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OSSERVAZIONI 

SOPRA  LE  MALATTIE  DI  ARMATA 

IN  CAMPAGNA,  E  IN  GUARNIGIONE 

Con  un’  Appendice  d’ Efperìenze  comunicate  alla 

Società  Reale  di  Londra. 

OPERA  DEL  DOTTOR 

GIOVANNI  PRINGLE 

DELLA  SOCIETÀ’  SUDDETTA  ce. 

♦ 

Tradotta  dalla  feconda  Edizione  di  Londra  del  1753.  nella  lingua  Italiana 
DAL  CELEBRE  SIGNOR 

FRANCESCO  SERAO 

Primario  Profejjor  ‘Regio  nella  ' Vnìrverfttà  di  Trapali . 

Edizione  Novissima 
Arricchita  d’ un  nuovo  Trattato  del  Signor  Barone 

GERARDO  VAN-SWIETEN 

Sopra  le  malattie  delle  Armate  ,  e  del  Metodo  di  curarle . 


IN  VENEZIA, 

MDCCLXir. 


«Ti  t^> 

Nella  Stamperia  Remondini. 
C02\£  L1CEKZA  DE *  SVPERIORI ,  3  PRIVILEGIO . 


ut 


AI  LETTORI 


O  fcriverc  delle  Malattie  d‘  un  Armata  ;  e  d*  uri 
Armata  che  fiali  trattenuta  quali  Tempre  in  un 
particolar  paefe  ;  potrebbe  parere  opera  da  fervi- 
re  ben  poco  a  promuovere  la  feienza  medica  •  e 
potrebbe  taluno  darli  a  credere  >  che  $  fuori  del 
cafo  di  radunamento  di  gente  impiegata  nella 
milizia  ,  e  fuori  di  quelle  tali  contrade  5  dò- 
velie  tqpvarlì  infufficiente  e  fallace  la  dottrina  per  tal  mez¬ 
zo  5  ed  in  tal  proposto  (labilità  .  Ma  ?  con  buona  pace  di 
chi  così  credeffe  5  io  penfo  che  con  piccola  fatica  potrebbe- 
fi  dimoftrare  5  che  il  fatto  flia  altrimenti  i  e  mille  eicnipi 
di  folenne  autorità  potrebbonfi  recare  in  mezzo  ?  da  quali 
fi  rilevafie  affai  diverfo  giudizio  .  1  foli  Epidemj  d  Ippocra- 
te  y  monumento  venerabile  dell  antichità  >  che  d  ogni  tem¬ 
po  han  meritato  ftima  e  rifpetto  dai  più  intelligenti  nel  me- 
ftiere  5  ballano  a  foftenere  5  e  ad  autenticare  il  mio  intendi¬ 
mento  :  e  quanto  dietro  a  sì  luminofa  traccia  hanno  uomi¬ 
ni  dottiflìmi  cercato  di  provare  con  offervazioni  particolari 
di  malattie  fvegliate  in  tali  ,  o  tali  altre  occafiom ,  di  tem¬ 
pi  ,  di  paefi  5  o  d5  altri  incidenti  qualunque  5  la  parimenti 
vedere  che  un  Medico  può  iftruirfi  >  ed  arricchire  la  lu.a 
mente  di  cognizioni  utiliffime  all5  arte  che  profeffa  5  con  la- 
pere  ciò  che  è  accaduto  ad  altri  ?  in  circoftanze  anche  ap¬ 
parente  *uiente  diverfe  da  quelle  5  in  cui  egli  per  avventura 
-  fi  trova .  Ed  in  fine  non  è  egli  la  medica  perizia  5  che  mette 
un  profeffore  in  grado  di  ben  condurfi  in  quanto  gli  fi  preden¬ 
ti  da  fare*  un  prodotto  di  tante  e  tante  particolari  notizie  .  e 
non  furono  le  private  fperienze  ed  offervazioni  quelle*  che  die¬ 
dero  la  prima  torma *  e  corpo  a  quel  tutto*  che  chiamafi  Arte 

di  medicare  ì  w  x  f 

Me 


& 


Ma  non  fa  di  bifogno  che  io  mi  vada  trattenendo  di  piit  in 
addurrò  argomenti  generali  per  giuftificare  la  mia  propofizio- 
ne  j  poiché  la  dottrina  in  quell’ opera  contenuta  è  tale,  che 
con  lemplicilìima  e  pronta  applicazione  non  fi  troverebbe  me¬ 
no  oppoituna  per  colui ,  a  cui  foibe  incaricato  il  governo  della 
lalute  d  un  Principe,  che  nuota  negli  agi;  di  quel  che  farebbe 
Pfr,  U!;°  >  che  doveiTe  medicare  un  Anacoreta  rintanato  nella 
Tebaide .  Da  quello  che  i  foldati  nella  lor  maniera  di  vita  fof- 
frono  in  difagi  ftraordmarj  ;  o  trafcorrendo  commettono  intar¬ 
li0  alle  regole  che  riguardano  il  convenevol  ufo  dell'aria  am- 
biente ,  del  cibo ,  della  bevanda ,  e  d’ altre  cofe  sì  fatte  :  o  da 
quello  m  fine  dove  fuole  urtare  irreparabilmente  l’umana  vi¬ 
ta  malgrado  qualunque  previdenza  di  configliato  contegno  » 
prende  il  favillano  Autore  argomenti  ampi  e  fondati  per  rif- 
chiarare  diverbi  punti  di  Medicina;  e  tanto  più  ampi  efonda- 
11  V?1!21!1?  P1U  francamente  fi  può  giudicare  attenendoli  alla 

c  !  centmaja ,  e  di  migliaja  d’  efempi  avuti  a  un 
tratto  botto  gli  occhi ,  di  quei  che  farebbe  ,  fe  fi  volelfe  ilare 
ai  bagolari  avvenimenti  di  private  perfone,  che  vivono  qual  a 
un  modo  ,  qual  a  un  altro.  Un  Archiatro,  o  fia  un  Medico 
principale  di  Armata ,  dotto  ,  perfpicace  ,  zelante  ;  e  ,  dirò  di 
?ll\5  Jdenuto  e  modello  ne  buoi  giudizj  e  nelle  fue  operazioni , 
tara  lenza  contrailo  maggiori  progredì  nell'  arte  ,  di  quel  che 
farebbe  un  centinajo  di  valorofi  uomini  impiegati  a  medicare 
ioggetti  che  vivono  da  fe;  e,  per  così  dire,  ciafcuno  nel  fuo 
propìio  guscio .  Nè,  per  verità,  manca  alcuna  di  quelle  rare 
doti  al  rinomato  Autore  di  quell’  opera  ;  Iafciando  era  da  parte 
a  tr i  documenti  e  tellimonianze  amplitfime  ,  che  non  mancano 
in  commendazione  del  merito  rifpettabile  del  Dottor  Giovami 
rr ragie .  Aggiungali  a  tutte  quelle  belle  qualità  la  maniera  pre- 
>  netta,  illruttiva ,  e  per  ogni  verfo  lodevoliflima ,  con  cui 
egli  li  e  contenuto  in  ofièrvare,  e  notare,  e  mettere  in  ordine 
quanto-  al  fuo  intendimento  fi  conveniva  :  nella  qual  parte  mol- 
j  pcofieflòri  non  lògliono  così  ben  riufeire,  come  farebbe 

deliderabue  ;  e  per  quello  le  opere  loro  non  fi  leggono  volen¬ 
tieri;  e  lette,  non  apportano  quel  frutto,  che  altri,  dalla  fama 
e  dai  merito  dello  Icrittore  molTo,  fi  prometterebbe. 

Al  ltune  dunque-  di  quelle  ragioni  giudicando  io  che  quell’ 
©pera  dovefs  effere^  di  lomma  utilità  a  coloro  medefimamente  , 
che  fono  addetti  alla  pratica  ordinaria  e  popolare  cioè  fuori 
del  cafo  di  dover  medicare  un'  Armata  ;  ed  in  oltre  incontrai*- 


doli  nell’ aria  di  alcune  no  (Ire  provincie  molte  di  quelle  quali¬ 
tà,  che  prende  ad  «familiare,  e  rilevare  al  fuo  bifogno  il  dili- 
géntiflimo  Autore  nelle  contrade  in  cui  fi  tenne  per  la  maggior 
parte  in  quella  fpedizione  1’  Efercito  Inglefe  ;  fìimai  ben  fatto 
dalla  lingua  originale ,  in  cui  era  flato  fcritto  il  libro  ,  trasla- 
tarlo  nel  volgare  Italiano;  perchè  a  quello  modo  fi  rendefle  la 
lettura  di  eflò  comune ,  e  familiare  :  e  poteflè  la  noftra  gioven¬ 
tù  fìudiofa  di  medicina  aver  luogo  di  afìicurarfi  in  molti  incon¬ 
tri  con  più  certi  e  più  limati  giudizj  :  e ,  fe  non  altro ,  fi  com¬ 
piacene  ,  e  prendeflè  efempio  della  più  acconcia  maniera  di  fet  i- 
vere  e  compilare  oflèrvazioni  medicinali  ;  fenza  dire  di  quell’ 
ufo  più  ovvio,  di  reftar  informati  delle  proprie  leggi  e  manie¬ 
re  di  governare  la  fanità  della  foldatelca  ,  o  in  campagna  , 
o  in  guarnigione  ,  per  quanto  fi  a  nelle  mani  d’  un  Medi¬ 
co  . 

Tale  è  flato  il  mio  intendimento;  e  tali  fono  fiate  le  mire 
che  mi  fon  propofto .  Nella  qual  cofa  non  accade  rammentare  , 
che  il  folo  frutto  da  me  prete  lo  fia  fiato  quello  di  giovare  al 
pubblico:  dirò  più  toflo,  che  io  fpero  che  non  vi  fia  fiata  illu- 
fione  o  precipitanza  in  queflo  mio  giudizio  :  di  che  nondimeno 
mi  rimetto  volentieri  a  quel  che  i  aortri  dotti  Medici  Italiani 
ne  {limeranno . 

Per  quanto  poi  fi  appartiene  alla  maniera  da  me  tenuta  nella 
preferite  traduzione,  poco  veramente  mi  rimane  a  dire.  Mi  fo¬ 
no  (indiato  unicamente  di  fervire  alla  chiarezza  delia  dottrina  , 
e  de’  Pentimenti  più  oflervabili  :  e  quando  mi  è  venuto  fatto 
di  render  parola  per  parola  ,  mi  fono  attenuto  di  buona  vo¬ 
glia  a  quella  ftretta  femplicità  :  ma  quando  al  contrario  mi  è 
partito  convenevole  di  fervirmi  di  qualche  parafrafi  ,  per  me¬ 
glio  accertare  1’  intelligenza  di  quel  che  occorreva  ;  fenza  fcru- 
polo  ,  e  fenza  efitazione  ho  fatto  così;  quantunque  in  tal  bi- 
lògno  rariffime  volte  mi  fia  trovato  .  Non  accade  che  io  dica 
eflèrmi  piaciuto  in  quella  traduzione  Pegni  re  il  feniplice  e  pia¬ 
no  fìile  del  volgare  Italiano,  tale,  qual  fuole  ufarfi  da  chi  Scri¬ 
ve  in  materia  medica,  fuggendo  ogni  ricercata  maniera  di  lo¬ 
cuzione;  poiché  ho  le  mie  ragioni  perchè  mi  piaccia  per  ordi¬ 
nario  far  a  quello  modo:  ed  in  un’opera  meramente  dottrinale, 
ed  indirizzata  a  migliorare  la  pratica  della  Medicina ,  mi  fareb¬ 
be  partita  vana  affatto  e  condennabile  ogni  altra  Pollecitudine  , 
in  cui  mi  folfi  voluto  mettere. 

11  degniflimo  Autore  ha  accrefciuta  di  belle  annotazioni  tut- 
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ta  l’opera  fua ,  come  fi  potrà  vedere  ne’ refpettivi  luoghi  di  ef- 
fa;  e  molto  a  propofito  .  Su  quello  particolare  qualche  mio 
dotto  amico  avrebbe  defiderato,  che  vi  avelli  aggiunto  qual  co¬ 
la  del  mio;  ed  a  tempo  e  luogo  avelli  interporlo  qualche  riflefi- 
fione  :  ciò  che  nondimeno  non  mi  fon  curato  di  fare  ;  paren¬ 
domi  meglio  che  non  veni  de  interrotto  il  Lettore;  nè  folle  in 
alcuna  parte  flurbata  quella  lodevole  brevità ,  che  adorna  e 
rende  commendabile  quell'  opera  .  Due  volte  fole  ho  fiimato 
conveniente  trafgredir  quella  legge  propollami  ;  ed  allora  ho 
l  egnato  1’  annotazione  con  un  a/ieri fco;  a  differenza  di  quel  che 
ila  fatto  nelle  annotazioni  originali  ,  che  fon  fegnate  per  nume¬ 
ri  :  e  quello  è  feguko  alla  pag.  17.  ed  alla  pag.  89.  Ho  voluto 
bensì  nel  fine  raccogliere  in  una  lilla  le  forinole ,  o  ricette  di 
quelle  compolizioni  medicinali,  le  quali  non  facilmente  li  fa¬ 
rebbero  incontrate  ne’  Difpenfatorj ,  e  Farmacopee ,  che  vanno 
per  le  mani  de’  nollri  :  richiamandomi  a  quelle  pagine ,  dove  di 
tal  compofizione  li  fa  motto:  così  che  quando  in  leggendo  li 
avverrà  taluno  in  titoli  di  medicamenti  ,  che  inoltrano  qual¬ 
che  cofa  di  llraniere ,  potrà  tolto  ricorrere  alla  foggi  unta*  di¬ 
chiarazione;  e  troverà  indicata  col  debito  ordine  quella  tal  pa¬ 
gina  ;  e  quella  tal  forinola  lpiegata  e  regii! rata ,  •  fecondo  la 
la  mente  dell’  Autore  .  Quella  piccola  e  material  fatica  mi  è 
fembrata  utile  e  ben  collocata  :  nè  altro  del  tutto-  vi  ho  melfo 
del  mio  . 

Sieguono  alle  Cjj'ervaxìoni  finora  rammentate  alcune  Memorie , 
contenenti  una  ferie  di  Efperienze,  che  il  Dottor  Fri  righe  volle 
intraprendere,  ed  efeguì  con  fina  ed  efattiflìma  diligenza;  colla 
mira  d’ illuflrare  diverfi  punti  di  teoria  medica  nel  fatto  del 
difcioglimento ,  o  fia  putrefazione,  a  cui  foggiacciono  gli  umo¬ 
ri,  e  le  cofe  tutte  ricevute  nel  corpo  umano  a  nome  di  ali¬ 
mento,  0  altrimenti  ;  per  rinvenire  i  mezzi  da  impedire,  o  ac¬ 
celerare  tal  operazione  :  tutto  in  ordine  alla  pratica  di  medici¬ 
na  da  lui  flabiìita  nelle  premefìe  Ojferva%lom  .  Quelle  Memo¬ 
rie  furono  prefentate  alla  Società  Regia,  e  ricevute  da  que’ 
valentuomini  con  fommo  applaudì  :  e  quantunque  pofla  dirli 
che  ninno  artificio  o  indufìria  badi  mai  a  raggiungere  perfet¬ 
tamente  le  opere  della  natura  ;  pure  l’ accodarti  quanto  fi  pof- 
fa  a  tal  fine ,  non  mancherà  di  dare  molto  piacere  infieme  ,  e 
molto  lume  a  coloro,  cui  da  a  cuore  il  raffettare  e  ripulire 
fempre  più,  e  F  accumulare  cognizioni  a  medicina  attenenti  . 
Tale  è  dato  il  difegno  del  Signor  Pringle  ;  il  quale  giudamen- 

te 
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te  modra  com  piacerli  di  quella  fu  a  fatica  .*  e  nella .  Prefazione 
ammonifce  i  lettori  a  ricorrere  a  quelle  Memorie  per  meglio 
intendere  quel  che  da  detto  e  propoilo  nell5  altra  maggior  ope¬ 
ra,  che  le  precede  :  quantunque  egli  defio  in  luogo  proprio  av- 
vertifca ,  che  nè  quelle  fperienze  (  da  lui  allora  non  ancor  fat¬ 
te  )  ;  nè  altra  premeditata  teoria  ,  o  fi  de  ma ,  gli  aveller  fugge¬ 
nte  le  maniere  di  medicare  le  occorrenti  malattie  ;  ma  la  buo¬ 
na  nulcita  più  tofìo  delle  cure  intraprefe  avelie  a  lui  fbmrni- 
nidrato  il  pendere  di  ftabilire  tali ,  o  tali  altre  petizioni  intor¬ 
no  alla  natura  de’mali fentimento  pieno  d5  ingenuità  e  di  fa- 
viezza,  e  memorabile'  quanto  alcun  altro  che  s'incontri  in  quell* 
opera  ;  che  veramente  molti  fe  ne  incontrano  da  per  tutto  .1 
ciò  che  debbo,  e  voglio  confeffare  edere  dato  per  me  da  pri¬ 
ma  il  merito  più  didinto  per  fare  che  mi  affezionali!  a  queda 
lettura;  e  prendeffi  a  guardar  con  rifpetto  e  dima  particolare 

così  edmio  ed  onorato  Scrittore . 

♦'  * 
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DEL  1/  AUTORE. 


'E  Malattìe  dJ  Marmata,  per  .quan  to  fi  vede  y  non  fono  fiate  deferii  te  da 
alcuno  de 5  Medici  antichi  :  nè  dagl *  1  forici  fi  ha  alcun  Ir  agguaglio  di 
quelle  y  ad  eccezione  dei  cafoy  quando  alcuno  molto  /Iraordinario  o  fatai 
morbo  fi  è  incontrato  con  qualche  fpedigione .  Così  Senofonte  ,  nella 
fua  relazione  della  famofa  ritirata  de' Greci  fa  parola  dell '  ejfer  ejfji 
flati  f oggetti  a  fi  male  chiamato  fame  canina  ad  off ef a  della  vìfla  ,  ed 
alla  mortificazione  delle  eflremitd  del  corpo ,  per  le  nevi  >  e  per  V  ec¬ 
cepivo  freddò  che  dovettero  foffrire  nella  loro  marcia .  Plinio  il  naturalifla  prima  d* o- 
gnì  altro  'mentova  lo  Scorbuto  y  che  in fi e fio  ly  armata  Romana  in  Germania  *,  dopo 
ej fer  fermata :  quivi  per  due  anni  continui  (k)  :  e  troviamo  parimente  [regiflrato  y 
che  i  tfiomanì  f off ero  alcuna  volta  flati  obbligati  a  cambiare  V  accampamento  per  le 
malefiche  efalazioni  di  vicine  paludi  ,  Plutarco  o ferva ,  che  y  dopo  fojferta  una  fa - 
me  ,  Demetrio  perdi  8000.  uomini  con  pefle  (**)  .  Da  Livio  abbiamo  la  memoria 
d*  una  fimi  le  malattia  3  che  forprefe  tanto  i  Romani  quanto  i  Cartagine  fi  in  Sicilia  : 

e  Dio- 


C)  L’antica  Germania  includeva  le  parti  fettentrionali  de’ Vaefi  baffi j  e  quello  è  quel  paefe  pania» 
nolo  che  VUnio  mentova  i  poiché  egli  Soggiunge  quelle  parole  :  tram  Rhenum ,  maritimo  tratfn  :  db 
che  li  accorda  colla  relazione  che  Tacito  dà  della  fpedizione  lotto  Germanico  « 

(**)  Tanto  i  Greci,  quanto  i  Romani  Idonei  difegnavano  ciafcuna  popolare  e  mortai  malattia 
col  nome  di  pefle ;  o  che  elsa  fofse  veramente  una  pelle  ,  o  che  false  quel  che  i  Medici  oca  inundo* 
U9  per  una  febbre  maligna  j  o  peftilenziale  », 


im 

e  Diodoro  Siculo  deferivo  un'  altra  peflilen^a  accompagnai  ci  da  difenterìa  ,  o  /luffa 
di  /angue  ;  che  dijìruffe  quaft  interamente  V  armata  Cartaginenfe  mentre  era  all * 
affedio  di  Siracufa  ;  e  rende  ragione  di  queft’  avvenimento  affai  dì  propofito  *  e  con 
molta  favi  egre:  a  .  Ma  fe  fi  eccettuano  quefti  *  e  pochi  altri  efempj  di  più  y  ninna 
acconcia  relazione  refta  a  noi  delle  malattie  fopravvenute  alle  armate  degli  antichi  . 
E  veramente  pare  frano  ,  che  Vegezio  nel  libro  de  Re  militari  ,  avendo  fcritto  un 
capitolo  d'  iftr ugjone  per  confcrvare  la  finità  de'  faldati *  intanto  niente  parli  di  alcun 
genere  dì  mali ,  a  cui  effi  foffero  in  una  fpecial  maniera  /oggetti  5  ed  avendo  fatto  parola 
de'  Medici  che  Seguitano  il  campo  ,  niente  dica  della  maniera  di  dij porre  gl*  infermi  >  o 
negli  ofpedali ,  o  in  altra  circo fiangri  di  fit nazione . 

Ora  il  filengio  degli  antichi  fi opra  queft'  argomento  tanto  più  dee  rincref cerei  ,  poiché 
effondo  fiata  la  guerra  ma  delle  applicazioni  loro  princi pali ffìme *  non  fi  può  dubitare , 
che  gli  ordini  loro  intorno  alla  cura  de'  malati ,  non  foffer  dovuti  effere  così  perfetti  e 
ben  intefi  ,  come  fono  le  altre  parti  della  loro  fc tenga  e  difciplina  militare.  E  poiché 
le  loro  truppe  erano  arduamente  fifse  nel  campo ,  e  fi  trovarono  >  fecondo  le  occorrente* 
in  paefi  di  molto  diverfo  clima  *  i  Medici  di  que '  tempi  dovettero  aver  V  opportunità  di 
fare  molte  utili  ofserv anioni  filila  natura  delle  malattie  del  campo  *  così  come  intorno 
alla  più  propria  e  convenevol  maniera  di  trattarle . 

Itfè  quefta  mancanza ,  per  quanto  io  fappia  *  è  fiata  fupplita  da  alcuno  de'  moderni  > 
/alvo  coloro  s  i  quali  erano  flati  o  poco ,  o  niente  affatto  impiegati  in  tal  meftiere  ;  nè 
pure  addetti  per  lo  meno  agli  ofpedali  d'  un  armata  ;  i  quali  ,  per  tal  cagione  *  non  fi 
può  fupporre  che  abbiano  fcritto  meglio  fu  dì  quefto  capo  ,  di  quel  che  jia  di  quell '  auto- 
re  dell'  tArte  della  guerra ,  il  quale  compofe  il  fuo  trattato  ^  fen^a  aver  veduto  mai  una- 
campagna  in  tutta  la  fua  vita  .  Così  che  in  fomma  quefta  parte  di  Medicina  ,  la  quale 
avrebbe  dovuto  già  da  gran  tempo  efsere  fiata  compiuta *  è  oggi  ancor  nuova  in  un  cer¬ 
to  modo  :  tanto  poco  fi  accorda  una  vita  militare  conducilo  fiato  di  tranquillità  *  il  qua¬ 
le  è  nchiefto  per  lo  ftudio  ,  e  per  l' ofserv anione . 

Appena  che  io  fui  impiegato  nell'  /Armata  *  intefi  fi ubilo  quanto  fcarfo  ajuto  io  dovefi 
fi  afpettare  da'  libri  :  per  la  qual  cofa  cominciai  a  notare  quelle  ofserv  azioni *  che  mi  fi 
presentavano  ;  lufingandomi ,  che  potefsero  una  volta  *  o  un ’  altra  *  riufeirmi  di  qualche 
utilità  nella  pratica .  Ed  avendo  continuato  quefto  metodo  fino  alla  fine  della  guerra  ,  io 
ho  poi  meffi  in  ordine  quefti  materiali  colla  maggior  chiarezza  >  e  brevità  poffibile  *  e 
mi  fono  impegnato  a  fupplire  in  qualche  maniera  ciò*  che  io  ho  creduto  mancare  a  tan¬ 
to  notabil  fogno  intorno  a  quefto  fi oggetto  *,  animandomi  a  ciò  da  quello *  che  io  flefso  avea 
Sperimentato  d' incertezza1  e  efit  anione  fui  mio  primo  tempo. 

lo  ho  divifa  l'opera  in  tre  parti.  Jfella  prima ,  dopo  un  breve  racconto  dell'  aria*  e 
delle  malattie  endemiche  de'  Paefi  baffi  (  dove  cosi  fpefso  vengono  impiegate  le  noflre  trup¬ 
pe  )  io  pafso  a  dare  il  fommario  d'  un  Giornale  medico  *  il  quale  io  avevaconfervato  di 
tutte  le  campagne .  Iti  quefto  io  fo  menzione  delle  epidemiche  e  più  frequenti  malattie 
delia  noflra  gente  con  quell'  ordine  *  come  efse  avvennero  ;  degl'  imbarchi  *  degli  accampa* 
mentì *  degli  accantonamenti  *  de'  quartieri ,  delle  marce *  de'  campi  fiffi ,  delle  variazio¬ 
ni  del  tempo*  ed  *  in  una  parola,  di  tutte  le  circoflanze  dell'  armata*  che  pareano  a  me 
atte  ad  influire  .alcuna  cofa  fulla  f unità  ;  0  per  figger  ir  e  materiali  ad  altri  *  che  potef- 
fero  ragionarvi  fu  con  altri  differenti  principi .  In  quefta  prima  parte  io  mi  fon  poco  im¬ 
pegnato  nella  defcrìzjone  delle  malattie  5  e  niente  affatto  nella  cura  di  effe  ;  rifervando  l* 
uno  e  l'  altro  capo  per  la  fufseguente  parte  dell'opera ,  La  mia  Principal  intenzione  in 
quefta  parte  è  fiata  di  raccogliere  i  necefsarj  materiali  per  rintracciare  le  cagioni  più  ri¬ 
mote  delle  malattie  militari  ;  affinchè  qualunque  cofa  dovefse  dipender  dall *  arbitrio  de* 
comandamenti ,  e  potefse  accordaci  coll'  opportunità  del  fervi  zio  *  potè f se  facilmente  ef se¬ 
re  ftabilita  :  come  ancora  di  fuggerire  le  proprie  maniere  *  fta  per  impedire  *  fìa  per  mo¬ 
derare  cotali  cagioni  in  ogni  futura  campagna,  in  quefte  ofservazioni  io  fono  filato  fcru- 
pulofamente  efatto  *  come  colui  che  prevedeva  (  qualunque  avefse  dovuta  efsere  fi  acco¬ 
glienza  che  quefta  intera  mia  fatica  fofse  fiata  per  meritare  )  che  certamente  dovea  efi 
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fer  ben  ricevuta  quella ,  come  contenente  una  narrazione  dì  fatti ,  propella  da  chili  tra 
vo  preferite  ,  ed  impiegato  perfonalmente  per  tutto  quel  tempo .  Le  illazioni ,  che  da  tal 
li  fatti  io  ho,,  tirato ,  fono  poche  e  cortes  poiché  una  piena  difcujjione  di  que  tali  turiti 
avrebbe  interrotta  pur  troppo  la  ferie  degl  incidenti *  chedoveano  fottoporfi  ad  una  Iemali 

ì  erbato,  molti  raziocini  e  rifleffioni ,  che  rifultano ■»  dalla  prima  parte  ,  PC? 

la  feconda  :  in  cui  dopo  avere  divife ,  e  ridotte  a  clafse  le  malattie  comuni  a  una  * vita 
militare  ,  io  cerco  d  mvejhgare  le  più  rimote  o  generali  cagioni  diefse  :  fpecialmente  quel, 
le  che  fi  attnbmfcono  all  aria,  alla  dieta,  e  ad  altre  circoftanze ,  le  quali  per  ufanza 
fon  comprefe  fatto  il  capo  delle  cofe  non-naturali .  In  queflo  proposto  io  he  fatto  prova 

y segnare  alcuni  fonti  di  mah  molto  differentemente  da  quel  che  ne  dicano  altri  fcrìt 
tpn  di  queflo  argomento  \  ed  ho  dìmoftrato  eziandio  quanto  poco  efficaci  fieno  alcun  altre 
caufe  a  produrre  malattìe ,  le  quali  caufe  fono  fiate  credute  le  piu  frequenti  dì  tutte.  V è 
fara,  come  io  J pero  y  condannata  quefla  liberta  che  mi  fonprefo ,  quando  fi  confi  deri  * che 
g  ^™to  quell  opportunità  di  notare,  e  confederare  molte  cofe ,  che  non  ban  certamen- 

c,)t  ficcarne  la  faenza  naturale  va  giorno  per  giorno  a  rifehiararfi  di 
P/ffi  finl.r  ?utm>1  *ìH*h  Pm  recentemente  prendono  a  trattare  argomenti  ccnncfl, 
colla  [umetta.  fetenza ,  fi  può.  prefumere  che  fieno  piu.  al  cafo  dì  ben  giudicare  . 

//  •/  fifoni  principali  di  malattie  e  di  mortalità  in  un'  armata ,  appena  lì  afpette- 

reme  il  lettore,  che  io  deveflì  regiflrar  quello  ,  che  è  flato,  iflituito  unicamente  per  fer¬ 

ine  alla  jalutc ,  cioè,  dirt  eli  fieffì  Olpedali  :  e  quefìo  per  lo  corrompìmento  dell'aria 
e  per  altri  inconvenienti  che  vi  concorrono .  nd  cor  fi  di  quefl'  ultima  guerra  fu  dato  un 
paffo  confiderabile  per  ovviare  ad  alcuni  difordinì  in  queflo  proposto  °  Fino  a  tal  unito 
era  flato  in  ufo  dt  tenere  gli  ammalati  molto  lontani  dall1 'armata  :  e  di  qui  nafeeva  che 

molti  di  effi  veni  fero  a  perder  la  vita  quafi  prima  che  giungefiero  Cotto  la  'cura  de’  Ma. 

dici  :  o  pure  {  ciò  che  era  accompagnato,  da  egual  difordinc  )  fe  gli  of pedali  erano  in  più 
firma  vicinanza  ,  la  lor  fìcurezzfl  richiedea  che  fejfero  frequentemente  obbligati  a  slot - 
giare ,  ed  a  cambiar  Cito ,,  fecondo  le  mutazioni  del  campo.  Ma  il  Conte  di  S'tair  vii 
mio  rif ben  abile  protettore  fin  che  riffe,  non  f offrendo  quefla  f convenevolezza ,  a  lem,  a 
che  l  armata  era  accampata  ad  Afchaffenburg  ,  propofe  al  Duca  di  Noaiìk,  della  cui 
umanità  era  egli  ben  -.fi  curo],  che  gli  ofpedali  dell’ uno ,  e  dell’altro  partito  dove  (Cero  ef¬ 
fe/  considerati  fcambicvolmente  come  fantuarj  per  gli  ammalati e  ‘ protetti  Senza  ecce¬ 
zione  m  tute  incontri .  Queflo  progetto  fu  ben  volentieri  accettato  dal  General  France¬ 
si  -,  il  quale  non  lafcio  di  efsere  il  primo  a  dimoflrare  il  fuo  particolar  impegno  a  favo¬ 
re  del.  concertato.  Imperciocché  trovandofi  fituato.il  nofìro  Qfpedak  a  Fccfcenheim  vìi- 
laggio  fui  Meno,  a  qualche  diflanza  dal  campo,  ficcarne  il  Duca  di  Noailks  ebbe  oc  ca¬ 
fone  di  mandare  un  diflaccamento  ad  un  altro  villaggio  poflo  full’ altra  riva  dubbi,! 
che  queflo  potefse  mettere  in  Scompiglio  gl’  infermi,  noflri  !  mìndò  TPref^ènte  a  Z  t 
ro  intendere ,  che  fapendo  ejfo  effer  quivi  l’  ofpedale  Inglefe ,  egli  v alea  che  nmn  dMu  bo 
ne  fofse  a  que'lh  dovuto  Seguire  -,  ed  ave  a  per  ciò  dato  feveri  ordini  alle  fue  truppe .  Quell’ 
ccordo  fu  religio,  amente  ofiervato  dall’  una  e  dall'altra  parte  per  tuttala  durata  dfauel- 
la  guerra  t  e  fe  bene  fia  e  fio  poi  flato  trafgr  edito,  pure  fi  può  f per  are ,  che ,  nelle  Tcca- 

lin!Cfmre  ’  Pmi  Zume&«nti  r0&llM0  e  flaùi litio  come  un  artìcolo  pre- 

Dopo  avere  /piegate  le  cagioni  generali  delle  malattìe  nelle  armate,  io  pafso  a  notare 
imezv  propri  per  evitarne  alcune ,  e  render  altre  meno  pericolofe .  Senza  lueL  fim- 

cìk  aToncflYZ  4nf,ecedef  ebbero  .fiate,  dì  poco,  odi  nini frutto? Ma fili  è  fa- 
ufo  di  talli  /i  l,  mPedlJe  le  jnalatus  non  può  efsere  appoggiato  unicamente  di’ 

curare  mà  chi  ir  r™!  '  ”  r  f°pTa  f.euai  c°f*  che  fi»  in  balìa  del  faldato  di  tra/- 

irZonevolil  rlfl  f'Z*  opra  gali  cràni  ,i  quali  al  faldato  non  compar  ifi /no 
h  ragionevoli ,  e  Jopra  tali ,  a  quali  debba,  efso  necefsariamente  ubbidire* 


Conchiu 
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Conchiudo  la  feconda  parte  paragonando  infume  il  numero  degli  ammalati  in  differenti 
ftagioni )  e  queflo  a  fine ,  che  il  Comandante  pofsa  fapere  a  un  di  prefso  in  ciafcun  tcm - 
po  di  quante  forze  pofsa  far  capitale  per  lo  fervido  :  efpongo  gli  effetti  delle  campagne 
corte  o  lunghe  fopra  la  falute  :  la  diverfìtà  tra  l'  ufcire  in  campagna  più  per  tempo  \  e 
3l  pafsare  a  più  avanzata  flagione  ne3  quartieri  d' inverno  ;  con  altri  calcoli ,  fondati  fui - 
le  ofserva^ioni  ,  che  fi  ebbe,  luogo  dì  fare  a  tempo  dell'  ultima  guerra .  I  dati  fono  forfè 
troppo  pochi  per  dedurne  certe  confeguen^e  :  ma  ficccme  io  non  ne  ho *  incontrato  degli 
altri  y  fu  de'  quali  poteffi  appoggiarmi >  fono  pero  flato  obbligato  a  fcrvirmi  di  quegli  fo¬ 
li  s  i  quali,  verranno  almeno  per  un  faggio  di  quel  di  più  ,  che  Può.  cfser  fatto ?  in  queflo 
genere  dì  cofe  >  dopo  ulteriori  cfperienge  ed  cfservagiom. 

Fin  qui ,  ficcome  io  ho  fcritto  per  iftru^ione  degli  Ufficiali  non  meno >  che  de'  Medici , 
ho  prefo  ad  efporre  le  cofe  in  una  maniera  piana  y  e  con  i  meno  fcientifici  termini  che  mi 
è,  flato  poffìbile  y  adattandomi,  intanto  alla  natura  del  /oggetto  .*•  ed  io  / pero  averlo  fatto 
con  tanta  chiareggia ,  da  poter  :  effer  e  intefa  da  qualunque  lettore ,  purché  non  del  tutt o 
roggio  e  nuovo  nell’  intelligenza  de' principi  comuni  e  più  ovvii  della:  feienga  naturale  . 

Ma  la  ter^a  parte  *  la  quale  contiene  documenti  pratici ,  fla  fcritta  per  i  foli  Vrofefa 
fori  di  Medicina;  come  quella,  che  non  farebbe  flato  facile  di  far  intendere ■*,  nè  dì  rende¬ 
re  iflruttiva  per  altri .  In  comporre  quefla  >  raccogliendola  da'  miei  zibaldoni  >  io  fui  un 
pffzz0  dubìofo  intorno  alla  maniera  in  cui  doveflì  condurmi  ;  fé  foffe  meglio  tralafciare 
interamente  le  cofe  che  fon  già  note  e  volgari  ;  o  trattare  dì  tutte  le  malattie  in  effa 
mentovate  pienamente  e  fenzg  rifpannio .  In  fine  mi  attenni  al  metodo  feguente . 

lo  fo  conto  che  le  malattie  y  a  cui  un'  armata  è  più  faggetta ,  pofl'ano  effer  divìfe  in 
due  elafi  ;  delle  quali  una  comprende  quelle  che  fono  niente  meno  comuni  e  familiari  in 
Inghilterra;  l'altra  quelle  le  quali  fon  più  proprie  dì  un  dima  differente ,  o  della  condi¬ 
zione  d' un  faldato.  Or  ficcome  le  prime  fono  fiate  pienamente  illuflrate  da  diverft  dotti 
autori;  che  fono  per  le  mani  di  ciafcun  Medico 5  ed  oltre  a  ciò  s'incontrano  giornalmen¬ 
te  nella  pratica  ;  io  mi  riftringo  ai  accennarne  alcuna  cofa  leggiermente  contentandomi 
di  efporre  il  mie  metodo  generale  di  trattarle  ;  la  differenza  >  fa  alcuna  ve  n'  è ,  da  effer 
effervata.  per  adattarfii  agli  of pedali  d' armata  g  e  d'  indicare  i  rimedi ,  de' quali  io  facea 
più  capitale  * 

Ha  per  quel  che  tocca  all'  altra  claffie ,  che  abbraccia  le  Febbri  Bìlìofe  e  Maligne  f  e 
la  Dì  fanteria  ,  poiché  quefti  fon  mali  meno  frequenti  nel  noflro  paefe  ,  io  ho  creduto  pro¬ 
prio  trattarne  più  a  lungo  1  e  veramente  ho  queflo  fatto  tanto  di  propofito  ,  che  io  mi 
fan  potuto  luf ingare,  che  poteffero  efferne  iflrutti  a  baftanza  anche  coloro  >  i  quali  non  V, 
ave  farro  mai  of  servati  per  V  addietro ... 

La  mia  relazione  della  Febbre  Maligna  fu  là  prima  volta  fiampat a  intorno  a  due  an¬ 
ni  t  nezz°  fa  >  fatto  il  tìtolo  dì  OfTcrvazioni  fopra  la  natura,  e  la  maniera  di  cura» 
re.  le  Febbri  da  Ofpedale  e.  da.  Prigione.:  in  una  lettera  al  Dottor  Mead.  Ma  poiché 
quel  trattato  fu  frettolofamente  pubblicato  coll'  oc  cafone  della  malattia  da  prigione  3  che 
forfè’  a  quel  tempo  (*)  molte  cofe  furono  ommefse  ,  e  vi  caddero  degli  abbagli;  il  per¬ 
chè  io  ho  intraprefo  al  prefante  di  fupplire ,  e  di  migliorare  quella  dif seriazione  »  1/ Sag¬ 
gio  fopra  le  febbri  del  Dottor  Huxham  venne  fuori  immediatamente  apprefso  ;  nel  qua¬ 
le  io  Uovo  tanta  uniformità  tra,  la  fua  deferizione  della  febbre  maligna ,  e  lamia  ,  che 
io  immigìno  che  debba  aggiungere  non  piccolo  pefa  a  i  f entimemi  dì  ciaf  amo,  dì  noi ,  l ' 
incontra? fi  due  autori  in  luoghi  differenti ,  e  fenza  alcun  commercio ■  tra  loro -,  tanto  poco 
diferepaye ,  fia  nella  caufa  di  efsa  febbre ,  fla  nella  deferizione >  o  nella  cura .  Donde  noi 
P affiamo,  [per are  >  che  •>  confideranno  quanto-,  alcune  volte  quefla  malattìa  fìa,  fiata  fatale  , 
ed  iftìtuito  il  pubblico  della  natura  della  cofa ,  voglia  tifare  maggior  attenzione  per  l* 
innanzi  s  a  fin  d'  ovviare  a  quel  danna- ,  che  proviene  da  aria  chiufa 1  e  putrida 1  danno 
tanto  comune  nelle  nofìre  prigioni  >  ne' vaf celli ,  negli  ofpeddi  dì  marina ,  e  militari:  e 
voglia  incaricarfi  del  mezzc  Pr0P0ft°>  di  f purgare  sì  fatti:,  luoghi,  coll',  opera:  de'  venti» 
latori.  '  *  "  Così 

lw),Vecìi  ]a  relazione  di  -quello  avvenimento  alia  pag*  104*. 
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Così  a  quefla  deferitone  ,  come  a  quella  delle  Febbri  Biliofe  ,  e  della  Difenteria ,  io 
ho  foggiamo  le  mìe  conjetture  intorno  alle  loro  più  precife  ed  immediate  cagioni  :  quan¬ 
tunque  io  prevedo ,  cfo  fidanza  di  queflo  genere  pofsa  più  toflo  concorrere  ad  inde¬ 
bolire  y  che  a  confermare  le  mie  ofserv  azioni  >  giacché  noi  troppo  frequentemente  veggia- 
moy  che  il  giudi  to  refi  a  abbagliato  e  pervertito  dall"  abufo  delle  teorie  .Ma  il  lettore  può 
efscie  ben  ficuro ,  che  non  falò  la  deferitone ,  ma  la  cura  altresì  di  tutte  quelle  malat¬ 
tie  ,  fu  ordinata  e  [labilità  un  pezXP  avanti ,  che  io  aTteffi  meditato  fu  di  quelle  tali  ca¬ 
gioni  y  le  quali  teorie  alcune  volte  mi  furono  fuggente  ,  più  che  da  ogni  altra  cofay  da * 
gii  effetti  de'  nmedj .  Vurebi fogna  confefsare  >  che  l'ufo  d*  una  teoria ,  o  fiflema  y  è  trop¬ 
po  necefsario ,  per  ta  nece/jìtà  che  s'  incontra  di  variare  la  medicatura  più  fpefso ,  di  quel 
che  pofsa  apprendevi  per  via  di  puro  empir i c ifmo ,  o  anche  di  analogici  tirata  da  altre 
febbri . 

'Kon  fa  di  meflieri  che  io  informi  il  lettore  del  molto  poco ,  che  io  ho  mefso  del  mio 
in  queflo  raziocinio .  La  corruzione  degli  umori  è  mentovata  da  Ippocrate;  è  rileva¬ 
ta  vie  più  da  Galeno  ;  ed  anche  più  pienamente  propofla  e  foftenuta  da  Fernelio  >  Pla- 
tero ,  Eugaleno ,  Santorio ,  Sennerto  ,  e  da  altri  rinomati  autori  contemporanei .  In  una 
parola  ,  per  quanto  imperfettamente  fof sero  flati  dilucidati  a  tal  tempo  quefli  principi  y 
eflì  certamente  furono  riputati  i  più  flcuri  di  quanti  altri  ne  fofsero  flati  ammeffi  prima 
di  fcopnrfl  la .  circolazione  del  f angue .  Ma  poco  dopo  ,  così  quefta  importante  f coverta  , 
come  la  dottrina  della  putrefazione  y  furono  trafeurate ,  per  la  voga  che  prefero  i  flftemi 
di  Silvio  y  e  di  Wiilis. 

_  quefli  ultimi  fuc cedettero  gli  Scrittori  Mec anici  $  i  quali  accorgend&ft  della  imbecil¬ 
lità  delle  loro  ipotefi ,  e  credendo  che  la  mefcolanz*  e  7  rigiro  di  pochi  principi  Matte - 
mutici  ballerebbero  a  dar  ragione  di  tutti  i  fenomeni ,  cominciarono  per  queflo  verfo  a 
/piegare  la  natura  delle  febbri ,  0  rigettando  intieramente  y  0  troppo  parcamente  adope¬ 
rando  le  dottrine  Chimiche .  Quefla  erronea  perfuafione  ella  fu  ben  avvertita  dal  dotto 
Boerhaave  ò  il  quale  benché  riteneffe  l’ufo  delle  Mec  uniche ,  nondimeno  rifufeitò  y  ed  ac, 
comodò  al  bifogno  la  dottrina  degli  acidi ,  e  degli  alcali  :  e  j otto  quefli  ultimi  egli  con - 
prefe  tutto  ciò  che  fi  credea  da  lui  feptico,  0  putrido  .  Ma  flccome  il  mio  rinomato 
Maeftro  non  ebbe  per  fe  medefimo  agio  di  rifeontrare  tutti  i  punti  di  quefla  dottrina 
con  proprj  ef per  irnienti ,  non  è  da  maravigliarfi  fe  non  potè  fchifare  qualche  abbaglio  $ 
e  fe  tutta  la  ferie  di  quefli  principi  non  fu  ridotta  al  fuo  buon  lume  7  come  farebbe  fla¬ 
to  fper abile  da  lui, 

due  cofe  fono  fiate  quelle  ,  che  mi  hanno  indotto  a  rilevare  e  promuover  e  {quel  a  sì 
fatta  dottrina  5  il  gran  numero  di  cafi  di  putredine  y  che  furono  / òtto  la  mia  cura  negli 
ofpeda  lia  tempo  delle  campagne  \  e  l'autorità  di  Baccone  (*)  il  quale  allega  buoie  ra¬ 
gioni  per  provare  y  che  V  intelligenza  di  ciò  che  /veglia  »  0  ritarda  la  putrefazioni  >  fi* 
un  mezzo  affai  proprio  per  potere  /piegare  molte  delle  più  aflrufe  operazioni  dela  na¬ 
tura  ,  1  miei  fogli  f  òpra  queflo  j oggetto  ,  e$ fendo  flati  letti  in  diverfe  Mffemblei  deliri 
Società  Fregia  y  furono  lafciati  nelle  mani  del  Segretario:  ma  venendomi  in  acconcio  in 
quefl*  opera  di  riportarmi  fpefse  volte  a  quelle  efperienzc  da  me  fatte ,  ho  filmaio  con „ 
venevole  aggiungerle  qui  in  fine ,  coll'ordine  ifleffo ,  come  quelle  memorie  furono  preferì - 
tate  y  colla  fola  giunta  di  poche  note  9  e  con  altre  piccole  alterazioni  y  a  fine  di  [piegare 
vie  più  quel  che  non  era  fiato  pienamente ,  e  con  /ufficiente  chiarezza  ptopoflo  avanti  \ 
oltre '  a  quel  che  fi  richitdea  per  concatenare  infieme  quei  fatti  colle  precedenti  Olìerva- 
Eioni  .  Se  toccaffe  a  me  il  regolare  il  lettore  intorno  alla  maniera  di  leggere  tutta  V 
opera  y  direi  che  convenifs :  ,n  primo  luogo  efaminare  l' efperienze  >  0  almeno  farlo  prima 
di  venire  alla  lettura  della  terza  parte  di  queflo  Trattato , 


\ 


)  Ifior*  nxtptr,  Centm,  av« 
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MB™  per  lZPTl'Jli  m£  e  traverse  fi  fono  incontrati.  Ture,  per  guanto  guefle 
re,  fanno  bene  m  quali  aijji coita  e  ua  j  j  j  ,  vogliano  almeno  f empire  di 

mie  fatiche  fi  trovino  e  fere  imperfette ,  *?  Jf  mà9  avanti  nella  via  della  perfetto- 
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feomoda  cofa  >  qual  fi  è  la  Guerra • 
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dwpflMntì*  >c^e le  foflan^e putride,  non devono*  efser  chiamate  alcaline  r 
,  che  tanto  i  fall  alcalini  volatili ,,  guanto  i  filli ,  non  fono  di  lor  natura  atti  a 
promuovere t  la  putrefatene  dentro  del  corpo ,  ef tendo  di  lor  qualità  annientici  . 

la  combinazione,  dt  due  ariti feptici  pofsa  produrre  un  terzo  più  debole- ,  che 
tmfemo  de  due  ..  tfperienze  intorno  alle  forze  comparate  £  alcuni  fall  neutri 
&mMÌ»n-.  la  putrefazione ,  Delle  efficaci  g  uditi  antifep  fiche  della  Mitra ,  Can¬ 
tora,.  Serpentina  Firgmiana,  Chinachina ,  e  fiori  di  Camomilla .  i 1  * 
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Sontimapone  delle,  fperienze  e  rifleffioni  intorno  alle  foffanze  antifeptiche  e  cioè  una 
4eljfJ*rXe  comparate  de'  /di  per  impedire  la  putrefazione  „  Bell-  efficace 
quanta  antifeptica  di  varie  teline,  gomme,  fiori,  radici  e  foglie  di  vegetabili  . 
comparata  col  fai  comune  .  Tentativi  per  ravvivare ,  o  fia  ~rìnf refe  are  Manze 

t2T!LC°rmtnì  ^mozzocle'  fiori:  di  Camomilla,  e  della  Chinachina  .  Con,  ft- 
twa:  intorno  alla,  cagione  delle:  febbri  intermittenti ;  ed  ali!  azione  della  Chiitachina 
W  curare,  cosi  quefte ,  come  le  Mortificazioni .  *  nj 
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Ifpenenze  intorno <•  alle  Manze,  tire  impedirono-  la  putrefazione  degli  umori  desìi  ani¬ 
mali;  coll  ufo  di  efse  in  Medicina  .  <Afinngenti  fempre  antifepticì  ma  zìi  anti- 
Jeptia  non  hanno  fempre  una  manifeffa  aflrizione .  Deli  ufo  della  putrefazione  in 
generale  ;  e  particolarmente  nell'  economìa:  animale  .  Be’ differenti  mezzi  per  ecci¬ 
tare la.  putrefazione  ,  Mcune  Manze  riputate  feptiche  fon  di  tutto  contraria 
qualità:  e  fono  ficuramente  fepttche  alarne  foflanze-,  di  cui  non  fi  è  affatto  fofpet- 
Uto  che  pfsero  di  tal  natura,  come  la  creta  ,  i  teltacei ,  e  ’l  fai  comune .  12 1 
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Continuazione  delle  (per  lenze  interno  ai  feptici  .  Congetture  intorno  alle  cagioni  della 
diminuzione  delle  malattie  putride  „  Bella  differenza  tra  gli  effetti  de *  te  dace  i  ,  e 
dell '  acqua  di  calce  gelazione  della  forza  {coperta  nelle  foflanze  animali  putre¬ 
fatte  per  eccitare  una  fermentazione  vìnofa  ne'  vegetabili  ;  e  di  che  .ufo  fìa  la  fali- 
va  in  tal  operazione  ;  con  un *  applicazione  di  qutflì  e f perimenti  alla  teoria  della 
digcftione^  12  6 

MEMORIA 


QUINTA. 


Continuazione  di  e/perienz?  e  rìflejjieni  fulla  fermentazione  de'  vegetabili ,  /vegliala  da 
foflanze  animali  putrefatte .  Un  acido  auflero  prodotto  da  tali  fermentazioni  . 
Probabilità  che  la  maggior  parte  de'  vegetabili  fieno  atti  alla  fermentazione  ,  (en¬ 
tra  eccettuare  la  claffe  de *  vegetabili  acri  ,  antìf corèuti  ci  >  o  alcalef centi  .  Della 
fermentazione  del  latte  .  ^  che  Segno  V  alimento  fermenti  nello  Jìomaco  .  Dell * 
ufo  della  faliva  nella  fermentazione  de'  cibi  .  D/  varie  cagioni  della  indigefl  ione , 
Della  cagione  e  cura  di  quel  che  n chiamano  gl '  Jnglefì  brucior  di  cuore  >  £  r/;e 
proceda  l'  agrezz*  dello  flomaco ,  ijo 
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Hfptrìtnzf  intorno  a  Jbflanze  >  che  accelerano ,  ritardano  >  accrefcom ,  o  dmìmifeono  la 
fermentazione  de'  cibi  5  co»  rifleffioni  (opra  il  di  loro  ufo  ,  per  ìlluflrare  V  azione 
del  digerire  *  e  <2  /cgwo  azione  ejfer  ajutata  cogli  acidi ,  amari ,  ^ro- 

tnatici  ,  ’mo  e£*c.  foflanze  fi  accoflino  più  alla  faliya  in  ordine  alla  di  lei 

facoltà  digefliva  5  e  come  quefle  devono  ejfer  variate  a  cdntemplazion  della  cofli - 
tuzione  del  corpo  ,  Della  differenza  tra  l*  azione  della  bile ,  e  de'  comuni  amari - 
tanti  .  Il  fai  marino  promuove  0  ritarda  la  fermentazione  de *  cibi  >  fecondo  la 
quantità  di  efso  :  ma  gli  altri  feptici  fempre  accelerano  tal  operazione  .  In  quali 
proprietà  fi  accordino ,  e  in  quali  no ,  i  teflacei  y  V  acqua  di  calce  ,  è  i  fall  alca¬ 
lini  fiffi  »  Squali  alimenti  fiano  di  piu  facile ,  @  di  piu  difficile  digeftione  »  13 % 
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ère,  ed  erniffione  dell ’  ariafono  le  confefueme  della £/  >  rilafcl^mto  delle  fi. 
gano  molti  fìntomi  delle  malattie  putride  ^.ìmidZlTf^T'fi  donde  fi  ÌP"- 

differenti  effetti  de  fall  alcalini ,  £  di  fekanre  mitri d?  de^  ani™*h  .• 

f>  Propriamente  parlando ,  />/«  *•  unÌ  fp  "f  Jf£/*  (P1  '  •  Che  non  vi 

*«5f«  fiW/tf  putredine,  ‘  *  **  torto»#  ;  e  che  gueflo  prò- 
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OSSER, 


OSSERVAZIONI 

sopra  le 

MALATTIE  D’  ARMATA 

IN  CAMPAGNA,  E  IN  GUARNIGIONE, 

P  A  R  T  E  I. 

capo  r. 

Dell ’  Aria  ,  e  delle  Malattie  Endemiche  de 1  Paefi  baffi. 


L  fiume  L/r,  il  quale  nafce 
nell*  Artefia,  e  fi  getta  nel¬ 
la  Schelda  a  Gant ,  divide  la 
parte  alta  e  Zecca  delle  Fian¬ 
dre  dalla  parte  balla  e  umi¬ 
da  .  Tra  quefia  linea  e  ’l  ma, 
re  la  campagna  è  una  pia. 
nura  paludosa  e  infalubre  , 
che  include  la  Fiandra  Olandefe ,  ed  alquan¬ 
te  città  di  barriera,  appartenenti  agii  Olan- 
defi  ,  a’  Francefi,  ed  agli  Aufiriaci  ;  di  tut¬ 
te  le  quali  città  Furnes  e  Sluys  fono  le  più 
ma Ifane  .  Ma  il  reftante  delle  Fiandre  ha 
terreno  più  elevato  ,*  e  coi  rimanenti  Paefi 
baffi  Aufiriaci  è  intieramente  afciutto  ,  e  di 
lana  cofiituzione. 

Gran  parte  delle  Provincie  unite  è  altresì 
in  fituazione  balla  ed  umida  ,  foggetta  alle 
medefime  malattie  delia  Fiandra  :  e  il  Era. 
tante  Olandefe  efiendo  aneli’  efifo  paludofo  da 
Grave  andando  in  giù  lungo  il  Maes  ;  e  da 
per  tutto  avendo  1’  acqua  troppo  vicina  alla 
Superficie  del  fuolo ,  è  fimilmente  infefiato 
da  quelle  malattie  ,  che  procedono  da  acque 
fiagnanti  .  Ma  più  che  ogni  altra  la  Zelar, ?. 
da  ha  l’aria  imperfettiffima  ;  per  efiere  non 
folfìmente  balla  e  piena  d’acque, ma  circon¬ 
data  di  più  all’  oriente  e  all*  occidente  dalie 
ripe  palufiri  e  limacciofe  della  Schelda ,  e  da 
tuuo  ciò  che  vi  ha  di  più  pantanoso  nel 
paefe  ;  per  modo,  che  quali  ogni  vento  ,  ad 
eccezione  di  quegli  che  vengono  dall’  Ocea¬ 
no,  porta  nuova  umidità  malfaaa  fopra  quel¬ 
la  che  il  luogo  ha  per  fé  fieffo. 

Tutto  quello  tratto  de’  Paefi  baffi  efiendo 
appena  più  alto  del  livello  del  mare  ,  e  de’ 
fiumi  che  Tattraverfano ,  fu  una  volta  tanto 
efpofto  alle  inondazioni,  per  1’  eccefiìve  piog¬ 
ge  ,  o  per  lo  firabocchevole  gonfiamento  dei 
mare,  che  fino  a  tanto  che  non  fu  foccorfo 
«olle  dighe  e  cogli  fcolatoi,  tutto  quel  ter¬ 


ritorio  non  era  altro  che  una  grolla  palude; 
ed  al  prefente  ,  anche  dopo  fpefe  e  fatiche 
immenfe ,  il  paefe  è  nientemeno  a  rifchio  di 
efiere  inondato  da  llraordinarj  diluvj  ,  e  da 
altri  cafuali  sboccamenti  dell’ acque.  Or  per 
1’  efalazione  così  di  quelli  (lagni  ,  come  de’ 
canali,  e  delle  dighe  (  in  cui  di  piò  muojo» 
no  e  infracidano  piante  ed  infetti  lenza  nu 
mero  )  1*  atmosfera  ,  nello  fcadere  della  fia¬ 
te  e  in  autunno  ,  è  piena  zeppa  di  vapori 
umidi  e  corrottiflìini . 

La  feconda,  ma  non  tanto  manifefia  ,  /ùr¬ 
gente  di  umidezza  confifie  nell’  acqua  che  è 
finto  terra:  la  qual  acqua  da  per  tutto  è  sì 
profiìrna  alla  fuperficie ,  che  una  diga  collan¬ 
temente  alciutta  (  indizio  ficuro  di  lana 
tuazione  )  non  fi  vede  mai  ,  eccetto  che  né’ 
terreni  più  alti.  Ora,  poiché  la  terra  é  leg» 
giera  e  poro  fa ,  i’  umidità  facilmente  trafpi- 
ra  ;  e  di  (fate  va  a  caricar  1’  aria  di  vapori 
anche  là  ,  dove  non  fi  vede  abbondanza  d’ac¬ 
qua  al  di  fuori  .  Tale  è  la  cofiituzione  della 
maggior  parte  del  Braban'e  Olandefe  :  nella 
cui  fiefa  è  la  gente  tanto  in  proporzioue  fog¬ 
getta  alle  febbri  intermittenti  ,  quanto  è  il 
grado  del  livello  di  quefi’  acque  fotterranee; 
così  che  guardando  ne’ loro  pozzi,  egli  è  fa¬ 
cile  determinare  la  comparativa  falubrità  di 
ciafcun  villaggio  .  Quelli  pozzi  ricevendo  la 
piena  dalla  fuddetta  acqua  eh’  è  fotterra  ,  a 
proporzionatamente  andando  ad  afeiugarfi  fe¬ 
condo  il  grado  della  ficcità  della  fiate  ,  fimo 
nel  medefimo  tempo  una  pruova  ,  e  una  ni?* 
fura  della  collante  efalazione,  che  dall’ acqua 
fi  fa  per  forza  del  Sole. 

In  Zelanda ,  e  nella  contraria  colla  delle 
Fiandre  e  del  Brabante  li  ofierva  un  partico- 
lar  genere  di  putrida  umidità  5  la  quale  for« 
g.e  ,  a  tempo  che  Tacque  fi  ritirano  ,  da  un 
fuolo  coverto  di  limo  e  fango,  vie  più  fog- 
getto  a  corromperfi  ,  per  la  mefcolanza  di 

A  acqua 


2.  FAR 

acqua  dolce  colia  falata  CO  Ma  fur  una 
colla  aperta  ed  arenofa ,  come  ad  Oftenda,  il 
paefe  è  ripurgato*  da’  venti  falubri  che  fpira- 
no  dal  mare  ;  effendovi  ragione  di  credere  ,s 
che  fiano  ivi  efalazioni  confiderabilmente  me¬ 
no  di  quelle ,  che  danno  i  terreni  paludofi  (2); 
e  lontane  da  ogni  corruttela . 

Ma  uns  altra  e  più  generai  cagione  dell5 
umidità  ,  e  del  corrompimento  dell"  atmof* 
fera,  fi  e  il  difetto  della  ventilazione.  Non 
vi  fono  montagne  per  unire  i  venti  ,  o  per 
avviargli  a  correre  fopra  le  terre  più  balle 
Di  qui  è  che  1?  aria  è  tanto  difpofia  a  fta- 
gnare  :  e  tanto  più ,  a  caufa  delle  gran  pun¬ 
tazioni  fatte  o  per  delizia,  o  per  aflìepare, 
o  per  fornir  materia  da  ardere .  Le  cafe  di 
campagna  ,  e  i  piccoli  villaggi  fono  affollati 
di  alberi  ;  i  quali  non  fidamente  intercetta^ 
no*  il  moto  dell’  aria ,  ma  la  inumidifcono  per 
lo  loro  fvaporamento .  Ma  nelle  città  ,  in  cui 
vi  è  meno  umidità  per  quella  capo;  dove  gli 
edifìzj  ,  e  la*  iaffricatura  delle  firade*  in  gran 
parte  impedifcono  il  provento  deli*  umido  ; 
e  dove  ardono  continui  fuochi,  le  malattie, 
che  polii  a  ma  chiamar  acquatiche  fono  più 
rare  e  più  benigne . 

A  quelle*  cagioni  di  malattie  endemiche- 
de’-  paefi  paludofi  ,„  e  di  balfa  fituazione  ,  de¬ 
ve  elfere  aggiunta  F  impurità  dell5  acqua  co¬ 
mune:  la  quale  efiendo  raccolta  dalle  piog¬ 
ge  ,  e  confervata  in  cifferne  ;.  o>  cavata  da* 
pozzi  effremamente  baffi  ,  nelle  llagioni  cab 
de  e  fecche  viene  facilmente  a  imputridire 
ed  il  fatto  dando  cosi,Funiverfale  proclività  alla 
putrefazione  può  effer  promoffa  per  fi  ufo  di; 
tal  acqua;  come  parimente  per  le  vivande; 
le  quali  in  un’  aria  (lagnante  ,  calda  ,  ed  umi¬ 
da  di  leggieri  fi  corrompono  -  Tutto  dunque 
di  efiate  cofpira  non  folamente  a  rallentare  le 
parti:  falde  de'  corpi  ,  ma  a  difporre  altresì 
gli  umori  alla  putrefazione  :  e  come  la  com¬ 
binazione  di  calore  e  di  umidità:  è  1*  univer- 
fai  cagione  di  un*  celere-  corrompimento  di 
tutte  le  animali  foftanze  ;  così ,  per  le  of- 
fervazioni  in  ciafcun  paefe ,  vale  a  produrre 
febbri,  ed  altre  malattie*  procedenti  da  pu¬ 
tredine;  le  quali  malattie  fono  quelle  appun¬ 
to,  o  affai  limili  a  quelle  ,  che  s'incontrano 
nelle  defcritte  contrade  di  più  baffo  fondo, 
e  più  paludofe  de’  Paefi  baffi-* 

Quella  è  la  natura  del  dima  •,  Ma  fecon- 
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do  i  varj  gradi  del  caldo  e  delFumidità  del¬ 
la  llagione  ,  1’  Epidemie  cominciano  più  per 
tempo»,  o  più  tardi  :  in  oltre  fono  di  più  lun. 
ga  o  più  corta  durata  r  ed  accompagnate  in 
fine  da  più  miti  v  o  da  più  feroci  fintomi  . 
Se  i  calori  fi  avanzano  anticipatamente  ,  e 
continuano  per  tutto  autunno- ,  fenza  effer 
rintuzzati  da  venti  o  da  piogge  ,  la  ffagio- 
ne  riefce  ellremamente  insalubre  ;  le  malat¬ 
tie  fi  fanno  vedere  affai  per  tempo  ;  e  fono 
periColofe  Ma  fe  i  calori  effivi  giungono 
tardi  ;  fono  temperati  da  frequenti  piogge ,  e 
da’  venti  ;  e  fe  i  freddi  di  autunno  anticipa¬ 
no;  in  tal  cafo  le  malattie  fono  più  rare, 
con  fintomi  più  miti  ,  e  di  facile  guari, 
gione  (  3)  . 

E  qui  cade  in  acconcio  di  offervare,  che 
i  tempi  umidi  e  piovo!!  differifcono  non  po¬ 
co  tra  loro.*  poiché  ne’  paefi  paluftri  i  caldi 
forti  e  continuati  cagionano  la  più  ecceffiva 
umidità  neir atmosfera,,  per  la  llrabocchevo- 
le  efàlazione  che  elfi  promuovono  :  laddove 
le  frequenti  e  larghe  piogge  a  tempo  della 
calda  ftagione  rinfrefcano  1’ .aria  ,  reprimono 
l’ eccetto  dei  vapori  ,  diluifcono  e  recentano 
f  acqua  putrida  (lagnante ,  e  precipitano  tut¬ 
ti  gli  effluvi  putridi  e  nocivi.  Ma  fe  le  gran 
piogge  al  principio  di  effate  fono  fuffeguite  da 
forti  e  non  interrotti  calori  ,  quelle  acque 
cadute  (lagnando  tra  le  praterie ,  fervono  fola.: 
mente  per  materia  di  più  abbondante  efala¬ 
zione;  fanno  la-  llagione  più  mattana,,  e  le 
malattie  più  fatali". - 

Tn  oltre  egli  è  da  notare  ,  che  le  infermi¬ 
tà  mai  non  cominciano ,  fino  a  che  i  caldi 
non  abbiano  continuato  a  tal  fegno,  che  fi 
dia;  tempo  per  la-  putrefazione >  e*  fvapora  ¬ 
mento  dell’acqua..  Il  cominciar  dunque  dell! 
epidemie*  può  ridurli  verfo  lo  fcadere-  di  Lu¬ 
glio,  o  al  principio  di  Agolto  ,  fotto  i  caldi 
canicolari  :  la  loro  fenfibile-  declinazione  in¬ 
torno  al  primo  cadere  delle  foglie  ;  e  termi, 
nano  quando  comincia  a  gelare  .  II.  retto  deli5 
anno  è  fano;  o,  per  dir  meglio,  molto  men 
difpollo  a  produrre  alcuna  malattia  . 

Di  più  è  da  offervare ,  che  quantunque  nel: 
mefe  di  Settembre  la  fervidezza  della:  llagio¬ 
ne  è  pallata  ,  pure  le  malattie*  epidemiche 
continuano  a-  cagion  della  differenza  dei  gra^ 
do  di  caldo  tra  T  giorno  e  la  notte .  Di  gior¬ 
no  fi  fente  tuttavia  caldo  ;  ma;  le  notài  fo¬ 
no 


(  I  )  Fide  Lancifium  de  T^oxiis  paludum'  fffluvììs  lìb.  1,  p*  i.cap,  5» 

(2)  Hiftoire  de  V  Academ.  des  Scienc.  ann.  r/41.  pag.  27. 

(  ó  Tutto  quello  accorda  col  Regiftro  de3*  Tempi  e  delle  Malattie,  continuato:  per*  molti:  anni 
dall  Dr.  Stocise  Medico  di  Mtddelburg  in  Zelanda  ». 
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sio  fredde ,  e  fpeffe  volte  nebbiofe  „•  e  quelli 
fuhitanei  cambiamenti  fanno  che  la  trafpira» 
zione  fia  interchiufa  j  e  le  più  corruttibili 
parti  del  fangue  fieno  ritenute  dentro  ;  o  in 
forma  d’una  corrotta  ed  acrimoniofa  bile  vada¬ 
no  a  danneggiare  le  budella.  Bifogna  altresì 
qui  rammentare  ,  che  per  ordinario  la  fiate 
è  più  calda ,  e  la  coftituzion  del  tempo  più 
eguale  e  cofiante  fui  continente  ,  che  non  è 
.al  medefimo  grado  di  latitudine  nella  Gran 
Brettagna:  ed  ultimamente,  che  ne*  Pae/i 
baffi  il  caldo  è  più  fermo  e  /affocante  ,  che 
non  fuole  fentirfi  in  luoghi  montuofi . 

Or  Ja  comune  e  popolar  malattia  della 
calda  ffagìone  ,  e  il  più  confiderabii  morbo 

quelli ,  e  d’  altri  qualunque  paefi  panta- 
noii  r,  2l  una  Febbre  di  genere  Inter - 

mittente Periodica  9  per  ordinario  in  fem- 
bianza  di  e*  ?  in»  cattiva  indole: 
la  quale ,  ne  luogiA  pìLi  incomodati  dalle  ac¬ 
que  (lagnanti,  e  nelle  «.ircofianze  ftag\^ 
ni  più  infalubri ,  apparifce  fotto  la  forma  <rUna 
Terzana  doppia ,  d’  una  febbre  Putrida  Re¬ 
mittente  ,  o  talora  Continua  ;  ed  anche  de, 
genera  qualche  volta  in  una  febbre  Arden¬ 
te  (  4  )  «  Tutte  le  quali  febbri  ,  quantun¬ 
que  varie  di  tipo  fecondo  le  differenti  colli» 
tuzioni  de’  (oggetti  ed  altre  circoltanze  , 
fono  nientedimeno  della  medefima  natura , 
e  procedono  da  cagioni  affatto  Umili  .•  in 
prova  di  che  è  da  notare  ,  che  tanto  la  feb¬ 
bre  continua,  quanto  l’ardente  di  tale  fia* 
gione  termina  per  ordinarioin  una  intermit¬ 
tente  regolare.» 

in  Zelanda,  dove  l’aria  è  icnperfettiffima, 
chiamali  quella  febbre  il  mal  della  bile  :  e 
veramente  tanto  Ja  efcrbitanza  ,  quanto  la 
depravazione  di  quello  umore  è  a  tal  fegno 
confiderevole  ove  quelle  febbri  fi  accendono, 
che  la  prima  cagione  n’è  fiata  comunemen¬ 
te  creduta  il  corrompimento  di  effo.  Ma  co¬ 
me  che  fia,  egli  è  certo  che  la  continuazio¬ 
ne,  e  la  malignità  del  morbo  fpefio  è  da 
attribuire  all’  accrefciuta  fecrezione  ,  come 
altresì  alla  putrefazione  della  bile  ;  tutto  ef¬ 
fetto  e  confegtienza  della  febbre . 

A  mifura  poi  della  freddezza  della  fiagio- 
ne,  e  della  denfità  ed  aridezza  de’  terreni, 
F  epidemia  fi  (peri  menta  più  benigna  j  la  feb¬ 
bre  limette,  o  intermette  più  prefio  ;  e  fi 
allontana  più  lungo  fpazio  dalla  natura  d’una 
terzana  doppia,  d’una  putrida  continua,  o 
d’una  febbre  ardente  .  Nel  ioro  più  perni» 
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ciofo  fiato  gli  effetti  rendono  altrui  più  feiu 
fibilmente  certo  della  caufs  ,  poiché  quefie 
febbri  fono  accompagnate  da  intenfa  Zete  e 
calore,  da  fiozzura  di  lingua,  da  amarezza  di 
gufto,  da  defiderio  di  cqfe  acide  ,  da  nanfe  a, 
ed  abbonimento  da  ogni  apparecchio  di  fo„ 
fianza  animale,  da  vomito  di  materie  putri¬ 
de  ,  da  fenfo  d’  intollerabile  opprefiione  in¬ 
torno  allo  fiomaco  ;  talora  da  macchie  livi¬ 
de  per  la  pelle,  e  da  Ornili  chiari  indrzj  doli¬ 
na  bile  putrefatta  ;  fe  noti  anche  dell’  uni- 
verfal  corrompimento  di  tutti  gli  umori .  E 
poiché  col  corredo  di  tali  fintomi  il  male 
prende  nondimeno  la  fembianza  d’  una  feb. 
bre  intermittente,  o  remittente  ,  egli  ferri- 
bra  di  ragione  che  eziandio  le  più  benigne 
intermittenti  di  tal  tempo  fieno  da  attribuii 
re  alla  caufa  medefima  ,  ma  di  più  debole 
forza,  e  grado. 

Il  morbo  detto  Cholera ,  e  la  Difenteria  , 
quantunque  poche  volte  meritino  d’  effer  ri- 
a  mali  Epidemici  ,  o  popolari ,  fono 
nondiv».ono  malattie  ordinarie  di  paefi  d’aria 
umida  ^  ap^rifcono  nella  medefima  fiagione 
m  cui  li  accen4^no|e  divifate  febbri  ;  e  tut¬ 
to  pare  doverfi  in ^ndere  per  via  di  deter¬ 
minazione  diverta  dey;  umori  peccanti.  I 
quali  fe  trovano  1  ufcita  je  prjme 
nafcera  la  Cholera ,  o  il  flutti  4j  ventre  .*  ma 
fe  effi  fieno  ritenuti  per  avventa*  eJ  af_ 
forbiti  dalla  malfa  del  fangue  ,  ^g'Wtanno 
una  febbre  intermittente ,  o  remittente  ,  0 
continua.  Tanto  le  febbri ,  quanto  i  fiuflì  di 
ventre  fono  allo  fpeffo  accompagnati  da  ver¬ 
mini  \  i  quali  non  fono  da  effere  filmati  ca¬ 
gione  o  dell’ una,  o  dell’altra  malattia  ;  ma 
un  fegno  folamente  del  cattivo  fiato  «degl’ 
intefiini  ,  prodotto  dall’  impaludare  e  corrom¬ 
perli  dell’  alimento  ,  e  di  più  dalla  debolez¬ 
za  delie  fibre*,  l’una  e  l’altra  cofa  effetto  del 
caldo,  umidezza,  e  putrefazione  dell’aria. 

Quefie  fono  le  malattie  Endemiche  Acute 
de’  luoghi  più  pantanofi  de’  Paefi  baffi:  ma 
per  dire  delle  Croniche ,  vi  regna  principal¬ 
mente  una  fpezie  di  Scorbuto  ,  proveniente 
altresì  da  aria  umida  e  guafia;  i  cui  finto¬ 
mi  rifpondendo  appuntino  collo  Scorbuto  che 
infefia  li  gente  di  marina  ,  poffono  quefie 
due  pattare  per  una  malattia  foia  .  L’  efala* 
zioni  de’  canali  e  delle  lagune  a’  tempi  cal¬ 
di  fanno  azione  fu  i  corpi  del  tutto  fumile 
a  quella  ,  che  fanno  i  vapori  che  (ergono 
dall’acqua  morta  nella  fentina  d’una  nave: 

A  2  amen- 


(4)  Quefta  febbre  Ardente  è  deferitta  Par*  Uh  Cap*  IF*  §, 2 . 
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amendue  hanno  del  putrido  ;  e  gli  effetti  di 
amendue  fono  affai  (inaili  (5)*  .non  è 
1’  aria  di  mare  quella  da  cui  proviene  il  dan¬ 
no  :  poiché  l'artifizio  dei  ventilatore  fopra  un 
vafcelio  che  fa  di  pili  per  prefervare  dallo  feor- 
buto  la  gente  di  marina  ,  di  quello  che  faccia 
il  pattare  da’  lìti  paludofì  a  una  coffa  di  ma¬ 
re  afciutta(o  ad  altra  qualunque  aria  fina  e 
falubre)  per  curare  1’  altro  fcorbuto  ? 

In  generale  i  più  opulenti  ,o  coloro  i  quali 
hanno  la  facoltà  di  vivere  con  qualche  agiatez¬ 
za  fopra  il  retto  del  popolo,  fono  quegli  che 
fi  confervano  più  immuni  dalle  malattie  de’ 
paefi  pantanosi .  Imperciocché  sì  fatti  paelì  ri- 
chiedono  le  abitazioni  afciutte  ,  gli  apparta* 
menti  elevati  dalla  piana  terra  ,  efercizio  con¬ 
venevole ,  fenza  la  necelììtà  di  travagliare  fot. 
to  il  fole,o  fotto  il  fereno  della  notte;  una 
competente  quantità  di  liquori  vinofi ,  e  gli 
alimenti  di  lodevol  fottanza.  Senza  tali  ajuti 
non  folo  gii  ttranieri  ,  ma  i  naturali  ancora 


fluidi  alla  corruzione  :  nelle  quali  circoffanze  fe 
ji  corpo  fi  a  efpolh  alle  nebbie,  e  all’umido 
della  notte;  fe  per  altra  guifa  fe  gl’  impedita  la 
trafpirazione  ;  o  finalmente  fi  taccia  ufo  di  ali. 
menti  impropri ,  1*  ideilo  genere  di  mali  ,  quan¬ 
tunque  meno  qualificati ,  e  in  minor  numero, 
fopravverrà  ad  un  paefe  lecco  niente  meno  di  ciò 
che  fi  è  detto  degli  altri .  Di  qui  è  che  negli  ac¬ 
campamenti  di  quanto  fi  voglia  laiubre  Uma¬ 
zione,  dopo  i  caldi  forti  e  continui ,  quelle  feb¬ 
bri  effive  ed  autunnali  »  e  i  flutti  ,  fono  frequen¬ 
ti  :  poiché  in  tal  cafo,  oltre  alla  inevitabile  umi¬ 
dezza  di  una  tenda  ,  gii  uomini  o  per  debito  ,  o 
per  trafcorfos’ incontrano  ad  effere  frequente¬ 
mente  efpofli  all’  umido  delia  terra  ,  ali’  umido 
delle  vefti ,  al  freddo  ,  ed  al  fereno  deila  notte . 
£  la  proclività  a  sì  fatte  malattie  è  tanto  mag- 


(  $  )  La  natura  dello  òcorluto  è  fpiegata  piu 

y  Efperien\a  48. 

io)  If  ?i'*ov9  Stile  è ufato  in  quell’  Opera  pe 
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giore ,  quanto  più  fenfibilì  e  più  frequenti  fono  t 
cambiamenti  tra  caldo  e  freddo  ,  fia  in  campa¬ 
gna,  fia  ne’ quartieri. 

Ma  un  fabitaneo  arredo  di  trafpirazione  fo- 
pravvenendo  a  fibre  rilafciate ,  eadunaputri- 
laginofa  cottituzione  di  fangue  (  proveniente 
dallo  dare  perpetuamente  fotto  il  foie  )  fe  non  è 
riparato  a  tempo ,  ficuramente  farà  per  produrre 
una  febbre  remittente ,  una  cholcray  o  una  di- 
fenteria;  così  che  sì  fatte  malattie  poffono  go¬ 
ffamente  chiamarli  tanto  Endemiche  di  un 
Campo ,  quanto  di  un  paefe  di  batto  fondo , 
e  paluttre . 

CAPO  IL 

Relazione  generale  delle  malattìe  delle  tru ** 
Inglefi  acquartierate  in  Fiandra  .  * 
accantonate  in  Germania  '&1* 
anni  174-z*  17^' 

£1  jTjVticipio  dì  oiugno  (N.S.  (  6  )  )  1742. 
te  truppe  Inglefi  cominciarono  ad  imbar¬ 
carli  per  le  Fiandre .  Erano  in  tutto  tra  Fanteria 
e  Cavalleria  intorno  a  16000.  uomini .  I  vCmtì 
furono  favorevoli;  i  replicati  pattaggi  fpediti  ; 
la  gente  mette  piede  a  terra  in  buona  falute  , 
e  pafsò  tutta  in  diverfe  guarnigioni. 

Il  principal  quartiere  fu  (tabi  li  to  a  Gant ,  do¬ 
ve  era  la  maggior  parte  della  Cavalleria  ,  tre 
battaglioni  di  Guardie,  un  reggimento  volante  , 
e  il  bagaglio.  Otto  battaglioni  furono  acquar¬ 
tierati  a  Bruges  ;  due  a  Ccurtray  ;  un  reggimen¬ 
to  di  Dragoni  a  Oudenarde  ;  ed  un  altro  fu 
divifo  tra  A  lofi  e  Grammont .  Fu  ordinato  lo 
Spedale  generale  a  Gant  :  e  nell’  altre  guar¬ 
nigioni  fu  commeda  la  cura  de’  malati  ai  Ceru- 
fki  de’  refpettivi  reggimenti .  Nel  corfo  di  quell’ 
edatee  autunno  1  tempi  furono  buoni,  i  caldi 
moderati,  e  il  paefe  in  fomma  ,  quanto  com¬ 
portava  la  dagione  e’1  clima,  godè  proffe¬ 
rirà  di  falute.  L  Ufficialità  Inglefe  la  godè 
pure  per  ia  fu  a  parte.-  ma  nel  comune  delia 
truppa  vi  occorfero  molte  malattie  ;  e  fi  può  giu¬ 
dicare  per  ia  feguente  ragione . 

Gant  è  iffuata  tra  l’alta  e  la  batta  parte  delle 
Fiandre.  In  quella  cirtà  un  quartiere,  chia¬ 
mato  Colle  S.  P tetro  ,  fi  eleva  fopra  il  rimanen. 
te  dell'  abitato .  In  etto  per  l’ opportunità  degli 
fcolatoj ,  e  per  1’  aria  più  libera  ,  le  baracche  era¬ 
no  interamente  afciutte  ;  e  per  quello  avvenne, 
che  gii  uomini  ivi  alloggiati  godettero  perfetta 
fan i rà  .  Ma  la  Tettante  gente,  a  cui  erano  toc¬ 
cati  (iti  più  batti  ;  e  a  cui  fervivano  di  baracche 
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ampiamente  nell’  Appendice  Mt moria  VII,  fotto 
tutto  . 


pet  la  maggior  parte  le  terrene  danze  di  ca¬ 
ie  difabitate  ,  non  ajutate  da’canali  ,  e  per 
confeguente  molto  umide,  fi  ammalò  tutta» 
Nel  battaglione  dei  primo  reggimento  di 
guardie  fi  ebbe  una  prova  infigne  della  diffe¬ 
renza  de’  quartieri .  Due  compagnie  di  elio 
alloggiavano  in  Colle  S .  Pietro  ;  le  otto  ri¬ 
manenti  nella  contrada  più  bada  della  Città, 
dentro  danze  a  tal  legno  umide,  che  gli  uo¬ 
mini  appena  potè  ano  guardare  le  loro  fcarpe 
e  cinture  da  muffare  .  Nel  mele  di  Luglio  i 
malati  di  quell  uno  battaglione  giungevano 
a  140.  in  circa  (  7  );  del  qual  numero  due 
uomini  Ioli  appartenevano  alle  due  compa¬ 
gnie  alloggiate  nel  colle  ;  tutti  gli  altri  a 
quelle  polle  nel  baffo  della  Città.  Ma  ver  lo 
la  metà  di  Agodo  ,  dopo  aver  abbandonato 
quegl’ infelici  alloggiamenti,  le  malattie  fu- 
bi  tamerice  cederono.  Il  redo  delia*guarnigio» 
ne  in  proporzione  patì  affai  meno  ;  poiché  i 
Certificati  più  pieni  della  fanteria  non  ecce¬ 
derono  mai  70.  per  battaglione  ;  e  40.  per 
reggimento  di  Dragoni  (  8  ).  Or  ficcome  i 
Certificati  includono  tutti  gli  accidenti  per 
cui  s’inabilita  un  foldato  a  fervire;  quantun¬ 
que  lo  ferino  numero  foffe  più  che  triplo  di 
quello  che  tali  corpi  danno  per  ordinario  fuo¬ 
ri  del  tempo  della  guerra  ;  nondimeno  le 
malattie  di  quella  guarnigione  furono  giudi¬ 
cate  diferete.  I  certificati  più  pieni  furono 
nel  mele  di  A  godo  ;  e  allora  le  malattie  fi 
fidudero  principalmente  a  febbri  intermittenti 
e  remittenti,  a  diarree,  e  a  poche  difenterie. 

Le  infermità  furono  più  confiderabili  a 
Bruges ,  Città  della  più  bada  divifione  delle 
Fiandre,  e  più  umida  che  non  è  Gant .  I 
Coldati  aveano  in  oltre  alloggi  infelici  per 
umidezza^  e  a  quedo  riguardo  patirono  più . 
Le  fèbbri  remittenti  e  intermittenti  comin¬ 
ciarono  di  Luglio:  di  Agodo  le  intermitten¬ 
ti  fi  moltiplicarono;  le  quali  continuando  per 
tutto  Settembre,  in  Ottobre  diminuirono,  e 
celiarono  alle  prime  gelate  di  Novembre  . 
Quede  febbri  non  folamente  furono  di  più 
cattiva  natura  di  quelle  di  Gant  ;  ma  il  nu¬ 
mero  de’maiati  fu  tre  volte  maggiore;  e  più 
ancora  in  proporzione  ne  morì.  Dopo  le  feb. 
bri,  i  Audi  di  ventre  furono  i  più  comuni; 
e  quantunque  nonfemprecen  fiangue,  furono 
tuttavia  di  natura  drfenterici .  Fu  allora  of- 
fervabile,  che  coloro  i  quali  abitavano  gli 
appartamenti  fuperiori ,  confervavano  la  loro 
falute  notabilmente  meglio  di  quegli, che  erano 


alloggiati  di  fotte,  dentro  ffanze  terrene* 
I  due  battaglioni  acquartierati  a  Courtray 
furono  differentemente  accomodati;  unoavea 
baracche  afeiutte  ,  l’  altro  umide  ;  e  quedo 
fecondo  ebbe  il  doppio  di  malati  per  rutto 
autunno  .•  pure  il  certificato  più  pieno  non 
eccedè  70. 

Oudenarde  è  nella  divifione  più  elevata  del¬ 
le  Fiandre.*  ma  effendo  le  baracche  fenza 
fcolatoj,  ed  umide,  e  in  bada  Umazione  ,  i 
fucilieri  di  Galles ,  i  quali  erano  quivi ,  pa¬ 
tirono  in  proporzione  tanto,  quanto  la  guar¬ 
nigione  di  Bruges  .  Ma  ad  Alojì  e  Grammont 9 
Città  della  deda  alta  divifione  delle  Fiandre 
(  dove  i  Dragoni  erano  compartiti  per  le 
private  cafe  )  vi  fu  appena  alcuno  che  fi  am., 
malaffe:  e  quel  corpo  fu  in  tanta  profperità 
di  falute  quando  l’armata  marciò  in  Germania, 
che  non  fu  lafciato  nè  pure  un  uomo  addietro . 

li  gran  numero  de’ malati,  e  la  poca  fpe- 
rienza  per  la  cura  delle  malattie  de’ paefi  in- 
fedati  da  umido,  furono  le  ragioni  ,  perchè 
a  quelli  primi  tempi  le  febbri  fodero  date 
forfè  men  felicemente  trattate  di  quello,  che 
appredo  feguì .  Molte  del  genere  delle  remit¬ 
tenti  padarono  in  febbri  continue,  e  fpedb 
mortali  :  e  le  intermittenti  ,  o  periodiche 
femplici,  colf  eder  troppo  anticipatamente 
troncate  ;  o  non  opportunamente  adìcurate 
dalle  recidive  ;  fi  cambiarono  parimente  in 
febbri  continue;  o  terminarono  almeno  in  con¬ 
fiderà  voli  e  pericolofe  odruzioni  di  vifeere. 

Dopo  i  ghiacci  di  Novembre  febbri  inter¬ 
mittenti  non  furono  mai  più  vedute;  ad  ec¬ 
cezione  del  cafo  d’ederfi  la  gente  efpoda  in- 
diurnamente  al  freddo  :  ed  allora  i  conva- 
lefcenti  di  malattie  già  foffertefurono  di leg» 
gieri  fottopodi  alle  recidive. 

Qui  terminarono  T epidemie  autunnali;  e 
le  malattie  d’ inverno  cominciarono  a  farli 
vedere;  le  quali  furono  del  genere  delle  in¬ 
freddature  in  diverfe  fembianze.  Le  più  co¬ 
muni  furono  toffi  ,  doglie  di  petto  ,  dolori 
reumatici  ,  pleurifie  ,  infiammazioni  di  pol¬ 
moni  &c.  dalle  quali  malattie  la  tòlda  tefea 
non  ufa  al  fervizio  ,  e  al  difagio  de’ freddi 
quartieri  ,  e  fprovveduta  di  vedi  proporzio¬ 
nate  al  clima  ,  ed  alla  dagione  (  la  quale  ira 
quel  tempo  corfe  oltre  all’ordinario  rigida  ) 
fu  edremamente  incomodata  . 

Oltre  alle  mentovate  non  viTu  alcuna  get 
nerale  infermità  ,  a  riferva  della  rogna  ;  la 
quale  fu  veramente  così  unrverfale  appena  che 
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(7j  Un  battaglione  completo  coniìfteva  in  813.  Ma  poiché  gli  Ufficiali  non  lono  medi  nej  ruolo 
degli  ammalati  ,  noi  perciò  facciamo  il  pieno  corpo  di  un  battaglione  di  Ioli  780.  La  1  ida  de’malati, 
«lata  una  volta  la  (ettimana  dal  Certifico  all’ufficiale  comandante  del  reggimento,  fi  è  chiamata  Certificato* 
(8)  Un  reggimento  di  Dragoni  comprendeva  tre  fquadroni  ;  e  ctafcbcdimo  fquadrone  158.  aami- 
jai ,  non  inclufi  gli  Ufficiali  „ 
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Ja  truppa  fu  meda  a  terra,  che  per  moki  fi 
credette,  che  o  le  provifioni  falate,  di  cui 
fi  fece  ufo  fopra  ì  feaffimenti ,  o  la  diverfità 
dell’  aria  ,  fodero  fiata  cagione  di  così  fubi- 
taneo  ed  univerfal  difordine.  Ma  il  vero  fi 
fu,  che  tutto  quefio  male  da  pochi,  infetti 
anche  prima  d’ imbarcarfi ,  per  via  di  conta¬ 
gio  folle  pallato  ai  loro  compagni  ,  ^  o  nelle 
navifteile,  o  fubito  appretto  dall’  accomiu 
narfi  nelle  baracche  « 

Tali  furono  le  malattie  piu  ordinarie  del¬ 
le  truppe  avanti  ch’effe  mardaffero.  Le  me¬ 
no  frequenti  furono  Idropisìe,  ed  Etifie  ;  di 
cui  le  prime  furono  confeguenza  delle  febbri 
autunnali  mal  condotte;  e  le  feconde  una 
fucceffìone  delle  .Sopraddette  infreddature 
ffrapazzate  » 

Ma  fra  tutte  la  più  Spaventevole  fi  fu  una 
febbre  maligna  ,  molto  torpida ,  e  accompa¬ 
gnata  da  poifo  bado,  e  da  continuo  Stordi¬ 
mento  :  nondimeno  fu  ,  più  per  la  novità  e 
per  io  pericolo,  che  per  lo  numero  de1  ma¬ 
lati,  che  quella  malattia  fi  rendede  eoo  fi  do¬ 
ra  bile  .  Sulle  prime  noa  ne  fu  ben  intefis  la 
cagione  :  ma  in  progredo  di  tempo  fi  venne 
a  conofcere,  che  quella  febbre  era  prodotta 
dall’  aria  fporca  e  corrotta  di  quelle  corsìe 
ove  erano  malati  molto  affollati  infieme  ;  e 
Specialmente  d’una  ffanza,  in  cui  giaceva 
un  uomo  con  qualche  parte  del  corpo  mor¬ 
tificata.  Quella  febbre  fi  riffringea  al  folo 
Spedale.-  e  poiché  ella  prende  per  ordinario 
i’occafione  da  sì  fatto  luogo,  farà  perciò  per 
L  innanzi  chiamata  col  nome  di  febbre  mali¬ 
gna ,  o  febbre  da  O (pedale. 

Nel  principio  di  Febbraio  le  truppe  larda¬ 
rono  i  quartieri  .d’inverno;  e  pa dando  in 
Germania  furono  accantonate  nelle  vicinan¬ 
ze  di  Juliers  ,  e  d’  Aix  la-Cbapel/e  .  Solo 
parte  della  cavalleria  fu  lafciata  a  Brujfelles\ 
e  gli  ammalati  e  valetudinari  al  numero  di 
óoo.  raccolti  da  tutte  le  guarnigioni,  furono 
medi  nello  Spedale  generale  a  Gant.  I  tem¬ 
pi,  per  la  ffagiooe  che  correa  ,  furono  co¬ 
modi;  e  le  truppe  entrarono  in  Germania 
in  buono  fiato  di  fanità  . 

A  tal  tempo  V  Influenza  (9)  pafsò  di  ma¬ 
no  in  mano  quali  per  tutta  Europa  ;  e  tu  a 
un  fegoo  notabile  l'entità  a  Bruxelles  :  ma 
poco  ne1  menzionati  accantonamenti  ;  nè  al¬ 
trimenti,  che  collaricaduta  dimoiti  di  quei, 
i  quali  nell’  autunno  precedente  erano  fiati 
attaccati  da  febbre  periodica.  Per  conto  d’ 
altre  malattie,  effe  corrifpofero  a  quelle  di 
cui  fi  è  parlato,  a  tempo  che  la  truppa  era 
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ne’ quartieri;  vale  a  dire  furono  toffi ,  plm- 
rifie ,  ed  altri  mali  sì  fatti  ,  provenienti  dal 
prender  freddo  in  una  rigida  fiagione. 

Dall’arrivo  delle  truppe  a’ luoghi  di  lor 
delfino  fino  al  principio  di  Maggio  il  tempo 
fu  effremaxnente  freddo  ,  con  nevi  firaordL 
narie;  le  quali  .cominciarono  a  cadere  verfo 
la  fine  di  Marzo,  e  continuarono  per  diciaf- 
fette  giorni  di  feguito  ;  nel  qual  mezzo  tem¬ 
po  le  truppe  fi  modero  da’ loro  quartieri,  e 
paffarono  il  Reno .  La  marcia  fu  lunga,  e  le 
firade  molto  guade  :  ma  poiché  la  gente  fi 
raccoglieva  ogni  notte  in  abitazioni  calde  e 
ben  cuffodite;  ed  avea  buone  provifioni  ; 
perciò  pochi  fi  ammalarono  per  io  viaggio  , 
a  tale  ,  che  in  amendue  le  marcia,  da  Gant 
agli  accantonamenti  ,  e  da  quelli  al  luogo 
xieftinato  per  campo  ,  non  off  ante  che  folle 
d’ inverno,  e  in  tempo  molto  difagiato,  noi 
in  tutto  non  perdemmo  venti  perfone.  Nel 
principio  di  Maggio  il  tempo  finitamente 
cambiò;  e  le  truppe  fi  accamparono  il  dì  17. 
a  Hcechjì  fulle  ripe  del  Meno ,  in  una  afeiur- 
ta  ,  aperta  ,  e  fana  campagna  . 

CAPO  III. 

Relazione  generale  delle  Malattìe  delle  truppe 
Jngleft  durante  la  Campagna  in  Germania 
Fanno  1743.  *  ?  inverno  feguent e  in  Fian¬ 
dra  » 

IL  terreno,  benché  naturalmente  buono  « 
non  aveva  avuto  tempo  d’  interamente 
afeiugarfi  dopo  le  ultime  nevi,  e  piogge  :  e 
quantunque  i  giorni  fodero  già  tiepidi  ,  non¬ 
dimeno  Je  notti  erano  ancor  fredde,  a  fegno 
di  congelare  i  vapori.  Quelle  vicendevoli  mu¬ 
tazioni  di  caldo  e  freddo  ,  aggiunte  all’  umi¬ 
dità  infeparabile  dalle  tende  ,  vennero  di  leg¬ 
gieri  a  danneggiare  le  truppe  non  ufe  alta 
campagna.  Per  quella  ragione  molta  gente 
reffò  attaccata  da  malattie  infiammatorie  in 
diverfe  forme . 

Lo  Spedale  volante  fu  aperto  a  Nìed ,  un 
villaggio  nelle  vicinanze  del  campo  ;  e  in 
quello  Spedale  nello  fpazio  di  tre  fettimanefi 
trovò  intorno  a  250.  malati  .  Quando  il  nu¬ 
mero  di  quelli  era  di  trenta  meno,  cioè  220. 
Je  malattie  furono  ridotte  a  dalli  in  quello 
modo  Malati  di  pleurite  e  peripneumonie 
71  :  di  doglie  reumatiche  con  più  o  meno 
febbre  51  :  di  febbri  infiammatorie  femplici 
25:  di  febbri  intermittenti  30:  di  toffi  ferine 
fenza  febbre  9:  di  tolfi  antiche,  ed  etilìa  7: 
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(  9  )  Una  febbre  di  pochi  giorni  accompagnata  da  forte  catarro . 
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li  refto  ave  a  o  fluffì  di  ventre,  ©qualche  ac¬ 
cidente  infiammatorio  diverfo  da’  mentovati  ; 
e  molti  cali  di  minor  conto  rimafero  nel  cam¬ 
po  .  Le  febbri  intermittenti,  e  i  Aulii  furono 
altresì  accompagnati  da  grado  coalìderabile  dv 
infiammazione  ». 

Queffo,  con  piccola  varietà,  è  T  ordinario» 
procedere  delle  prime  infermità  del  campo  : 
poiché  elTendo  le  notti  tuttavia,  fredde,  e  la 
terra  umida,  agevol  cofa  è  concepire  quanto 
gli  uomini  ne  debbano  effer danneggiati ,  gia¬ 
cendo  ,  come  elfi  fanno  ,  nelle  tende  lenza 
alcuna  covertura  .  In  oltre  i  foldati  fono 
frequentemente  efpolii  alla  pioggia ,  e  man¬ 
cano  loro  i  mezzi  per  afciugarfi  le  vefii:  al¬ 
tre  volte  per  difetto  d'  occupazione  effì  s’  in¬ 
ducono  a  metterfi  a  giacere  fu  della  nuda 
erba  ,  o  fi  addormentano  al  fole  .  Di  qui  le 
malattie  ,  dal  primo  accamparfi  fino  a  che 
ila  pallata  iL  folfiizio  efiivo  ,  fono  tutte  di 
natura  infiammatoria  dichiarata.  A.  tal  tem* 
po  i  flufii ,  le  febbri  remittenti  ,  ed  inter¬ 
mittenti  non  fon  mai  generali  :  e  fe  accadoi 
no  per  avventura  ,  non.  fi  fcompagnano  da. 
forte  infiammazione*. 

La  Cavalleria  non  ebbe  di  gran  lunga  ma- 
lattie  a  proporzione  :  nè  mai  nelle  campa¬ 
gne  è  incomodata  quanto  l’altra  gente;  poi¬ 
ché  il  governo  de’  cavalli  dà  agli  uomini  un 
difcreto  v  ma  continuo  impiego  ;  i  loro  man¬ 
telli  gli  tengono  afciutti  a  tempo  di  pioggia; 
e  fervono  per  covertura  da  letto  per  la  not¬ 
te  .  In  quanto  agli  Ufficiali  ,  quelli  gode¬ 
rono  perfetta  falute  ;  come  loro  fempre  av¬ 
viene  nella  prima  apertura  d’  una  campagna. 

li  dì  2 2 di  Giugno  1’  armata  marciò  ad 
Afchzffenburg  r  dove  fi  accampò  in  fico  afciua 
to  ,.  e  di:  bell5  aria  .  Nello  Spedale  furono 
lafciati'  500.  malati;  ficche  dopo-  cinque  fetT 
cimane  la  ragione  de’  malati  all’  intiero  cor¬ 
po  fu  come  i.a  29.  in  circa  .  Avanti  che  la 
truppa  fi  moveffe,  le  malattie  erano  già  feti  li¬ 
bi  l  mense.-  diminuite  ,  e  nel  nuovo  campo 
continuavano  a  feemare  tuttavia  ;  poiché  i 
più  deboli  erano  fiati  già.  ricolti  nello  f peda¬ 
le  ;  e  ’1  refio  degli  uomini  fi;  era  afsuefatto  a 
vivere  in  campagna  ..  Si  aggiunga  ,  che  le 
notti  erano  più  tiepide;  nè  vi  era  fiata  piog. 
già  o  altro,  che  avelie  potuto  inumidire  gii 
abiti  de’ foldati  ,  o  il  terreno*  fu  cui  elfi  già. 
cevano. 

Il  dì  26.  fui  far  della  fera  le  tende  furono 
abbattute:  Tarmata  marciò  tutta  la  notte,  e 
la  feguente  mattina  fece  alto  a  Dettingen  . 
La  notte  feguente  gli  uomini  giacquero  fui 
campo  di  battaglia  lenza  tende  ,  efpofii  ad  una 
fera:  pioggia  .  Il  giorno  apprefso  marciarono 
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ad  Hanau  ,  dove  fi  accamparono  in  un  fico 
aperto,  e  fu  buon  terreno,  ma  a  quella  volta 
umido  ;  nè  ebbero  da  poter  dormire  con 
qualche  agio  la  prima  notte  ..  Per  quelli  acci¬ 
denti  fi  vide  tolte  cambiato  lo  fiato  di  falute 
nell’armata.  Imperciocché  i  caldi 'ertivi  avean 
cominciato  per  tempo  ;  e  fino  a  quell’  ora 
erano  fiati  grandi  e  collanti:  pure  la  libera  e 
non  dillurbata  trafpirazione  accordandoli  con 
tal  colti  razione  di  tempi  avea  fino  a  quel 
punto  prefervata  la  gente  dal  cadere  in  alcu¬ 
na  generai  malattia.  Ma  rinchiufi  Libicamen¬ 
te  i  pori ,  gli  umori  contraffarò  della  putre¬ 
dine,  ed  in  tale  fiato  fi  verfarono  falle  bu¬ 
della,  producendo  un5  epidemica  difenteria 
la-  quale  ebbe  principio  a-  quello  tempo  ,  e 
continuò  per  una  gran  parte  della  fiagione. 
Nello  (palio  di  otto  dì  dopo  la  battaglia  e- 
rano  già  circa  500.  ammalati  di  quei  gene¬ 
re  ;  ed  in  poche  fettimane  quali  la  metà  del¬ 
le  truppe  fu  ridotta,  o  a  patir  difenteria,  o 
ad  e  fiere  convaiefcente  deli'  ifieffo  male  già 
fofferto ..  Fu  quella  comunicata  anche  agli 
Ufficiali,  benché  non  così  univerfale  tra  ef- 
fi  :  de’ quali  i  primi  ad  ammalarli  furono  co¬ 
loro  a  cui  convenne  dormire  col  deferitto 
difagio  nel  campo1  di  Dettingen:  gli  altri  s? 
infermarono  foio  per  ragion  di  contagio  . 

La  Difenteria,  quella  perpetua  e  fatale  E- 
piiemia  de’ campi,  comparve  più  per  tempo 
quella  volta,  ch’ella  non  fece  in  altra  qua¬ 
lunque  delle  feguenti  campagne  .  Or  poiché 
l’ordinario  tempo  della  fua  apparizione  non 
fuole  anticipare  Tefiremità  della  fiate,  o  il 
principio  di  autunno,  è  fiato  ingiufiamente 
creduto  ,  che  cagione  ne  folle  il  mangiar 
frutta  in  eccello  .  Ma  le  circofianze  delia 
prefente  offervazione  combattono'  quella  ere. 
denza  :  imperciocché  la  malattia  ebbe  il  fuoi1 
principio,  e  s'avanzò  eziandio  ad  infierire  , 
avanti  che  alcun  frutto  folle  fimo  portato 
dalla  fiagione,  fuori  delle  fole  fragole;,  le 
quali  per  lo  caro  prezzo  non  erano  fiate  af 
faggiate  dalla  foldàtefca  :  e'  terminò  intorno 
a  quel  tempo  ,  in  cui  T  uve  erano  mature 
le  quali  abbondando  da  per  tutto-1  nelle  vi¬ 
gne- più  efpofie ,  furono  mangiate-  lenza  ri- 
ferva  da  ciafcunov 

Si  aggiunga  a  tutto  quello  la  feguente  av¬ 
ventura.  Tre  compagnie  del  reggimento  d* 
Howard*  le  quali  non  aveano  raggiunta  Tar¬ 
mata,  marciarono»  col  bagaglio1  del  Re  da 
O'fìenda  ad  Hanau  ;  dove  arrivando  una  not¬ 
te  o  due  avanti  la  battaglia ,  ed  avendo  or¬ 
dine.  di  fermarli,  fi  accamparono  ala  prima 
a  piccola  difianza  dal  terreno  ,  che  fu  indi  a 
poco  occupato  dall’ armata .  Quella  gente  noa: 

A  4,  fui 
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fu  mai  efporta  a  pioggia,  o  al  difagio  di  gia¬ 
cere  fu lf  umida  terra:  per  quella  feparazione 
dal  corpo  intiero  fu  altresì  lontana  dalla  per¬ 
niciosi  comunicazione  de’ luoghi  fegreti  ;  ed 
effendofi  rirtretta  a  pofare  fui  fiume  ,  effa 
avea  il  vantaggio  d’una  continua  corrente 
d’  aria  .  Per  mezzo  di  quelle  favorgvoli  cir. 
cortanze  egli  fu  olfervato  ,  che  mentre  T  arg¬ 
inata  era  in  grandiflfimi  travagli,  quello  pi  c- 
ciol  campo  fu  intieramente  immune  dalla 
difenteria;  non  offa»  te  che  refpiralfe  i’  iltefs’ 
aria ,  a  riferva  degli  aliti  contagiofi  ;  fi  nu, 
driffe  delle  medefime  vettovaglie  ,  e  beveffe 
dell’  acqua  medefima .  Quella  franchigia  con¬ 
tinuò  per  fei  fettimane  ,  fino  a  che  l’armata 
sloggiò  da  Hanau  :  ed  allora  le  tre  compa¬ 
gnie  ,  unendoli  col  corpo  principale  ,  ed  ac* 
campandoli  frale  rteffe  linee,  rimafero  niente 
meno  incettate.  Ma  fu  di  poco  conto  il  lor 
danno,  poiché  il  male  era  già  allora  in  buo¬ 
na  parte  fui  finire. 

La  difenteria  temperò  tutta  il  mefe  di 
Luglio ,  e  parte  di  Agorto  ;  alla  qual  cofa  la 
qualità  del  tempo  in  qualche  modo  contri¬ 
buì.  Imperciocché  fubito  dopo  le  mentovate 
piogge  ?  le  quali  aveano  rinfrefcata  1  aria  ,  il 
caldo  ripigliò  ;  e  continuò  per  alquante  fet¬ 
timane  così  grande,  che  gli  umori  già  trop^. 
po  difportr,  furono  vie  più  preparati  a  rice¬ 
vere  l’infezione.  Di  quella  infezione,  o  con¬ 
tagio  ,  il  principal  fomite  parve  che  lolle  la 
fozzura  de’  pagliericci  ,  e  la  comunicazione 
de’ luoghi  fegreti:  poiché  non  così  torto  noi 
abbandonammo  quel  campo  ,  che  i  infermità 
vifibilmente  andò  a  fvanire  . 

La  moltitudine  degli  ammalati  aggravava 
gli  fconcerti  ;  come  nel  cafo  del  vajuolo  , 
della  pelle,  e  di  ci  afe  un’altra,  putrida  e  con. 
tagiofa  malattia  .  Ma  il  Auffa  difenterico  è 
più  d’  ogni  altro  perniciofo  nella  folla  degli 
OfpedalF,  dove  gli  aliti  corrotti  effendo  rin- 
chiufì ,  e  moltiplicati  ,  giungono  agevolmente 
a  un  grado  notabile  di  velenofità .*  di  che  1 
epidemia  di  cui  parliamo  fuggerì  un  fatale 

©[empio.  . 

Il  villaggio  di  Fecltenhem ,  a  circa  una  le¬ 
ga  dal  campo,  fu  detonato  per  un  Ofpedale; 
in  cui,  durante  la  dimora  che  1  armata  fece 
ad  Hanau  (  oltre  i  feriti  dal  campo  di  batta¬ 
glia  )  intorno  a  1500.  infermi  furono  manda¬ 
ti  dal  campo;  del  qual  numero  la  malfima 
parte  erano  malati  di  difenteria.  Per  tal  ca¬ 
gione  l'aria  venne  ivi  ad  infettarli  a  fegno  , 
ih  e  non  (bramente  il  rerto  della  gente  infer. 
ma  contraile  il  Auffa  per  giunta;  ma  gli  fpe- 
xialì ,  le  governanti,  ed  altri  affittenti,  colla 
maggior  patte  degli  abitanti  del  luogo,  fusa- 
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no  parimente  ammorbati.  A  guelfo  male  fi 
aggiunfe  uno  ancor  più  formidabile  ,  cioè  dire 
la  febbre  da  Ofpedale  da  prigione ,  compa. 
gna  infeparabiie  d’  aria  corrotta  dall’affollata 
mokiplicità  di  perfone  inferme  .  Querte  due 
malattie  dandoli  la  mano  cagionarono  gran 
mortalità:  mentre  dall’  altro  canto  coloro  i 
quali  erano  attaccati  dalla  difenteria  ,  e  no» 
ufeirono  dal  campo,  quantunque  patiffero  di¬ 
fagio  in  molti  particolari  ,  ciò  che  non  fuc. 
cedeva  negli  Ofpedali,  fi  confervarono  immu¬ 
ni  dalla  nominata  febbre  maligna ,  e  per  la 
maggior  parte  falvarono  la  vita. 

Il  dì  io.  Agoffo  l’armata  decampò  dà  Ha* 
nati ,  e  venne  a  l/Visbaden  ;  dove  noi  rertam» 
mo  alquanti  giorni  ;  ed  ivi  fummo  raggiuo. 
ti  da  quattro  battaglioni  venuti  nuovamente 
d’Inghilterra,  il  dì  23.  pillammo  il  Reno  ? 
e  a’  30.  dello  Hello  mefe  ci  accampammo  a 
PVorms  lungo  il  Aume;  dove  continuammo  a 
Ilare  fino  a’  25.  Settembre .  Tutti  gli  accam* 
pa menti  furono  in  terreno  afeiutto  ,  ed  ir* 
aperta  fonazione. 

Il  mefe  di  A  goffo  fu  tuttavia  caldo,  fen- 
za  pioggia,  e  fenza  nebbie.  Il  reffo  dell’au¬ 
tunno  fece  bel  tempo,  dando  però  luogo  al¬ 
la  moderazione  del  caldo  ,  ed  alla  ordinaria 
umidità  della  ffagione.  Nel  fine  di  Agorto  , 
quantunque  i  giorni  follerò  ancora  caldi ,  le 
notti  cominciarono  a  diventar  fredde;  e  nei 
principio  di’  Ottobre  il  freddo  pafsò  tanto  a- 
vanti ,  che  le  campagne  fi  videro  talora  co¬ 
perte  di  bianca  gelata  . 

Dal  tempo  che  lafciammo  Hanau  fu  tanto 
notabile  lo  fcadimento  della  difenteria  ,  che 
quello  buono  effetto  non  potè  effere  attribui¬ 
to  ad  altro  ,  che  all’ aver  1  afe  iato  i  luoghi  fé- 
greti  infetti  ,  i  pagliericci  fporchi  ,  e  tutte  le 
fozzure  d’uo  lungo  accampamento.  AI  tem¬ 
po  che  Tarmata  pafsò  il  Reno ,  quella  malat¬ 
tia  non  faceva  che  un  terzo  di  tutte  le  in¬ 
fermità  della  truppa;  laddove  in  addietro  era 
fiata'  lei  fola  che  ne  avea  inquietati  .  A  ca¬ 
po  di  ua  rnsfe  ne  rimafero  folo  pochi  Ih  mi 
cafi  ,  in  quelle  perfone  ,  le  quali  ,  o  per  T 
imperfezione  della  cura;,  o  per  infreddature, 
o  per  trafeorfi  nella  dieta,  aveano  avuto  la 
difavventura  di  ricadere , 

Intorno  alla  metà  di  A  goffo  ,  quando  la 
difenteria  era  fui  declinare ,  un  male  nuovo 
fu  offervato  ;  il  quale  andò  crefcendo  di  dì 
in  dì,  fino  a  tanto  che  le  truppe  reffarono 
nel  campo  .  Quello  fi  fu  una  febbre  remit¬ 
tente ,  i  cui  pardfifmi  venivano  verfo  fera  eoa 
gran  caldo  ,  arfura  ,  violento  dolor  di  capo  * 
e  fpeffe  volte  con  delirio  :  tutti  i  quali  fin* 
forai  perfide  vana  fa  maggior  parte  della  not*. 

te  ; 


C  A 


O 


II  L 


9 


*»  •  ma  cedevano  fui  mattino  con  un  imper- 
fcttofXe  ;  qualche  volta  con  una  emorra- 

*  *  “Va*  toimìó, 

temente  con  vomito  di  materie  b>liote,e 

putride.  Se  i  fole  ti  vi  erano  ommeffi,  otrop. 

;J“S" .f“  "X"  " 

io  una  febbre  continua  ,  e  tai  voil* 
va  giallo .  come  in  un  tttertzta.  Quan 
(iasione  fu  ballantemente  lvan“.ta  ’  t.C°i- uCb‘re 

“li  iS  .»  rT» 

tar  lo  fattopofii  a  quella  febbre ,  quanto  li  re- 
aZ  della  gente  ;  poiché  erano  meno  efpolti . 
e  pi  U  Snèiteffa  U cavalieri»,  eh.  .«a 
mantelli  da  °uardarli  dal  freddo  delle  notti  , 
S  m  “ò  al  «rò  di  ammalarli .  Altri  nomi- 
ni  appartenenti  all’armata,  ma  che  aveano 
il  loro  comodo  alloggio  in  quartieri  ,  furono 
meno  di  tutti  infeliati  da  quella  febbre;  e 
tanto  meno  iti  proporzione  ,  quanto  erano 
meno  Tfpofti  a  ribaldarli,  a  prender  l’umi- 
Sd  della  notte,  o  ad  aver  cattivi  alloggi  . 
Quella  febbre  ,  che  'e  un’altra  collante  epids- 
mia  J’n n’armata  farà  da  qui  innanzi  contrad. 
Sftlnt.  col  nome  di  fMre  bìlbf  >  <>«•"”< 

”JNe”catfo  della  difenteria,  e  di  quella  feb¬ 
bre  medefi  m  ara  e  n  t  e  ,  alcuni  cacciarono  del 
corpo  vermi  rotondi  :  e  fifteffo  fmtoma  da¬ 
to  olTervato  in  tatti  due  quelli  gene» 
malattia  in  ciafcuna  campagna.  Ma  «mpej 
t,nto  noi  non  fiamo  nel  cafo  ai  perluaderci, 
ch°  quelli  vermini  fcffer  la  caule  deila  feb¬ 
bre  ,^0  dèi  fluito  (io);  ma  (blamente  che 

quando  fi  accompagnano  con  alcuno  de  da¬ 

mali ,  lo  qualificano  per  di  pm  cattiva  natura . 

Il  dì  25.  Settembre  1  armata  ,  libbra  „ 
della  difenteria,  ma  con  accrefcimento quoti¬ 
diano  della  febbre  remittente  marcio  a  Spie,, 
donde  rivenne  il  di  13.  Ottobre  .  .  P 

avea  fatto  mutazione  e  venne  molta  ptog- 
sia  durante  la  marcia  ;  ia  quale  ,  giunta 
f-eddo  della  Cagione,  produce  in  si  poco  tem¬ 
po  rame  malattie  v  che  quando  le  truppe  fu- 
IOn  tornate,  fopra  800  uomini  4.  P-u furono 


uè  ammalò,  che  pervennero  alle  loro  diver- 
fe  guarnigioni ,  avendo  perduto  appena  u» 

Ma  3000.  ammalati  furono lafciati  in  Ger¬ 
mania  ;  parte  a  F tckenhem  vicino  Manal  e 
’l  redo  a  Oflhoven  ,  e  Bechthetm,  due  villa^r 
gì  nelle  vicinanze  di  lYorm ».  Lo  dato  di 

quegli  che  fi  trovavano,»  febbre- 

to  di  già  accennato.  Fra  codof 
maligna,  e  la  difenteria  ,  di  . 

divenendo  peggiori ,  pochi  ne  ufeiron  vm 
poiché  o  feroce ,  ^benigno  quanto  fi  ve Uw. 
il  fi uffo  folle  (  pSrlo  qual  bifogno  la  peno, 
na  era  mandata  allo  Spedale  ).  quella  febbre 
quali  infallibilmente  fopravveniva  .Lemic 
chie  petechiali  ,  le  puffule  ,  le  Pa™tldl’  * 
frequenti  mortificazioni ,  la  qualità  <oa  ’ 
gioiat  e  la  gran  mortalità,  Oceano  ben  cc. 
nofeere  il  morbo  per  pedilenziale  .  Il  qua.e 
fperrcnentavafi  peggiore  della  veta  pell  ^ 
ciò  ,  che  niuna  ficurezza  vi  era  contro  le  ri 
cadute  •  anzi  al  contrario  quali  una  cettezz 
d.  tèè  dilavventura ,  fe  1 »  perfona  dimora- 
tuttavia  in  mezza  a  quell’ infezione.  D  qu»t„ 
lordici  affilienti  ,  impiegati  a 
malati  cinque  ne  morirono;  e,  aa  ecce7.iu^ 
“e  di  ino  o  due,  r  rimanenti  tutu  fi  trova. 

tòno  attaccati  dal  male  ,  e  ln t PaPa PPfn ferrini 
lo  Sondale  perde  quali  la  meta  de&l 
^a  4  ab  tanti  dei  villaggio  avendo  fu  Ile 
pròne  contratto  il  male  del  fluffo,  e  di  (e- 
ouito  la  febbre  per  contagio,  tra  per  i  uno,  e 
per  l’altro,  furono  quafi  interamente  diftra.ti. 

La  condizione  de’  due  Ofpeda  1^,lcl,n 
IVorms  era  migliore.  Quivi  gli  ammalati  era. 
Z SS  al  largo  ;  vi  erano  entrati  intemp^ 

più  freddo  ,•  e  le  ,-alatne  erano  meno  p  ui- 


§‘U.  Ma  uno  Spedale  generai  e  dovendo  effe- 

re  ftahilito 


re  llabil ito  a  wewitc* ,  &  . 

ti  da’ loro  differenti  quartieri  ,  er'ondo”’rP^ 
barca  fui  Reno  a  tal  luogo  ;  dove,  p^r  I. 

cambiamento  dell’ aria ,  quegli  che  veonero, 

da  Fecktnhtim  alla  prima  ricevette ro  notab  l 
(allievo  ;  ma  gli  ahn  ,  per  edere  r  mrf co  . 
con  elfi,  prefero  I  infezione  ;.}*  **”* > 
colìanza  fogliente  rendè  vie  pm  generale  ,  e 
fu  ne  (la  .  Imperciocché  effendo  venuti  ordnv 
fubito  dopo  ,  di  doverfi  trafportare  tu .  ^ 

ron  tornate  ,  lopra  ouu.  uutuiu.  -  da  Germania  iti  Fiandra  ,  etti  tarano 

mandati  nello  Spedale,,  e  quafi  tutti  pret d.  f  condotti  per  acqua  a  Gan r;  do 

quella  febbre .  Tre  di  apprefso  1  armata  fi  ”ca^een0.  non  poterono  giungere-  fin» 
q  - . e  am  fctolto  il  campali  ve  fi  di  Decembre .  Ora  in  quel»* 

«dio™ navigazione  la  febbre  ^endo-acquifiat® 
nuova  forza  per  lo  rinchiudnmento  dell  aria, 
per  e  mortificazioni ,  ed  altri  putndiefflum 

E  male  pervenne  a  si  Arano- 


molle  vèrfo  Btbtric  ;  e  qui  feioìto  il  campo  il 
dì  25.  d’Òttobre ,  i  nollri  in  differenti  bande 
ritornarono  ^ Pa.fi  baffi.  Il  tempo  effendo 
perfettamente  propino  alla  marcia  (  laquau. 
continuò  un  mefe  )  e  la  gente  ri  c 
quartieri  caldi  tutte  le  notti ,  tanto  pochi 


{  io  )  Vedi  Caf.  l.  3* 
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,  ’  cPe  P‘5*  metà  de’  malati  fi  mo¬ 

ri  per  via.  ;  ed  altri:  fubito  dopo  il  loro  arri¬ 
vo  .  La.  fimilirudine  di  quete  malattia  ad 
ana  vera  pete,  fu  dimoiìrata  vie  più  per¬ 
fetto  notabile  accidente  .,  Una  porzione  di 
tende  fu  mandata  a  bordo  delle  «effe  palan¬ 
te,  dove  erano  gli  ammalati  „•  le  quali  ten¬ 
de  dovendo,  effere  raggeliate,,  furono,  date 
m  mano  d  un  Artiere  a  Gant ,  il  quale  im¬ 
piego,  ventitré  lavoranti  intorno  all’opera- 

™  ZS,  ■  ìn?lì?  fur0Iì°  Sitamente  a^tac! 

rirono  dieiairSfe  mal,S^  per  cui  ne  Pe” 

nfÌa/i'op?rcione uomini  lafciati  negli! 
^  '  a'.  fine  della  catnpagna  ,  a  rifpetto 

Jn  §  n’  q.“aJ',  partono  in  guarnigione 
in  buono  flato  di  falute,fu  in  circa  come ■>.  a 

furnnT n  ‘ iavirn°  a^gnati  alle  truppe 

^  Offendi: 

Ira  le  quàli  BruffeUes  e  la  città  in  fito>  più 
elevato-,  e*  di  miglior  aria ..  Ma  a  tempo  d’in 
verno  ,  poiché  vi  è  da  per  tutto  fcarfa  eSala- 
zione  ,  e  confeguentemente  non  fi  corre  rif 
chio  di  putrida  umidézza  nell5  aria  ,  la  fi  tua” 
^ione  della  gente  in  quanto  al  luogo  ,  è  cofa 
gì  piccola;  importanza  e’1  Colo-,  affare  fi  è 
aver  baracche  ed  alloggi  guardati  dall’  umi- 
do9  e  dal  freddo  ,  con-  fufficiente  provifione 

B™/r//fa0C°‘  1  ^artieri  più  agiati  furono  a 
** rufjelles  ;  e  in  conseguenza  le  malattie  fu. 
sono  quivi,  un  nulla  rifpetto  a  quel  che  fu  a 
Ganty  e  Bruges  ;  dove  i5  umidità  delle  ba¬ 
racche  ,  aggiunta  ad  alcune  reliquie  delle  mar 
attie  del  campo,  cagionò  frequenti  incorno- 
di  di  famta  nel  far  dell’  inverno Poiché  quan„ 
unque  le  truppe  foffero  ritornate  in  Fiandra 
apparentemente  eoo  buona  Salute  ;  pur  non- 
Gimanco  fuoito  dopo  il  loro  arrivo  parecchi 
uomini  furono  prefi  da  febbre  remittente  ac¬ 
compagnata  da  fìntomi  infiammatori  :  per  la 
quaj  cofa^  fi  potè  intendere,  che  i  Temi  di 
quella  febbre  erano  flati  appiattati  qualche 
tempo  ne  corpi;  ed  erano  poi  sbucciati  coll5 
occahone  dell  infreddature  ,  avanti  che  i 
ghiacci  aveffer  potuto  ridorare  il  tuono  delle’ 
budella ,,  rinforzare  le  fibre.,  e.  purificare  il 
langue. 

Nel  cominciare  dunque  dèli’  invernata  que.. 
ire  reb.bri  remittenti  furono  il  male  regnan¬ 
te  nella  guarnigione:  vi  furono  in  oltre  del¬ 
le  itterizie,  ma  fenza  febbre.  A  Bruxelles , 
eove  le  baracche  erano  afeiutte  e  calde,  le 
lebbri  furono  poche,,  e  T  itterizia  fu  veduta 
ui  rado  :  ma  a  Gant ,  e  Bruges  i  cali  deli5 
uno  e  deli  auro  male  furono  numerofì.  Con 
tutto  ciò  la  continuazione  della  febbre  fu  breve 
poiché  difparve  in  Decembre;  nè  fu  fuffe- 
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guita  da  altro  malore  ,  fuori  di  toffi.ed’in 

fiammaziom;  effetto  del  prender  freddo:  appun 

to- come  era.  accaduto, nel  precederne  inverno.' 

ra  T  a  f  ,ePlde‘™a  comparve  nella  primave. 

fi  ’,.oItre  al,!-  infreddata- 

re,  li  tu  la  fwbore  maligna  venuta  da  Ger- 

JT'n-’ kT,M  8  fu  ktale  tuttavia  nello  Spe. 
dale  Riabilito  a  Gant ..  Qualche  cafo  deli’  iftef- 

io. male  te  offervato  altresì,  a  Bruges  nelll 
infermerie  de’ fingolari  reggimenti  f  le  quali 
fui  primo  prender  le  truppe  i  quartieri  d’m-' 
verno,  erano  (late  affollate  con  corpi  infer- 
mi  oltre  al  convenevole* 

Ci  A  P  O  IV. 

Relazione  generale  delle  Malattìe  della  Cam. 
pagna  in.  Fiandra  ,t  nell 5  anno  1744. 

LE  nofìre  truppe  fecero  il  primo  accam¬ 
pamento  ad  Anderlecht  ,  preffo  ad  una 
lega  da  Bruffelles  forco  il  dì  tj.  Maggio. 
Jf  1.  Giugno  fi  moffero  per  paffare.  a  Berle- 
Sbem;  e- ffettero.  ivi.  fino  a’  ,r.  di  Luglio- 
e  allora  1  armata  attraversò  la  Schelda ,  fi  ac¬ 
campò.  ad  Anflatn  nel  territorio  di  Lilla  e 
rimafe  ivi  quali  tutto  il  rete- del  tempo.’ 

Lii  lngle.i-  ufeirono  in  campagna  con  cin- 
que,  nuova  battaglioni  ;  ed  a  Berlegbem  vi 

r  Ujn  tf.1  r*01??,  ^  a^tr*  cinque  venuti  di  fra- 
ffo  d,U[n§hteerre;Per  la  qual  gente,  con 
gli  addizionali  de  Dragoni ,  e  con  le  reclu 
te.te  truppe  nazionali  forpaffavano  in  rm- 
mero  quelle- della,  campagna  paffata  in  die- 

cimila  ,  e  piu  „ 

I  primi  tre  giarni  dell’accampamento  fu 
rono.  caldi  per  rifpetto  della  Ragione,-  i  die- 
ci  che.  lue  G£  a  scierò  furono-  freddi  ;  ma  in  Ip¬ 
pico  il  tempo  correndo  temperato  ed  afeim- 
to  la  lUte  rmfci  in  generale  molto  favore- 
v°le  al  campo.  Avanti  che  1’ armata  pallate 
1g  la.  Scbelua  non  effendovi  occorfa  operazio- 
ne  di  conto  ,  ed  il  foraggio  effendo  Sotto  le 
mani,  la  gente  non  fu  ffrapazzata  ,  nè- per 
umidirà  del  yeflire,  nè  per  fatica.  Per  que- 
to  le  malattie  furono- così- moderate  ,  che  per 
la  durata  di  dieci  fettiniane-  dòpo-  aperto  il 
campo-,  le  noffre  truppe  aveano  negli  Ofpe. 
dall  di.  Gant  ,  e  Bruxelles  ,  poco  più  di  óoi* 

Va  G  a  dire  una  quarantatreeiìrnai 

parte  del  tutto* 

terzi  di  quelli  cali  furono’ unicamem, 
e  innainmator;  ,*  cioè  dire  ,  pleurifie  ,  pulmo, 
me  ,;  angine  ,,  reumatifmi  com  febbre  ,  o  ma¬ 
li  di  finn, 1  genere:  il:  rimanente  furono  per 
a  maggior  parte  piccole  febbri,  proprie  del¬ 
la  itagione  di  primavera  j  leggieri  fluffì  di 

vea- 
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mentre  ,  ed  altre  accidentali  infermità  ;  e 
quefie  parimente  con  qualche  carattere  d’in, 
fiammazrone  ;  come  nei  principio  delia  paf- 
fara  campagna  (  1 1  ) .. 

Ora  per  conto  delle  malattie  infiammato¬ 
rie  d’  un  campo  ,  egli  mi  pare  a  propofito  di 
oflervare  un’altra  volta,  che  fui  primo  en¬ 
trare  in  campagna  fono  gli  ordinarj  effetti 
delle  infreddature,  loffi ,  e  punte  ,  con  in¬ 
fiammazione  de’  polmoni  ,  e  della  pleura  : 
ma  verfo  il  folftizio  efiivo,  come  il  tempo 
.  fi  va  facendo  fempre  più  caldo  ,  il  petto  è 
meno  al  cafo  di  refiare  offerto:  e  le  infred¬ 
dature  producono  più  tofio  una  febbre  conti¬ 
nua  con  rapprendimento  di  fangue  ,  che  al¬ 
cuna  delle  foprammentovate  infiammazioni. 
Di  più,  che  quefia  febbre  trattata  a  dovere, 
fuol  effer  curata  per  ordinario  in  pochi  gior¬ 
ni  :  ma  fe  fia  trafcurata  falle  prime  ,  con 
ommettere  le  cavate  di  fangue  ,  con  lafciar 
continuare  agli  .ammalati  la  fianza  del  cam¬ 
po ,  o  vtrafportandogli  con  vetture  difagiate 
a’  fiti  lontani  degli  Gfpedali,  non  è  mai  feri¬ 
na  pericolo . 

Dappoiché  l’armata  venne  nel  territorio  di 
Lilla  )  fu  aperto  uno  Spedale  a  Tournay  il  dì 
23.  Agofio  ;  nel  quale  furono  mandati  alla 
prima  non  più  che  50.  infermi  :  ed  effendo 
quefii  tutti  gli  ammalati  che  le  truppe  avea. 
no  dopo  traverfata  Ja  Schelda  ,  erano  una 
chiara  prova  ,  in  quanto  buono  fiato  di  fa- 
nità  il  campo  allora  foffe .  Ma  tra  quefio 
piccol  numero  occorfe  un  cambiamento  in¬ 
torno  alia  qualità  delle  malattie  ,  che  paca¬ 
rono  da  infiammatorie  a  biliofe  ;  effendo  la 
maggior  parte  de’ cafi  ,  di  febbri  remittenti , 
o  di  difenterie. 

Dal  fine  di  Agofio  fino  alla  metà  di  Set¬ 
tembre  fopravvennero  copiofe  piogge  ;  così 
che  gli  uomini,  i  quali  erano  ufciti  in  par¬ 
tite  a  foraggiare ,  non  fidamente  ne  refiaro- 
no  fpeflo  bagnati  ;  ma  il  faolo  fu  di  cui  la 
fanteria  era  accampata ,  per  effer  baffo,  ri¬ 
tenne  1’ acqua  caduta .  Di  qui  avvenne,  che 
per  lo  dì  1.  Ottobre  fi  trovarono  nello  Spe¬ 
dale  fopra  450.  perfone  attaccate  di  difente- 
ria  ;  oltre  a’  cafi  più  leggieri  ,  per  cui  la 
gente  non  era  in  obbligo  di  lafciare  il  cam¬ 
po.  Fu  quefia  nondimeno  la  più  piena  lifla 
dello  Spedale  :  la  quale  ,  in  ragguaglio  delle 
numerofe  nofire  truppe,  fu  un  nulla  rifpet- 
to  alla  moltitudine  de’  malati  deli’  antece¬ 
dente  campagna.  La  ragione  fu  manifefia  ; 
poiché  i’  antecedente  ertale  era  fiata  così  ca, 
lorofa,  che  per  la  fine  di  Giugno  aveano  gli 
umori  di  già  acquifiato  un  grado  notabile 
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d’  acrimonia  ;  nella  qual  circofianza  le  piogge 
a  Detttngen  chiudendo  a  un  tratto  generai- 
mente  la  trafpirazione  ,  molti  furono  quelli 
■che  ne  refiarono  notabilmente  offefì  ;  donde 
forfè  l’ infezione ,  fomentata  dal  caldo  della 
fiagione,  e  dal  contagio  delle  fegrete  d’un 
lungo  accampamento  .  Ma  per  effere  fiata 
molto  temperato  il  caldo  efiivo  in  queft*  al¬ 
tro  anno  ,  la  difenteria  non  avea  avuto  luo¬ 
go  di  comparire  fe  non  affai  tardi  ;  ed  allo¬ 
ra,  per  difetto  di  caldo  fiabile,  non  ebbe  fp a- 
zio  da  fare  aicun  fenfibiie  progreffo. 

La  febbre  remittente  del  campo,  che  fuol 
effere  nella  faa  apparenza  più  regolare  ed  or» 
dinata  del  fluffo,  cominciò,  ma  un  poco  più 
tardi ,  che  ella  non  avea  fatto  nell’  anno  an* 
tecedante  :  fi  moltiplicò  nel  fine  di  Settem¬ 
bre  ;  ma  non  fu  mai  così  generale  come  l’al¬ 
tra  volta.  I  fintomi  furono  altresì  più  mo¬ 
derati  ,  quantunque  della  folita  qualità  ;  vi 
comparve  rare  volte  ì’ itterizia,  come  appun¬ 
to  era  fiato  nell’ altra  campagna;  ma  quan¬ 
do  il  tempo  diventò  freddo,  quefia  febbre  fu 
fpeffo  accompagnata  da  toffe  ,  ingombramen¬ 
to  di  polmoni,  o  dolori  reumatici:  i  quali 
fintomi  ,  come  avanti  fu  notato  (12),  pro¬ 
priamente  non  appartenevano  alla  febbre  ; 
ma  fopravvennero  ad  effa  per  fola  forza  de* 
freddi  iìraordinarj  . 

Le  piogge  furono  fuffeguite  da  tempo  fe- 
reno,  il  quale  continuò  fino  al  principio  d’Ofr 
tobre:  ma  fopravvenute  di  bel  nuotfb  abbon. 
devoli  e  fredde  piogge  ,  la  malattie  farebbe¬ 
ro  di  neceffità  accrefciute  ,  fe  la  campagna 
fubito  dopo  non  foffe  terminata  .  Poiché  il 
dì  16.  di  quel  mefe  parte  delle  truppe  fu 
mandata  a’  quartieri  d’inverno;  e  in  pochi 
altri  giorni  appreflo  fu  feguitata  da  tutto  il 
refio  dell’  efercito. 

A  tempo  del  decampare  erano  intorno  a 
1500.  ammalati  negli  Gfpedali  a  Tournay , 
Gant,z  Bruxelles  ;i  quali  facevano  folamen» 
te  la  diciaffettefima  parte  di  tutti  que’  che 
erano  venuti  al  campo.  La  fomma  de’  morti 
durante  la  campagna,  e  tra  quelli  che  refta- 
rono  negli  Gfpedali  nel  fine  di  effa ,  non  ec¬ 
cedè  300.  La  benignità  della  fiagione,  gli 
accampamenti  afciutti,  1’ efercizio  frequente 
a  cui  fu  obbligata  la  truppa  nelle  partite  per 
foraggiare  quando  il  campo  era  fermo  zàAn- 
jiain^Q  la  folìecita  ritirata  ne’ quartieri ,  tut* 
to  concorfe  a  prefervare  la  falute  dell’armata. 

Le  truppe  riducendofi  così  per  tempo,  ed 
in  sì  buono  fiato  in  guarnigione  ,  portarono 
feco  pochi  femi  di  malfania.  La  difenteria 
era  fiata  per  qualche  tempo  nel  declinare  ; 

e  po- 
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e  pochifiìmi  efempj  n’  erano  rinnovati  a  ca¬ 
gione  deli’ umidità  fopravvenuta  .  Di  più) 
come  la  metà  dell’  armata  era  già  indurata 
con  due  campagne ,  la  febbre  remittente  ne* 
quartieri  toccò  principalmente  alle  recintele 
a"  nuovi  reggimenti  ;  la  qual  gente  in  quell’ 
ella  te  la  prima  volta  avea  fatto  prova  de* 
difagi  del  campo. 

Gl*  Ingiefi  fi  rido  fiero  alle  medefime  guar¬ 
nigioni  che  aveano  già  lafciate.  Fu  mante¬ 
nuto  T  Ofpedale  generale  a  Bruxelles  :  ma  a 
Bruges  ,e  Gant  non  ne  fu  altro  fatto;  i  Ce- 
rufici  de’  reggimenti  desinando  baracche  per 
li  loro  infermi  ,  con  una  provifione  di  raedu 
eamenti ,  e  di  tutte  altre  opportunità ,  a  pub¬ 
bliche  fpefe  .  In  ciafcuna  di  quelle  guarnigio- 
oi  fu  fiabilito  un  Medico  ,  a  cui  i  Cerufici 
dovefTero  far  ricorfo  nelle  oecafioni ,  per  gui¬ 
da  ,  e  configlio.  Il  qual  penfamento  di  fepa- 
ratfi  infermerie  per  eiafcun  reggimento,  quan¬ 
tunque  promoffo  unicamente  per  ifchivare  la 
fpefa  d’uno  Spedale  grande  ,  e  comune ,  riu- 
fcì  ad  ogni  modo  di  grand’  utilità  per  un  al¬ 
tro  capo;  qual  fi  fu  quello  di  prevenire  il 
contagio  ;  la  lolita  e  fatai  confeguenza  d’  un 
grcffo-5  ed  affollato  Ofpedale. 

Ad  Ojìenda  erano  rimali  due  battaglioni  ; 
i  quali  avendo  prefidiato  la  città  durante  la 
campagna,  aveano  goduto  buona  faìute;  ad 
eccezione  di  poche  febbri  intermittenti  re¬ 
golari  .  La  febbre  remittente  non  fu  da  loro 
conosciuta  ;  e  le  intermittenti ,  con  piccoli 
e  leggieri  fi  olii  ,  avvennero  fedamente  .a  que’ 
Soldati,  i  quali  a  cagione  delle  guardie  cite¬ 
riori,  e  d’altre  ofiervanze  militari  di  notte 
tempo  ,  erano  fiati  più  efpofii  alle  inired- 
dature  ,  e  alF  umidità.  Ma  per  una  prova 
delia  falubrità  del  luogo  ,  e  della  fiagione  , 
ila  quello  ;  che  ne  alcun  Ufficiale  de’  nofiri, 
nè  i  naturali  della  città  foffrirono  male  al¬ 
cuno  per  lor  parte. 

CAPO  V. 

Relazione  generale  delle  Malattìe  della  Cam¬ 
pagna  nelle  Fiandre,  Panno  1745* 

IL  dì  25.  Aprile  le  truppe  Ingiefi  ufeirono 
de’  quartieri  accampandoli  di  nuovo  ad 
Anderlecht  :  e’1  di  9.  Maggio  F  armata  paisò 
-a  Brijfoel , 

Il  tempo  efiendo dolce ,  le  malattie  furono 
moderate,  ed  intieramente  fimili  a  qbelle  del¬ 
le  campagne  antecedenti.  I  mali  d’infiamma¬ 
zione  furono  comuni; e  al  modo  confiselo  per 
la  maggior  parte  in  forma  d’  una  pleurifia,  o 
d’  una  piìimonia  v  rare  volte  in. forma  d’uaacu- 
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to  reumatifmo  ;  a  cagion  che  la  fiagione  era  tut¬ 
tavia  tanto  fredda,  che  non  potea  invitar  la  gen¬ 
ie  a  dormire  full’  erba  ;  quella  cheb  la  caufa  più 
ordinaria  di  tal  malore.  Le  intermittenti  di 
ptimavera  furono  ancora  d’  un  genere  infiam¬ 
matorio  ;  come  furono  parimente  i  pochi  caft 
di  fìufifo ,  che  fi  ofiervarono .  La  fola  nuova  ma¬ 
lattia  fi  fu  il  Vajuolo  ,  che  venne  da  Inghilter¬ 
ra  colie  reduce  ;  ma  non  fi  vide  diffondere  :  nè 
in  alcun  tempo  abbiamo  noi  fperimentato  que¬ 
llo  male  di  confeguenza  in  un  campo. 

La  battaglia  di  Fontenoy  fu  nel  dì  i  r.  nel  qual 
giorno  il  tempo  fu  fereno  ;  e  la  feguente  notte 
così  mite  e  afeiutta ,  che,  quantunque  la  mag¬ 
gior  parte  della  gente  fofife  refiata  fenza  cover¬ 
to,  e  tutti  tollero  efiremamente  la  (fi  dalla  fati¬ 
ca  ,  nondimeno  non  ne  feguì  danno  alcuno  neL 
la  fanità.  Il  giorno  apprefio  fu  fatto  uno  Speda- 
le  ad  Ath  nelle  caferme  di  5’.  Rocco  ;  in  cui  en¬ 
trarono  fopra  a  600.  feriti . 

Udì  16 .  dello  fteflo  mefe  l’armata  fi  mofle 
da  Ath,  e  andò  ad  accamparli  a  Le  {fine  s  \  dove 
continuò  fino  a’  30.  di  Giugno .  Il  mefe  di  Mag. 
gio  efiendo  fiato  in  buona  parte  fecco,  e  mode¬ 
ratamente  caldo  ,  fa  favorevole  tanto  a’  feriti , 
quanto  agli  uomini  che  erano  ne!  campo.  Ma 
Giugno  venendo  freddo  ed  umido,  le  piccole 
febbri  di  primavera  ,  e  i  fluffi  riforfero  ;  e  quan. 
tunque  inquietafiero  di  poco  le  vecchie  truppe  , 
già  fatte  al  difagio  della  guerra  ,  furono  nondi¬ 
meno  di  molto  tormento  a’  due  reggimenti  Fri- 
ce  ,  e  Mordaunt  ;  i  quali  ,co’  difi  ac  camenti,  era¬ 
no  tutti  nuovi ,  ed  eran  perla  prima  volta  en¬ 
trati  in  campo  a  Le [fine s . 

Da  quello  luogo  Tarmata  pafsò  a  Gr ammoni  , 
dove  ella  (lette  dieci  giorni  ;  e  quindi  marciati, 
do  a  BrujfelUsfi  accampò  nel  piano  di  Dieghem\ 
il  quale  poiché  è  un  campo  afeiutto ,  aperto  ,  ed 
elevato ,  è  creduto  giallamente  il  terreno  di  più 
falubre  lunazione  in  tutti  i  Paefi  baffi .  Di  qui  , 
dopo  un  mefe  di  foggiorno,  Tarmata  fi  mode  per 
i7tlvorde\  il  qual  (bolo  efiendo  niente  meno  a. 
feiutto,  il  (ito  di  bell’  aria  ,  e  i  calori  temperati, 
ccntinuò  la  gente  a  godere  una  perfetta  /alme  ; 
coficchè  verfo  la  metà  di  Settembre  pochi  batta¬ 
glioni  furono  ,  i  quali  defiero  il  certificato  di  fo¬ 
pra  a  12.  infermi  i  n  un  tratto  ;  gli  altri  ruttine 
avean  meno;  ii  qual  numero  era  così  fcarfo, 
da  non  poterli  defiderare  dì  più  ne’ più  agia¬ 
ti  quartieri . 

La  temperie  della  fiagione  ,  T  afeiut  rezza 
del  terreno,  e  la  poca  fatica,  a  cui  le  truppe 
erano  obbligate,  concorfero  a  fare  quefi’ au¬ 
tunno  ,  per  quanto  fia  altrimenti  malfano , 
efiremamente  profperofo .  La  difenteria  era  oc- 
cor  (a  con  qualche  frequenza  folamente  ne’  nuo¬ 
vi  reggimenti;  ma  egli  riufdva  facile  il  curarla  : 

nè 
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aè  mai  la  febbre  «mittente  granfe  al  fegno 

Hi  notpr  etter  chiamata  Epidemica  :  poiché 
d.  poter  cominciaffe  intomo  alla  fine 

fotte  fiata  la  più  univerfal  ma¬ 
tto  il  retto  della  campagna  ,  pu- 
jglgji*rfu  tanto  poco  confiderabile  ,  che  niu- 
no  battaglione  in  alcun  tempo  certificò  fo- 
pra  a  fette,  o  otto  attaccati  di  tal  morbo; 
e  quelli  con  fintomi  più  miti  di  quello  ,  che 
era  fiato  ottervato  nelle  antecedenti  campagne . 

Egli  fu  notabile  ,  quando  le  truppe  fecero 
un’altra  piccola  molla,  per  formare  una  li¬ 
nea  lungo  il  gran  canale,  dove  il  terreno  era 
bafio,  e  (Erettamente  piantato,  che  gli  effet¬ 
ti  dell’ umidità  cominciarono  ben  tofio  a  ve- 
derfi.  Ma  col  ritornare  al  primiero  campo 
quefii  malvagi  effetti  fvanirono. 

Il  dì  24.  Ottobre,  l’aria  continuando  tut¬ 
tavia  ferena  e  temperata  ,  fu  levato  il  cam¬ 
po;  e  le  truppe  pattarono  a’  quartieri  d’in¬ 
verno.  Qualche  tempo  prima  dieci  battaglio¬ 
ni  erano  fiati  mandati  in  patria  :  e  nel  prin¬ 
cipio  di  Novembre  tutta  l’infanteria  Britan¬ 
nica,  con  parte  della  cavalleria  ,  ettendo  ri. 
chiamata  a  fupprimere  i  romcri  nel  proprio 
paefe,  marciò.a  l'Villemftad ,  e  s’imbarcò  per 
r  Inghilterra . 

Fin  qui  la  relazione  della  falute  del  prin* 
eipal  corpo  delle  nofire  truppe  :  lo  fiato  de’ 
corpi  feparati  fu  come  fiegue  ,  Nella  fine  d’A- 
gofio  effendofi  refa  Oftenda  ,  la  guarnigione, 
confifiente  di  cinque  battaglioni  Inglefi  ,  fu 
condotta  a  Morts  ;  dove  fi  fermò  intorno  a 
tre  fettimane  .  Quefii  uomini  erano  fiati  in 
tanta  profferita  di  falute  ,  che  quando  fi  ri¬ 
tirarono  dopo  la  capitazione  ,  non  ottante 
le  fatiche  fottenute  nell’ attedio,  etti  lafciaro, 
no  non  più  di  dieci  infermi.  Ma  il  corpo 
medefimo  ettendo  metto  dentro  umide  barac. 
che  a  Mongj  mentre  quella  città  era  circon¬ 
data  da  una  inondazione ,  le  malattie  autun¬ 
nali  prefero  tanta  forza  ,  che  in  quel  corto 
tempo  caddero  malati  ben  250.  che  furono 
lafciati  ivi  quando  il  refio  marciò  a  Bru/eL 
les .  I  cafì  furono  di  difenterie,  di  febbri  re¬ 
mittenti,  ed  intermittenti;  colle  quali  feb¬ 
bri,  come  fuole  accadere  verfo  la  fine  d’au¬ 
tunno,  fi  accompagnarono  tottì  ,  dolori  reu. 
matici ,  ed  altri  fintomi  d’ infreddature ,  non 
fenza  qualche  mefcolanza  ,  come  fu  notato  , 
della  febbre  d’Ofpedale,  contratta  per  lo  (Eret¬ 
to  e  cattivo  modo  d’ alloggiare ,  in  cui  fi  era. 
no  trovati  a  Mons . 

Il  reggimento  Handyftde  ,  un  altro  corpo 
{laccato  ,  il  quale  era  foppravvenuto  in  que¬ 
lla  efiate,  fu  intorno  alla  metàdi  Luglio  man¬ 
dato  dentro  la  cittadella  d' Antuerpia ,  L’aria 


quantunque 
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della  città  è  umida;  e  il  fotte  è  fegnalatamea- 
te  efpofioalle  umide  efalazioni  de*  pantani,  che 
fono  nel  dintorno.  Le  baracche  erano  di  più 
coftituite  in  piana  terra,  ed  eftremamente  umi¬ 
de  ;  in  confeguenza  diche  ladifenteria,un- 
fieme  con  febbri  remittenti ,  ed  intermittenti 
d’un  cattivo  genere,  divenne  generale.  Nel 
principio  d’ Ottobre  da  quefto  battaglione  fo- 
lamente  furono  certificati  163.  malati  ;  il  qual 
numero  era  cinque  o  fei  volte  maggiore  di 
quello  ,  che  ogni  altro  reggimento  aveffe  nel¬ 
le  linee  .  Quella  ftraordinaria  fproporzione 
potrebbe  in  parte  ettere  imputata  all’effer 
quella  gente  novizia  nella  vita  militare:  ma 
molto  più  è  da  attribuirfi  ali’  umidità  foprad. 
detta;  poiché  gli  altri  nuovi  reggimenti ,  che 
erano  allora  nel  campo ,  patirono  molto  pa¬ 
co.  Anzi  nella  fletta  città,  e  tra’  cittadini, 
furono  frequenti  nientemeno  i  flutti  di  ven¬ 
tre ,  e  le  febbri  remittenti,  ed  intermitten¬ 
ti,  mentre  il  popolo  di  Brufelles  godeva  per¬ 
fetta  falute.  Di  più,  quando  Gant  fu  prefa, 
parte  de’  dragoni  di  Ricb  ettendo  quindi  ru 
tirata,  fi  condutte  ad  Antuerpia ,  e  fu  fopraf- 
fatta  dalle  malattie  epidemiche  di  quella 
piazza;  mentre  il  refio  di  tal  reggimento,  il 
quale  dimorava  in  campagna  ,  continuò  ad 
ettere  del  tutto  immune  da  febbre ,  e  da 
flutti  . 

In  fomma  quando  la  campagna  terminò  , 
furono  lafciati  in  diverfi  Ofpedali  d’  Antuer¬ 
pia  ,  BruJJelles ,  e  Mons ,  intorno  a  iooo.  ma¬ 
lati  ,  includendovi  tutti  i  cali  ;  numero  ve¬ 
ramente  affai  piccolo,  fe  fi  confideri  ,  che, 
durante  quefta  campagna  ,  erano  flati  a  un 
tempo  medefimo  nelle  Fiandre ,  oltre  la  ca¬ 
valleria  ,  29.  battaglioni  ;  fra’ quali  alcuni  non 
aveano  mai  più  fperimentato  i  difagi  del  Cam¬ 
po  .  I  morti,  dal  principio  fino  ai  fine  del¬ 
la  campagna,  non  eccedettero  la  fomma  di 
2C0.  efclufi  bensì  gli  uccifì  in  battaglia,  e 
morti  delle  lor  ferite  .  Tanto  in  quella  , 
quanto  nella  pattata  efiate  ,  i  caldi  furono 
moderati ,  le  truppe  furono  poco  llrapazzate 
con  fatiche ,  ed  in  generale  paco  efpofie  al 
difagio  dell’umido  delle  vedi,  o  degli  allog¬ 
gi  :  or  quefii  accidenti,  e  di  più  il  rientrare 
ne’ quartieri  d’inverno  per  tempo,  furono  le 
principali  circoftanze  ,  che  concorfero  a  fare 
quefta  campagna  la  più  fana  e  profperofa  di 
tutte. 
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Relazione  generale  delle  Malattie  della 
Campagna  nella  Gran  Brettagna 
U  1745.  f  174^ 

POco  prima  di  terminare  la  campagna 
del  1745;  i  tre  battaglioni  di  guardie  a 
piedi,  ed  altri  fette  ,  s’ imbarcarono  in  Olan¬ 
da  ,  e  prefero  terra  nella  parte  meridionale 
d*  Inghilterra  »  Il  paflajggio  fu  breve  ;  e  le 
truppe,  avendo  lafciato  il  campo  prima  che 
le  notti  diveniffer  fredde ,  arrivarono  in  per¬ 
fetta  falute.  Il  redo  dell’  infanteria,  tratte¬ 
nuta  un  po’  più  a  lungo  nel  campo  ,  venne 
ad  imbarcarli  quando  la  dagione  era  già 
avanzata  ;  ed  eflendo  redata  lunga  pezza  di 
tempo  a  bordo  pe’  venti  contrari,  perven. 
ne  in  cattivo  dato  di  fanità  a  Newcaflle  , 
Holy-i  stand  ,  e  Berwìck  .  Poiché  mentre  par¬ 
te  della  gente  era  ancora  in  mare ,  fu  attac¬ 
cata  da  febbri  remittenti;  le  quali  per  la 
folla  ,  e  per  i’  aria  chiufa  e  corrotta  nelle  an. 
gufìie  de5  battimenti ,  prefero  poco  dopo  il 
carattere  di  malignità* 

Uno  Spedale  fu  Inabilito  a  Newcaflle  ,  in 
cui  la  gente  inferma,  fubito  che  prendeva 
terra,  era  ricevuta:  nella  quale  abitazione 
ricoverandoli  altresì  quegli  che  li  ammala¬ 
vano  nell’  armata  comandata  dal  Marefcial 
JYade  ,  l’aria  venne  fubitamente  a  corrom¬ 
perli,  e  a  farli  pedilente.  Non  folo  ie  go¬ 
vernanti  ,  e  quelle  perfone  che  erano  più 
affidue  tra  le  corsìe  de’  malati ,  furono  infet-. 
tate  ;  ma  gli  affilienti  ancora  ed  incaricati 
del  fervizio  degl’ infermi,  quantunque  foffer 
meno  obbligati  a  vivere  ivi  riftretti  .•  a  tal 
fegno,  che  tre  Speziali  del  luogo,  con  quat¬ 
tro  giovani  loro  allievi,  e  due  garzoni,  pre- 
fsro  f  infezione  ,  e  vi  morirono  . 

I  reggimenti  tigoni er ,  e  Price ,  prefero  ter» 
a  Holy-ìsland ,  Quelli  erano  dati  imbar, 
cati  jn  perfetto  dato  di  falute  ;  avendo  la¬ 
nciati  tatti  i  loro  infermi  in  Antusrpia  :  ma 
avanti  che  arri  vallerò,  e  di  erano  già  ne’  me- 
defìmi  travagli  di  que’  che  erano  approdati 
a  Newcaflle .  La  difgrazia  non  fu  antivedu¬ 
ta  ,  e  perciò  non  vi  fu  dato  provido  riparo . 
Novanta  fette  furono  cavati  da’  vafcelli  pi¬ 
gliati  di  febbre  maligna; de’ quali  ne  moriron 
quaranta:  ed  intanto  la  gente  llefla  del  pae- 
fe  ricevendo  l’infezione,  in  poche  fettimane 
ne  feppellì  cinquanta  ;  numero  che  rilporn 
dea  alla  feda  parte  degli  abitanti  di  quella 
piccola  ifola.  La  febbre  medelima  fu  trapor- 
tara  dentro  Berwick  da’  foldati  sbarcati  qui¬ 


vi  :  ma  poiché  furono  in  minor  numero  gli 
ammalaci ,  evi  non  fi  venne  a  propagare  grfn 

Nel  principio  di  Decembre  ^orDo  dì 
truppe  ,  confidente  in  dodici  battalo!,; 
tre  reggimenti  di  cavalleria,  /otto  iie^’ 
do^di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Cumberland  n 
unì  a  Litcbfield .  I  Quaker i  ave  ano  fatto*un 
dono  di.  camiciuole  dt  flanella  a  tutta  la  fol- 
datefea  ;  e  quella.  fu  una  previdenza  molto  a 
tempo  per  .una  campagna  d’ inverno .  La  mar. 
eia  non  fu  /turbata  da  piogge  :  1’  armata  fi 
accampò  a  Fackington  per  tre  giorni  fola- 
mente  :  a  Stona  gli  nomini  pattarono  una 
notte  lenza  .deporre  l’armi;  ma  tutte  1’  al- 
tre  volte  compartendoli  a  dormire  per  le  pri¬ 
vate  cale,  ed  avendo  abbondanza  di  paglia, 
di  fuoco,  e  dì  tutte  altre  provifioni,  fi  con. 
fervarono  in  migliore  dato  di  falute,  di -quel 
che  fi  farebbe  potuto  afpettare  in  sì  /corno* 
da  dagione. 

Verfo  il  fine  di  Decembre  la  maggior  par¬ 
te  dell  infanteria  fu  mandata  a’  quartieri; 
mentre  la  cavalleria,^  mille  pedoni  fi  avan* 
zarono  verfo  Cavlisle .  Gli  .ammalati,  come 
alcuno  cadeva,  fi  lardavano  nelle  città  ,  che 
erano  fui  cammino  ,  raccomandati  alla  cura 
de  Cemfici,  e  degli  Speziali  de’  luoghi  ,*  e 
furono  ben  trattati  . 

Le  truppe  ettendo  fermate  per  giorni  a 
Litcbfield (,  il  numero  de’  malati  Jafciati  in 
quella  piazza  fu  maggiore  che  altrove,*  fulla 
qual  contemplazione  fu  detonato  per  Ofpe- 
dale  un  pubblico  lavorarono;  pure  .affollan¬ 
doli  ^ivi  la  gente  dimoilo ,  l’aria  ne  xedò  con* 
tammata  ;  e  le  ordinarie  febbri  infiammato¬ 
rie  prendendo  ia  qualità  di  maligne,  più  d’u¬ 
no  vi  perde  la  vita  .  Ma  in  tutti  gli  altri 
luoghi,  dove  ammalandoli  la  gente  non  era 
ri d retta  ad  alcun  comune  Ofpedale  ,  quella 
tal  febbre  ,  e  la  mentovata,  mortalità  ,  non 
fu  veduta  affatto* 

La  febbre  remittente  autunnale  ,  mafehe- 
rata  con  molti  fintomi  d’ infreddature ,  andò 
tanto  quanto  aggirandoli  fra  ie  truppe,  le 
quali  erano  venute  dalle  Fiandre  a  che 
i  ghiacci  di  Decembre  non  la  efìinfero  del 
tutto.  Ma  le  infermità  più  frequenti  e  mo- 
lede,  furono  forti  loffi ,  punte,  dolori  pleu¬ 
ritici  ,  e  reumatici,  con  pochi  Aulii  ;  effetto 
ordinario  dell’  efporfì  al  freddo,  ed  alla  piog¬ 
gia  a  tempo  di  feryire  ;  o  del  grand’  umido 
che  fi  prende  co’  piedi  nella  marcia .  Vi  fu¬ 
rono  in  oltre  alcune  febbri  intermittenti  * 
ma  tutte  con  tal  mefcolanza  di  totte,e  d’in¬ 
farcimento  di  polmoni,  che  il  cavar  fangue 
fi  rendè  il  più  necettario  rimedio  »  In  gene. 

raie, 


C  A  P 

/ale,  larghi  e  replicati  falattl  erano  così  im¬ 
portanti  ,  che  in  ciafcuna  città  ,  per  cui  le 
truppe  pattavano,  e  dove  erano  lafciati  ad¬ 
dietro  malati,  il  Medico  dell’annata  riputa¬ 
va  i  Cerufici,  e  gli  Speziali  -del  luogo  più 
che  mezzanamente  ifirutti  per  la  cura  della 
gente  loro  commetta ,  quando  avea  abbafian- 
za  loro  incaricato  la  necettìtà  di  copiofe  ,  e 
replicate  miflSom  di  fangue  r  e  ciò  poiché  i 
foldati  a  quello  tempo  erano  ben  nudri- 
ti  ;  e  ,  a  cagiort  delle  infreddature  ,  il 
loro  fangue  fubito  diveniva  efiremamente  ge- 
latinofo  . 

Carlisle  fu  invettita  nel  principio  di  Gerì, 
najo  ;  e  prefa  in  pochi  giorni .  La  brevità 
dell’  attedio,  la  mollezza  del  tempo  per  quel¬ 
la  fiagione ,  e  F  agiato  ricovero  che  le  trup¬ 
pe  trovavano  appena  rimotte  dalla  fatica,  fe. 
cero  che  non  vi  fuccedette  alcuna  confiderà- 
bile  infermità  ;  così  che  un  uomo  folo  a  tal 
tempo  noi  perdemmo.  E  per  tutta  1*  intiera 
fpedizione  quello  corpo  non  perde  fopra  a 
40.  uomini  ;  quantunque  vi  fottero  flati  in 
tutto  da  fei  in  fettecento  infermi . 

Il  dì  io.  Febbraio  l’armata,  fotto  il  co¬ 
mando  di  S.  A.  R.  marciò  da  Edimburg  a 
Pertb .  Ella  confilleva  in  quattordici  batta¬ 
glioni,  e  tre  reggimenti  di  cavalleria;  il  qual 
numero  ettendo  troppo  vallo  per  dover  tutti 
alloggiare  in  sì  picciola  piazza  T  due  batta¬ 
glioni  fi  acconciarono  nelle  chiefe .  Di  provifio- 
ni  fi  abbondava  ;  ma  i  quartieri  generalmente 
erano  freddi  ;  così  che  gran  parte  della  gente  fu 
prefa  da  malattie  infiammatorie  della  Cagio¬ 
ne.  TofiTi  ferine  particolarmente,  con  infiam 
inazioni'  della  pleura  ,  e  de’  polmoni ,  furo¬ 
no  le  piu  frequenti 

Su  i  principi  di  Marzo  fe  truppe  fi  m of¬ 
fe  ro  da  Pertb  per  Montrofc  ;  e  di  qui  per 
Aberdeen ,  lafciando  addietro  300.  malati  ;  i 
quali  furono  tutti  ben  accomodati  nelle  gran 
fa  le  del  comune,  a  nelle  private  cafe  di  que¬ 
lle  città . 

Per  tutta  la  fine  di  Marzo  l'intiera  fan¬ 
teria  fu  acquartierata  in  Aberdeen  ;  ma  indi 
appretto  nove  battaglioni  furono  accantonati; 
a  Invertirle ,  e  Strathbogìe  :  ed  a  quello  tem¬ 
po  un  battaglione  di  più*  sbarcò  ,  e  raggiun- 
fe  l’  armata. 

I  temp  correndo  fenza  interruzione  ettre- 
mamente  afprs  ,  con  gelate  ,  e  nevi,  e  vem 
ti  orientali  ,  le  malattie  infiammatorie  con 
tinuarono.  Ma  mentre  che  la  minuta  gente 
pativa  per  io  freddo  de’  letti ,  per  le  guardie, ed 
altre  obbligazioni  del  fervire  fuori  di  cover¬ 
to,  o  per  loro  propria  dittolutezza ,  gli  Uffi¬ 
ciali  ne;  furono  immuni  ;  come-  quegli  che. 
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aveano  quartieri  caldi ,  ed  erano  meno  efpo- 
fi  al  freddo  x  {blamente  nel  principi©  di 
Marzo,  quandi  i  freddi  furono  veramente 
crudeli  r  alcuni  di  etti  furono  incomodati 
dalla  gotta 

Gli  ammalati  furano  comodamente  allog¬ 
giati  nelFOfpedale  della  città,  ed  in  altre 
cafe  fpaziofe;  dove  godendo  aria  libera  ,  fu¬ 
rono  prefervati  dalla  foprammentovata  feb¬ 
bre  da  Ofpedale ,  Includendo  quegli  che  era¬ 
no  ad  Inverurie  e  Strathbogìe  ,  intorno  a 
400.  malati  furono  lafciati  addietro,  quando 
l’armata  fi  motte  :  ma  di  tutto  quello  nu¬ 
mero  ben  pochi  ne  morirono. 

li  dì  2  Aprile  Farinata  fi  accampò  in  pri¬ 
ma  a  Cullen  ;  l’ap pretto1  giorno  pafsò  lo  Spey; 
e  il  dì  27.  dopo  la  battaglia  di  Culloden ,  le 
truppe  fi  avanzarono  ad  Inverneff r  e  fi  ac¬ 
camparono  dalla  parte  meridionale  della 
città  * 

A  Strathbogìe \  e  Invertirle ,  le  fatiche  del¬ 
la  foldatefca  erano  fiate  incettanti  per  guar¬ 
dar  fi  da  qualche  forprefa  :  la  marcia  d’ un 
giorno  era  fiata  lunga,  e  infettata  da  con. 
tinua  pioggia  ;  F  ufeire  in  campagna  aliai 
anticipato  ;  e  molto  freddo  era  fiato  prefo 
nel  pattaggio  de’  fiumi  ;  or  tutte  quefie  cir- 
cofianze  cencorfero  a  produrre  confiderabili 
malattie  ..  Avanti  che  l’armata  parveniffe  ad 
Inveirne (f  ?  intorno  a  do.  o  70.  uomini  eran 
caduti  infermi  ,  ed  erano  fiati  lafciati  nelle 
città  per  via.  Dopo  l’accampamento  le  ma-- 
lattie  ds  infiammazione  vie  più  fi  aumenta, 
rorio;  le  quali  furono  tanto  più  travagliofe, 
quanto  la  ftagione  era  più  cruda  ,  il  clima 
freddo ,  ei  campo  in  una  contrada  affatto 
aperta  ,  ed  efpoffa  a  venti  acutilfimi  .  Le 
pleurifie  ,  e  le  peripneumonie  in  particolare, 
furono  violente  ;  s  celeraraente  pervenivano 
alla  fu ppu razione . 

Ad  Inverneff  in  due  granai  furono  raccol¬ 
ti  i  feriti  ,  i  quali  erano  in  tutto  270.  Vi 
erano  molti  con  ferite  di  fpade  larghe  ,  fe¬ 
rite  fino  a  tal  tempo  non  foli  te  ad  offervar. 
fi  negli  Ofpedali  :  ma  quefie  erano  facilmen¬ 
te  curate;  poiché  l’apertura  era  ben  larga 
in  proporzione  della  profondità  ;  ette  davano 
molto  fangue  alla  primate  finalmente  a  ra. 
gione  ,  che  non  vi  fi  accoppiavano  contufio» 
ni-,  o  efeare  Q  come  nelle  ferite  d’  archibu¬ 
gio  )  le  quali  potettero  difiurbare  una  pronta 
e  lodevole  dìgefiione. 

Oltre  alle  corsìe  per  i  feriti ,  due  cafe  d’a¬ 
ria  aperta,  e  fpaziofe  furono  convertite  iti 
Ofpedali  per  gli  ammalati  .  X  Gerufìci  di 
ciafcun  reggimento  aveano  di  più  gli  ordini 
di  provvedere  di  quartieri  la  gente  ,  che  ve* 
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niffe  per  forte  ad  ammalarli  ;  colla  libertà 
di  mandare  allo  Spedai  generale  una  tal  por¬ 
zione  di  cali  più  difficili,  «he  potelTe  alle¬ 
viare  la  loro  fatica,  fenza  intanto  affollar  di 
foverchio  il  luogo.  Con  quella  difperfionedi 
inalati,  e  col  confervare  quanto  più  fi  po¬ 
teva  pura  l’aria  nelle  corsìe,  fi  ebbe  fperan- 
za  che  il  contagio  poteffe  effere  moderato  , 
fe  non  prevenuto  del  tatto;  il  quale  altri¬ 
menti  era  da  temerli  più  che  mai ,  per  la 
piccolezza  della  Città,  e  perchè  le  prigioni 
erano  piene  di  gente ,  fra  cui  vi  eran  molti 
feriti:  fi  aggiunga  la  difpofizione  d’ un  lun¬ 
go  accampamento,  e  delle  malattie  del  cam¬ 
po;  la  folla,  e  i’ immondizie  d’un  luogo  , 
dove  fi  tenea  mercato  ,  per  fervizio  dell’  ar- 
mata  ;  ed  ultimamente  lo  fiato  malfano  d’ 
aria  da’ morbilli ,  e  vajuolo,  che  aveano  pre- 
fo  piede  nella  Città,  avanti  che  l’armata  vi 
giugneffe . 

Tutte  quelle  circofianze  concorrevano  a 
farci  temere  qualche  gran  difafiroy  e  perciò 
con  grandiffuna  diligenza  fu  dato  opera  a 
compartire  in  feparati  luoghi  gli  ammalati , 
e  a  tener  puliti  i  loro  quartieri.  Fu  dato  fi- 
milmente  ordine  d’  invigilare  giorno  per 
giorno  alla  pulitezza  delie  prigioni  ;  e  di 
portar  via  fuori  prontamente  i  morti  :  e  per 
prevenire  l’ affollamento  ,  parte  de’ prigionie¬ 
ri  fu  metta  fopra  qualche  vafcello  ancorato 
in  quella  rada  ,  col  permeilo  che  la  gente 
veniffe  talora  fopra  coperta  ,  per  pigliar  i’ 
aria  . 

Gon  quelle  providenze  il  mefe  di  Maggio 
pafsò  tutto  fenza  alcuno  accidente  d’inazio¬ 
ne  :  e’1  tempo  correndo,  per  la  fiagione  , 
fuor  del  folito  afciutto  e  tiepido,  le  malat¬ 
tie  infiammatorie  nei  campo  erano  fanfibil- 
xnente  diminuite;  quando  un  improvifo  ac¬ 
cidente  rendè  tutte  le  precauzioni  infruttife¬ 
re  ;  e  fece  la  febbre  maligna  più  generale  , 
e  più  fatale  di  quel  che  alla  prima  fofie  fia¬ 
to  temuto. 

Perchè  intorno  alla  fine  del  mefe  il  reggi¬ 
mento  Houghton  ,  il  quale  con  altri  tre  era 
fiato  mandato  per  rinforzo  ,  sbarcò  a  Naìrn , 
e  fi  unì  ali’ armata.  Pochi  dì  appreffo  dodi¬ 
ci  uomini  di  quel  corpo  furono  mandati  al¬ 
lo  Spedale  con  febbre;  e  fu  biro  ammetti .  fu¬ 
rono  abbondantemente  falafiàti  :  ma  il  gior¬ 
no  appreffo,  non  offervate  in  eflfi  nè  toffi, 
nè  punte  ,  nè  doglie  reumatiche  (  che  era¬ 
no  i  comuni  fintomi  della  febbre,  che  a  tal 
tempo  correa  nel  campo  )  ;  e  riconofciuto 
che  la  cavata  di  fangue  avea  abbacato  ed 
infievolito  il  polfo,  e  che  alcuni  (offrivano 
«no  fiordimento  non  folito;  il  Medico  leu-, 
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za  efitanza  credè  quefia  febbre  di  natnFt 
maligna,  perfaadendofì  che  ella  aveffe  tratto 
il  fuo  nafcimento  dalla  refirizione  ,  fi  cor- 
rompimento  dell’aria  ne’vafeelli,  a  tempo 
del  viaggio.  Pure  non  fapea  egli  capire,  co¬ 
me  un  falò  battaglione,  e  niunodel  reftan- 
te  corpo,  aveffe  avuto  a  cader»  in  tal  di¬ 
fa  v ventura  . 

Ma  dopo  più  efatte  ricerche  fi  venne  a 
fapere ,  che  quefia  febbre  era  forta  diretta- 
mente  per  via  di  contagio  da  una  vera  feb¬ 
bre  da  prigione ,  diffjfa  nella  feguente  ma¬ 
niera.  Alcuni  mefi  avanti  un  vafcello  fran- 
cefe  era  fiato  prefo  fuile  cofie  d’  Inghilter¬ 
ra;  a  bordo  del  quale  erano  truppe  manda¬ 
te  per  fomentare  i  tumulti  del  paefe  ;  nel 
qual  numero  erano  pochi  faldati  Inglefi  ;  i 
quali  avevano  falle  prime  defertato  in  Fian¬ 
dra,  pattando  fra’ nemici.  Quetti  uomini 
prefi,  come  fi  è  detto,  furono  chiufi  in  car¬ 
ceri  in  Inghilterra  ;  dove  etti  furono  guarda¬ 
ti  fino  a  che  fi  offerfe  ì’occafione  di  fargli 
trafportare  ai  Inverni]}' ,  per  etter  ivi  giudi¬ 
cati  •  I  prigionieri  erano  36,  in  numero  ; 
ei  avendo  portato  con  feco  U  fcritta  febbre 
da  prigione ,  la  comunicarono  a  quello  reg¬ 
gimento,  con  cui  erano  fiati  imbarcati. 

In  tre  giorni  dopo  effere  sbucati  ;  fai  Uf¬ 
ficiali  furono  attaccati  dai  male  ;  ed  il  reg¬ 
gimento  ,  in  pochi  giorni  che  fu  acquai  tig¬ 
rato  a  Nairrt  ,  lafciò  in  torco  a  80.  malati  : 
in  io.  giorni  appetto,  quando  furono  ce! 
campo  ad  Invemeff ,  ne  furono  mandati  nel¬ 
lo  Spedale  incorno  a  120.  prefi  della  fletta 
febbre;  e  quantunque  la  velenofità  di  quel 
male  fatte  andata  sfiatando  nella  feguente 
marcia  a  Fort-Augu(lus ,  e  di  là  a  Fort  IViL 
li  sm  ;  ciò  non  ottante  tal  ^orpo  refiò  per 
confideraòil  tempo  molto  infermiccio. 

I  fintomi  di  quefia  malattia  da  prigione 
erano  in  ciaftun  punto  tanto  limili  a  quegli 
della  febbre  da  / pedale ,  che  fa  prima  per 
fola  probabile  congettura  fi  credeva  che  fafi 
fero  mali  del  meiefimo  genere  ,  a  quefia 
volta  furono  certamente  riconofciuti  per  ta¬ 
li  .  Quefia  febb  e  efsendofi  nel  defaritto  mo¬ 
do  introdotta  ,  ella  fi  fparfe  in  un  fabito 
non  folamente  per  gli  Spedali ,  ma  tra  gli 
abitanti  altresì  della  Città  ;  mentre  le  ordi¬ 
narie  malattie  del  campo  fio  dal  principio 
di  Maggio  erano  venute  fenfibilmente  de¬ 
clinando  ,  così  in  numero,  come  in  acuzie* 
li  tempo  durando  per  tutto  il  mefe  di  Mag* 
gio  non  fedo  afciutto  ,  ma  tiepido  in  riguar¬ 
do  del  clima ,  la  foldatefca  in  tal  tempo  eb¬ 
be  con  qualche  frequenza  quelle  malattie  £o» 
Samente  ,  le  quali  Tempre  accompagnano  il 
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principiò  d’ ana  campagna  ;  ad  eccezione  di 
piccole  febbri  intermittenti  ,  e  di  molti  cali 
di  diarree  :  le  quali  accompagnavano  per  ve¬ 
rità  quali  ogni  altra  -malattia-,  ma  erano  di 
piccolo  conto  ;  e  parevano  elfer  non  tanto 
prodotte  da’  freddi  ,  quanto  dall’  acqua  dei 
fiume ,  la  quale  fcorre  dal  lago  NejJ  ;  od  è 
fiata  Tempre  creduta  folutiva  per  coloro,  che 
non  fiotterò  ufi  a  berla  .  Quelli  fluid  o  ter¬ 
minavano  di  fe  fielFi  ,  o  predo  cedevano  all’ 
opera  degli  aftringenti . 

Il  dì  3,  Giugno  quattro  battaglioni  furo¬ 
no  lafciati  a  ìnverneff  '■>  e  nove  altri  ,  con  un 
^reggimento  di  cavalli ,  marciarono  a  Fort - 
Auguflus  ;  lafciando  nell’  Ofpedale  intorno  a 
600.  malati  ,  oltre  a’ feriti. 

Il  nuovo  accampamento  fu  fatto  ia  una 
piccola  vallata,  chiufa  dalla  Fortezza,  là  do¬ 
ve  termina  il  lago  Nejf ,  e  circondata  da 
montagne  ,  eccetto  quello  fpazio  ,  che  fi  a« 
pre  fopra  il  lago  »  È’  quello  un  vallo  ricet¬ 
to  d’  acqua  dolce  ,  ventiquattro  miglia  in 
lungo ,  e  intorno  a  un  miglio  in  largo  ,  ri- 
ilretto  fra  due  parallele  ,  e  diritte  colle  di 
montagne,  che  prefenta  la  veduta  d’un  va¬ 
ilo  canale..  Quello  lago  è  famofo  per  ragio. 
Ee  della  fua  gran  profondità  ,  e  per  non  ef¬ 
fe  r  foggetto  ad  agghiacciar  fi .  I  comuni  Man¬ 
dagli  del  fuo  fondo  fono  predo  da  nó.a‘.i2Q. 
canne  ;  ed  in  un  luogo  particolare  fi  giunge 


«»—  — -—r*^  —  . .  11  . . .  m  . . A 


(  ■*■  )  li  venir  predo  fu  la  fchinma-,  e  molta  fchìuitià^  dal  batteri!  il  fa  pone  ordinario  coll51 
■«equa  ,  “lignifica  che  1’  acqua  fia  limpida  ,  e  non  alterata  da  alcuna  mefcolanza  pregiudiziale  alla 
potabilità  di  ella  .  EJ  quella  una  popolare  e  giuda  credenza  tra  gl’lngleii.  Il  Dottor  James  nel  fuo 
^Dizionario  medico  all3  articolo Acqua,  nel  paragrafo  Delta  maniera  di  provare  la  bontà  del?  acque ,  di¬ 
ce  così  :  è  cofa  nota  a  tutti  ,  che  quelle  acque  Jmo  dolci  e  limpide ,  le  quali  ricevono  pronta» 
mente  il  / apone  &c, 

(-13  )  Cioè  nella  tigna,  e  ne’  più.  leggieri  cafi  di  lepra  *.  i  quali  (concerti  fono  comunemente  , 
ma  non  con  molta  ragione,  ridotti  tra  le  £pecie  dello  Scorbuto.  Vedi  Pan.  III.  cap.  7-. 

(  i4  ) .-Egli  è  molto  probabile,  che  il  non  agghiacciare  di  quedo  lago  fa  da  attribuirli  alla  fua 
gran  profondità*  Poiché  il -Conte  Marflii  (  lfloria  Fiftca  dei  mare  )  ofserva,  che  il  mare  da  io.  'fi¬ 
no  a  120.  canne  della  fua  profondità  ,  conferva  il  medefimo  grado  di  tempera  da  Dicembre  fino  al 
principio  da  Aprile  *  ed  egli  congettura  ,  che  redi  così  per  tutto  il  rimanente  dell’  anno,  con  picco¬ 
la  variazione  .  Or  egli  è  ragionevole  di  credere  ,  che  la  gran  profonderà  in  -acque  dolci  fata  poco 
più  foggetta  a’  cambiamenti  dell*  ambiente  ,  di  quel  che  fia  nel  mare  ,  per  conto  dei  caldo  e  del 
-freddo  i  e  perciò  che  la  fuperficie  del  lago  Neff  pofsa  efser  immune  dall’  agghiacciare  per  la  vadità 
dell’  acque  che  vi  fon  lotto,  già  molto  lontane  da  quel  grado  di  freddo  ,  lotto  il  qual  grado  fi  fa 
il  ghiaccio  .  Un’  altra  circodanza  vi  può  concorrere;  e  queda  è,  che  giammai  non  fono  in  perfet¬ 
ta  calma  P  acque  del  lago  3  e  il  vento  da  un  capo  all’  altro  battendo  fempre  ,  fveglia  perpetuo  on¬ 
deggiamento  nell’  acqua,  il  quale  dee  efsere  di  grandifiìmo  i-nvped inietto  all’  agghiacciare  .  'Queda 
'confiderazione  pare  che  venga  confermata  da  ciò,  che  fi  fperimenta  là  intorno:  cioè  dire,  che  quan¬ 
do  P  acqua  è  tolta  dal  lago,  e  (erbata  in  alcun  luogo  fenza  muoverla ,  ella  in  tal  cìrcoftanza  astshiac» 
ria  così  prontamente  3  come  aUuifi  altra  acqua  che  fiafi  !  So 


fino  a  135.  L  acqua  è  perfettamente  pura.  e 
dolce;  e  affai  prontamente  fa  faponata  (*)  : 
cori  tutto  ciò  per  alcuni  corpi  ella  riefee  laf. 
fa  ti  va  ;  e  per  tutti  diuretica  .  La  gente  del 
paefe  loda  1’ ufo  di  quell’acqua  nello  feor- 
buto  :  ed  in  fatti  da  quelle  qualità  vi  è  ar¬ 
gomento  di  credere,  che  ella  polla  elfer  pro¬ 
fittevole  in  alcune  fpezie  di  tal  morbo  (13)» 
Una  gran  quantità  di  piccole  ,  ma  pondero* 
fe  pietre  ,  dei  genere  delle  marcafite  ,  fi  tro¬ 
va  per  fopra  le  ripe  ;  egli  e  affai  proba¬ 
bile  ,  che  il  fondo  poffa  effere  coverto  eoa 
altrettali  produzioni .  Ma  fe  l’acqua  fia  pre- 
fervata  dal  gelare  .per  alcun  principio  mine* 
rale,  per  la  fua  vada  profondità  ,  o  per  oc¬ 
culte  calde  fcaturigini ,  noi  ne  fiamo  aH’ofcu^ 
ro  (  14).  Come  quello  lago  è  doviziofo  dì 
grolfi  pelei  di  buon  fapore  y  e  la  fua  acqua 
non  dà  alcun  gufto;  egli  pare  che  poffa  effe* 
ben  poco  in  elfa ,  fe  pure  alcuno  ve  n’è  ,  di 
principio  minerale.  Ed,  oltre  che  è  fempre 
fredda  ,  molto  debole  ragione  vi  farebbe  da 
credere,  che  il  fondo  dell’acqua  ricevette  alcun 
caldo  da  occulte  fontane;  tanto  più,  che  nin¬ 
na  di  quelle  fcaturigini  s’incontra  in  tutto  il 
retto  di  quella  contrada .  Il  lago  è  alimenta¬ 
to  da  quattro  piccioli  fiumicelli  ,  i  quali  tutti 
fono  faggetti  ailagghiacciamento  ;  e  fi  fcarica 
nel  Neff ,  che  è  un  fiume  notabile  d’  acqua 
chiara:  il  quale  dopo  il  cori©  di  lei  migli*,  & 
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perde  dentro  Io  Stretto  di  Murray  ad  Inver- 
nefs ;  e,  come  la  Tua  Ergente,  non  è  (lato 
mai  veduto  con  ghiaccio . 

Fort-Augujius  è  (tato  Tempre  un  quartiere 
falubre  ;  ma  Fort- William ,  il  quale  giace  Ali¬ 
la  coda  occidentale,  è  dato  Tempre  (limato 
malTano  ,  e  produrre  particolarmente  piccole 
febbri  accidentali ,  e  fiutfì  di  Tangue .  In  tal 
parte  dell1  iToIa  vi  Tono  continue  piogge  ;  e 
la  fortezza  è  fituata  in  una  ftretta  ,  ed  umi¬ 
da  valle  ,  circondata  da  montagne  ;  così  che 
non  Tolamente  cade  ivi  più  abbondante  piog. 
già,  che  in  alcun’  altra  parte  di  quel  din¬ 
torno  ;  ma  1’  evaporazione  di  ella  è  altresì 
piu  tarda  . 

Non  effendavi  l’ opportunità  della  paglia  a 
Fort-Augujìus  ,  fu  ordinato  alla  gente  di  ta- 
gliarede’  virgulti  con  frondi  minute  ed  afciut- 
te,  per  dormirvi  Tu:  e  fu  offervato ,  che  co? 
loro  i  quali  furono  più  diligenti  in  preveder¬ 
cene  con  maggiore  abbondanza ,  ed  in  rinno¬ 
vargli  fpeffo  ,  furono  foggetti  ad  ammalarli 
meno  degli  altri. 

La  ftagione  per  la  metà  pofteriore  di  Mag¬ 
gio,  e  per  lo  principio  di  Giugno  era  (tata 
fuor  dell’ ordinario  Tecca ,  e  calda;  ma  indi 
poi  fi  cambiò  in  fredda  ,  e  piovofa  .  Da  tal 
cambiamento  le  difenterie  cominciarono  ad 
cfler  più  frequenti  :  ma  fpirando  del  pari  con¬ 
tinui  venti,  atti  così  ad  afeiugare  in  quaL 
che  mifura  il  terreno  ,  come  a  prevenire  la 
moltiplicazione  del  male  per  via  di  contagio, 
quefte  non  fi  renderono  mai  generali  . 

Ferii  fluflo,  e  ciafcun’  altra  malattia,  efien- 
dovi  accompagnato  rappigliamento  di  fangue, 
ed  altri  contraffegni  di  grande  infiammazione, 
fi  fperimentarono  i  larghi  e  replicati  falafiì 
più  neceffarj  qui ,  che  in  dima  più  caldo  . 
Ma  i  vomitivi  non  riufeirono  di  tanta  effi¬ 
cacia  nella  cura  della  difenteria,  quanto  era¬ 
no  (tati  in  Fiandra  ;  quantunque  fotto  que¬ 
llo  tempo  già  tiepido  faceano  qualche  cofa 
di  buono  ,  come  non  aveano  fatto  in  prima¬ 
vera:  donde  fi  può  raccogliere, che  anco  nel¬ 
la  latitudine  de’  nofiri  fettentrionali  paefi 
qualche  grado  di  corruzione  degli  umori  de¬ 
ve  effer  riconofciuto  in  efiate  . 

Oltre  le  difenterie,  vi  furono  de’  fluffi  di 
più  benigna  qualità  tra’  foldati  ,  procedenti 
o  da  errori  nel  vitto ,  umidezza  de’  piedi ,  o 
dei  veftire,  o  tali,  che  fopravvenivano  alle 
febbri,  quando  per  difetto  di  Efficiente  co- 
vertura,  gli  ammalati  non  poteano  godere  il 
beneficio  del  fudore. 

Le  febbri  infiammatorie  come  proporzio¬ 
nalmente  la  (tate  avanzava ,  così  ofiervavanfi 
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con  meno  violenti  fintomi;  e,  ad  eccezion6 
de’  cafi  di  (traordinarie  infreddature  ,  non 
prendevano  così  fpeffo  la  forma  d’  una  perip* 
neumonia ,  d*  una  pleurifia ,  d’  un  acuto  reu- 
matifmo  ,  o  d’altrettali  fconcerti;  ma  fi  di- 
fiinguevano  principalmente  per  via  di  fangue 
rapprefo. 

Le  febbri  intermittenti  participavano  allo 
(ledo  tempo  di  natura  biliofa,  ed  infiamma* 
toria  ;  e  per  tal  ragione  volean  effer  trattate 
con  falafiì  parimente  ,  e  con  ripurgamento 
delle  prime  vie .  Ma  non  fi  moltiplicarono 
giammai  dimoito  ;  poiché  i  continui  venti 
diffipavano  T  umidità  deli?  aria  ;  ed  afeiuga* 
vano  prontamente  il  terreno  dopo  la  pioggia* 

In  quello  campo  noi  non  avevamo  altro 
fpeciai  ricovero  per  gli  ammalati,  che  poche 
anguffe  capanne  nelle  vicinanze .  A  tal  ri¬ 
guardo  temendofi  di  qualche  danno  dall’  in¬ 
fezione,  tutti  que’più,  che  furono  in  grado 
di  effer  trafportati ,  furono  mandati  ad  lnver- 
nefs  :  per  la  qual  precauzione  la  febbre  da 
/pedale  fu  ritardata,  ma  non  evitata  del  tut¬ 
to.  Imperciocché  quando  i  febbricitanti  fi 
aumentarono,  quefte  già  mentovate  capan¬ 
ne  fi  trovarono  torto  affollate  ;  donde  l’aria 
contrade  vizio,  e  quel  male  feoppiò  ,  e  fu 
fatale.  E  tutte  le  volte  che  la  divifata  feb¬ 
bre  maligna  veniva  a  congiungerfi  con  altro 
qualunque  cafo  d’infiammazione, forgeva  una 
mefeoianza  di  male  ,  che  apportava  il  più 
gravofo  imbarazzo  a’  medici  ;  effendo  le  in¬ 
dicazioni  della  cura  affatto  oppofte  tra  loro. 

Nella  rnetà  d’  Agorto  fu  levato  il  campo, 
e  lafciati  a  ForuAuguflus  da  tre  in  quattroJ 
cento  infermi  ;  i  quali  furono  dipoi  trasferì* 
ti  ad  Inverne/s  .  In  quello  mezzo  tempo  la 
febbre  da  /pedale  fu  comunicata  agli  abitan¬ 
ti  di  quella  città:  ma  fu  mortale  meno  del 
folito ,  a  cagione  della  freddezza  del  tempo, 
e  dell’aperta  fituazione  della  piazza. 

Dalla  metà  di  Febbraio,  quando  l’armata 
traversò  il  Forih  ,  al  fine  della  campagna  , 
vi  erano  fiati  negli  Ofpedali  fopra.  a  2000. 
indù  fi  i  feriti  ;  del  qual  numero  ne  moriro¬ 
no  predo  a  300.;  e  la  maggior  parte,  della 
mentovata  febbre  maligna. 

CAPO  VII. 

Relazione  generale  delle  Malattie  delle  Cam - 
pagne  nel  Brabante  Olandefe ,  negli 
anni  1746.  e  1747. 

TAle  fu  lo  fiato  di  falute  delle  truppe  in 
Brettagna .  Ne’  Paefi  bajft  vi  erano  fiati 
dal  principio  di  quefta  campagna  Tolamente 
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tre  battaglioni  ,  e  nove  fquadroni  Inglefi  . 
Nel  mefe  d’  Agallo  quattro  battaglioni  fu¬ 
rono  fpediti  da  Scozia  per  unirli  all’  armata; 
i  quali  sbarcati  a  IVìllemflad  ,  e  rimanendo 
qualche  tempo  in  quel  baffo  e  paludofo  ter. 
reno  ,  a  tempo  più  forte  della  malfana  Ca¬ 
gione,  furono  prettamente  incomodati  da  feb¬ 
bri  biliofe ,  remittenti ,  ed  intermittenti  ,  pro¬ 
prie  del  paefe  ;  e  furono  obbligati,  avanti 
che  quindi  fi  moveffero,  a  mandare  un  gran 
numero  di  malati  nello  Spedale  ttabilito  a 
Oofìerhout . 

^  Quetta  campagna  ,  effendo  impegnata  in 
diverfi  faticofi  movimenti ,  e  Tettandone  fpef- 
fo  bagnata  la  foldatefca  in  autunno  ,  dopo 
un’  ettate  molto  calda  (che  continuò  tale  ol¬ 
tre  al  dovere)  riufcì  molto  infermiccia.  Sic¬ 
ché  al  fine  di  ella  ,  oltre  a’  feriti  dalla  bat¬ 
taglia  di  Rocoux ,  intorno  a  1500.  de’  nottri 
uomini  fi  trovarono  ridotti  negli  Ofpedali  ; 
la  qual  gente  facea  proffìmamente  il  quarto 
deli’  intiero  numero  .  Ma  niente  vi  accad¬ 
de  di  ttraordinario  nelle  malattie  ;  poiché  effe 
furono  tali,  quali  regolarmente  accadono  nel 
corfo  di  ciafcuna  campagna  (  15  ). 

Nella  feguente  primavera  del  1747.  1’  ar¬ 
mata  ufcì  in  campagna  il  dì  23.  Aprile,  e 
fi  accampò  alla  prima  a  G'tlfen  vicino  Breda , 
Gl’  Inglefi  confìftevano  allora  in  15.  batta¬ 
glioni,  e  14.  fquadroni  ;  ma  qualche  tempo 
da  poi  fette  battaglioni  di  più  furono  inviati 
dall’  Inghilterra  :  pure  quelli  ,  quattro  effen- 
done  impiegati  in  Zelanda ,  e  tre  nelle  linee 
di  Bergen-op-Zccm  ,  non  furono  mai  uniti 
all’  armata. 

I  primi  giorni  dell’  accampamento  furono 
fom  ma  mente  freddi,*  dipoi  il  tempo  fi  fece 
più  dolce  ,  e  continuò  a  quetto  modo  fino  al 
principio  di  Giugno  ,  quando  venne  il  caL 
do  molto  fenfibile  .  Dall’  ufcire  in  campa, 
gna,  fino  verfo  la  fine  di  Giugno,  poca  piog¬ 
gia  venne ,  e  ’l  terreno  del  campo  fu  Tem¬ 
pre  afciutto . 

Nelle  prime  fei  fettimane  furono  mandati 
negli  Ofpedali  intorno  a  250.  un  numero di- 
fcreto  ,  fe  fi  confìderi  quanto  anticipatamen¬ 
te  le  truppe  aveano  lafciato  i  loro  quartie¬ 
ri .  Le  malattie  prefero  il  lor  ufual  corfo  ; 
cioè  furono  per  la  maggior  parte  infiamma¬ 
torie  . 

La  battaglia  di  Laffeld  feguì  a’  2.  di  Lu¬ 
glio  ;  e  da  circa  quel  tempo  fino  quafi  al  fi¬ 
ne  del  mefe ,  cadde  gran  pioggia  ,  la  quale 
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rinfrefcò  T  aria.  Intorno  a  80©.  feriti  furo, 
no  portati  dentro  Maeftricbt  ;  dove,  oltre  ad 
altri  fiti ,  un’  ampia  chiefa  fu  impiegata  per 
Ofpedale  ;  la  quale  non  folamente  potè  ac¬ 
cogliere  moltitudine  dì  gente,*  ma  per  lafua 
capacità  prevenne  per  tutta  la  ttagione  lafeb - 
bre  da  Ofpedale  ;  quantunque  molti  infermi 
di  fluffì  ,  e  d’  altre  putride  malattie  quivi 
giaceffero . 

Dopo  la  battaglia  T  armata  traversò  il 
fAaes ,  e  fi  accampò  a  Richolt .  Qualche  tem¬ 
po  dopo  fi  moffero  per  Riche l  ;  ed  in  feguh 
to  per  Argenteau ,  non  dipartendoli  dalle  vi¬ 
cinanze  di  Maeflriche .  La  fituazione  di  tutti 
quelli  campi  era  afciutta  ,  ed  aperta  ;  e  non 
effendovi  Tulle  prime  alcuno  ttraordinario  tra¬ 
vaglio  di  nottetempo,  le  malattie  furono  ben 
poche  ,  nè  altrimenti  ,  che  di  piccola  in¬ 
fiammazione  . 

La  difenteria  non  era  per  anche  apparfa  , 
falvo  che  tra  le  guardie  ;  le  quali  a  Rìcho fa 
fortirono  un  campo  in  baffo  terreno  ,  e  di 
più  un  poco  umido  per  le  piogge  :  ma 
i  cafi  furono  pochi  ,  e  con  benigni  fin¬ 
tomi  . 

Da’  20.  di  Luglio  fino  a’  10.  Settembre 
il  tempo  fu  calorofo  di  molto  ,  e  fino  alla 
metà  d’  Agoflo  le  notti  furono  poco  meri 
così  calde  ,  come  i  giorni  .  Durante  tutto 
quetto  tempo  il  campo  fu  fano;  ma  i  feriti 
{offrirono  qualche  travaglio;  poiché  f  eccef- 
fivo  caldo  o  fvegliava  febbri  putride  ;  o  con 
rilafciar  le  fibre  ,  e  rendere  gli  umori  acri  , 
talora  impediva  la  fanazione  delle  ferite;  ed 
altre  volte  dopo  faldate  ,  le  difponea  ad  a. 
prirli  di  nuovo  .  Intorno  alla  metà  d’  Ago- 
fìo  ,  non  ottante  che  i  giorni  foffero  ancor 
caldi ,  pure  le  notti  cominciarono  a  rinfre- 
fcarfi  colla  caduta  di  abbondevole  rugiada  ;  e 
da  tali  cambiamenti  ,  a  cui  gli  uomini  nel 
campo  erano  continuamente  efpofli ,  la  difen¬ 
teria  cominciò  ;  come  ordinariamente  accade 
quando  la  trafpirazione  è  repreffa  per  Tumi¬ 
do,  e  gli  umori  fi  trovano  fatti  acrimoniofi 
per  forza  del  caldo. 

Più  della  metà  della  foldatefca  patì  que¬ 
tto  male  ,  chi  più  chi  meno  ;  e  fu.  in  oltre 
più  frequente  fra  gli  UffiziaLi ,  di  quello  che 
fotte  (lata  fperimentato  fino  a  tal  tempo.  L’ 
infezione  trafcorfe  ne’  vicini  villaggi  ;  e  fu 
molto  micidiale  tra’  contadini  ;  i  quali  (^pa¬ 
tivano  difetto  di  ogni  medicina  ,*  o  ufavano 
quelle,  che  meglio  farebbe  tornato  a  ttarne 

B  2  fenza 
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fi  baffi , 
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fenza  .  Ma  la  Città  di  Maejìrìcht  ne  fu  po. 
co  incomodata,  non  ottante  il  continuo  com¬ 
mercio  che  avea  col  campo  ;  e  ciò  fu,  per¬ 
chè  quetta  Città,  fovraflando  a  un  grotto  fiu. 
me  in  un5  aperta  campagna,  ha  il  vantaggio 
d’ettere  opportunamente  ventilata;  oltre  all 
e  (Ter  tenuta  netta  (opra  tuttr  altre. 

Con  tutta  la  forza  e  frequenza  del  nulla, 
pochi  morirono  di  quello  male  .*  impercioc¬ 
ché,  oltre  allattato,  gl’  infermi  erano  molto 
di  (perii  ;  gli  Cfpedali  godevano  aria  frefca  , 
e  pura  ;  e  i  Cerufici  de  reggimenti,  ammae» 
firati  dalla  fperienza  ,  o  curavano  perfetta¬ 
mente  gli  ammalati  nelle  particolari  infer. 
merie  del  campo  ;  o  procuravano  alcune  ne- 
ceffarie  evacuazioni avanti  che  gli  mandai- 
fero  dentro  Maejìrìcht. 

Nel  principio  di  Ottobre  vi  fu  molta  piog¬ 
gia*  e  quelle  perfone  che  vi  fi  trovarono 
efpofie  ,  furono  prette  dalla  difenteria .  Ma 
per  r  univerfale  dell  armata^  fu  quella  una 
favorevole  circoHanza  ;  poiché  ne  fu  rin.re- 
fcata  l’aria,  e  per  tal  ragione  ebbe  prelto 
termine  il  male . 

Intorno  a  quello  tempo  la  febbre  nmaten- 
te  autunnale ,  la  quale  era  venutala  compa¬ 
rire  intorno  alla  fine  di  Agollo ,  fi  multipli- 
cò  ;  ma  lenza  novità  alcuna  ,  nè  in  quanto 
a’  fintomi ,  nè  in  quanto  alia  maniera  di  cu® 
tarla 

Pochi  giorni  dopo-  le  piogge  ,1  armata  fi 
molle  vertto  Breda  ;  e  perchè  il  tempo  co¬ 
minciava  allora  a  farli  freddo,  tolto  fi  fecero 
ttentire  tolfi  ,  doglie  pleuritiche  ,  e  reumati¬ 
che,  o  da  tte  fole  ,  o.  unite  colla  febbre  re¬ 
mittente  ♦ 

A’r 2.  Novembre  le  truppe  fi  ritirarono  ne 

quartieri  d’inverno.  f 

Quantunque  molte  malattie  erano  occorra 
durante  la  campagna  ,  vi  fu  nondimeno  po¬ 
ca  mortalità  :  ed  al  fine  di  etta ,  non  ottan¬ 
te  che  folle  fiata  prorogata  di  molto  r  n  nu¬ 
mero  della  gente  ,  entrata  nell’ Ospedale  dai 
Principal  corpo,  fu  moderato- 

Ma  in  Zelanda  furono  molto  confiderabi* 
Il  le  malattie  tra  i  quattro  battaglioni  >  che 
erano  ivi-  (lati  fin  dal  principio  impiegati  . 
Quelli,  parte  in  campo,  e  parte  ih  accanto¬ 
namenti  ,  dimoravano  in  South' Beyeland  ,  e 
nell’  ifola  di  tValcbereny  due  dittretti  di  quel¬ 
la  provincia  ;  e  tanto  nel  campo,  quanto 
uè’  quartieri ,  furono  cosi  numerofe  le  infera 
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mità  ,  che  nel  forte  dell’epidemia  alcuni  <J* 
quelli  corpi  non  aveano  più  di  ioo»  uomini 
in  illato  di  poter  fervire;  i  quali  erano  me¬ 
no  della  fettima  parte  del  battaglione  .  Quel¬ 
lo  dei  Royal  particolarmente,  al  fine  della 
campagna  potea  contare  quattro  foli  uomi¬ 
ni  ,  che  non  erano  fiati  mai  infermi  .  Or  la 
qualità  dell’  aria  in  Zelanda  ,  e  i  faoi  effet¬ 
ti  in  produrre  febbri  biliofe ,  remittenti  ,  ed 
intermittenti,  e  fluffr,  attendo  fiata  già  di- 
mofirata  (  1 6  )  ;  batterà  ricorrere  a  quei 
luogo  per  una  generai  idea  di  quelle  malat¬ 
tie  :  e  per  una  più  particolare  ,  mi  rimetto; 
alla  III.  Pane  di  quell’opera  (17). 

Solamente  è  da  ofservare  qui ,  che  quelle 
febbri  epidemiche,  per  ragione  de’ gran  cal¬ 
di  della  ttagione  ,  non  folamente  cominciarov 
no  più  per  tempo  del  folito  ;  ma  furono  più 
perniciofe  ,  ed  egualmente  fatali  ,  così  alla 
gente  del  paefe  ,  come  alla  nottra  truppa  .  Si 
ammalarono  anche  parecchi  Ufficiali  ;  quan¬ 
tunque  per  lo  governo  che  di  etti  fi  tenea 
fin  dal  principio,  e  per  Pefatta  attittenza,  le 
loro  febbri  portarono  fintomi  meno  violenti, 
e  meno  maligni,  che  in  altri  .  Ma  la  fqua- 
dra  del  Comandante  Mitchell ,  la  quale  fi 
trattenne  tutto  quello  tempo  all’ancora  nel¬ 
lo  {fretto  tra  SoutKBevtland ,  e  F  ifola  di 
iValcheren  (  ne’ quali  due- luoghi  le  malattìe 
regnavano  )  non  patì  nè  febbre  ,  nè  flutto  ; 
ma  circondata  da  luoghi  infetti-,  godè  per¬ 
fetta  fanità»  Ciò  che  prova,  che  l’umida  e 
corrotta  aria  de’ pantani  era  dittìpata  ,  o  cor¬ 
retta  prima  di  giungere  a  loro  ;  e  che  una: 
fituazione  efpofia  al  vento,  è  uno  de’miglio. 
ri  prefervativi  contro  le  malattie  d’  una  cam¬ 
pagna  batta  e  palufire  con  cui  fi  confini . 

A  proporzione  che  F  autunno  fi  iacea  fred¬ 
do,  quelle  febbri  perdevano  parte  di  lor  ve* 
emenza  ;  e  pattavano  più  facilmente  ad  etter 
intermittenti,  benché  tuttavia  irregolari  ,  e 
di  mal  cofiume .  La  di fet: teria  non  fu  mai 
generale  ;  ma  nè  anche  così  rara  :  ed  egli 
fu  degno  d’ottervazione  ,  che  coloro,  i  qua¬ 
li  erano  infettati  dal  flutto  ,  per  ordinaria 
evitavano  la*  febbre  ;  o  fe  alcuno  veniva  o 
patire  F  uno  e  F  altro  male  ,  ciò  avveniva 
con  alternazione  ^coficchè  quando  il  flufso 
appariva,  celiava  la  febbre  ;  e  quando  il 
flutto  fi  top  primeva,  l’altra  tornava  a  com¬ 
parire:  donde  s’intendea  pe^poco,  che,  quan¬ 
tunque  le  due  malattie  fotteradi  forma  di  ver  fa  , 

'  ette 
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.2p;£  nondimeno  procedevano  da  una  medefi- 

ma  cagione  .  . 

In  quanto  agli  altri  tre  battaglioni ,  che 
erano  flati  mandati  a  Bergen- op  Zoom  ^  elìi 
fi  accamparono  nelle  linee  di  quella  piazza  ; 
e  rimafero  ivi  per  quanto  durò  la  campagna  . 
Quella  città  è  innata  fopra  una  piccola  al¬ 
tura  ;  ma  la  campagna  dintorno  eiìendo  in 
■alcune  parti  paludofa,  F  aria  dee  averli  per 
meno  (lagnante  di  quella  di  Zelanda  ;  ma 
per  meno  pura  di  quella,  che  e  intorno  Mae- 
; firicbt  .  Sulla  flefla  proporzione  procedettero 
le  malattie;  le  quali  furono  così  nel  genere, 
come  nel  grado ,  di  mezzana  forza  tra  quel, 
le  che  pre  vai  fero  ne’  due  mentovati  luoghi  ; 
cioè  le  febbri  furono  tanto  meno  feroci  di 
quelle  di  Zelanda ,  quanto  forpaffarono  le  be¬ 
nigne  remittenti  del  campo  .  E  fe  le  difen- 
terie  furono  più  frequenti  nelle  linee  di  Ber - 
gen  op-Zoom  y  che  in  Zelanda ,  quello  fu  poi 
che  gli  uomini  per  le  obbligate  funzioni  fu. 
rono  più  fpeflo  efpofti  alla  pioggia  ;  e  coll’ 
eflere  in  un  numerofo  e  Affo  campo  ,  vi  era 
piùoccalìone  di  prendere  il  male  per  contagio. 

Al  fine  della  campagna  vi  erano  negli  Os¬ 
pedali  dai  principal  corpo  delle  truppe  Bri¬ 
tanniche ,  e  da  tutti  i  diflaccamenti  (  efclu- 
jfi  i  feriti  )  fopra  4000.  che  erano  poco  più 
del  quinto  di  tutto  l’ intiero  numero  .  Ma 
egli  deve  efler  notato,  che  i  quattro  batta¬ 
glioni  di  Zelanda  davano  quali  una  metà  di 
quello  pieno  ;  a  legno  ,  che  quando  quelli  li 
ritirarono  ne’ quartieri  d’ inverno,  i  loro  ma¬ 
lati  erano  in  proporzione  de’  fani,  proffìma- 
mente  come  4.  a  1. 

CAPO  Vili. 

Rélavjone  generale  delle  Malattie  della  Cam¬ 
pagna  nel  Buttante  Olandefe ,  fanno  1748. 

QUella  campagna  ,  che  fu  F  ultima  ,  fi 
aprì  molto  anticipatamente  .  Perchè  da 
gli  8.  Aprile  1’  armata  fi  accampò  ad 
Nillenraet  vicino  Roermon ,  con  quindici  bat¬ 
taglioni  ,  e  quattordici  {quadroni  Inglefi . 
Dai  momento  che  fi  entrò  nel  campo  ,  fino 
al  principio  di  Maggio  ,  il  tempo  fu  eccelli- 
vamente  freddo  ,  cadendo  talora  neve  , 
talora  follando  venti  forti,  e  con  piog¬ 
gia  ;  ma  fu  allora  leggiera  lobbligazione  del¬ 
ia  truppa  ;  e’i  terreno  era  naturalmente  a- 
feiutto . 

Il  dì  12.  Maggio  l’armata  falciò  Hillemaet\ 
fid  in  pochi  giorni  pafsò  a  Niftelroy ,  dove  noi 
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ci  accampammo  per  F  ultima  volta  ;  lafciatu 
do  nello  fpedale  a  Cuick  intorno  a  500.  ma¬ 
lati,  la  maggior  parte  ,  fecondo  il  folito,  di 
cali  d’ infiammazione .  Vi  fu  un  numero  non 
ordinario  di  febbri  intermittenti  ;  le  quali 
non  furono  tutte  di  prima  nafcita  ,  ma  la 
maggior  parte  recidive  in  quelle  perfone»  le 
quali  nella  precedente  campagna  erano  fiate 
travagliate  da  febbri  in  Zelanda  ,  e  nelle  li¬ 
nee  di  Bergen-op.Zoom  :  e  quelle  febbri  an¬ 
cora ,  mercè  la  freddezza  della  ftagione  ,  fu¬ 
rono  di  più  accompagnate  da  qualche  grado 
d’  infiammazione . 

In  quello  campo  i  nofiri  furono  aumentati 
di  altri  fette  battaglioni  ifpediti  dall’  In¬ 
ghilterra  . 

Il  tempo  corfe  poi  più  tiepido,  e  i  giorni 
fpeflo  venivano  calorofi  dimolto  ;  ma  alcune 
piogge  a  tempo,  con  tuoni  e  baleni,  preve¬ 
nivano  i  caldi  foffoeanti  ,  e  purificavano  l’a¬ 
ria  degli  efluvj  più  infalubri  :  poiché  è  flato 
notato  del  tuono  ,  che  come  effo  è  molto  fre. 
quente  in  paefi  d’  aria  (lagnante ,  e  paludofi, 
egli  può  avere  per  una  caufa  finale  il  rinfre* 
icare  ,  e  correggere  la  difpofizione  alla  pu¬ 
tredine ,  che  nell’aria  è,  quando  i  caldi  fo¬ 
no  più  fmoderati  (18).  Il  terreno  era  an¬ 
cora  afciutto ,  e  la  fituazione  del  campo  ben 
comoda  ;  così  di  malattie  non  fi  vide  cofa 
notabile  per  tutto  quel  tempo  ,  che  le  trup¬ 
pe  dimorarono  in  campagna. 

Di  quefla  profperità  di  falute  i  foli  non 
partecipi  furono  i  quattro  battaglioni  ,  che 
erano  flati  la  pallata  campagna  in  Zelanda . 
Furono  quelli  molto  foggetti  a  ricadere  in 
febbri  erratiche  ,  che  terminavano  in  idropi- 
fìe.  Coficchè  il  numero  de*  loro  infermi  e  fi 
fendo  confiderabile ,  ed  affollandoli  nelle  in¬ 
fermerie  de’  particolari  reggimenti  (  le  quali 
erano  nelle  piccole  ca fe  di  campagna  profil¬ 
ine  alle  lip/ee  )  ,  venne  Ambitamente  a  fcop» 
piare  una  febbre  maligna  ;  la  quale  di  là  fu 
trafportata  allo  Spedale  generale ,  che  era  al¬ 
lora  a  Ravenfle'tn.  Ma  quivi  il  contagio  non 
pafsò  oltre  ,  quantunque  diverli  infermi  vi 
follerò  entrati  con  macchie  petechiali  ;  poi, 
thè  erano  fpaziofe  abbaffanza,  e  ben  venti¬ 
late  le  corfie . 

Il  dì  9.  Luglio  il  campo  fi  fciolfe  ,*  e  le 
truppe  fi  riduffero  a’  loro  accantonamenti  . 
il  quartier  generale  fu  ((abilito  ad  Eyndho ,• 
ven  con  tre  battaglioni  di  guardie  :  il  reflo 
dell  infanteria  fu  acquartierato  ne’ vicini  vil¬ 
laggi  ;  e  la  cavalleria  fa  accantonata  vicino 
Bots-le  due . 

B  3  A  que- 
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A  quello  tempo  vi  erano  (blamente  intor¬ 
no  a  1000.  perfone  inferme  in  tutti  gli  Spe¬ 
dali  ,  includendovi  quelli ,  che  vi  erano  (fati 
lafciati  dalT ultimo  inverno,  e  dalia  prece¬ 
dente  campagna  .  Ma  in  pochi  giorni  dopo 
levato  il  campo,  fi  molle  una  malattia,  la 
quale  tolìo  divenne  tanto  univerfale,  quanto 
alcun’ altra  che  avea  fino  a  quell’ora  inquie. 
tata  1’  armata  ;  bi  cui  fi  può  alfegnar  ragio¬ 
ne  in  quello  modo. 

Quella  parte  del  Brabanìe  è  quali  cosi  pia¬ 
na,  come  alcun’aitra  contrada  de’  Paefi  baffi; 
elfendovi  non  altre  ineguaglianze,  che  alcu. 
ne  «oliine  di  fabbia,  ed  infenlìbili  alture  ; 
folle  quali  elfendo  podi  alcuni  villaggi,  go¬ 
dono  quelli  deli’ avvantaggio  di  pochi  piedi, 
il  fuoìo  è  tutto  coperto  di  Iterile  arena  ;  e 
tanto  poca  acqua  vi  fi  riconofce ,  che  a  pri¬ 
ma  villa  il  paefe  può  fiimarfi  afciutto  ,  e  fa. 
lubre.  Ma  l’apparenza  in  quello  è  fallace; 
imperciocché  cavandoli  dove  fi  voglia ,  fi  tro¬ 
va  l’acqua  a  due,  o  tre  piedi  fotto  la  fuper 
ficie;  e  fecondo  la  maggiore,  o  minor  prò 
fondita  dell’acqua  ,  fono  gli  abitanti  più,  o 
meno  efenti  dall’ infermarli .  La  campagna 
che  fi  Itende  intorno  alla  più  bada  parte  dei 
Maes  ,  non  fidamente  è  molto  infalubre  per 
quello;  ma  per  le  inondazioni,  che  fanno  i 
piccioli  fiumi ,  reità  tutto  l’ inverno  fott’  ac¬ 
qua,  continuando  poi  l’umido  fenfibiie  per 
tutta  la  fiate.  Un’altra  cagione  dell’ umidità, 
e  corrompimento  dell’aria,  furono  gli  allaga¬ 
menti  fatti  intorno  alle  Città  fortificate  fin 
dal  cominciar  della  guerra;  i  quali  furono 
tanto  più  nocivi,  quando  fu  indi  tolta  por¬ 
zione  dell’acqua  nel  principio  d’efiate,  do¬ 
po  che  gli  articoli  preliminari  della  pace  era¬ 
no  Itati  fegnati  .  Imperciocché  quefie  terre 
già  una  volta  intieramente  coperte  d’acqua, 
elfendo  poi  mezzo  fcolate,  e  perciò  ridotte  a 
foggia  di  pantani  ,  colmarono  l’aria  delle  più 
morbofe  e  putride  efalazioni  .  Gli  Stati  d'O . 
landa  facendoti  carico  di  quefia  cagione,  per 
le  gran  malattie  che  regnavano  in  Breda ,  e 
ne’  villaggi  confinanti ,  diedero  ordini  perchè 
]’  acqua  vi  fotte  intromelfa  di  nuovo ,  e  vi  fi 
fotte  mantenuta  alta  fino  al  prolìimo  inver¬ 
no  . 

m  Le  malattie  furono  incomparabilmente 
maggiori  nelle  vicinanze  di  Breda ,  e  Boisle - 
due  )  xhe  ad  Eyndhoven  ,  che  è  fituata  alcu¬ 
ne  leghe  dittante  dalle  inondazioni  ;  ed  era 
parimente  lontana  da  altre  qualunque  terre 
paluftri .  Dunque  la  nociva  umidità  negli 
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accantonamenti  forfè  più  che  da  ogni  altro  ^ 
dall’acqua  fotterranea  ,  la  quale  efalava  a 
traverfo  della  fabbia  (  19  )  .  Vi  furono  due 
villaggi  vicino  Eyndhoven ,  Lind ,  e  Zelfl  F 
uno  dieci,  e  l’altro  quattordici  piedi  difian* 
te  dal  livello  dell’acqua  fotterranea  (  altez¬ 
za  firaordinaria  in  quel  paefe  );  e  fu  degno 
d’ offervazione  ,  quanto  più  profperofamenre 
i  tolda  ti  avellerò  confervata  la  lor  fanità  in 
amendue  quefii  luoghi ,  che  in  alcun  altro 
accantonamento  - 

Ad  Eyndhoven  due  battaglioni  'di  guardie 
furono  acquartierati  nella  Città  ;  il  terzo  fi 
era  accomodato  fuori  per  le  cafe  de’ contadi. 
niy  tutti  nel  difiretto  d’un  miglior  pure  , 
ciò  che  fu  notabile.,  quefto  battaglione  fuori 
della  Città  alloggiato,  avea  fempre  ne’  cer. 
tificati  tre  volte  più  infermi,  che  alcun  al¬ 
tro  de’  due  ;  non  ofiante  che  uno  di  effì  era 
fiato  molto  infettato  da  malattie  1’  anno  a- 
vanti  in  Zelanda.  Ora  poiché  l’altezza  del 
terreno  era  eguale  del  tutto ,  la  differenza  in 
punto  di  fanità  non  dovea  efiere  attribuita 
ad  altro,  che  al  maggior  grado  di  umidità 
delle  capanne  (  20  ):  vivendo  in  oltre  que¬ 
fii  corpi  del  tutto  uniformemente ,  così  nel 
vitto,  come  nelle  fatiche  ,  e  negli  efercizj  . 
Un  calò  fimile  accadde  nell’ accantonamento 
d’un  reggimento  di  fanteria;  di  [cui  una 
compagnia  elfendo  alloggiata  in  cafe  fituate 
fopra  una  pianura  aperta,  godè  (ufficiente 
grado  di  fanità;  mentre  1’ altre  ripartite  in 
un  bofeo ,  furono  notabilmente  infermicce  • 

E  per  una  prova  di  più,  del  pregiudizio  che 
viene  alì’ aria  dalie  firette  puntazioni  in  un 
paefe  così  umido,  egli  fu  offervabile,  che  ’I 
campo  Olandefe  a  Gilfen>  il  quale  era  fitua- 
to  di  cotta  a’  nofiri  accantonamenti  ,  ma  in 
un’aperta  pianura,  confervò  la  fanità  a  buon 
fegno  ,  mentre  i  nofiri  erano  in  angufiie  „ 
Fin  qui  la  relazione  della  nofira  Umazione.* 
di  feguito  offerveremo  quanto  la  qualità  de’ 
tempi  avelfe  contribuito  a  promuovere  quell’ 
epidemia . 

La  fiate  era  corfa  fulie  prime  più  tolto 
tiepida;  ma  per  tutto  Luglio  ed  A  gotto, 
mentre  le  malattie  furono  più  univerfali ,  il 
tempo  fu  fecco ,  caliginofo  ,  e  foffocante  ♦ 
Vicino  alle  inondazioni  le  nebbie  di  notte 
erano  ben  denfe,  e  puzzolenti^  I  caldi  co¬ 
minciarono  a  cedere  nel  principio  di  Settem¬ 
bre;  e  le  malattie  andavano  cedendo  a  pro¬ 
porzione:  ma  fino  a’  20.  d’Ottobre  non  fu 
ìentito  vero  freddo.  A  tal  tempo  vi  furono 

gior. 
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giornate  di  piogge,  e  di  venti  forti;  e  ver. 
fo  il  fine  dei  mefe  alcuni  ghiacci  ieniibili  . 
Allora  l’influenza  dell’aria  comincio  a  fpe- 
Timentarfi  più  benigna  ;  e  continuò  a  quel 
modo  fino  a  tanto ,  che  le  truppe  retarono 

in  quel  paefe .  , 

I.a  primiera  ,  e  più  malvagia  apparenza 

dell’  epidemia  fu  lotto  la  forma  d  una  febbre 
ardente.  La  gente  era  prefa  da  un  violento 
dolor  di  capo  ,  e  frequentemente  da  delirio  . 
Se  erano  in  grado  di  rifentirfi  ,  effi  fi  que¬ 
relavano  di  notabil  dolore  delle  (palle,  e  de 
lombi;  d’intenfa  fe te  ;  d  un  calore  efuren- 
te,  con  gran  dillurbo  ed  oppreffione  ut  fto- 
màco  :  o  pativano  naufSa ,  e  vomitavano  bi¬ 
le  .  Altri  aveano  un  evacuazione  di  bile 
per  di  lotto  .  con  tenefmo  ,  e  dolori  delle 
budella.  Quella  febbre  per  ordinario  rimet- 
tea  fin  dalla  prima ,  le  li  tirava  fangue  ,  e 
fe  a  tempo  fi  'gravavano  le  prime  vie  .  Ma 
fe  tali  compenti  erano  tra.curati  ,  la  febbre 
pattava  alla  forma  di  continua,  e  diveniva 
pericolofa  .  Fu  tale  e  tanta  la  proclività  alla 
putrefazione  ,  che  alcuni  ebbero  macchie  ,  ,e 
pufiule ,  ed  anche  mortificazioni;  e  quali 

fempre  con  efito  funefio. 

La  maggior  parte  de’ cali  fu  accompagnata 
da  quelli  e  fimiglianti  fintomi  ,  durante  la 
prima  ferocia  del  male  ,  negli  accantonameli” 
ti  profìimi  alle  inondazioni  fopra  mentova¬ 
te  :  ma  in  quanto  a  quegli  eh  eran  lituati 
in  maggior  lontananza  dan  acque  ,  e  che 
aveano  a  contraffare  (blamente  colla  natura¬ 
le  umidità  del  paefe,  e  col  caido  delia  le¬ 
gione  ,  tra  quelli  furono  e  meno  febbri  ,  e 

piu  benigne .  „  * ,  •  r  rr  a  * 

Così,  quantunque  l’epidemia  lode  fiata 

generale,  quelli  però  che  dimoravano  vicino 
a’ pantani  ,  patirono  fempre  più  in  propor¬ 
zione,  così  nel  numero,  come  nella  violen. 
za  de  fintomi  .  Quegli  eh’  erano  accanto¬ 
nati  a  Vucht ,  un  villaggio  predo  a  una  le¬ 
ga  lontano  da  Bois-le-due  ,  circondato  da  pra¬ 
terie  ,  le  quali  o  erano  tuttavia  coverte  d’ 
acqua ,  o  da  cui  1’  acqua  era  fcoìata  poco 
prima,  furono  i  più  malfani.  Imperciocché 
Je  prime  due  fetticnane  non  effendo  tra  effi 
perfona  alcuna  inferma’,  dopo  edere  fiati 
cinque  intere  fettimane  in  quella  fituazione, 
diedero  tutt’  una  Evolta  150.  nel  certificato 
de’ malati  ;  e  dopo  due  mefi  ,  fino  a  ^26®  ; 
ciò  che  importava  più  della  metà  dell’intie¬ 
ro  reggimento:  ed  al  fine^  della  campagna 
non  fi  contavano  tra  elfi  più  di  qo.  uomini, 
che  non  erano  flati  mai  malati .  I  Dragoni 
Rothes  e  Rieb\  i  quali  erano  flati  altresì 
proffimi  ali’  mondazione  ,  furono  parimente 
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all’  ultimo  legno  infermi.  Il  Reggimento 
Johnfon  a  jSJieuwìand ,  dove  le  campagne  era¬ 
no  fiate  fott’  acqua  tutto  i’  inverno ,  e  poco 
dianzi  erano  fiate  .  rafeiutte ,  qualche  volta 
diedero  in  nota  più  della  metà  dell’  intiero 
numero.  I  fucilieri  Scozzefi a  Dìnther,  quan¬ 
tunque  pollati  a  qualche  diflanza  d*alle  inon¬ 
dazioni  ,  pure  efiendo  acquartierati  in  un 
molto  baffo  ed  umido  villaggio  ,  aveano  a- 
vuto  fopra  a  300.  malati  in  una  volta . 

Fu  in  Jtanto  degno  di  oflervazione  ,  che 
un  reggimento  di  ^Dragoni,  accantonato  ad 
Helvoirt  (  un  villaggio  fituato  mezza  lega  , 
non  più,  al  Sud  IVtfl  di  Vucht  )  fu  pochif- 
fimo  a  parte  de’ travagli  de’ vicini  ,*  avendo 
fofierto  febbri  remittenti  ed  intermittenti  d’ 
un  più  benigno  genere  ,  ed  in  molto  minor 
numero  .  Fu  quello  vantaggio  effetto  della 
maggior  diflanza  da’ mentovati  pantani;  dei 
vento,  il  quale  fpirava  per  ordinario  mo¬ 
vendoli  da  terreni  afeiutti  ;  e  dell’  efter  fi- 
tuati  alquanto  più  alti  fopra  un’  aperta  pia¬ 
nura  . 

In  tal  modo  le  truppe  erano  fiate  appena 
un  mele  negli  accantonamenti  ,  quando  i 
certificati  dell’intiero  corpo  furono  accrefciu- 
ti  di  2000.  ;  e  crebbero  in  oltre  a  molto 
maggior  numero  in  procedo  di  tempo  .  Poi* 
chè° le  malattie  continuarono  per  tutto  Ago- 
fio  ;  e  cominciarono  a  cedere  fohanto,  ami* 
fura  che  i  caldi  cedevano  ,  tverfo  la  metà  di 
Settembre  .  Allora  veramente  le  febbri  co¬ 
minciarono  a  feemare  in  numero  ,  ed  in  via. 
lenza:  le  remiflìoni  furono  ancora  più  fran¬ 
che;  così  che  infenfihilmente  col  frefeo  del¬ 
la  (fagiane  quella  sfrenata  febbre  andò  a  de¬ 
cadere  io  una  intermittente  regolare;  la  qua¬ 
le  intieramente  celsò  ali’ accollarli  dell’ in» 
verno  .  Egli  era  ben  curiofo  di  odervare  , 
come  quelle  tali  febbri  intermittenti  s’ inde¬ 
bolivano  proporzionalmente,  come  venivano 
a  feccarfi  ,  e  a  cadere  le  foglie.  A  tal  tem¬ 
po  meno  umidità  fi  leva  dalla  terra  ;  e  col 
cadere  delle  foglie  i  villaggi  vengono  ad  ef¬ 
fe  re  più  aperti ,  e  più  ventilati  ;  e  in  con* 
feguenza  più  afeiutti,  e  falubri. 

In  tutti  gli  accantonamenti  gli  Ufficiali 
furono  molto  meno  ammalati,  che  la  minu¬ 
ta  gente  ;  e  quello  vantaggio  doveano  elfi 
riconofcere  da’ buoni  letti,  dalle  danze  afeiut- 
te  ,  e  dalla  dieta  più  regolare. 

I  contadini  patirono  al  maggior  fegno  , 
particolarmente  nelle  vicinanze  di  Breda ,  e 
di  Bois- le. dui r:  ma  nelle  Città  furono  meno 
gl’infermi;  e  molto  meno  in  proporzione  i 
morti ,  In  generale  fu  la  malattia  più  fre¬ 
quente  tra  la  povera  gente  5  la  quale  giace 

B  4  den- 
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dentro  fianze  terrene  ;  mai  fi  alimenta  ;  ed 
a  cui  mancano  le  medicine  ;  poiché  lenza 
evacuazioni  artificiali ,  la  natura  fi  trovava  o 
inabile  del  tutto  a  compire  la  cura  ;  o  que¬ 
lla  riufci  va  molto  lenta,  ed  imperfetta.  In 
quelli  paefi  ,  per  molti  e  molti  anni  avanti 
non  era  fiata  mai  fentita  tal  difavventura  ; 
poiché  non  fi  erano  incontrate  le  due  più 
gravi  cagioni  a  danneggiar  la  falute  ,*  voglio 
dire  ,  le  inondazioni  fatte  per  fortificar  le 
piazze  ,*  e  una  fiate  ed  autunno  cosi  collan¬ 
temente  calorofi  . 

Per  tutto  quello  tempo  pochi  cali  fi  vide; 
ro  di  difenterie  .•  circofianza  ,  la  quale  ,  at* 
tefa  la  corruzione  degli  umori  ,  e  la  loro 
proclività  allo  fcioglimento  del  ventre  ,,  me¬ 
rita  qualche  rifleffione  .  Or  bifogna  ricordar¬ 
li ,  che  il  fiuflfo  fu  detto  apparire  allora  , 
quando,  dopo  i  gran  caldi,  la  trafpirazione 
era  Libicamente  impedita  per  umidità  di  ve¬ 
lli ,  o  del  terreno,  o  per  le  nebbie,  e  rugia¬ 
de  notturne  .  Ma  quelli  accidenti  ,  i  quali 
fono  molto  familiari  in  un  campo,  fono  ben 
tari  ne1  quartieri .  Si  aggiunga  ,  che  la  mag¬ 
gior  furia  della  difenteria  non  tanto  é  prò. 
dotta  direttamente  dalia  fiagione,  dalle  velli 
umide,  o  da  altri  accidenti,  quanto  dall’ in¬ 
fezione  che  proviene  da’ putridi  efcrementi 
di  molti ,  che  fi  trovano  prima  attaccati  per 
avventura  da  tal  malattia .  Or  negli  accanto¬ 
namenti  i  foldati  non  folo  erano  meno  efpo- 
jfii  all’umido  delle  vefii ;  ma  quando  alcuni 
fodero  caduti  infermi  di  tal  morbo,  elfi  era. 
no  a  tal  fegao  difperfi,  che  i  luoghi  fegreti 
non  poteano  e  fiere  al  fatto  di  fomentare  un 
contagio. 

Intorno  la  metà  di  Novembre,  efiendogià 
conchiufa  la  pace  i  le  truppe  da’  loro  accan¬ 
tonamenti  pafiaron©  a  W'illemflad  ,  e.  imme¬ 
diatamente  s’imbarcarono:  ma  per  lo  vento 
contrario  diverfi  vafcelli  reftareno  più  d5  un 
ms&  all’ancora  ;  e  molfi  alia’  fiat  s’incpn- 
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trarono  a  fare  un  tediofo,  e  burrafcofò  paf> 
faggio  (  durante  il  quale  la  gente  dovette 
trattenerli  quali  Tempre  fotto  coverta  )  :  il 
perchè  l’aria  contraile  infezione,  e  produlle 
la  febbre  maligna.  P 

Fu  quella  di  più  mala  condizione  in  que’ 
vafcelli,  che  trafportarono  gli  ammalati  dal¬ 
lo  Spedai  generale,  ch’era  a  Oofierhout  ,  ad 
Ipfwicb:  poiché,  parte  da’ Temi,  di  malattia 
eh’ erano  già  tra  elfi;  e  molto  più  dalia  fol¬ 
la,  tra  cui  gli  uomini  erano  nel  fondo  delle 
navi,  dove  furono  rifiretti  ben  tre  fe  terna¬ 
ne  ,  molti  tra  elfi  furono  prefi  da  quella  feb¬ 
bre  ,  o  fuila  nave  flefla ,  o  fubito  dopo  prefo» 
terra  .  Merita  riflelfione,  che  il  malfimo  nu, 
mero  de’ malati  ,  e  i  cali  più  fanelli  fi  ofier- 
varono  irt  uno  de’  vafcelli ,  in  cui  per  avven¬ 
tura  fi  trovarono  due  (oggetti  con  membri 
del  corpo  mortificati  :  il  quale,  accidente  noa 
fidamente  propagò  di  molto T  infezione  fopra 
mare  ;  ma  dopo  prefo  terra  in  quelle  corsìe 
ancora,  in  cui  elfi  giacevano.. 

Lo  Spedale  preparato  a  lpfwich  per  rice¬ 
vere  quell’  infermi,  fu  obbligato  a  ricever  di 
più  altri  molti  del  refiante  trafporto  ;  i  qua¬ 
li,  per  la  importunità  del  tempo  ,  vennero 
ad  approdare,  in  quella  colla  :  cosi  che  iti, 
tutto  vi  furono  intorno  a  400.  e  più  malati 
di  quefio  morbo  maligno  .  E  poiché  molti 
ufeivano  da’ vafcelli  ridotti  all’  efiremo ,  l’in¬ 
fezione,  e  la  mortalità  falle  prime  fu  vera* 
mente  confiderabile  :  ma  colia  fpaziofìtà  del 
le  corsìe,  e  col  mandar  via  in  diverfe  priva, 
te  cale  della  città  ciafcun  uomo,  fubito  eh’ 
era  un  poco  riftorato  (  per  lo  qual  mezzo  era 
colui  falvato  da  nuovo  contagio  ;  e  il  luogo 
fi  faceva  Tempre  più  ampio  per  gli  altri,  eh5 
erano  tuttavia  infermi  )  F  aria  di  dì  in  dì 
venne  a  ripurgarfi,  e  la  febbre  cedè  più  pre. 
fio  di  quel  che  fi  farebbe  creduto.  In  que¬ 
llo  fu  difinefio  FOfpedale ,  dopo  aver  durato 
ititprao  a  tre  uwft  ia  Inghilterra 
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NElIa  I.  Parte  io  ho  dato  una  relazio¬ 
ne  generale  delle  più  frequenti  ma¬ 
lattie  d’ armata,  tali  ,  quali  elle  av¬ 
vennero  nel  corfo  della  guerra.  Ma  in  quan¬ 
to  alle  particolari  defcrizioni  delle  eaufe , 
prefervativi  ,  o  cure  di  effe,  poiché  avrebbe¬ 
ro  troppo  intralciato  la  ferie  de’  fatti ,  che 
conveniva  rapprefentare  di  feguito,  io  le  ri- 
fervai  per  altre  parti  di  quell’opera  :  ed  in 
quella  IL  mi  atterrò  a  quello  metodo. 

I.  Dividerò  quelle  malattie  nelle  loro  di- 
verfe  dada . 

II.  Invelligherò  le  loro  cagioni,  in  quan, 
to  ch’effe  dipendono  dall’ aria  ,  dalla  dieta, 
e  da  altre  caufe  dette  nonnaturali , 

III.  Proporrò  i  mezzi  per  prevenirle. 

IV.  Paragonerò  le  (lag ioni  tra  loro  per 
rapporto  alla  falute,  o  alla  maifanìa  ;  e  que¬ 
llo  per  avere  un  computo  di  quel  numero  d’ 
nomini,  di  cui  fi  polla  far  capitale  per  far¬ 
cire  in.  un’armata  in  differenti  tempi  dell’ 
anno* 

CAP  O  ;  L 

Bìvsfione  delle  malattie  più,  frequenti  rò 
uri  armata  ». 

LE  circodanze  de’foldatial  tempo  di  guer¬ 
ra  fono  differenti  da  quelle  del  :  redo 
della  gente  in  ciò  ,  eh’  ehi  fono  più  efpofli 
all’  ingiurie  de’  tempi  ;  e  fempremai  affollati 
Infieme,  fia  nel  campo,  fia  nelle  baracche  , 
o  fpedali  .*  e  perciò  la  più  generai  divifione 
delle  malattie  ad  effi  attinenti  farebbe  di 
quelle,  le  quali  forgono  dall’intemperie  dell’ 
ambiente  ;  e  di  quelle  ,  che  procedono  da 
Infezione . 

Le  malattie  della  foldatefca  dipendenti 
4alia  coftituzion§  MV  ambiente  ,  pollano  ri¬ 
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darli  a  due  forti  ;  cioè  a  quelle  di  eilafe 
ed  a  quelle  d’  inverno:  ovvero  ,  che  vaie 
ideilo  ,  alle  malattie  del  Campo,  ed  a  quel 
le  di  Guarnigione,  Ma  poiché  ì’  eller  efpa- 
do  al  freddo  è  cofa  inevitabile  falle  prime 
che  fi  efee  in  campagna  ;  come  ancora  per 
qualche  tempo  avanti  che  I’  annata  per  or¬ 
dinario  lafcia  il  campo  ;  le  malattie  d’  in¬ 
verno  ,  cominciando  intorno  al  fine  d’  Au¬ 
tunno ,  non  verranno  a  celiare  intieramente 
avanti  che  la  date  fi  a  ben  avanzata.  E  dall; 
altro  canto  ,  poiché  i  calori  sdivi  ,  e  1’  unii, 
dirà  d’ autunno  difpongono  i  corpi  ad  am¬ 
malarli,  le  malattie  del  campo  non  foglio, 
no  mai  finire  colia  campagna  ;  ma  conti¬ 
nuano  qualche  tempo  ,  anche  dopo  che  le 
truppe  fi  fono  ritirate  ne’  quartieri  «  Quin¬ 
di  è  ,  che  dovunque  noi  facciamo  parola 
di  malattie  come  proprie  dell’  edate  ,  » 
proprie  dell’  inverno  ;  proprie  del  campp  9 
o  proprie  della  Guarnigione  ;  fempre  vo¬ 
gliamo  intendere  di  parlar  di  effe,  anche: 
prolungate  nella  fuddetta  maniera  » 

Se  poi  le  più  generali  malattie  d*  un  ar¬ 
mata  vogliano  fpecificarfì  non  già  per  le  da- 
gioni,  ma  per  lo  dato  del  corpo,  da  cui  ef¬ 
fe  fono  prodotte  ;  noi  polliamo  dividerle  in 
malattie  Infiammatone ,  e  malattie  Biltofe  „ 
o  Putride  j  effendo  i  mali  indammatorj  que¬ 
gli  deffi,  che  fono  propri  deli’  inverno,  e 
de’  primi  tempi  dell’  accamparli  ;  e  i  mali 
biliofi  niente  diverfi  da  quegli  di  edaté  e 
di  autunno,  e  da  quelli»  che  in  parte  fo* 
girono  trafportarfi  dal  campo  alla  guarnì, 
gione  , 

Le  più  frequenti  malattie  d’inverno  t  o  in¬ 
fiammatorie,  fono  toffi  ,  pleurifie  ,  palmo- 
nie,  reumatifmi  violenti,  in nìam mazion idei 
cervello»  delle  budella,  o  d’  altre  parti  , 
a  cui  va  congiunta  febbre  ;  leggiere  infiam 
qaazioqi  fenza  febbre;  e  febbri  4’un  genere imr 
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flammatorio,  ma  in  cui  ninna  parte  del  cor¬ 
po  è  così  fegnatamente  offefa,  che  debba  dar 
nome  proprio  alla  malattia  .  Alla  medefima 
dalle  pollono  altresì  effer  ridotte  quelle  ma¬ 
lattie  croniche  ,  le  quali  fono  nate  da  in¬ 
fiammazioni,  di  cui  le  principali  fono,  Tof- 
fi  invecchiate,  Etifie,  e  ’l  Reumatifmo  fe n* 
za  febbre .  Or  tutte  quelle  malattie  prendo¬ 
no  la  loro  erigine  da  infreddature  ,  o  fia  da 
impedita  trafpirazione  ,  a  tal  tempo  ,  quan¬ 
do  le  fibre  del  corpo  fono  più  tele  ,  il  fan. 
gue  condenfato  ,  e  i  pori  della  pelle  più 
fretti . 

Ma  le  malattie  proprie  di  fiate  ,  e  di  au¬ 
tunno,  fono  d’  un  genere  tutto  differente  . 
In  quelle  llagioni  le  fibre  fono  più  rilafciate, 
i  fluidi  fono  più  rarefatti,  e  difpolli  alla  pm 
trefazione;  nel  quale  flato  fe  viene  ad  effe- 
re  impedita  per  avventura  la  trafpirazione, 
o  alcun  altra  efcrezione  ,  desinata  a  portar 
fuori  del  corpo  le  più  attuofe ,  o  putride  par¬ 
ticelle  del  fangue ,  ficuramente  fi  fveglierà 
ama  febbre;  la  quale  fecondo  la  differente  fe¬ 
de  degli  umori  ,  la  loro  acrimonia,  o  altra 
loro  difpofizione  ,  comparirà  nella  forma  di 
remittente,  o  intermittente  ;  porterà  una  Cho- 
Sera,  o  una  Difenteria  .  Ippocrate  attribui¬ 
va  le  malattie  di  quefla  natura  a  una  ridon¬ 
danza  di  bile  ;  e  di  molti  altri  autori  a  un 
eorrompimento  di  tal  umore  ;  per  modo  , 
che  quelle  malattie  elfive  ed  autunnali  fo¬ 
no  fiate  ,  e  da  antichiffimo  tempo  ,  e  ge¬ 
neralmente,  chiamate  biliofe  (  i  )  .  In  effet¬ 
to  in  tutti  i  paefi  più  caldi  ,  e  ne’  campi  , 
ih  cui  i  faldati  fono  troppo  efpoffi  al  fole  , 
fe  non  fi  voglia  dire,  che  fovrabbondi  la  bi¬ 
le  ;  ella  è  certamente  a  tal  tempo  più  vizio- 
fa  del  folito  :  e  quella  circoffanza  (  quantun¬ 
que  io  pretenda  che  non  fia  la  primaria  ca¬ 
gione  )  è  la  compagna  quali  indivifibile  di 
tutte  le  malattie  effive  ,  o  autunnali  ; 
e  concorre  a  renderle  di  più  cattiva  indo- 
le  . 

Ma  quando  le  cagioni  medefime  operano 
più  debolmente  ;  o  quando  le  teftè  mento, 
vate  malattie  non  fono  curate  a  perfezione ,  ne 
fuccederanno  effrazioni  di  vifcere  ;  o  quelle 
faranno  altrimenti  fconcertate  in  modo,  che 
quindi  forgano  diverfe  croniche  affezioni .  E 
perciò  confiderando  noi  non  folo  la  varietà  , 
ma  la  moltitudine  ancora  delle  infermità,  che 
li  fanno  vedete  a  tal  tempo,  troviamo  veri. 
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ficato  quell’  antico  detto  ,  di  ejfere  la  fiate  * 
e  1'  autunno  le  due  flagioni  più  n$alfane  di 
tutto  l'anno  (2),  non  folamente  in  riguardo 
de’  climi  più  caldi  ,  ma  niente  meno  nelle 
circofianze  d’  un  campo  ,  dove  fono  gli  uo¬ 
mini  a  così  alto  fegno  efpoffi  al  caldo,  e  all5 
umidità,  che  fono  la  cagione  delle  malattie 
putride,  e  contagiofe. 

Avendo  piantata  quella  generai  diffinzione 
tra  le  malattie  dì  effate,  e  d’  inverno,  egli 
conviene  di  fiabilire  la  differenza  diamendue 
Je  fuddette  ffagioni  in  ordine  all’  effetto  lo¬ 
ro  fopra  la  fanità  de’  corpi,  fecondo  che  effe 
fono ,  o  più  ,  o  meno  avanzate  nel  lor  prc- 
greffo  . 

Quando  i  tempi  freddi  cominciano  a  pre¬ 
valere  ,  allora  gli  uomini  effendo  vefìiti  alla 
leggiera ,  fono  foggetti  per  ordinario  a  loffi  , 
pleurifie  ,  pulmonie  ,  e  ad  aìtri  mali  d’  in¬ 
fi  a  rryn  azione  .  Continua  la  ffeffa  difpofizione 
per  tutta  la  primavera  :  ina  come  allora  1* 
ambiente  fuol  farli  più  mite,  così  le  malat¬ 
tie  fono  fenfibilmente  meno:  in  modo,  che 
quella  ffagione  fra  tutto  1’  anno  può  paffa- 
re  per  la  più  falubre  per  un’  armata  .  Ma 
fubito  che  le  truppe  efcono  in  campagna  (  e 
fia  pure  non  più  anticipatamente  del  princi¬ 
pio,  o  del  mezzo  del  mefe  di  Maggio  )  per 
tal  cambiamento  tutte  le  malattie  d’  inver¬ 
no  riprendono  forza  ,  con  la  mefcolanza  di 
qualche  febbre  intermittente ,  e  di  fluffì ,  ma 
non  fenza  qualche  grado  d’  infiammazione  * 
Al  principio  di  Giugno  la  maggior  parte 
delle  malattie  infiammatorie  ,  o  d’  inver. 
no  ,  fcomparifcono  ;  e  quelle  che  rimango, 
no  tuttavia,  fi  fanno  di  natura  più  mite  • 
Per  la  qual  cofa  ,  e  perchè  le  biliofe  malat¬ 
tie  non  fono  ancora  in  grado  di  poter  pre¬ 
valere  ,  quello  mefe  fuole  fperimentarfi  il 
più  fano  di  tutta  la  campagna  .  Il  mefe  di 
Luglio  è  ancor  effo  non  disfavorevole  ,  pur¬ 
ché  non  fiano  intanto  venuti  i  caldi  troppo 
arditi  ,*  e  fe  gii  uomini  non  fi  fiano  imbat¬ 
tuti  ad  aver  le  veffi  bagnate;  o  ad  aver  giac¬ 
cialo  fulia  terra  fatta  foverchio  umida  da 
piogge  :  accidenti  ,  che  fogliono  dar  fempre 
la  prima  molla  alla  difenteria  .  Ma  quando 
la  coflituzione  dell’  anno  fia  temperata  ,  e  ’i 
terreno  fia  afciutto  ,  allora  effendovi  meno 
occafioni  di  ammalarli,  le  febbri  remittenti  , 
e  i  fluffì  cominciano  fidamente  verfo  la  me¬ 
tà,  o  la  fine  d’  Agofio  :  nel  qual  tempo  i 

gior- 


(1)  Sarebbe  veramente  pia  giudo  chiamare  quelle  malattie  putride  :  ma  io  ho  {limato  meglio  rite¬ 
ner  1’  antica  appellazione  di  biliofe^ 
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giorni  fono  ancor  calorofi  ,  ma  le  notti  fon 
fredde  ,  e  portano  ii  cadere  delia  rugiada  , 
e  il  levarfi  nebbie  mattane.  La  difenteria  fuo- 
le  declinare  a  proporzione  che  fcade  1*  autun¬ 
no  :  ma  le  febbri  remittenti  durano  tanto  , 

?|uanto  dura  1’  accampamento  ;  nè  mai  per» 
ettamente  fcomparifcono  ,  fino  a  che  non 
comincia  a  gelare  •  In  fine  verfo  il  termi¬ 
ne  della  campagna  i  freddi,  della  ttagione 
rinnovano  molti  fintomi  d’  infiammazione  ; 
i  quali  talora  da  fe  foli  ,  ma  molto  più 
frequentemente  uniti  colla  febbre,  remitten¬ 
te  ,  cotti  tuttcono  le  prime  malattie  dell’  in¬ 
verno  . 

Con  tutto  che  fia  quetto  il  corfo  ordinario 
delle  cofe,  pure  fi  deve  confiderare  ,  che  nè 
le  malattie  infiammatorie,  nè  le  biliofe.  fono 
così  rigorofamente  proprie  di  particolari  tta- 
gioni,  che  per  varj  accidenti  non  pollano  in¬ 
contrai  talvolta  in  altri  tempi.  In  materie 
così  fatte  benché  non  polla  aver  luogo  una 
precifa  certezza  ,  egli  è  nondimeno  fomma- 
mente  utile  fapere  quel  ,  che  più  fpettò,  e 
per  ordinario  accade .  Nell’anno  174  <5.,  quan¬ 
do  le  truppe  furono  accampate  nel  fettentrio- 
ne  della  gran  Brettagna,  le  malattie  infiam¬ 
matorie,  mercè  la  freddezza  del  clima,  con¬ 
tinuarono  per  tutta  la  fiate  ;  e  le  biliofe  , 
o  non  furono  vedute  affatto  ,  o  furono  ac¬ 
compagnate  da  così  fenfibil  grado  d’  infiam¬ 
mazione  ,  che  il  cavar  fangue  fu  Tempre 
il  più  ficuro  mezzo  di  ridurle  a  fanità(3).* 
Egli  conviene  notare  oltre  a  ciò,  che  co¬ 
me  le  due  ttagioni  trapattano  1’  una  nell’  al¬ 
tra  infenfibilmente  ,  vi  farà  talora  nel  tem. 
po  medio  fra  le  due  una  mefcolanza  e  con. 
fufione  di  malattie  di  due  generi  diverfi  .  Co- 
sì  alla  fine  di  Giugno,  o  al  principio  di  Lu¬ 
glio,  mentre  i  fintomi  d’infiammazione  van¬ 
no  a  fcomparire  ,  quei  che  chiamiamo  bilìofi 
fono  in  full’  avanzarli  ;  e  però  fopravvenen- 
do  cagioni  atte  a  fvegliare  alcun  male,  que- 
fìo  potrà  riufcire  o  leggiermente  infiammato¬ 
rio ,  o  leggiermente  biliofo  ,  p  avere  per  for¬ 
te  una  natura  promifcua  .  Nella  medefìma 
maniera  verfo  la  fine  d’  Autunno  le  febbri 
biliofe  cominciano  ad  avere  Faccampagnamen- 
to  di  fotti ,  di  punte,  di  doglie  reumatiche  , 
o  altri  qualunque  fintomi  di  manifetta  infiam¬ 
mazione  . 

In  fine  è  degno  di  ettere  offervato,  che  le 
malattie  d’  inverno  ,  e  di  fiate ,  differifcono 
moltilfimo  in  quanto  alla  cura  .  Poiché  in 
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tutte  le  malattie  d’inverno  ,  o  infiammato¬ 
rie,  le  principali  indicazioni  fono,  diminuire 
la  forza  del  fangue  ,  attenuarlo ,  e  allentare 
le  fibre:  colla  qual  mira  il  falaffare,  gli  at¬ 
tenuanti  ,  e  i  diaforetici  fono  i  più  giudi  ri. 
medj  :  laddove  in  ettate  ed  autunno ,  mentre 
gli  umori  fono  nello  fiato  di  bollore,  e  pu- 
trefcenza,  e  i  folidi  foverchiamente  rilafcia. 
ti,  quelle  medicine  faranno  per  ordinario  ri- 
chiette  ,  le  quali  nettano  le  prime  ttrade  , 
correggono  ,  o  efpellono  le  più  putride  parti 
de’  fluidi  ,  e  rinforzano  le  fibre.  A  tal  ri, 
guardo  gli  emetici  ,  le  purghe  ,  gli  ftomachi- 
ci ,  gli  acidi ,  e  la  chinachina  fono  allora  di 
tutta  opportunità. 

Fin  qui  abbiamo  regittrate  le  malattie  pro„ 
cedenti  dalle  ttagioni  ,  o  dalla  coftituzione 
deh’  ambiente  :  rimane  a  doverli  confederar 
quelle,  che  dipendono  da  contagio.  Le  più 
fatali  fono  la  Difenteria,  e  la  Febbre  da  Of- 
pedale  :  le  quali  benché  alcune  volte  fi  {ve¬ 
glino  per  altra  cagione ,  nondimeno  fi  pro¬ 
pagano  ,  e  fi  multiplicano  per  infezione  • 
Sono  Umilmente  di  contagiofa  natura  il  Vajuo. 
lo  e  il  male  de’  Morbilli  ;  ma  non  ettenda 
quelli  fiati  mai  univerfali,  io  non  gli  anno¬ 
vererò  tra  i  mali  epidemici  d’  un’  Arma¬ 
ta. 

La  Lue  Venerea ,  e  la  Rogna  fono  infe¬ 
zioni  d’  un  altro  genere:  di  cui  la  prima  non 
elfendo  più  propria  di  un  foldato  ,  di  quei 
che  poffa  ettere  di  un  altro  uomo ,  io  (fimo 
giutto  di  pattarla  in  filenzio*.  Ma  F  altra  , 
poiché  è  veramente  frequentittìma  nel  cam¬ 
po  ,  nelle  baracche  ,  e  negli  ofpedali  ,  può 
giuttamente  ridurfi  nella  clatte  delle  malattie 
militari;  e  come  tale,  fe  ne  farà  parola  più 
innanzi  in  un  proprio  luogo. 

G  A  P  O  IL 

Dille  Cagioni  delle  Malattìe  più  frequenti 
in  uri  Armata . 

SI  può  raccogliere  dalla  prima  Parte  , 
che  le  più  frequenti  malattie  di  un’Ar¬ 
mata,  o  fono  prodotte  dalle  fenfibili  altera¬ 
zioni  dell’  aria  ,  e  però  anno  rivoluzioni,  e 
periodi  corrifpondenti  alle  ttagioni  ,  da  cui 
mattìmamente  dipendono:  o  procedono  da  ta¬ 
li  accidenti  ,  i  quali  fono  quafi  inevitabili 
nella  vita  d’  un  foldato  .  Sarà  perciò  di  ra- 
giene  avere  F  intiera  conofcenza  d’  amendue 

que- 


(3)  Vedi  P.  I,  cap .  <5,'pa£,  14, 
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quelle  Caufe  ,  per  poter  trovare  i  mezzi 
più  efficaci  da  impedire  i  loro  dannofi  efi 
tetti  8 

§.  I. 

Delle  Malattìe  procedenti  da  Caldo  ,  e  Freddo  » 

IGran  caldi  non  fono  (lati  mai  l’ immedia¬ 
ta  cagione  di  generali  malattie  ;  ma  più 
lodo  una  caufa  difpofitiva  e  rimota  ,  e  con 
nlafciar  ìe  fibre,  e  difporre  gli  umori  alla 
putrefazione  ,  nel  tempo  che  gli  uomini  fi 
trovano  le  intiere  giornate  efpofii  al  fole  (4). 
Quello  fi  fu  il  calo  in  ciafcheduna  campagna: 
dove  fu  degno  d’  offervazione ,  che  niun  ma. 
le  epidemico  fuccedè  mai,  anche  dopo  i  più 
forti  caldi,  fino  a  che  la  trafpirazione  non  fu 
impedita,  o  per  bagnatura  di  vefiimenti ,  o 
per  letti  umidi,  o  per  rugiade,  e  nebbie  ; 
nella  quale  occorrenza  inevitabilmente  luffe- 
guì  alcuna  biliofa  ,  o  putrida  malattia.  Nel¬ 
la  campagna  del  1743.  quantunque  il  tem¬ 
po  folle  durato  oltre  al  convenevole  calore- 
lì ffimo  ,  non  vi  fu  pertanto  alcuna  generai 
malattia  fino  a  che  i  foldati,  dopo  la  batta, 
glia  di  Deitingen ,  non  patirono  il  difagio  di 
giacere  falla  nuda  terra  la  notte  ,  tutti  ba¬ 
gnati  dalla  pioggia  :  ed  allora  la  difenteria 
immantinente  venne  fuori  (5).  Di  piu  nell’ 
anno  1747.  la  fiate  fu  parimente  molto  cal¬ 
da;  ma  lenza  danno  alcuno  della  truppa  fino 
allo  (cadere  del  mefe  di  .Agofio  ;  quando fie 
notti  effiendo  divenute  fredde,  la  brina  ,  eie 
rebbie  notturne  producendo  un  impedimento 
alla  trafpirazione,  dettero  molla  ali5  appari¬ 
zione  cella  medelìma  malattia  (  6  )•  E.  neli. 
ultima  campagna  ,  non  ©dante  che  i  caldi 
Mero  grandi  ,  effi  cagionarono  poche  malat¬ 
tie  fino  a  tanto,  che  le  truppe  non  fi  accan. 
tonarono  in  paelì  paludoii  ;  dove  congiungen- 
dofi  in  grado  con  fiderà  bile  ,  putrefazione ,  ed 
umidità,  vennero  fu  fèbbri  ardenti  ,  febbri 
remittenti ,  ed  intermittenti  ,  e  Buffi 4  e  li 
propagarono  fuor  dimi-furay  effetti  tutti ,  ma 
dolo  rimoti,  del  caldo . 

Con  tutto  ciò  dobbiamo  corife  (Tare  ^  che  1 
caldi  fono  talora  fiati  così  grandi,  che  fono 
riufeiti  la  caufa  immediata  di  alcuna  partico¬ 
lare  infermità  .*  come  quando  le  fé  ut  me  ile 
erano  pollate  in  luogo  (coverto,  o  erano  tar¬ 
di  rilevate,  a  tempo  che  ’1  fole  fiottava  :  o 
quando  dovettero  le  truppe  marciare ,  o  far 
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gli  efercizj  in  ore  più  cocenti  del  giorno:  ó 
quando  per  inconfideratezza  gli  uomini  fi 
mettevano  a  giacere ,  e  faceano  lunghi  fon¬ 
ili  fitto  il  fole  :  tutte  le  quali  cireofianze  fu¬ 
rono  ballanti  a  fvegliare  diverfe  malattie  * 
fecondo  la  varietà  della  flagione.  Nel  princi¬ 
pio  di  efiate  quelle  occafioni  producevano  feb, 
bri  infiammatone  :  ma  nella  fine  di  ella  ,  o 
nel  principio  di  autunno,  le  ne  vedea  nafce~ 
re  una  febbre  remittente,  o  una  difinteria „ 
Ma  il  freddo  è  bene  fpelfo  la  più  imme¬ 
diata,  e  pronta  caufa  dì  malattie,  ed  è  pre. 
giudiziale  alla  fanità  in  due  guife;  altre  vol¬ 
te  quando  prevale  il  puro  freddo;  altre  vol¬ 
te  (  ciò  che  apporta  danno  più  grave)  quan¬ 
do  col  freddo  va  congiunta  1’  umidità  .  Le 
malattie  prodotte  dai  freddo  fono  tutte  di  ge¬ 
nere  infiammatorio;  vale  a  dire  toffì,^  pleu- 
rifie  ,  pulmonie ,  dolori  reumatici  ,  e  limili  ; 
a  cui  fi  può  aggiungere  1’  etifia  :  la  quale 
nell’  armata  è  quafi  fempre  una  confeguenza 
delle  toffi  trafeurate  .  L’inverno  in  Inghilter¬ 
ra  effendo  per  ordinario  temperato  ,  e  poco 
offendo  il  travaglio  delle  truppe  a  tempo  di 
pace,  ne  avviene  che  i  foldati  nofiri  fieno 
poco  foggetti  all’  infreddature  •  Ma  in  quella 
guerra  bifogna  calcolare  a  quanto  fenfìbil 
cambiamento  la  gente  fia  fiata  fottop/pofia  , 
lafiiando  i  letti  caldi  ,  e  ’i  fuoco  del  cami¬ 
no ,  e  paffando  a  baracche  freddiffime  ,  eoa 
rifilerà  provifione  da  fuoco,  nelle  rigide  in¬ 
vernate  de’  Paefi  baffi  ;  e  fenza  alcuno  accre- 
feimento  di  panni  .  Or  quanto  perciò  i  fil- 
dati  nofiri  follerò  foggetti  a  infreddarli  ,  fu 
dimofirato  nella  relazione  delle  malattie  ,  che 
fopravvennero  il  primo  anno  ne’  quartieri  ; 
ed  in  ciò  che  fi  e  riferito  delle  malattie  or¬ 
dinarie  nel  principio,  e  nella  fine  di ciafche- 
duna  campagna. 

§.  I  I. 

Delle  Malattìe  prodotte  da  Umidita . 

1’ Umidità  è  la  più  ordinaria  cagione  di 
£  malattie  .  Nella  relazione  de’  mali  del 
primo  inverno  noi  oflervammo  quanto  la  gen^ 
te  avelie  {offerto  in  occalìone  di  avere  umi¬ 
di  alloggi,  fpecialmente  a  Bruges.  La.  Beffa 
rifleflione  fu  ripetuta  nel  feguente  inverno  ; 
e  nella  campagna  del  1745.  Ma  i  foldati  fo¬ 
no  molto  efpofii  all’  umidità  nelle  loro  ten¬ 
de  dove  la  terra  non  può  fupporiì  mai  ba¬ 
dante. 


", n,  *  .  _] .  rio!  topr  p f c r ^  nffùf  umiliente  elpofii  al  fole  ,  O  iGn** 

Soldati  nel  A*  uni  roto  fi-  n  cu  effendo  1;  aria  romànamente  riftretta  , 

difeia  alcuna,  o  d-ifeii  foltanto  da  una  lottii  tenda,  in  cui  eiscnao  j  *  Oneffa  circo- 

foefso  è  quivi  più  infonportabile  il  caldo,  che  non  farebbe  Bando  fuori  al  Iole.  Uitel.a  circo 
ftanÙ  a-Riuma  air1  luma.tìi  *d’  un  campo,  è  cagione  che  le  malattie  eft.ve  ed  autunnaU  d  ■ 

;,ta  ,n?pe  in  paefi  piu  fettentnonali ,  lì  afsomiglrno  dimolto  a  mali  epidemici  di  paefi  piu  auftra- 
JiTipcuai mente  di  que’  paefi,  che  fono  infettati  da  Soverchia  umidita. 

(5)  Vedi  l>art*  h  Cat> .  m.  pag*  7*  CO  ^*rP'  1 *  VI1* 


C  A 

flantemsnte  afciutta ,  parte  per  la  continua 
efalazione,  e  (pedo  per  ia  caduta  delle  piog. 
gie  .  Quert’  umidità  è  comune  a’  campi  ;  e 
particolarmente  a  quelli  fituati  nelle  più  baC 
fe,  e  più  acquofe  contrade  de’  Paefi  baffi  „ 
Ma  fi  ofiervi,  che  nè  i  canali  ,  nè  gli  alla¬ 
gamenti  confiderabili  ,  dove  1’  acqua  è  pro¬ 
fonda  ,  fono  così  pericolo!! ,  nè  efalano  tanta 
copia  di  vapori  nocivi  ,  quanta  ne  danno  i 
terreni  palurtri  ,  o  le  praterie,  che  fono  da¬ 
te  una  volta  allagate  ,  e  poi  recentemente 
rafciutte  :  e  pofiono  in  oltre  le  campagne  , 
benché  fecche  in  apparenza  ,  efier^  nondime¬ 
no  umide  per  la  trafpirazione  deli’  acqua  fot¬ 
terranea  . 

L’  Umidità  d’  una  dagione  comunemente 
è  dimata  in  ragguaglio  della  quantità  della 
pioggia;  ma  veramente  ella  dipende  più  dal¬ 
ia  durata  di  venti  umidi;  o  che  edi  portino 
fe co  notabili  piogge,  o  che  non  le  portino 
(7);  (opra  tutto  quando  i  tempi  fono  cali- 
ginofi  ,  e  in  balle ,  e  bofcofe  contrade  .  In 
un  fol  cafo  le  pioggie  verranno  a  produrre 
umidità  molto  pericolofa  nell’  aria  ,  quando 
1’  acqua  impaluda,  e  lì  corrompe  in  terreni 
baffi ,  dopo  avergli  inondati  ;  ma  in  altro 
«alò  ,  anche  ne’  più  foggetù  paefi ,  fe  vi  da 
il  compeniò  degli  fcolatoi,  i  forti  temporali 
di  date  hanno  un  effetto  molto  falutare  ;  per¬ 
chè  temperano  il  caldo  ,  recintano  V  acqua 
ifagnante ,  e  precipitano  tutte  le  putride  efa- 
lazioni  (8),  Egli  è  da  nctarfi  ,  che  i  morbi 
pefiileaziali  il  più  fped’o  fono  avvenuti  in 
tempi  edivi  fecchi  e  calorofì  (  9  )  :  e  conforme¬ 
mente  a  ciò  io  ho  olfervato,  che  le  (fagiani 
più  malfane  nel  campo  fi  fono  incontrate 
con  grandidimo  caldo  ,  e  difetto  di  pioggia  - 
Ma  egli  conviene  aggiungere,  che  quantun¬ 
que  le  pioggie  in  eftate  pollano  generalmen- 
te  elfer  propizie  alla  lalute  ;  pure  fe  ne 
vedranno  cattive  confeguenze  ,  quando  gii 
nomini  fono  obbligati  a  marciare  in  tal  ceni» 
po  ,  a  a  giacere  fui  la  nuda  terra  » 

Un’  aria,  infiememente  fredda  ed  umida, 
malmenando  i  corpi  nell’  inverno  fuol  pro¬ 
durre  diverfe  malattie  infiammatorie  ;  oltre 
a  far  ricadere  la  gente  in  quelle  ,  le  quali 
aveano  prevaluto  nell’  antecedente  autunno: 
e  quello  effetto  è  anche  più  manifedo  in  pri¬ 
mavera  ,  ed  al  principio  d’ efìate ,  fubito  che 
gli  uomini  fono  palla  ti  nel  campo  * 


Ma  le  confeguenze  dell’  umidità  deli1  st¬ 
ria  ,  dopo  i  più  gran  caldi  ertivi,  e  dopo  la 
rarefazione  del  (angue  da  quelli  proveniea» 
te ,  fono  più  perniciofe  .  Poiché  1’  umidi¬ 
tà  rilafcia  le  fibre  ,  e  allo  {fedo  tempo  re* 
prime  la  trafpirazione  :  ed  allora  effendo  gli 
umori  tanto  difpodi  alla  corruzione  per  1’  ef¬ 
ficacia  del  caldo,  non  è  da  maravigliarli  , 
che  la  difenteria,  e  ia  febbre  biliofa  ne  deb¬ 
bano  feguire  ;  malattie  ambedue  di  putrido 
genere . 

E’  fiata  parimente  rammentata  dagli  Au¬ 
tori  la  foverchia  liceità  dell’  aria  ,  come  ca¬ 
gione  di  mali  epidemici  ;  ma  ,  come  io  la 
lento,  ingiufhmente ,  Perchè  o  ne’  quarti?; 
ri  d’  inverno  ,  o  nel  campo,  fono  fempre  i 
Eoi  dati  troppo  efporti  a  manifefia  umidità  . 
E  in  quanto  alle  liceità  eltive,  noi  non  dob¬ 
biamo  indi  inferire  foverchia  aridità  deli’  a- 
ria  ;  poiché  tanto,  quanto  durano  la  trafpira- 
zioni  de’  vegetabili  ,  non  fi  può  _  concepire 
che  manchi  ali’  aria  quel  grado  di  umido  , 
che  è  necelfario  per  la  falute  ;  così  che  forfè 
ne’  foli  deferti  di  (abbia  potremmo  noi  colf 
ofiervazione  intendere,  che  fpecie  di  malipof- 
fano  agli  uomini  fopravvenire ,  per  viverq  in 
una  troppo  fecca  atmosfera# 

5-  I  I  fi  ,• 

Delle  Malattìe  prodotte  da  Aria 
putrida . 

Onfidereremo  in  feguito  quanto  i’  aria 
^  perde  della  fua  falubrità  per  via  di  pu- 
trefazione  ;  ciò  che,  fra  tutte  le  cagioni  dt 
malfania  ,  riefee  il  più  fatale,  e  ’l  meno  in- 
tefo  da’  volgari  *  Quella  malefica  cortituzion 
d’  aria ,  tanto  diffrattiva  d’  un’  armata ,  può 
e  (Ter  divifa  in  quattro  generi:  primo,  quan¬ 
do  prende  1’  occafione  dall’  acque  putrefatte 
de’  pantani;  fecondo,  dagli  eferementi  uma¬ 
ni  accumulati  intorno  al  campo  in  calda  Ca¬ 
gione ,  ed  in  tempo  che  la  difenteria  è  popo¬ 
lare  :  terzo,  da’  pagliericci ,  e  da  altri  sì  fatti 
utenfili,  che  marcirono  nelle  tende  :  equar^ 
to  dall’  atmosfera  degli  ofpedali,  in  cui  mol¬ 
ti  infermi  fono  affollati,  prefi  da  putride  ma¬ 
lattie.  A  quert’  irte ffo  genere  (benché  fia  di 
minor  forza)  fi  può  ridurre  l’infezione  *  eh-® 
i’  aria  riceve  dalle  baracche  fporchg  ,  e  mak 


-  ,  •  ; ■  ■  ••/  tenu- 

(7)  lo  non  feci  alcuno  efpenmento  per  rinvenire  la  liceità  ,  e  l’  umidezza  deJ  diverti  venti 
ne’  P  a  e  fi  baffi  ;  ma  tm  attenni  alle  relazioni  altrui  li  dotto  professore  Mnffi'chenbroeh  li  ima. 
tutti,  i  loro  venti  Boreali  di  qualità  diseccante  ;  .  ma  il  vento  Orientale,  e  ’l  Greco  più  fècqhl 
d’  ogn*  altro;-  il  Ponente,  e  ’l  Libeccio  t  più  umidi»  Infili ,  Phyffi»  cap,  42.  Vedi  ancora  -Bicone  d® 
fernlamìo  HlJ} .  Ceni.  8.  Exper,  yi6, 

{  S  )  V edi  Var-t»  1,  Cap \  i.  p.  4,.  (9.)  Vedi  Bacon.  lS[at+  Biffi .  Cent *  4,-  Exper,.  DiemerbrocKi.® 

’peffi e  libi  1.  cap,  %,  Ed  in  quell*  opera  Parti-  III.  4*  §’  4» 
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tenute  ;  ficcome  ancora  da’  vafcelli  carichi  di 
molta  gente  5  che  patifca  anguftia  di  luogo  , 
e  reiti  gran  tempo  a  bordo . 

In  quanto  al  primo  genere  d’ària  cattiva, 
conviene  offervare  ,  che  ,  durante  11’  ultima 
guerra ,  il  principal  corpo  dell’  armata  non 
s  incontrò  mai  ad  accamparli  così  vicino  a 
luoghi  pantano!!,  che  ne  averte  per  ciò  do¬ 
vuto  fentire  notabile  offefa  :  folo  alcuni  di. 
flaccamenti  fi  fon  trovati  in  tal  cattiva  cir- 
«ortanza  ;  come  già  uno  in  Zelanda ,  ed  un 
altro  nelle  linee  di  Bergen  op  Zoom  (io);  e 
nell’ultimo  anno  della  guerra  gran  parte  del¬ 
le  truppe  effendo  accantonata  accorto  agli  al¬ 
lagamenti  di  Bois-le-duc ,  cadde  in  grandilfi- 
me  malattie  (  n  ).  Or  ficcome  reflazio¬ 
ni,  che  fi  levano  da’  pantani ,  non  conten¬ 
gono  foli  vapori  acquofi  ;  ma  di  piu  buona 
parte  di  effluvj  putridi,  procedenti  dal  gran 
numero  di  vegetabili,  e  d’ infetti,  che  peri¬ 
scono  ed  infracidano  in  erti  pantani  ;  non  è 
però  da  maravigliarli ,  che  le  malattie  nate 
fra  coloro  ,  che  in  tal  aria  vivono ,  debbano 
effere  di  natura  putrida  e  maligna  :  e  che  le 
febbri  biliofe,  e  i  flulfi,  debbano  ertere  così 
frequenti,  e  di  tanto  danno  e  pericolo  in  sì 
fatti  paefi  (  12  ). 

Dopo  i  luoghi  paludofi,  il  piò  infalubre 
fito  per  un  accampamento  è  quello  di  terre 
baflfe,  rtrettamente  piantate  d’alberi;  imper¬ 
ciocché  ivi  1’  aria  non  folamente  è  umida ,  e 
dannofa  per  fe  rtefia  ;  ma  collo  rtagnare  di¬ 
viene  più  fufcetti bile  di  quel  corrompimen- 
to  ,  che  dipende  dalle  fporehezze  del  campo. 

Il  fecondo,  e  terzo  genere  d’aria  cattiva 
procede  da’  luoghi  fegreti  d’un  campo  ,  e  da’ 
pagliericci  contaminati.  Sono  quelle  due  co- 
fe  di  lor  natura  fempre  pregiudiziali  alla  fa. 
nità  ;  ma  a  tempo  che  il  fìurtò  fanguigno  è 
molto  diffufo  in  un’armata  (  come  quello ,  il 
quale  unifce  gli  efcrementi  ,  e  1’  efalazioni 
putride  degl’  infermi  )  effe  diventano  allora 
piò  contagiofe  ,  e  piò  malefiche  del  folito. 
In  certe  ftagioni  anche  i  piò  fani  corpi  han¬ 
no  qualche  difpofizione  alla  difenteria  :  la 
qual  difpofizione  andrebbe  a  fvanire  e  cede¬ 
re  per  fe  fletta ,  fe  non  forte  per  quelli  aliti 
veleno!!,*  i  quali  operano  in  guifa  di  fèr- 


T  E  II. 

mento,  e  fanno  venire“a  maturità,  per  cosi 
dire,  la  malattia. 

L’ultima  forgente  d’infezione  viene  dagli 
ofpedali ,  baracche ,  vafcelli  da  trafporto  y  ed, 
in  una  parola,  da  ciafchedun  luogo  troppo 
affollato ,  dove  V  aria  è  così  riftretta  ,  da 
non  perder  folo  parte  del  fuo  principio  vita, 
le  per  via  del  continuo  refpirare  ;  ma  da  ef¬ 
fere  imbrattata  di  piò  per  la  materia  perfpi- 
rabile  del  corpo;  la  qual  materia,  nel  tem¬ 
po  flerto  che  è  la  parte  piò  volatilede’liquo- 
ri  ,  è  ancora  la  piò  pronta  a  imputridire  . 
Di  qqi  è ,  che  in  proporzione  dell’  anguilla 
di  tafi  luoghi  ,  del  numero  de’ cali  di  difen- 
terie ,  o  di  piaghe  fordide  ,  e  fopra  tutto  di 
mortificazioni,  le  febbri  maligne  fogliono 
nafcerne  e  piò  frequenti ,  e  piò  micidiali 
(  13  )• 

§.  I  V. 

Delle  malattie  dipendenti  dagli  errori 

nella  dieta . 

T  Difordini  io  materia  di  Dieta  fono  per 
A  comun  fentimento  creduti  di  avere  la 
maflìma  parte  nella  produzione  delle  malat¬ 
tie  d’un’ armata;  ma  fenza  giulìo  fondamen¬ 
to*  cos^»  l’intemperie  dell’  arra  e 

delle  {lagioni  non  apporterebbe  tanto  mani- 
fello  danno  alla  falute  de’  Soldati  :  le  perfo- 
ne  piò  fobrie  e  pi^  regolate  non  facilmente 
fi  ammalerebbero;  nazioni  diverfe  nel  me-* 
defimo  campo ,  che  diverfametite  fi  trattano 
in  ordine  alla  dieta ,  non  caderebbero  nelle 
ftertvffime  malattie  :  nè  vi  farebbe  una  difu- 
guaglianza  notabile  nel  numero  de ’m  ala  ti  in 
diverfi  anni,  fe  la  maggior  parte de’maii  do¬ 
ve  Ile  attribuirli  a  qualunque]  altra  cagionò 
fuori  delle  già  alfegnate  .  Quanto  dunque  fi 
può  dire  fu  quell’articolo ,  fi  è,  che  vi  fiano 
veramente  regole  di  dieta  ,  coll’  offervanza 
delle  quali  pollano  i  Soldati  renderli  in  qual¬ 
che  parte  meno  difpolli  ad  ammalarli  :  ma 
che  non  polla  già  per  tal  mezzo  ottenerli 
una  perfetta  ficurezza  ,  fe  il  tempo  ,  la  ter¬ 
ra  ,  e  le  altre  circollanze  foprarmnectovate 
non  concorrano  a  favorire  la  loro  falute  (  14)  . 

Un 


{  io  )  Vedi  Pare,  I.  Cap ,  vii.  p,  2 1.  (  11  )  Vedi  Vare,  1 .  Cap.  viti,  p,  2$. 

(  12  )  Vedi  Vart,  1 .  Cap .  vii,  ed  vili. 

(  15  )  Quell’argomento  delle  malattie  prodotte  da  aria  putrida,  ‘farà  più  ampiamente  tramato 
Bella  Pare.  Ili,  Cap.  vi,  §.  6. 

(  14  )  Tutto  quell’articolo  toccante  la dieta  dev’effsre  intefo  folo  in  riguardo  degli  uomini  fani, 
e  non  già  degl’infermi;  effendo  in  quell ’altto  calo  la  gente  fotto  la  piti  ftrètta  offervanza  :  poiché  di¬ 
pende  1’  affare  da!  buon  governo  dello  Spedale  :  ;  e  non  lì  abbandonano  mai  i  foldati  o  al  lor  capric¬ 
cio  ,  0  all’  inconfideratezza  de’  loro  particolari  affilienti  . 


C  An  p 

Un  faldato  a  fernpo  di  guerra,  perlame- 
fthinità  dell  a  fua  paga,  è  accurato  contro 
ogni  eccedo  di  cibo/  eh’ è  l’errore  più  co¬ 
mune  nella  dieta .  Il  pericolo  viene  da  un 
altro  capo  :  imperciocché  quando  non  fono 
tutti  obbligati  a  mangiare  in  brigate,  vi  fa¬ 
ranno  di  quegli ,  i  quali  Sprecheranno  i  loro 
pochi  quattrini  in  liquori/  e  manderanno  a 
inaie  in  un  giorno  folo  quel  che  dovrebbe 
effer  diftribuito  per  lo  foftenta  mento  d’  una 
fettimana.  Ma  fuppoflo  che  ciafcun  uomo 
contribuifca  la  fua  porzione  a  mangiare  in 
compagnia  ,  noi  polliamo  effer  fieuri  ,  che 
non  vi  pollano  accadere  errori  di  conto  nella 
dieta  ;  mercè  che  tutta  qnafi  l’intera  paga  è 
impiegata  nella  tavola  comune  ;  poiché  in 
quanto  ali’abufo  di  liquori  fpiritofi  ,  o  di  frut¬ 
ta  ,*  o  per  lo  bere  acqua  cattiva,  non  orlan¬ 
te  che  fiano  quelle  cole  generalmente  addot, 
te  per  cagion  di  malattie  ,  io  ardifco  affìcu- 
rare,  che  tutte  quefte  combinate infieme  non 
fono  certamente  giunte  mai  a  far  la  decima 
parte  delle  infermità  nell’armata. 

E  prima  ,  in  Iquanto  a’  liquori  fpiritofi  , 
dee  notarli,  che  anche  quando  fono  ufatiall’ 
eccello,  elfi  più  torto  portòno  indebolire  la 
tempera  de’  corpi ,  che  produrre  alcuna  delle 
comuni  malattie  dei-campo:  e  fe  alcuni  ve¬ 
ramente  fi  ammalano  dopo  molto  bere  di 
quelli  liquori  ,  egli  è  certo  che.  fono  aliai 
più  quegli,  che  ufandofmoderatamente  ime. 
defimi  ,  fono  prefervati  dall’ ammalarli .  Nè 
è  da  confonderli  la  neceffitàche  fi  ha  di  que¬ 
lli  fpiriti  in  un  campo  ,  colla  viziofa  ditfo- 
lutezza  in  quello  genere  di  coloro  ,  £che  vi, 
vono  in  ozio;  conliderando ,  che  i  foldati  lì 
trovano  fpelfe  volte  a  patire  ertremi  difagi 
per  caldo  e  per  freddo  ;  per  aria  umida ,  o 
malfana  :  per  le  faticofe  marcie  ;  per  le  velli 
bagnate  ,  e  per  la  fcarfezza  e  tenuità  delle 
provifioni .  Óra  per  rendergli  atti  a  tollera¬ 
re  quelle  durezze  ,  egli  è  artolutamente  ne- 
cellario,  che  loro  fi  conceda  in  bevanda  qualche 
cofa  più  roburta  dell’acqua  femplice  ;  anzi  più 
anco  della  pìccola  bìrra\  ia  quale  e  fempre 
nuova,  e  cattiva  nel  campo:  ed  oltre  a  ciò 
appena  la  paga  di  un  foldato  dà  il  comodo 
di  procacciarla. 

In  quanto  alle  frutta,  che  fono  un’altra 
fupporta  caufa  delle  febbri  del  campo,  e  del¬ 
la  difenreria,  a  me  pare,  che  effe  fiano  al¬ 
trettanto  innocenti:  poiché  ridicendoli  que¬ 
lle  malattie  a  natura  o  infiammatoria  ,  o  pu¬ 
trida  ,  non  fi  poffono  giallamente  attribuire 


(  J$  )  Vart.  7.  c<ip.  in.  p,  14.  (  16  )  Oper, 

1  17  )  Vide  Hi  fior,  Dyfenttr .  Cap .  11,  §.  xxx. 


a  quelle  cofe,  che  contengono  tanta  porzio- 
ne  d  acido  ,  quali  fono  le  frutta  .  Se  la  dl- 
lentena  folle  effetto  del  mangiare  foverchia- 
mente  di  quelle  ,  non  dovremmo  noi  incon¬ 
trarla  tra  le  più  comuni  malattie  de’  fanciul- 
h  ?  E  poi  non  fono  in  fatti  i  foldati  gran 
cola  ghiotti  di  tal  parto  :  e  fe  fodero ,  non 
hanno  effì  i  mezzi  da  procacciarle .  Egli  non 
e  da  crederli,  che  quando  con  rifparmio  di 
più  giorni  giunge  un  foldato  appena  a  poter 
comprare  una  libbra  di  buona  carne  ,  voglia 
intanto  impiegar  parte  di  quel  prezzo  per 
avere  delle  frutta  •  Pochi  fcollumati  uomini 
potrebbero  farlo  col  rubare  ,  o  guadagnare 
al  giuoco/  ma  la  difenteria  ,  e  le  febbri  dei 
campo  fon  mali ,  a  cui  i  più  onerti  fono  e- 
gualmente  foggetti .  Si  deve  oltre  a  ciò  far 
rmertione ,  che  il  fluffo  più  terribile  nell’  ar. 
mata ,  ebbe  principio  alla  fine  di  Giugno 
(  15  );  quando  non  vi  era  altre  frutta  nella 
campagna  ,  che  fragole  ;  le  quali  invero  i 
foldati  non  aveano  mai  affìggiate.*  e  che  la 
medefima  malattia  cefsò  interamente  ai  fin 
di  Settembre,  quando  le  uve  erano  mature, 
e  cosi  abbondanti  (nelle  aperte  vigne  ,  che 
gli  uomini  ne  mangiarono  in  quella  quanti¬ 
tà  che  loro  piacque.  Aggiungali  a  quelli  ar¬ 
gomenti  1  autorità  del  Sydenham ,  il  quale 
non  fa  mai  menzione  di  frutta,  come  dicati- 
fa  di  quelle  difenrerie,  che  furono  epidemi¬ 
che  in  Londra  al  fuo  tempo  (1 6):  e  Degne- 
ro ,.  un  altro  diligente  [offervatore ,  che  ha 
fcntto  un  eccellente  trattato  fu  quella  ma 
lattia  ,  efpreffamente  dichiara ,  che  le  frutta 
non  aveano  avuto  alcuna  parte  in  produrre 
la  feroce  difenteria  ,  che  fu  olfervata  a  NL 
tncga  Tedici  anni  fa  (  17  )  . 

Effendo  dunque  quello  punto  così  chiaro 
par  veramente  ftrano,  che  l’opinione  contrai 
ria  abbia  potuto  meritare  così  generai  cre- 
denza:  fe  pure  non  fi  debba  ia  cola  intender 
cosi .  Il  fluffo  di  fangue  per  ordinario  s’  in¬ 
contra  con  quella  ffagione,  in  cui  le  frutta 
tono  in  grandiffìma  abbondanza  ;  e  poiché  il 
mangiar  di  quelle  fuole  rilanciare  il  ventre 
e  Vegliare  de’  tormini ,  è  parato  affai  natul 
raie  non  cercare  altra  caufa  della  difenteria 
fuor  che  il  mangiarne  fmoderatamente  .*  e 
tanto  più ,  quanto  che  la  vera  caufa  era  co¬ 
sì  poco  conofciuta  .  Ma ,  oltre  che  la  gente 
robufla  è  pochiffìmo  foggetta  a  uno  fcioglù 
meato  di  ventre  per  aver  mangiato  frutta 
noi  dobbiamo  notare  quanta  differenza  con* 
tra  la  difenteria  del  campo ,  e  una  comuna^ 

_  le 
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le  diarrea  ,  in  fintomi,  pericolo  *  e  cura .  Si 
dee  ben  confeffare  ,  che  ’1  mangiar  molte 
trutte  difponga  il  corpo  alle  piccole  febbri  , 
i  pezial  mente  in  un  paefe  umido  ;  ma  *a  teb- 
bre  remittente  del  campo  c  molto  diverta  da 
«aelie  per  effere  il  piti  delle  volte  accom¬ 
pagnata  da  confiderabile  infiammazione  . 
IVI»  fe  anche  voleffimo  concedere  ,  che  le 
frutta  fon  atte  a  produrre  e  febbri  ,  e  Aulii  , 
tali  quali  Cogliono  regnare  in  un’  armata  ; 
t  ure  in  alcune  centinaia  di  pedone  ,  che  io- 
no  (late  folto  la  mia  cura  per  sì  latti  mali  , 
poiché  io ,  dopo  le  più  efatte  ricerche  ,  non 
ho  mai  riconofciuta  quella  per  cauta  ,  io  de¬ 
vo  conchiudere  ,  eh’  ella  ben  di  rado  abbia 
iti  ciò  il  fuo  luogo;  e  però  polla  con  ragio¬ 
ne  ommetterfi  nel  diciferamento  di  quello  al. 
fare.  Nello  Hello  tempo  tara  ben  fatto  ai  olier- 
vare,  che  chiunque  lì  trova  lotto  la  cura  i 
in  Rullo,  o  n’  e  recentemente  rilevato,  do. 
vi  ebbe  attenerli  dalle  (rutta  :  imperciocché 
quantunque  i’  acido  polfa  effer',  buono  per 
correggere  la  abolizione  alla  putredine;  ad 
ogni  modo  fono  le  budella  in  tal  calo  pur 
troppo  rilafciate  ,  ed  in  uno  fiato  cosi  mal 
difpolto ,  che  non  poffono  fofienere  alcuno 
a  foro ,  freddo  ,  o  flatuofo  alimento.  Per  la 
medelima  ragione  coloro  che  fono  da  poco 
liberati  dalle  febbri  intermittenti,  fon  obbli¬ 
gati  o  ad  evitare  le  frutta,  o  a  lame  ufoaf. 
fai  moderato;  nè  la  più  robufta  perfona  do¬ 
vrebbe  fervirfi  di  troppa  licenza  in  ciò  in 
paefi  di  aria  (lagnante,  e  paludofi  ;  imP«r- 
ciocche  qualunque  cola  di  cosi  refrigerante  , 
e  ritardante  facoltà  ,  deve  troppo  indebolire 
ìà  macchina,  e  impedire  la  ispirazione;  per 
la  qual  ragione  1*  frutta  ,  quantunque  di  a- 
cida  qualità ,  poffono  dìlporre  il  corpo  ad  al¬ 
In  fine,  che  molte  malattie  popolari  fiano 
da  attribuire  all’  ufo  di  acqua  cattiva  ,  fa¬ 
ta  Uà’  antica,  e  accreditata  fentenza  *  rid 
cendo  Ippocrate  iffeffo  molti  mali  a  tal  ca¬ 
gione.  Ma  Tenia  entrare  in  una  efatta  ricer¬ 
ca  dei  fondamento  di  tal  parere  ,  io  devo  lo. 
lamente  notare,  che  non  fiamo  nel  calo  di 
applicare  ciò,  che  è  fiato  detto  dell  acqua 
di  que’  paefi,  dove  quegli  Autori  esercitaro¬ 
no  la  medicina  ,  a  quella  che  la  nofira  arma¬ 
ta  comunemente  ufava  ;  U  quale  era  abbon¬ 
dante ,  e  di  buona  qualità.  La  fola  eccezio¬ 
ne  ,  degna  d’  effer  e  rammentata  ,  fu  m  ^e- 
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landa  \  dove  effendo  veramente  F  acqua  mera 
buona,  potè  concorrere  con  altre  cagioni  per 
fare  tanta  generai  malattia  in  quel  paefe 
(  18).  Ma  in  ogni  altro  tempo  F  acqua  fu 
Salubre  ,  e  particolarmente  nelle  due  ffagio- 
ni  ,  in  cui  il-  fluffo  fanguigno  fu  piu  uni  var¬ 
iale  (  ip  ). 

Per  conchiudere  quello  paragrafo  ,  chiun¬ 
que  leggerà  la  noffra  relazione  di  diverte 
campagne  ,  vedrà  tanta  uniformità  nello  (ve¬ 
gliarli,  e  nel  procedere  delle  malattie  ;  e 
quelle  così  corrifpondenti  ad  un  particola¬ 
re  ffato  d’  aria  ;  che  rimarrà  agevolmente 
convinto  ,  che  nè  f  abufo  de’  liquori  fpiru 
tofi  ,  o  delle  frutte  ;  nè  F  acqua  cattiva 
poterono  contribuire  alcuna  fenfibil  parte  in 
produrle* 

§.  V. 

Delle  Malattie  provenienti  dagli  eceeffi 
di  Moto ,  o  di  Quiete  ;  di  Sonno , 
o  di  Vigilia  ;  e  dal  difetto 
di  pulitela . 

A  vita  d’  un  foldato  a  piedi  è  compatì 
,  /  tita  in  due  eccelli^,  di  fatica,  e  d’  ina* 
zione.  Talora  egli  è  vicino  a  (decombere  tet¬ 
to  la  fatica ,  quando  avendo  a  portare  le  lue 
armi,  il  bagaglio,  e  ’l  Tacco  ,  è  obbligato 
a  fare  lunghi  cammini,  fpecialmente  in  tem¬ 
pi  calorolì ,  o  tetto  a  moleffa  pioggia  ma 
i  difordini  più  frequenti  degli  uomini  di?  tal 
condizione  provengono  dalla  parte  dell’  o- 
zio  .  La  cavalleria  ha  una  vita  più  unifor¬ 
me  ,  durando  poca  fatica  nelle  marcie;  e  u- 
tendo  collante  moderato  efercizio  ,  così  nel 
campo,  come  ne’quartieri ,  per  lo  governo  de’ 
cavalli  ;  che  è  una  gran  ragione  della  loro 
più  ferma  fan  ità  . 

Alcune  volte  il  bifogno  della  guerra  richie¬ 
de  così  frequente  giro  di  fervizio ,  che  manca 
al  fante  il  tempo  da  dormire  :  fono  bensì 
rari  sì  fatti  incontri  .  Ma  per  ordinario  , 
quando  i  foldati  fono  fuori  d  attuai  trava¬ 
glio,  effì  dormono  troppo;  la  qual  cote  in- 
fi  e  voli  tee  i  corpi,  e  gli  rende  più  foggetti  ad 

ammalarli .  .  r 

Egli  è  noto  troppo,  quanto  neceuano  lia 
mantenere  libera  la  tralpirazione  ;  come  al¬ 
tresì  a  quanto  alto  fegtio  lalozzura  della  pei» 
le  concorra  con  altre  cofe  a  difiurbare  tal 

e  va- 
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evacuatone.  Io  ho  offervato  negli  Ofpedali, 
che  quando  gli  uomini  vi  erano  introdotti 
dal  campo  con  febbre  ,  niun’  altra  cola  prò* 
luovea  tanto  la  diaforefi ,  quanto  il  far  lava 
re  loro  i  piedi,  e  le  mani  ,  e  tal  volta  tut 
to  il  corpo,  con  acqua  ed  aceto  tiepidi  ;  e’1 
dar  loro  il  comodo  di  biancheria  netta  ,  li 
perchè  niente  di  meglio  poffono  gli  Ufficiali 
penSare  per  vantaggio  della  falute  de7  foldati, 
cosi  come  per  la  decenza  della  truppa,  che 
obbligargli  feveramente  a  tener  pulite  le  lo¬ 
ro  perfone,  e  le  loro  vedi  . 

Sotto  quello  capo  conviene  far  commemo¬ 
razione  della  Rogna;  che  è  un  difordine  co¬ 
muni  (lìmo  fra’  foldati  •  Quello  male  li  dif¬ 
fonde  tanto  prontamente  col  contatto  della 
perfona  imbrattata  ,  o  delle  lue  velli  ,  che 
uno  fcabbiofo  nella  della  tenda  ,  @  in  una 
menfa  comune  ,  o  in  una  baracca  ballerà  a 
infettare  fenza  indugio  tutti  i  compagni »  La 
qual  circoffanza ,  aggiunta  alla  poca  atten¬ 
zione,  che  uomini  di  tal  rango  hanno  per  la 
pulitezza ,  rende  molto  difficile  Peflirpare  tal 
male;  quantunque  la  cura  di  ciafcuno  parti, 
colar  foggetto  farebbe  affai  facile  . 

CAPO  III. 

De  mezzi  generali  per  prevenire  le  Malattìe 
in  un'  Armata  . 

Quantunque  la  maggior  parte  delle  fopra 
mentovate  caule  dipenda  dall’  ingiurie 
dell’aria ,  e  da  altre  circofianze ,  le  qua. 
li  molto  difficilmente  poflono  Schifarli  ;  con 
tutto  ciò,  poiché  fono  quelle  folo  relativa¬ 
mente  malefiche,  particolarmente  in  riguar¬ 
do  dello  fiato  della  perfona  y  fiegue  da  ciò  , 
che  pofiòno  efier  adoperate  tali  providenze , 
le  quali  preparino  il  corpo  a  foftenere  i  più 
difficili  accidenti  di  una  vita  militare  .  Ma 
come  quella  maffima  non  può  rigorofamen- 
te  reggere  in  una  moltitudine,  ella  può  fo- 
lamente  effer  am  meda  in  tal  fenfo  ;  poiché 
a  una  notabile  truppa  di  uomini,  mancando 
pochi  per  malattia,  può  nientedimeno  attri¬ 
buirli  il  titolo  di  lana.  Io  non  ho  gran  ne. 
celfità  d’aggiungere  ,  che  i  prefervativi  dalle 
malattie  non  devono  conlìftere  nelle  medi¬ 
cine  >  o  edere  appoggiati  fopra  cole ,  le  qua- 
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li  un  foldato  poda  a  fuo  capriccio  trascurare? 
ma  bìfogna  far  forza  fopra  tali  ordini  fola- 
mente,  i  quali  allo  fieffo  tempo  che  fi  pre» 
Tentano  a  lui  come  giudi  e  ragionevoli  , 
poffa  efier  egli  a  portata  di  odervargli  con 
effetto» 

Investigheremo  dunque  i  mezzi  da  prefer. 
varfi  dalle  malattie,  coll’ ifiefs’ ordine  ,  come 
abbiamo  fin  qui  regifirate  le  cagioni  di  effe. 
Tra  le  quali  cagioni  meritando  1’  aria  un 
luogo  principalidimo  ,  in  primo  luogo  consi¬ 
dereremo  le  più  convenevoli  maniere  per 
guardacene  ;  ed  in  Seguito  proporremo  qual¬ 
che  preScrizione  intorno  alla  dieta  ,  e  ad  al¬ 
tri  punti  più  notabili  ,  che  poffono  dipende¬ 
re  dalla  direzione  degli  Ufficiali» 

§.  r.  y 

Come  debbanfi  prevenire  le  Malattìe  prove « 
nienti  da  Caldo  e  da  Freddo  , 

PEr  riparare  gli  effetti  di  un  caldo  Smo¬ 
derato  i  Comandanti  han  trovato  espe¬ 
diente  d’ordinare  le  marce  in  modo ,  che  pof- 
Sano  gli  uomini  giungere  al  luogo  di  lor  de¬ 
lfino,  avanti  che  il  caldo  del  giorno  fia  avan¬ 
zato;  e  di  dare  Teveri  ordini  ,  che  niuno  fi 
metta  a  dormire  fuori  delle  tende;  le  quali 
ne’  campi  fiffì  poffono  effere  riparate  da  ra¬ 
mi  d’ alberi  per  efcluderne  la  violenza  del 
Sole  (20)  ».  Egli  è  una  regola  di  grand’ 
importanza  il  cacciare  i  foldati  allo  feovertò 
ben  per  tempo  ;  ed  efercitargli  avanti  che  il 
frefeo  della  mattina  fia  celiato  :  poiché  per 
tal  mezzo  con  folo  fi  evitano  i  calori  foffò- 
canti  ,  ma  il  Sangue  efiendo  attemperato,  e 
le  fibre  invigorite  ,  farà  il  corpo  meglio  dif- 
pofio  a  foffrire  il  caldo  del  giorno.  In  fine 
quando  i  tempi  fon  troppo  calorofi  ,  è  fiato 
conoSciuto  molto  convenevole  di  abbreviare 
il  Servizio  delle  Sentinelle  ,  quando  la  neceff 
fità  richiede  ,  che  fi  fiia  efpofio  al  fole . 

I  prefervativi  dal  freddo  confifiono  in  abr„ 
ti ,  buon  comodo  da  dormire  ,  e  provifione 
da  fuoco.  L’ efperienza  che  noi  abbiamo  avu¬ 
to  del  beneficio  delle  camiciuole  di  flanella , 
durante  Ja  campagna  d’  inverno  nella  Gran 
Brettagna  (  21  )  dovrebbe  eflerci  d’infegnamen^ 
to  a  fare  una  ffimile  provifione  per  tutta 

C  T  ar* 


(20)  aridi*  ,  &  (ine  opacitate  arlorum  ,  campi* ,  aut  cellilus  ,  ncC  fine  tentoriis  eejìate  milite* 
eommorentur .  Vegetius  de  He  Milita  Lib »  in.  Cap,  n« 

(21  )  P art,  h  Capi  vj.  f>a%,  14. 
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]* armata  in  una  futura  guerra.  Tra  gli  fal¬ 
dati  d’altre  nazioni  niuno  vi  è  fenza  quella 
importantillima  parte  di  vellimento  ;  anzi  per 
verità  fuori  del  noQro  paefe  la  piu  minuta 
geme  nòti  trafcura  quello  comodo  •  Quella 
tali  camiciuole  ,  o  fottovelli ,  non  folamente 
farebbero  utili  ne’  quartieri  d’ inverno ,  ma 
altrettanto  fui  primo  entrare  nel  campo,  e 
verfo  la  fine  delia  campagna  .  Quanto  ùmil¬ 
mente  le  fopravvelli  per  le  fentineiìe  fiano  op¬ 
portune  ,  può  intenderfi  dalia  relazione  ge¬ 
nerale  delie  malattie  della  prima  inverna¬ 
ta  (22).  Un  terzo  egualmente  necefiario  av¬ 
venimento  fi  è  ,  di  provedere  i  foldati  di 
icarpe  ben  forti  ;  giacché  ognun  fa ,  quanto 
facilmente  gli  uomini  inciampano  nelle  in¬ 
freddature  per  umidità  prefa  ne’  piedi  . 

Il  fecondo  mezzo  di  prelevarli  dai  danni 
del  freddo  è  il  provedere  la  truppa  di  como¬ 
do  dormire;  folto  le  quali  parole  e? compre- 
fa  una  coverta  per  ciafcuna  tenda  d’ infante¬ 
ria  :  ordine  il  quale  non  ha  avuto  voga  ,  ne 
nell’ armata  Francefe,nè  nella  nofira;  quan¬ 
tunque  praticato  altrove  da  per  tutto  .  Noi 
abbiamo  notato  qual  vantaggio  apportino  i 
mantelli  alla  gente  di  cavalleria  (23  )  :  quan. 
to  dunque  le  coltri  farebbero  utili  a  con  le  r- 
vare  la  fanità  de’/anti  nel  principio,  e  neh 
la  fine  d’  una  campagna  ,  è  molto  facile  a 
intendere .  La  fola  con  fide  razione  ,  che  ha 
luogo  in  quello  propofito,  rifguarda  la  fpefa, 
e  l’ imbarazzo  di  tanto  bagaglio  di  più  ;  ciò 
che  potrebbe  controbilanciare  il  propollo  van¬ 
taggio  :  ficché  non  ardifco  decidere. 

L’ultimo  mezzo  era  la  provilione  da  fila¬ 
to.  Di  quella  i  notìri  foldati  abbisognereb¬ 
bero  con  qualche  dovizia  ;  per  edere  fra 
tutte  la  nazioni  addette  al  mefiiere  delia 
guerra,  i  meno  accoftumati  a  patir  il  freddo  : 
ma  ficcome  l’ ifieffo  patir  freddo  in  qualche 
grado  ne’  quartieri  d’inverno,  può  rendergli 
più  duri  a  foffrire  i  difagi  d’una  anticipata 
campagna  ;  fi  potrebbe  la  cofa  ridurre  a  ba¬ 
llante  provilione  per  cuocere  le  loro  vivan¬ 
de  ;  per  correggere  l’umidità  delle  loro  ba¬ 
racche,  e  per  refillere  all’  afprezza  d’  un  ri¬ 
gido  inverno,*  facendo  capitale  più  lofio  del¬ 
ie  velli  più  Soppannate,  e  dell’efercizio ,  per 
prevenire  le  malattie  procedenti  dal  freddo, 
che  del  fuoco  Hello  .  Quelli  due  punti  del 

vellire,  [e  ideile  provilioni  da  fuoco,  fono 


particolarmente  raccomandati  all*  cura  degli 
Ufficiali  da  Vegezio  (  24  )  ;  il  quale  ha  rac- 
colto  le  principali  maliime  deli’  antica  difci- 
plina  de’ Romani. 

§.  I  I. 

Come  debbanfi  prevenire  le  Malattie  dipen * 
denti  da  Umidità  . 

Uando  le  truppe  fono  per  entrare  in 
guarnigione  ,  è  dovere  de’  Quaitier- 
Maltri  i’efarninare  ciafcuna  baracca,  che 
viene  offerta  dai  Magifirati  del  luogo,  e  il 
rifiutare  tutti  i  piani  terreni  nelle  cafe  ,  che 
o  fono  (late  difahitate,  o  danno  alcun  fegno 
d’umidezza.  Noi  abbiamo  avuto  una  prova 
della  refpettiva  falubrità  degli  appartamenti 
fuperiori  (  25  )  ;  i  quali  fon  fempre  preferi¬ 
bili  ,  e  particolarmente  ne’  Paeft  baffi ,  dove 
le  cafe  fono  fenza  Scolato).  Ma  fe  non  pof- 
fano  averli  abitazioni  bailantemente  afciut- 
te,  il  folo  rimedio  contro  i  danni  deli’ umi-i 
dità  dovrà  procurarli  con  proveder  la  gente 
di  materia  da  far  fuoco. 

Nel  campo  il  miglior  partito  fi  è  di  fare 
de’  folli  attorno  alle  tende;  per  lo  qual  mez¬ 
zo  non  folo  viene  a  diminuirli  la  naturale 
umidità  della  terra,  ma  l’acqua  della  piog¬ 
gia  è  divertita,  e  portata  fuori  fenza  bagna¬ 
re  i  pagliericci.  Quello  è  fempre  neceffario, 
ancorché  un  campo  non  doveffe  permanere 
più  di  una,  o  due  notti  nell’ ideilo  fito. 

E’  altresi  di  Somma  importanza  provedere 
di  paglia  abbondantemente  i  foldati  ;  come 
ancora  il  farla  Spello  rinnovare  ;  effendo  un 
pagliericcio  afciutto ,  e  non  fozzo  ,  non  folo 
di  riHoro,ma  un  prefervativo  ancora  contro 
le  malattie  :  ed  una  ragione  della  più  prof- 
perofa  falute  ,  che  i  foldati  generalmente  go. 
dono  ,  quando  cambiano  accampamento  ,  e 
certamente  quella,  perche  i  pagliericci  Tozzi 
ed  inumiditi  fono  abbandonati  .  Ma  fe  ne’ 
campi  filli  non  fi  poffa  facilmente  procaccia¬ 
re  nuova  paglia  ,  che  farebbe  molto  utile  ; 
farà  almeno  a  propofito  di  tener  le  tende  a, 
perte  per  alquante  ore  in  ciafcun  giorno  ;  e 
nello  Spazio  di  ragionevol  tempo,  converrà 
almeno  una  volta  Spandere  all’  aria  ,  e  ben 
rafciugare  i  pagliericci  adoperati  .  Senza 
tal  indufiria  non  folamente  quella  paglia 

s’inu- 


<22)  V art.  I.  Cap.  u.  (23)  Vide  P art.  7.  Cap.  ni.  pag,  7.  .  .  .  . 

^  24)  lion  lìgnorum  patiantur  inopiam ,  aut  minor  ilhs  vejtiumjuppetat  copia  \  nec  Janitatt  cium, 
nec  expedìtìoni  idoneus  miles  efi  ,  qui  algtre  compcUitur .  De  l{e  Militi  Lib,  ili,  Cap,  II. 

(25)  P art,  li  Cap*  in*  pag*  5. 
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inumidire  e,  ma  predo  fi  corrompe,  e  di. 
venta  mucida  ,  e  puzzolente. 

Sarà  ancor  neceffario  che  gli  Ufficiali  dia¬ 
no  l’aria  alle  loro  tende  giorno  per  giorno  ; 
fenza  di  che  tutte  le  cofe  contrarranno  una 
dannofa  umidezza.  Deono  edì  di  più  edere 
avvertiti  a  tenere  i  loro  letti  alti  dal  fuolo, 
con  ufare  le  banchette  ;  e  non  mai  pofare  i 
materadì  full’  erba  .  Le  tele  innogliate  dide- 
fe  fui  pavimento  della  tenda,  e  tenute  a„ 
fciutte  ,  impedifcono  buona  parte  de’  vapori 
della  terra  .  Verfo  la  fine  della  dagione , 
quando  i  tempi  portano  freddo  ed  umidità  , 
farà  a  proposto  il  far  ardere  liquori  fpiritofi 
la  fera,  per  ribaldare,  e  purificare  quanto  fi 
può  1’  aria  rillretta  nelle  parti  interiori  delle 
danze  .  Ma  in  niun  tempo  mai  deefi  tener 
l’aria  troppo  chiufa , ancorché  correderò  tem¬ 
pi  freddi;  fpecialmente  a  tempo  d’  infermi¬ 
tà  ;  avendo  quella  regola  dabile  ,  che  più 
danno  fi  riceve  col  respirare  aria  umida,  e 
carica  delle  loro  proprie  efalazioni  ,  che  da¬ 
te  in  una  tenda  aperta  s  guardati  folo  dalla 
mar  chef  a  )  o  fopravvede  di  eda. 

I  foldati  fono  irreparabilmente  efpodi  alla 
pioggia,  o  nelle  marce  ,o  nelle  funzioni  eder- 
ne  :  e  quando  le  loro  vedi  fono  bagnate  ,  fi 
tendono  oltre  mifura  (oggetti  ad  ammalarfi, 
fe  non  abbiano  l’opportunità  di  tagliar  legne, 
e  far  fuoco  ne’ confini  del  dt  dietro  delcam~ 
po  :  la  qual  permiffione  ho  io  odervato  effe- 
re  di  gran  beneficio  in  sì  fatte  occorrenze. 

Nei  fuppodo  che  i  terreni  fiano  di  egual 
condizione,  i  campi  faranno  più  falubri  ,  fe 
faranno  fituati  falle  rive  di  groffi  fiumi;  poi¬ 
ché  nella  calda  dagione  godono  una  corren¬ 
te  d’ aria  frefca  ,  che  fi  muove  dall’acqua; 
per  cui  fono  didlpate  l’ efalazioni  nocive ,  fi¬ 
glie  o  dell’ umidità ,  o  della  corruttela.  Per 
gli  accantonamenti  non  folamente  dobbia¬ 
mo  cercare  i  villaggi  lontani  da  terre  pa- 
Judri  ;  ma  quelli  di  più  ,  i  quali  fo¬ 
no  meno  affollati  cfi  alberi ,  e  hanno  il  fuolo 
badantemente  lontano  dall’  acqua  fotterranea  , 
Ne’  paefi  umidi  le  città  fono  per  ordinario 
da  anteporli  ai  villaggi  ,  o  a  particolari  abi¬ 
tazioni  ,  per  le  ragioni  già  dette  (  zó  ) . 


o 

%  nr. 

Come  debbanfi  prevenire  le  Malattie  naf centi 
da  Aria  Putrida . 

AVendo  nel  precedente  capitolo  feover- 
te  tutte  le  forgenti  del  corrompimene 
dell’  aria,  che  può  incomodare  un’  Armata, 
io  proporrò  ora  poche  confiderazioni  fopra  i 
mezzi  di  toglier  via  ,  o  indebolire  almeno, 
ciafcuna  in- particolare . 

E  prima,  in  quanto  all5  aria  corrotta  da’ 
pantani ,  e  da  altre  acque  dagnanti  ,  gli  defi¬ 
li  prefervativi  ,  propoli  fiotto  fi  articolo  deli* 
aria  umida ,  fono  in  gran  parte  qui  applica¬ 
bili.  Se  le  operazioni  militari  obbligheranno 
un’  armata  a  rimanere  lungo  tempo  in  tali 
pericolofe  Umazioni  ,  il  miglior  partito  farà 
di  fare  frequenti  molte  ,  e  non  continuare 
fidamente  nello  delfo  campo  (27)  ;  perche 
col  cambiare  ,  i  pagliericci  faranno  rinnova¬ 
ti  ;  gli  uomini  avranno  più  occafione  d’efer- 
citarfi  ;  e  faranno  abbandonati  i  luoghi  fe- 
greti  già  troppo  ufati  ;  i  quali  ne’  campi  fo¬ 
no  più  nocivi  che  altrove  ,  a  riguardo  de* 
frequenti  cad  di  difenteria . 

Quanto  poi  agli  accantonamenti  in  terre¬ 
ni  paludri,  fe  fe  truppe  fono  obbligate  a  far» 
vi  dimora  in  tempi  pericolofi  dell’anno,  fa¬ 
rà  meglio  allagare  i  campi  intieramente  ,  che 
non  lafciarli  mezzo  rafciutti  ;  imperciocché 
quanto  piùfcarfa  farà  fi  acqua,  tanto  più 
facilmente  fi  corromperà  ;  e  fi  efalazione  dan¬ 
nofa  farà  parimente  maggiore  in  proporzio. 
ne.  Il  reggimento,  il  quale  ad  Helvoirt  era 
filmato  una  mezza  lega  folamente  didante 
dall’inondazione,  fu  di  prova,  a  qual  didan- 
za  da  tali  pantani  polfano  le  truppe  dimora¬ 
re  fenza  alcun  danno  confiderabile  (  28  )  : 
tanto  più  ,  fe  il  vento  opportunamente  fof- 
pinga  i  vapori  in  (ito  diverfo  .  La  (quadra 
del  Comandante  Mitchel  in  Zelanda  ;  e  la 
profperità  di  fallite  negli  accantonamenti  di 
Pyndhoven ,  Lind  ,  e  Zslji  ,  io  vicinanza  di 
luoghi  affatto  infalubri ,  fuggerirono  più  pro¬ 
ve  della  medefiima  natura  (2 9).  Anzi  fu  ofi 
fervato  ki  Roma,  che  la  sfera  de’  vapori  ma* 

R  2  lefici 


(  2.6  )  P art,  I,  Cap.  I.  pag.  J» 

(2?)  Si  autumnali  tefìiyoque  tempore  diut  iti  s  in  ìhdem  locis  militum  multitudo  con  fi  fiat  ,  ex  conta¬ 
giane  aquarum  ,  odori s  ipflus  fot  di  tate  ,  vitìatis  h^ufiìbus  ,  <&  aere  cortupto  ,  perni  ciojìfjìmus  nafcitnr 

morbut  i  qui  prohiberi  aliter  non  poteft  y  nifi  frequenti  mutatione  cafìrorum  ,  Pe?ct.  de  re  inìlit,  Lib»  Mi» 
Cap,  zi.  (2.8)  Vedi  Vart%  I.  Cap*  yni,  pxg,  48.  (29)  Vedi  lart.  I»  Cap,  vii»  pag*  42. 
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lefici ,  i  quali  fi  muovono  da’  pantani  confi¬ 
nanti ,  fi  fiendeva.no  foltanto  a  quelle  contra¬ 
de  della  città ,  che  erano  più  vicine  ,  produ¬ 
cendo  ivi  delle  febbri  perniciofe  ;  Imentre  il 
xefio  de’ cittadini  vivea  finamente  C  3°  J  •’  “ 
perche  potrà  talora  un  piccolo  allontanameli, 
to  da’ pantani  prevenire  un  generai  travaglio 
di  falute  .  Ma  fe  quello  configlia  non  polla 
accomodarli  al  bifogno  ,  per  le  circoltanze 
della  guerra  (come  accadde  nella  campagna 
del  1747.  ,  quando  alcuni  battaglioni  dovet¬ 
tero  palla  re  in  Zelanda  :  e  nella  fiate  Tegnen¬ 
te  ,  quando  le  nofire  truppe  furono  accanto- 
paté  tra  le  inondazioni  )  in  tal  calo  noi  ha, 
ino  obbligati  di  ufare  altro  governo ,  fe  non 
polliamo  in  tutto  evitar  la  cola  ..  Or  poiché 
quello  tal  governo  riducelì  principalmente  a 
dieta ,  ed  efercizio ,  noi  ci  rimarremo  di  par¬ 
lare  di  quefie  regole,  fino  a  che  non  venga 
a  trattarli  particolarmente  di  quegli  articoli . 

Sempre  che  il  fiuffo  Sanguigno;  comincia  a 
propagarli  ,  i  mezzi  di  prefervazione  piu  erti- 
caci  fono,  abbandonare  quel  campo,  per  lo 
danno  che  certamente  verrebbe  dai  luoghi 
fegreti  ?  da’  pagliericci  imbrattati  *  e  da  altrw 
Sporchezze  dell’ accampamento .  Il  qual  con- 
figlio  deve  effer  iegusto  una  ,  o  due  volte 
f uccelli vamen te  ,  o  anche  più,  fe  il  compor» 
fino  le  operazioni  militari  ;  o  almeno  finche 
giunga  la  metà  di  Settembre  ,  nel  qual  rem. 
po  il  pericolo  è  in,  buona  parte  celiato  •  -La 
prima  campagna  fuggerì  una  prova  convin¬ 
cente  a  favore  di  quella  pratica  ;  impercioc¬ 
ché  la  lunga  continuazione  nel  medefimo  hto 
ad  Hanau  tenne  la  difeoterìa  in  gran  dilli  ma 
ferocia;  ma  poi  col /decampare  ,  fubitamente 
andò  a  fvanire  (31)  .  E  nell’anno  1745*.’ 
quando  quella  malattia  fu  pm  mite  che  mai, 
oltre  alla  freddezza  ddla^  fiagione ,  fi  potè 
giufiamente  attribuire  tal  vantaggio  agli  pel- 
fi  movimenti  che  Tarmata  fece,  non  .ottan¬ 
te  che  la  iìagione  doveffe  fomentare  piu  che 
mai  la  difenteria  (32)0  Ma  le  m  fine  con¬ 
corrano  tali  circofianze  ,  le  quali  rendano 
impraticabile  queffo  cambiamento  di  itua 
zione,  cominciando  la  difenteria  a  propagar- 
fi  ,  altre  maniere  devono  effer  tenute  ,  per 
impedire  almeno  il  Tuo  più  sfrenato  progre.- 

fo.  , 

Per  confermar  dunque  la  purità  dell’  aria 

a  tempo  di  dffenteria  ,  bilogna  penlare  ad 

alcune"  leggieri  pene  contro  qualfivoglia,  che 

ardifca  fare  1  fuoi  bi fogni  in  qualunque  1&0- 


20  di  commercio  col  carneo*  e  non  he  luo¬ 
ghi  fegreti  ;  le  quali  pene  fieno  feveramente 
efeguite .  Di  più  dalla  metà  di  Luglio  ,  o- 
dall’  apparizione  d’un  fiuffo  contagiolo,  i  luo 
ghi  fegreti  fi  facciano  più  profondi  del  Ioli- 
to  ;  ed  una  volta  per  giorno  un  groffo  muc^ 
chio  di  terra  fia  gettato  in  elfi,  fino  che  1 
folli  fieno  vicini  a  riempirfi  ;  ed  allora  do¬ 
vranno  quelli  effer  ben  coverti  ,  foftttuendo- 
ne  degli  altri .  Sarebbe  ancora  una  dili¬ 
genza  lodevole,  ordinare  i  foffi  a  tal  ufo ,  o 
alla  fronte  ,  o  alle  (palle  del  campo  ,  fecondo  la 
direzione  de’ venti  piu  fiabili  ed  ordinari  ,*  ai* 
finche  gli  aliti  malefici  vengano  ad  efler  dilunga¬ 
ti  dall’ accampamento.  Di  più  farà  neceliano 
cambiare  allo  fpeffo  i  pagliericci,*  come  que¬ 
gli ,  che  facilmente  diventano  mucidi  ;  e  ri¬ 
tengono  molto  degli  aliti  contagiofi  di  coloro, 
i  quali  hanno  fofferto  la  difenteria  .  Se  poi 
paglia  frefea  non  poffa  effer  procacciata,  tan. 
to  maggior  cura  dovrà  averli  di  far  ventila¬ 
re,  e  prender  aria  alle  tende  ,  e  a  paghenc-* 
ci  ufati  ,  come  avanti  è  fiato  detto  .  . 

In  fine  quando  la  malattia  comincia  a 
moltiplicare  ,  gl’  infermi  non  deono  a  patto 
veruno  effer  mandati  a  un  comune  Olpeda- 
le  .  almeno  quando  iì  numero  ha  tale  ,  eia 
poterne  ricever  vizio  l’aria;  co  che  non  10- 
lo  fuol  comunicare  T  infezione  ad  altri  ; 
ma  confervare  ancora  per  lungo  tempo  ff 
male  nelle  perfone  infette.  Quella  regola  (ara 
efficacemente  corroborata  con  riflettere  a'  ca¬ 
li  mentovati  nella  relazione  della  campagna 
in  Germania  (33.),  comparati  con  quel  che 
avvenne  nell’ affate  del  i747*.(34)‘.Q?atl{j? 
dunque  la  difenteria  prenda  piede,  1  grufi¬ 
ci  de’  particolari  reggimenti  dovranno  tratta¬ 
re  i  cafi  più  leggieri  ,  lenza  far  ufare  U 
«ente  dal  campo:  il  refio  (  ma  non  piu  di 
quegli  ,  che  convenevolmente  poflono  ede¬ 
re  affiditi  ,  e  ben  trattati  )  pafleta,.  negli 
ofpedali  de  medefimi  ;  i  quali  deono  m  tal 
circoffanza  effere  (celti  fpaziofi  ,  ed  aria  aper* 
ta.  I  granai,  imagazini,  e  luoghi  fimighan- 
ti,  daranno  libero  sfogo  all  efalazioni  de  cor¬ 
pi  infermi;  nè  vi  farà  occafion  di  danno  per 
io  freddo  ;  poiché  a  tale  Ragione  1  ambiente 
è  per  ordinario  caldo.  In  quanto  a  un  Ofpe. 
dal  generale,  fi  ricevano  in  effo  coloro  loia- 
mente  ,  che  non  polfono  effer  accolti  in 
quelli  de’ reggimenti  ;  e  quegli  ammalati  , 
che  non  poflono  feguitare  1  armata  .  -enza 

quello  prudente  compartimento  ,  li  polion 
^  *  trova¬ 
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trovate  migliaia  cT  infermi  nello  Spedai  ge¬ 
nerale  a  un  tratto,  in  pericolofe  fbgioni  ; 
a’  quali  non  fi  può  affiftere  a  dovere  lenza 
maggior  numero  di  perfone,  di  quante  per 
ordinario  fuole  il  publico  desinare  a  tal  in- 
combemza  .  Ma  quando  anche  quella  ob¬ 
biezione  non  avelie  luogo  ,  pur  farebbe 
peffìmo  configlio  non  aver  piu  ,  che  un 
folo  comune  olpedale  ,  per  riguardo^ della 
gran  mortalità  ,  che  inevitabilmente  fiegue 
per  l’affollamento  di  tante  perfone  infìeme  ; 
e  più  nelle  circoftanze  d’  una  cotanto  putrida 
malattia. 

Effendofi  nella  relazione  di  quali  cjafcuna 
campagna  fatto  motto  degli  fpaventofi  effet¬ 
ti  della  febbri  da  Ofpedale ,  non  par  ne. 
cellario  d’  inculcare  1’  impegno  di  ufare  tut¬ 
te  le  precauzioni  contro  di  ella  .  Senza  en¬ 
trare  nella  particolar  descrizione  della  natura 
di  quella  febbre,  ciò  che  è  rifervato  per  la 
Sarte  111.  io  Solamente  proporrò  ora  i  mez¬ 
zi,  per  cui  quella  malattia  può  effere  o  im¬ 
pedita  di  nafcere ,  o  fpogliata  almeno  della 
fua  qualità  tanto  contagiofa  ,  e  mortifera  . 
Quelli  mezzi  deono  effer  confidenti  lotto 
'due  capi;  uno  per  conto  della  fcelta  degli 
Ofpedali  ;  i’  altro  per  lo  prudente  governo  deli1 
aria  in  effì  contenuta  . 

In  trattando  del  fluflb  Sanguigno  è  flato 
da  me  raccomandato  di  fcegliere  le  più  aper¬ 
te  e  Spaziofe  fianze  che  pollano  effer  procu¬ 
rate  nelle  vicinanze  del  campo  ;  così  per  lo 
più  facile  rillabilimento  de’  malati  ,  come 
per  prevenire  l’ infezione ,  Ora  le  medefi- 
me  previdenze  Saranno  atte  a  prevenire  la 
febbre  da  ofpedale;  tanto  più,  che  la  ffeffa 
difenteria  Suol  edere  nudrice  di  tal  febbre 
(  35  In  tali  occafioni  i  volgari  Sogliono 
prendere  abbaglio,  appigliandoli  affa  fcelta  di 
cafe  ben  cuffodite  dall’  ambiente ,  e  calde  ; 
e  però  fi  preferisce  la  cafa  d*  un  contadino 
al  Suo  granajo:  ma  la  fperienza  ha  fatto  ve¬ 
dere,  che  maggior  bifogno  vi  fia  d’aria,  che 
di  caldo.  Per  tal  ragione,  non  Solamente  i 
magazini,  le  dalle,  i  granai,  ed  altre  ffan. 
ze  citeriori;  ma  nel  bifogno  le  chiefe  poffon 
fervire  per  comcdiffìmi  Spedali  dal  principio 
di  Giugno  fino  ad  Ottobre.  Di  quello  espe¬ 
diente  vi  fu  una  prova  nella  campagna  del 
3747.,  allora  quando  fu  deffinata  a  Maejìricbt 
un’  ampia  chiefa  a  tal  ufo  ;  e  dove ,  con 
tutto  che  vi  foffe  raccolto  un  centinaio  d’in¬ 


fermi  con  piaghe  Sordide  ,  fiufff  ,  ed  al  ere 
putride  malattie  per  tre  ni  e  fi  ai  feguito  (  & 
qual  tempo  corfe  una  coftituzione  quafi  con¬ 
tinua  di  gran  calori  )  di  quella  febbre  non  vi 
Su  nè  pur  l’ombra  (36).  Polliamo  dunque 
piantar  per  regola  ,  che  quanto  piu  frefe’  aria 
noi  intromettiamo  negli  ofpedali ,  tanto  me¬ 
no  abbiamo  a  temere  della  produzione  di 
quella  febbre. 

Un  altro  punto  da  effere  offervato  in  un 
campo  Silfo,  fi  è,  di  avere  gli  ©Spedali  de’ 
reggimenti  Sparli,  e  non  ristretti  infieme  nel¬ 
le  anguftie  di  un  villaggio.  E  per  la  medeff 
ma  ragione  Se  1’  Ofpedal  generai^  fi  trovalfe 
nella  neceffità  di  ricevere  numero  confiderà, 
bile  d’infermi  a  un  tempo  (  ciò  che  frequen¬ 
temente  avviene  nel  muoverli  1’  armata  dopo 
un  lungo  accampamento)  Sarà  molto  a  pro- 
pofito  tenere  divili  gli  ammalati  in  due  ,  o 
tre  villaggi  più  rollo,  che  affollargli  in  uno: 
non  oliarne  ,  che  la  re  finzione  del  luogo 
farebbe  veramente  più  opportuna  ,  così  per 
l’economia  dell’ Ofpedale  ,  come  per  la  più 
comoda  affìfienza  dovuta  agl’  infermi  .  Ve¬ 
nendo  il  maffìmo  pericolo  dal  corrompimeli» 
to  dell’  aria ,  egli  non  può  mai  effer  compen- 
lato  nè  con  dieta,  nè  con  medicine  ;  donde 
fi  giuffifica  la  gran  neceffità  di  portar  via 
gli  ammalati  iungi  il  più  che  li  poffa  da’ lo¬ 
ro  reggimenti ,  Servendoli  dei  comodo  delle 
carrette  * 

Conviene  qui  aggiungere  una  diflinzion® 
come  fiegue  :  nella  prima  parte  d’  una  eam* 
pagna,  quando  i  mali  d’  infiammazione  pre¬ 
valgono,  quegli  che  fi  ammalano  li  deono 
più  tollo  lafciare  Ilare  ;  sì  perchè  quei  cali 
non  tollerano  qualunque  piccolo  movimen¬ 
to;  sì  ancora  perchè  non  fono  contagio!]  „ 
Ma  per  coloro,  che  s’ammalano  dal  fine  d’ 
effate  fino  allo  fcadere  d’autunno  ,  tra  per* 
che  le  malattie  fon  di  natura  putrida,  nè  ri¬ 
pugnano  ai  trafporto  de’ malati;  e  perchè  mol¬ 
to  lì  può  contare  Sul  cambiamento  dell’aria, 
effì  perciò  deono  più  follo  effere  trasportati  , 
Seguendo  i  lof  reggimenti  ,  che  raccolti  in  un 
comune  ofpedale ,  in  cui  viene  di  neceffità  a 
propagarli  i’  infezione. 

Poiché  quelli  Ofpedali  di  reggimenti  fono 
di  grandiffìma  importanza  ,  farebbe  ben  fat¬ 
to  di  fornirgli  di  coltri  ,  e  di  medicamenti 
a  pubbliche  fpefe;  deftinando  ancora  perfone 
affilienti  di  più  ,  ed  ogni  altro  bisognevole* 

C  3  Nè 


1  ■ir-"-  1  I  I  ■  ■  1  ■  ■  I  I  I  n..n  |  ■linliW  I  ■■■■■■!■■■  .  . . .  *  —  ■»■■■*  «■  ,*  . -  ■“»■  n 

(  35  )  Gli  effluvj  putridi  degli  eferementi  difenterici  non  Solamente  hanno  forza  di  comunicare  , 
-e  p  ropagare  il  fluflb  Sanguigno  ;  ma  producono  parimente  la  fetbie  maligna  da  ofpedale  taloracon 
ffuflo  di  fangue ,  ed  altre  volte  no  . 

(  36  )  Vedi  Vart.  X .  Cap»  vii.  pag* 
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Nè  fono  etti  da  effe*  mantenuti  (blamente 
in  campagna  ,  ma  ben  anche  ne  quartieri  d 
inverno  ;  ettendovi  Tempre  maggior  numero 
d’infermi  nel  levarfi  il  campo  ,  di  quel  che 
pollano  e  (Ter  tutti  nelle  mani  de  Medici  fe¬ 
condo  il  ricevuto  ttabilimento.  Nella  cam¬ 
pagna  dei  1743-  furono  lafciatl  negl}  Dipe¬ 
lali  generali  intorno  a  3000.  ;  e  nell  anno 
1747*  dopo  etter  entrati  ne  quartieri  d  inver¬ 
no  1  Certificati  delie  perfone  inferme  giunfe: 
ro  a  4000.  Nel  corfo  della  guerra  fono  Itati 
tal  ora  fino  a  700.  malati  a  carico  u  un  fa 
Medico  ;  nel  qual  cafo  refia  all  Olpedale  a 
nudo  titolood’  eifer  guidato  da  un  Dottore  ; 
ma  fenza  vantaggio  alcuno  reale  per  conto 
dell’  affluenza  •  Ma  fupponghiamo,  che  tot* 
fero  adoperati  tanti  Medici,  quanti  il  bilo- 
pho  richiedere,  a  mifura  del  numero  della 
«ente  ;  e  che  ciafcun’  altra  parte  del  gover¬ 
no  fotte  adempiuta  a  proporzione  pure  la 
folla  de’ malati  corrompendo  1  aria,  renoe- 
rebbe  quali  tutte  le  loro  fatiche  infruttuose. 
Quello  può  facilmente  etter  capito  da  ciò 
che  è  accaduto  in  fatti  ;  poichc ,  lanciando 
da  parte  la  mortalità  più  che  pefìilenziale 
fperimentata  negli  Ofpedali  della  prima  cam¬ 
pagna  ;  e  riducendo  ciò  che  è  ayvenuto  ap¬ 
prettò  a  una  ragione  media  ,  ordinariamente 
l  giunta  a  tal  grado  1’ infezione  dell  aria 
negli  Ofpedali ,  che  ha  renduto  la  pratica 
delia  medicina  pochiffitno  utile;  cosi  che  nel 
più  favorevol  computo  che  aveffi  voluto  ta¬ 
re  io  appena  ho  riconofciuto  fra  la  gente 
ammetta  ,  uno  fai  vaio  di  dieci  che  fon  mor¬ 
ti  .  Oltre  la  rinnovazione  tanto  utile  dell 
aria,  vi  e  quefto  vantaggio  di  pm  dall  eli- 
fìenza  degli  Ofpedali  de’  reggimenti,  che  eia- 
feuno  de’Cerufici  è  meglio  informato  della 
coftituziotie,  e  delle  difpofizioni  de  fuot  in¬ 
fermi,  così  come  ancora  di  tutte  le  minute 
circoftanze  delle  loro  malattie,  li  polche  in 
ciafcun  cafo  difficile  deeli  Tempre  ricorrere 
alla  dilezione  del  Medico,  o  dee  quelli  fare 
in  tali  cafi  le  Tue  vifite  regolari ,  niuna  ob¬ 
biezione  vi  refi  a  a  poter  proporre  contro  que- 
fia  maniera  di  trattare  i  malati  :  la  quale  , 
Tempre  che  è  (lata  efeguita ,  io  ho  trovata 
più  utile,  e  propizia  di  quella,  che  dipende 
dalla  coftituzione  d’uno  Spedai  generale  ,  e 
numerofo-  Per  afficurar  poi  vie  piu  1  affi: 
(lenza  de’Cerufici  alia  gente  de  loro  propr, 
lenimenti ,  egli  farebbe  neceffano  in  tem¬ 
po0  di  guerra  fottituire  a  ciafcuno  un  ajutan- 
te  *  poiché  può  fpeffo  accadere  che  il  nume¬ 
ro  V  malati  fia  tale  ,  da  non  poter  etter  ben 
ferviti  da  due  mani  loia  mente  ;  oltre  che 
accadendo  univerfali  malattie  può  kcilmcn- 
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te  cader  malato  anche  uno  di  etti  ,  o  amen- 
due  . 

Faremo  in  feguito  qualche  eonfiderazions 
fopra  gli  Spedali  ;  i  quali  fono  di  due  ge¬ 
neri  ;  cioè  lo  Spedai  volante  ,  il  quale  fe- 
guica  il  campo  ad  una  ragionevol  dittanza 
e  lo  Spedale  ^azionario,  il  quale  è  ftabilito 
in  un  luogo,  .  Nella  feelta  di  tutti  e  due 
egli  è  preventivamente  da  incaricarli  a  colo¬ 
ro,  i  quali  ne  avranno  l’ifpezione  ,  di  ave-» 
re  le  corsìe  quanto  più  ampie ,  ed  ariofe  fi 
pofsa  ;  rammentandoli  ,  che  il  caldo  non 
manca  in  ettate  ;  e  che  nell’  inverno  dev’ef- 
fere  principalmente  procurato  per  mezzo  del 
fuoco.  Sarà  ancor  Tempre  meglio  di  ttabilire 
gli  Ofpedali  generali  in  Città,  che  in  villag¬ 
gi  ;  poiché  in  quelle  fi  troveranno  per  ordì, 
nario  danze  più  fpaziofe,  oltre  a  i  maggio¬ 
ri  agi,  ed  opportunità  in  ogni  genere. 

In  quanto  alla  difpofizione  degli  Ofpedali 
per  riguardo  di  afficurare  la  purità  dell’aria, 
la  miglior  regola  è  ,  ammettere  tanto  pochi 
infermi  in  ciafcuna  corsia  ,  che  una  perfona 
non  intefa  delle  malefiche  qualità  dell’aria 
piena  di  morbofe  efalazioni ,  polla  immagi¬ 
narli  ,  che  vi  farebbe  luogo  da  prendere  due, 
o  tre  volte  tanti  .  Egli  farà  ancora  buon 
efpediente  ,  fe  le  fottute  fodero  batte  ,  farle 
aprire  almeno  in  parte  ,  ficchè  giuocatte  1’ 
aria  liberamente  per  tutta  la  capacità  della 
danza  fino  al  tetto.  Non  giunge  la  mente 
degli  uomini  a  capire  in  quanti  pochi  gior¬ 
ni  fi  corrompa  1’  aria  in  corsìe  affollate ,  e 
chiufe.*  e  quel  che  rende  più  difficile  il  ri¬ 
medio  di  quello  male  ,  fi  è  1’  impolfibilità 
di  render  perfuafe  le  perfone  affittenti  ,  o  i 
medefimi  malati,  della  neceffità  di  aprire  le 
porte,  o  finettre,  ad  ogni  tempo  che  faccia, 
per  ammettere  aria  nuova.  Io  ho  conofciu- 
to  a  prova,  che  quelle  corsìe  fono  più  falu- 
bri,  dalie  quali,  per  avere  le  finettre  rotte  , 
o  per  altre  mancanze  di  riparo,  il  commer¬ 
cio  dell’  aria  edema  non  è  efclufo . 

Egli  è  adunque  da  inferire,  che  quando 
mancano  i  camini  per  far  fuoco,  il  più  gran 
prefervativo  debba  afpettarfi  da’  Ventilatori 
del  degniffimo  Dottor  Hales  ;  alcuni  de’qua- 
li  potrebbero  etter  fatti  di  propofito  per  gli 
Ofpedali  ,  cioè  di  piccola  mole  ,  da  poter 
ettere  agevolmente  trafporeati  .da  luogo  a 
luogo.  Per  mezzo  di  quelli  noi  potremmo 
fperare  un  intiero  ripurgo  deli’  aria  in  cia¬ 
fcuna  corsìa  ;  e  il  maneggiarli ,  e  lavorare 
qualche  tempo  intorno  ad  etti ,  farebbe  un 
profittevoi  efercizio  per  gli  convalefcenti  . 
E  poiché  quelli  Ventilatori  deono  ettere,  co¬ 
me  fi  è  detto,  di  piccola  forma,  potrebbero 

'  fer. 
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Tervire  parimente  a  bordo  de’ vaicelii  da  traf- 
porto  (  37  )• 

A  tempo  d  inverno  le  corsie  devono  effe- 
re  ribaldate  per  mezzo  de’camini  ;  e  non  mai 
colle  linfe  :  imperciocché  quantunque  quelle 
poffano  rifcaldar  meglio  una  Hanza  fpaziofa, 
e  con  meno  fpefa  ;  nondimeno  poiché  non  fi 
rinnova  con  effe  in  alcun  modo  l’aria  ,  fa¬ 
rebbero  atte  ad  aumentare  la  di  lei  putrida 
qualità  ;  laddove  il  fuoco  mantenuto  vivo  in 
un  camino  fa  la  fua  azione  a  modo  .d’  un 
perpetuo  ventilatore. 

Se  i  ventilatori  fono  ufati ,  faranno  meno 
tieceffarie  altre  cautele  :  ma  fe  quelli  non  vi 
fono,  noi  dobbiamo  aver  ricorfo  a  tali  altri 
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mezzi,  i  quali  poffano  facilitare  il  ripurgo 
dell’aria.  Tra  quelli  il  più  comune  é  bru¬ 
ciare  l’incenfo;  il  legno,  o  le  bacche  di  gi¬ 
nepro;  0  alcune  altre  piante  refinofe,  e  re¬ 
fi  (lenii  alla  putredine.  Gli  aliti  dell’aceto 
fono  parimente  lodati  in  quelli  bifogni  ;  e 
dovrebbero  nufcire  meglio  degli  altri  propo¬ 
rti  artifici:  ma  poiché  non  fi  diffonde  la  low 
ro  azione  con  quella  prontezza,  con  cui  ciò 
fanno  le  cofe  che  ardono  nel  fuoco  ,  finora 
non  fe  n’è  fatto  fperienza  .  L’ardere  zolfo, 
o  polvere  da  fchioppo ,  è  altresì  propofio  da 
alcuni  autori  ;  e  veramente  gli  acidi  aliti  , 
che  da  tali  cofe  fi  diffendoa©,  pare  «he  pro¬ 
mettano  buono  effetto. 

C  4  ^  §.  IV. 


(  57  )  Io  fono  flato  favorito  colla  Tegnente  Memoria  di  direzione  dal  celebratil^mo  Inventore 
al  cui  configlio  volli  ricorrere  in  quello  bi fogno  . 

Alcune  conlsderazioni  intorno  ai  mezzi  di  effrarre  l’aria  contaminata  dalle  danze  de9 
malati  negìifOfpedali  elfemporanei  dell’  Armate 5  e  in  cafe  private  in  Città. 

Poiché  non  pare  a  propofito  Mi  cacciar  1*  aria  da  quelle  flanze  per  mezzo  di  piccoli  ventilatori 
mobili,  collocati  negli  ufci  che  rieficono  ne’  corridori  5  poiché  1*  aria  corrotta,  che  è  cacciata  fuori, 
tornerebbe  Cubito  nelle  flanze  medefime  degl1  infermi  ;  però  il  più  ragionevol  mezzo  ,  che  mi  fov„ 
viene  per  far  ciò,  fi  c,  di  avere  una  tavola  attaccata  colle  viti  (  e  non  inchiodata,  per  evitare  il 
romore  delle  percolfe  )  alla  parte  fuperiore  d’ una  fineftra  al  di  fuori  di  ciafcuna  danza.  Quella  ta¬ 
vola  dee  avere  un  buco  tondo,  corrifpondcnte  direttamente  a  un  altro  buco  che  farà  nella  vetrata  , 
della  grandezza  da  poter  ricevere  un  tubo  di  lunghezza  fufficiente  per  giungere  dalla  fineflra  a  un 
picciolo  ventilatore  piantato  nel  pavimento  y  per  mezzo  di  cui  deve  effer  cacciata  Paria  imbrattata 
da  ciafcuna  ftanza ,  mentre  Paria  pura  e  recente  viene  a  fottentrare  per  l’adito  della  porta  .  Quell’ 
operazione  deve  effer  fatta  tante  volte  per  giorno,  quante  farà  ftimato  conveniente. 

Sarà  necefsario  d'  avere  i  buchi  fatti  tanto  nella  tavola  polla  fopra  la  fineflra  ,  quanto  in  un  lato 
del  ventilatore,  amendue  tondi,  per  ricevere  i  corrifpondenti  tondi  orifici  dei  tubi;  colla  qual  dili¬ 
genza  P  iftefsa  canna ,  o  tubo,  può  fervire  per  fineflre  di  differente  altezza  ,  con  fiutarla  più  o  meno 
obliquamente,  così:  cioè  X  P  eftremità  che  fi  adatta  alla  fineftra 5  Z  P  eflremità  attaccata  al  ven¬ 
tilatore  * 


Pofsono  averfii  canne  di  differenti  lunghezze,  e  pofsono  coftruirfi  in  modo,  da  poterli  difporre  una 
dentro  P  altra  per  giungere  alle  fineflre  più  alte.  Quelle  canne  devono  farli  di  fiottili  tavolette  cP 
abete,  del  diametro  intorno  a  cinque  pollici;  nè  devono  efsere  inchiodate  indente  ,  e  ridotte  alla 
forma  di  una  canna  feguìta ,  fino  a  che  non  fi  adoperino  >  prima  del  qual  tempo  faran  tenute  ìnfie- 
me  (laccate  in  piccolo  Tpazio , 

.  Piccolo  quanto  fi  fia  il  ventilatore,  farà  badante  'per  quello  bifogno  j  per  efempio  lungo  cinque 
piedi,  e  venti  pollici  largo  ,  e  profondo  i  come  quello  defermo  nel  mio  ^libro  del  Ventilante 

figt 
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Come  fi  debbano  prevenire  le  Malattie 
provenienti  da  impropria  Dieta . 

Ifogna  erter  perfuafo ,  che  per  ordini  non 
fi  rimarranno  i  foldati  da  mangiare ,  e 
bere  quanto  loro  andrà  per  la  fantafia  ,  Tem¬ 
pre  che  abbiano  danaro  da  provederfene  . 
Per  la  qual  cola  dee  averfi  per  regola  fon* 
damentale,  anzi  per  la  fola  ,  e  piu  neceffa* 
ria  ,  T obbligargli  a  mangiare  in  brigate  ;  il 
che  facendoli,  noi  polliamo  efTer  Ticini  che 
la  malfima  parte  della  loro  paga  farà  impie¬ 
gata  in  farfi  ^apparecchiare  alimento  (ano  ; 
poiché  quel  che  incontra  T  approvazione  del¬ 
la  maggior  parte  de’commenfali ,  fi  può  pre- 
fumere  che  non  foggi  accia  a:  grave  riprenfio- 
ne.  E  baderà  rimettere  la  fcelta  al  ior  gu- 
fto  ,  ed  alla  fperienza,  fenza  troppo  fcrupo- 
lizzare  intorno  alia  natura  de’ particolari  ci¬ 
bi;  i  quali  ,  come  accade  anche  fra  la  genie 
di  più  delicata  vita  ,  rare  volte  fono  dannofi 
per  la  qualità ,  ma  più  torto  per  la  quantità,,. 
Il  malfimo  ofiacoio  a  quefio  mangiare  in  bri¬ 
gate  viene  dalle  mogli,  e  da’  figliuoli  ;  i  qua. 
li  per  ordinario  deono  alimentarfi  colla  paga, 
del  faldato;  nelle  quali  circoflanzg  non  è  tam 
40  la  malvagità  dell’ alimento  ,  quanto  la  man¬ 
canza  di  etto ,  quella  che  può  mettere  a  rif- 
shio  la  falute  della  gente.  Ma  quando  quello 
convitto  fia  già  fiabiiito,  retta  fola  a  badare 
fulla  buona  qualità  dei  pane;  e  che  i  mer. 
cari  fieno  regolati  in  modo,  che  gli  odi  s’ 
incoraggifcano  a  venire  al  campo  ;  e  le  menfe 
abbiano  buone  provifioni  a  un.,  moderato  prez¬ 
zo  ;  in  particolare  di  erbaggi ,  i  quali  nella 
calda  flagione  deono  fare  la  principal  parte 
dell’apparecchio.  Con  tutto  che  la  paga  d’ 
sin  faldato  Xnglefe  è  più  larga  di  quella  di 
^1  tre  truppe  foreftiere  ,  pure  la  Tua  economia 
non  va  molto  avanti  ;  coficchè  dopo  aver 
pagato  la  fu  a  rata  per  la  fpefa  della  tavola 
comune  ,  poco  vi  refia ,  fu  di  che  polla  in 
qualunque  modo  appoggiarfi  alcuna  voglia  di 
difardinare.  In  quello  propofito  già  è  fiato 
da  noi  detto,  che  qualche  di  fere  ta  quantità  di 
liquori  fia  utile  per  la  vita  militare  (38). 

Poiché  i  calori  ertivi  apparecchiano  il  cor¬ 
po  ad  ammalar  fi  in  autunho  ,  con  difporre 
gli  umori  alla  corruzione ,  egli  farebbe  fdeii- 
derabiie  ,  che  ,  durante  la  flagione  calda  , 
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forte  la  dieta  regolata  in  modo  da  correggi 
re  tal  prava  difpofizione .  Merita  _  d’  effer^ 
qui  notato,  che  gli  antichi  Romani  confide- 
ravano  l’aceto  per  una  delle  piùindifpenfabilt 
provifioni  d’  un’  armata  (  39  ) .  Or  fia  che 
quello  forte  tifato  come  un  condimento  delle 
loro  vivande ,  o,  mifchiato  con  acqua  per 
farne  la  pofea  ,  e  berne  mentre  erti  erano 
troppo  ribaldati,  o  febbricitanti,  egli  è  cer. 
to  che  dovea  avere  un  buono  effetto  in  cor¬ 
regger  la  gran  putrefaenza  del  fangue  duran¬ 
te  Teliate  .  Il  fiero  di  latte  alterato  con  poco 
aceto  ,  di  già  conofciuto  nello  fpedale ,  è  un 
eccellente  attemperante  nelle  febbri  infiam¬ 
matorie;  ed  era  molto  accetto  ai  malati  * 
Ma  la  più  ficura  via  d’introdurre  cofe acide, 
farebbe  quella  di  mifchiare  o  aceto,  o  fpiri- 
to  di  vetriolo  (40)  col  tal  porzione  di  li¬ 
quori  ,  che  polla  effer  creduta  una  quantità 
conveniente  per  ciafcun  uomo;  e  fpacciarla 
alla  truppa  come  un  prefervativo  ;  fpeciaL 
mente  quando  i  dillaqcamenti  fono  mandati 
in  Zelanda ,  o  nelle  piu  paiudofe  contrade  del 
Brabante ,  o  di  Fiandra ,  durante  la  flagione 
più  fafpetta. 

Il  porco  è  fiato  talora  prohibito  ne  cam¬ 
pi  ;  efsendo  riputata  la  fua  carne  mattana  « 
Santorio  offerva,  che  ella  ritarda  *a  trafpira- 
zione  :  e  poiché  quella  carne  fi  corrompe  più 
prefio  che  quella  del  bue,  o  del  montone  , 
fi  può  giallamente  prefumere  che  dia  men 
buono  nutrimento  dell’ altre  due  ;  martìrne, 
nel  cafo  che  fi  tema  la  putredine  .  Si  e  cre„ 
duto  ancora  che  tal  carne  è  per  ordinario 
poco  fanguinolenta  ;  e  per  confeguenza  piu 
difpofia  a  corrcmperfi  ,  e  a  dar  la  mano  con 
altre  cagioni  a  fomentare  malattie  putride 

In  coìtituire  le  tavole  in  compagnia  do„ 
vrebbe  darfi  qualche  ordine  per  farvi  entrare 
il  regalo  di  liquori  fpiritofi  ,  o  con  dell  inare 
a  ciò  parte  della  paga,  o  altrimenti  .Quell© 
cofiume  è  già  introdotto  nella  marina  ;  e 
probabilmente  per  le  medefime  ragioni  ,^che 
hanno  luogo  nel  cafo  noltto  ;  poiché  ne  va. 
fcelli  fono  gli  uomini  niente  meno  foggetti  a 
malattie  prodotte  da  aria  umida  e  corrotta. 

In  quanto  agli  Ufficiali  „  o  nel  campo  ,  o 
negli  accantonamenti,  in  paefi  infettati  da, 
umido  elfi  fono  efporti  alle  medefime  malat¬ 
tie  della  fiagione  ,  e  del  clima  ,  quantunque 
in  minor  grado,  che  la  balla  truppa.  La  loro 
regola  principale  nella  dieta  a  tempi  fofpetti, 
è  di  mangiare  moderatamente  ,  sfuggendo 
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qualunque  eccetto,  e  P  indigefiione  (41)  . 
Il  vino  è  neceffario  /  ma  il  foverchio  è  mol¬ 
to  pericolofo ,  in  qualunque  genere  fi  fia  ,  a 
tal  tempo.  Io  terminerò  quello  paragrafo  con 
quel  prudente  precetto  di  Celfo  ,  il  quale  lì 
adatta  perfettamente  al  hifogno  di  prefervar» 
fi  dalle  malattie  nafcenti  da  uno  fiato  d’aria 
umida  e  guafia  :  tum  vitate  oportet  fatigatie <, 
mm  ,  cruditatem  ,  frigus  ,  calorem ,  Libidi * 

mm  (42  )* 

§.  V. 

Della  maniera  di  prevenire  le  Malattie  na - 
/centi  dagli  errori  »>*//’  Efercizio  . 

LA  piò  gran  fatica  con  cui  un  foldato 
può  incontrarli ,  fi  riduce  al  dover  fare 
lunghe  marce,  mafiimàmente  a  tempi  caldi, 
o  piovo!!  .  Quando  la  necelfità  dell’  imprefa 
obbliga  a  quello,  sì  fatti  firapazzi  deono  ef- 
fere  fopportati;  ma  ne  fuccederà  minor  dan¬ 
no  della  falute  ,  fe  fi  baderà  a  fornire  la  trup¬ 
pa  di  buone  provifioai ,  e  di  abbondanza  di 
paglia  afciutta  .  In  altre  circofianze  ,  quan 
do  l’affare  non  efige  affrettamento  ,  i  corti 
cammini  fatti  avanti  il  caldo  del  giorno  ,  coi 
convenienti  ripofi,  fona  tanto  lungi  da  dan¬ 
neggiar  le  truppe,  che  anzi  non  vi  è  cofa 
piu  favorevole  per  confervare  la  lor  fanità. 
Ma  ne-  campi  fìlli  ,  poiché  maggior  danno 
dee  temerli  dall’  ozio  ,  che  dalla  fatica ,  egli 
farà  del  tutto  necelfario  di  dar  ordini  conve¬ 
nevoli  intorno  all’  efercitarfi  a  tal  tempo  :  e 
tanto  più  ,  poiché  i  nofiri  foldati ,  fciolti  da 
altre  obbligazioni  ,  fono  naturalmente  inchi¬ 
nati  alla  fcioperataggine . 

L5  efercizio  d’un  foldato  può  confiderarfi  ritt 
petto  a  tre  capi  :  il  primo  riguarda  il  fervi r 
re  ;  il  fecondo  il  fuo  vivere  più  comodamen¬ 
te:  e  il  terzo  i  fuoi  divertimenti.  Il  primo, 
che  confifie  principalmente  nell’  efercizio  deli’ 
armi  ,  farà  allo  fielfo  tempo  mezzo  da  pre* 
fervar  la  falute  ,  e  da  renderlo  ifirutto  ,  ed 
abile  al  fuo  dovere  (43):  e  il  ripeter  quello 
efercizio  frequentemente  ,  di  buon’  ora  ,  e 
avanti  che  il  fole  divenga  caldo  ,  farà  di  mag. 
ffior  vantaggio,  che  non  il  farlo  di  rado  ,  e 


lo  fiare  troppo  a  lungo,  tutto  in  una  volta 
alio  fcoverto  ;  poiché  un  campo  fomminittran- 
do  poche  opportunità  per  rifiutare  la  gente  , 
tutta  la  fatica  non  neceffaria  deve  effere 
evitata. 

In  quanto  al  fecondo  articolo  ,  il  tagliar 
rami  d’alberi  per  far  ombra  alle  tende  ;  il 
far  fofiì  intorno  ad  effe  per  dare  fcolo  ali* 
acqua;  io  fpandere  all’aria  i  pagliericci  ;  il 
pulire  le  loro  vedi,  e  gli  altri  loro  utenfilj; 
e  i’afiìfiere  agli  apparecchi  della  menfa  co¬ 
mune,  foqo  tutte  cofe  ,  le  quali  effondo  ri- 
goffamente  efeguite  per  comando  ,  deona 
prgfeatare  P occafione  cPun  ragionevole  efer¬ 
cizio  agli  uomini  per  qualche  parte  del: 
giorno , 

Ultimamente  in  quanto  al  divertir!!  ,  poi¬ 
ché  in  tal  genere  di  cofe  non  pare  che  pof- 
fano  aver  luogo  gli  ordini  ;  retta  che  la  mi¬ 
nuta  (oldatefca  fia  animata  a  ciò  ,  o  dall’ 
efempio  de’ loro  Ufficiali,  o  da  i  piccoli  pre. 
naj  proporti  a  quegli  ,  che  fi  difiingueranno 
in  qualche  genere  di  giuoco  di  dettrezza  ,  il 
quale  fia  giudicato  il  più  confacente  per  là 
nofiro  intendimento'.  Ma  in  quello  la  necef- 
fità  vuole,  che  fi  badi  ad  evitare  ogni  eccef- 
fp  ;  imperciocché  la  nofira  gente  general¬ 
mente  non  fa  tener!!  al  mezzo  tra  P  amore* 
all’ozio,  e  l’intraprendere  efercizj  di  fonima 
violenza.  E  quantunque  il  moto  fia  necefia^ 
rio  alle  truppe  ne’ campi  fili!,  pure  non  per* 
tanto  cidobbiam  guardare  di  dar  loro  fo ver* 
chia  fatica ,  fpezialrnente  in  tempi  caldi,  edì 
a  tempo  che  corrono  malattie  ;  fopra-  tutto 
con  efporle  ad  aver  le  vefii  bagnate  ;  ciò 
che,  ficcome  è  fiato  pienamente  (piegato ,  è* 
la  cagiono  più  frequente  delle  malattie  del 
campo . 

G  A  P  O-  I  W 

Comparazione  delle  Stagioni  per  riguardo  della; 
fanità  di  un  Armata 

N”  Eli’  aprir  fi  di  ci  afe  afta  campagna  noi 
dobbiamo^fpettare ,  almeno  per  lo  pri¬ 
mo  mefe ,  che  i  Certificati  fieno  confiderabiL 
mente  più  pieni  di  quel  che  farebbe  ,  fe  gl 
uomini  fodero  rettati  me'  quartieri  .  li 

L}  ac- 
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V  accampamento  più  anticipato  cominciò  il 
dì  8,  Aprile  (44)  ;  e  ne  venne  tal  numero 
di  malati  ,  che  nello  fpazio  d’  un  mefe  le  li: 
fie  diedero  inferma  la  ventifettefima  parte  di 
tutta  la  gente.  Nell*  anno  1745*  la  campa¬ 
gna  fu  aperta  a  25.  Aprile  ;  e  nel  1747.  a 
23.  dello  fletto  mefe;  tutte  le  due  volte  ne’ 
Taeft  baffi:  ma  nell’  anno  174^  1®  truppe 
Centrarono  nel  campo  a’  23.  Aprile  neila  par¬ 
te  più  fettentrionaie  della  Scozia  ;  il  quale 
accampamento,  conlìderata  la  latitudine,  ed 
altre  circottanze  di  quei  paefe  ,  può  edere 
contato  per  lo  più  fóllecito  di  tutti*  E  da 
tutti  quelli  efempi  fi  può  giuftamente  (labi, 
lire,  che  la  proporzione  mentovata  fuflìfierà 
generalmente  ,  quando  1’  armata  efca  troppo 
per  tempo  in  campagna. 

Ma  fe  le  truppe  potettero  retta®  ne’  quar¬ 
tieri  fino  alla  metà  di  Maggio,  le  malattie 
«Lei  primo  mefe  farebbero  confiderabilmente 
meno  benché  non  tanto  meno ,  quanto  pa„ 
se ,  che  fi  potrebbe  pretendere  .  Così  nella 
prima  campagna  le  nofire  truppe  elfendo  u» 
fcite  il  dì  17.  di  Maggio  (45)  ebbero  nello 
Spedale  tra’l  primo  mefe  intorno  a  unatren- 
tunefima  parte  dell’  intiero  numero.  E’ que¬ 
lla  proporzione  nondimeno  tale  ,  che  non 
polliamo  proporla  per  regola  generale,  e  co, 
flante  ;  poiché  aveano  allora  gii  uomini  fat¬ 
to  una  lunga  marcia  ,*  ed  era  anche  quello 
il  primo  affaggio  del  campo  .  L’  anno  Tegnen¬ 
te,  in  cui  le  truppe  .ufcirono  a’ 13.  Maggio, 
in  un  mefe  di  accampamento  ,  fi  trovò  ne» 
gli  Ofpedali  folo  una  quarantèiima  parte  del 
tutto:  ma  ficcome  il  tem.po  corfe  allora  mol¬ 
to  mite,  e  per  altre  circoftanze  favorevoli  , 
fi  potrebbe  la  defiderata  preporzione  ridurre 
indifferentemente  in  tutti  gli  anni  a  una 
trentafettefima  ;  così  che ,  cateris  paribus  , 
il  numero  de’  malati  nel  corfa  del  primo  me. 
fe ,  farà  d’  un  quarto  di  più  quando  l’arma» 
ta  elee  in  campagna  nella  metà  d’  Aprile  , 
che  quando  ciò  faccia  un  mefe  più  tardi . 

Dopo  le  due  prime ,  o  anche  le  tre  Tetti, 
maoede  li’aecamparaento  ,  le  malattie  vanno 
di  giorno  in  giorno  a  diminuire  ;  sì  perchè  i 
più  gravi  malati  fono  già  pattati  nello  Spe¬ 
dale ,  e  perchè  il  reflo  delia  gente  fi  va  ac- 
coflumando  al  difagio  ;  ed  oltre  a  ciò  ,  il 
tempo  fi  va  facendo  giornalmente  piè  tiepi¬ 
do  *  Quello  flato  di  maggior  falubrità  conti, 
nua  per  tutta  la  fiate  (46);  purché  a  caufa 
di  effere  efpofti  per  avventura  a  pioggia  *  non 
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abbiano  gli  uomini  prefo  umidità  nelle  ve- 
fli ,  g  ne’  Petti  :  il  che  {decedendo,  feconda 
il  grado  de’  caldi  che  fono  preceduti  ,  vi  fa¬ 
ranno  più,  o  meno  cali  di  difenteria. 

Le  infermità  confiderabili  per  ordinario  co¬ 
minciano  intorno  alla  metà  ,  o  alla  fine  d? 
Agoflo  ,  a  tempo  che  i  giorni  fono  ancor  ca¬ 
lerò  fi  ,  ma  le  notti  fon  fredde  ed  umide  * 
con  nebbie ,  e  denfe  rugiade  :  allora ,  fe  non 
anche  prima  ,  la  difenteria  prende  piedi;  e 
non  oftante  che  la  fua  violenza  viene  a  celebrar 
verfo  il  principio  d’  Ottobre  ,  pure  la  feb¬ 
bre  remittente  fopravvenendo,  continua  per 
tutto  il  refio  delia  campagna/  nè  mai  ceda 
intieramente. ,  nè  pure  ne’  quartieri  ,  fino  a 
che  i  ghiacci  non  fiano  venuti . 

Le  malattie  del  principio  della  campagna 
procedono  con  tanta  uniformità  ,  che  quali 
fe  ne  può  prefagire  il  numero  de  cafi  :  ma 
per  lo  refio  della  flagione ,  poiché  fono  allo, 
ra  le  infermità  di  natura  contagiofa  ,  e  di¬ 
pendono  principalmente  dalla  forza  de’  caldi 
eflivi ,  egli  è  imponìbile  antivedere  quanti 
debbano  ammalarli  dal  principio  fino  alla  fi¬ 
ne  d’  autunno  .  Nel  terminare  la  campagna 
in  Germania  il  numero  degli  uomini  ridotti 
negli.  Ofpedali ,  in  paragone  de’  fani ,  fu  co. 
me  3.  a’  13.  Nel  1747*  in  iafeiare  il  campo 
i  malati  furono  intorno  a  una  terza  parte 
dell’ intiera  numero.  Ma  fe  vogliami  confi¬ 
derai  a  parte  il  difiaccamento  mandato  queir 
anno  in  Zelanda  5  quella  proporzione  fu  ap¬ 
punto  inverfa  ;  imperciocché  i  fani  furono  , 
in  ragguaglio  de’  malati  ,  folamente  come 
1.  a’  4.  Dopo  fcioko  il  campo  nei  1744, 
quantunque  la  metà  dell’  armata  confi fi  e  ffe 
di  gente  novizia ,  pure  noi  non  avemmo  più  che 
i.vmalato  in  17.  :  e  nell’  anno  feguente  , 
che  fu  notabile  per  la  falubrità ,  i  malati  non 
furono  più  che  u  in  36.  ma  fi  noti,  che  in 
amendue  quelli  anni  le  truppe  fi  riduftero 
ne’  quartieri  d?*  inverno  più  follecitamente 
del  folito . 

Io  ho  ottervato,  che  le  due  ultime  fetti- 
mane  d’una  campagna  ,  quando  queftaè  pro¬ 
rogata  fino  aL  principio  di  Novembre  ,  fono 
feraci  di  più  malattie,  che  non  i  due  primi 
meli  deli1  accampamento.  Se  dunque  la  cam¬ 
pagna  fia  per  durare  fei  meli ,  importa  mol¬ 
to  per  la  fa  Iute  il  cominciare  più  prefto  »  0 
più  tardi.  Poiché  quantunque  fi  polla  crede¬ 
re  più  ficuro  per  le  truppe  indugiare  d’  ac¬ 
campati*  fino  al  principio  di  Maggia e  re- 
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ftar  poi  fino  alla  fine  di  Ottobre  ;  nondime¬ 
no  la  fjperien2a  dimoftra,  che  ila  miglior  par¬ 
tito  ufcire  in  campagna  con  due  fettimanedi 
anticipazione  ,  purché  altrettanto  fi  anticipi 
«  ritirarli  r*e’  quartieri» 

Noi  abbiamo  già  offervato,  che  la  febbre 
remittente  non  Tempre  termina  con  la  cam¬ 
pagna;  ma  continua  ne’  quartieri  ancora  , 
lino  che  i  ghiacci  non  foppravvengono?  e 
che  da  tal  tempo  dell’  agghiacciare  fino  al 
profilino  accampamento  non  vi  fiano  altre 
acute  malattie ,  ad  eccezione  di  quelle ,  che 
fon  prodotte  da  violente  infreddature  (  47  ) . 
Ma  in  quanto  a  malattie  croniche,  ficcarne 
T  autunno  ha  già  fuggente  abbondante  fo¬ 
mite  per  effe,  fe  ne  vedrà  forgere  didiverfe 
maniere;  quelle  però  piò  frequentemente  , 
le  quali  provengono  dalle  vifeere  ofirutte  . 
Con  tutto  ciò  i  Certificati  delle  perfone  in¬ 
ferme  anderanno  dimolto  a  feemare  ,  a  fe- 
gno ,  che  fe  le  truppe  fieno  baftantemente  a- 
gia te,  e  l’antecedente  autunno  non  fia  fiato 
più  dell’  ordinario  infalubre  ,  nella  profiìma 
primavera  ufeirà  1’  armata  in  campagna  fen- 
za  lafciare  più  che  1.  uomo  infermo  di  40. 
fani. 

Le  fpedizioni  d’  inverno ,  benché  afpre  in 
apparenza ,  fono  accompagnate  da  meno  in¬ 
fermità  ;  fe  la  gente  abbia  fcarpe  forti,  buo¬ 
ni  alloggi,  e  provifìone  da  far  fuoco  ,  e  da 
bocca  .  Di.  quello  noi  avemmo  una  pruova 
nella  marcia  in  Germania  ;  ed  un’altra  nella 
fpedizione  in  lfcozia  nell’anno  del  tumulto. 
Ma  i  lunghi  cammini  in  effate  non  fono 
Lenza  pericolo ,  purché  non  fi  facciano  di  not¬ 
te  tempo  ;  o  così  di  buon  ora ,  che  la  gente 
pofi  ,  aventi  che  venga  il  caldo  del  giorno. 

Coloro  che  s’  ammalano  nel  campo  (  fpe- 
cialmente  dopo  lo  fcadere  dell’  effate)  a  fe* 
gno  di  dovere  reffar  filli  qualche  tempo  nel¬ 
lo  Spedale,  non  fono  da  contarfi  per  poter 
fervire  in  quella  ffagione  ;  poiché  indeboliti 
per  la  lor  malattia,  e  avvezzi  al  caldo men- 
«re  fono  lotto  la  cura ,  affai  facilmente  ver¬ 
ranno  a  ricadere  ,  appena  che  tocchino  il 
campo  ,  e  i  difagi  di  quella^  vita  .  Sarebbe 
dunque  affai  a  propolito  impiegare  i  convale* 
feenti  nelle  guarnigioni  ,  per  lo  reffante  del¬ 
la  campagna;  o  almeno  fino  a  tanto,  cheef- 
fi  non  abbiano  tutto  il  tempo  per  guarir 
perfettamente;  per  lo  qual  difegno  negli  Of- 
pedali  mancano  i  comodi  ,  e  ’i  vantaggio  d’ 
un’  aria  defiderabiie .  Sarà  ancora  efficace  pre¬ 
venzione  contro  le  malattie  il  mandare  le 
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perfone  inferme  ,  o  altrimenti  non  ben  dif- 
pofte  ,  un  par  di  fettimane  avanti  del  corpo 
deli’  armata,  ne’  quartieri  d’inverno;  quan¬ 
do  però  queffo  polla  efeguirfi  fenza  di* 
fordine . 

Avendo  fatta  menzione  dell9  accoftuma- 
mento  delle  truppe  ,  egli  è  a  propofito  di  ag¬ 
giungere  la  feguente  (piega ,  per  un  abbaglio 
che  qui  può  facilmente  prenderfi  .  Per  trup¬ 
pe  già  accoffumate  alla  fatica  comunente 
vengono  prefe  quelle ,  le  quali  avendo  dura¬ 
to  a  lunghi  ,  e  confiderabili  travagli ,  fono 
perciò  fuppoffe  più  a  portata  di  foffenerne 
de’  maggiori  .  Ma  in  queffo  può  aver  luo¬ 
go  un  inganno;  imperciocché  quei  corpi  ,  i 
quali  hanno  avuto  delle  malattie,  e  fon  rima, 
fi  (Impazzati  per  lo  fervire,  non  faranno  in 
avvenire  mai  al  cafo  di  poter  fottome tterfi 
a  nuove  fatiche,  fin  a  tantoché  i  ma  laticci 
o  fian  morti ,  o  difmeffì  .  Poiché  ficcome  i 
foldati  a  tempo  di  guerra  non  fono  foiamente 
foggetti  a  violenti  mali,  ma  hanno  di  più  poco 
tempo,  e  poche  opportunità  per  interamen^ 
te  riftabiiirfi  ;  fe  una  volta  fi  ammalano ,  e- 
gli  farebbe  un  particolar  vantaggio  ,  che  la 
loro  coffituzione  non  doveffe  effer  così  inde* 
bolita  ,  da  rendergli  fompre  più  fucceffì va¬ 
riente  foggetti  a  infermarli .  Io  ne  addurrò 
due  efempi.  Nell’anno  che  precedè  la  guer¬ 
ra  effendofi  accampate  le  noffre  truppe  a 
Lexdentheath  vicino  Colchefter  ,  ed  effendo 
reftate  lungo  tempo  in  campagna  ,  tornarou 
ai  quartieri  in  iftato  mattano.  Indi  fu  ofler. 
vabile  ,  che  coloro  i  quali  fi  rimafero  ,  e 
pattarono  nelle  Fiandre ,  furono  i  primi  ad 
ammalarli  nelle  refpettive  guarnigioni  :  e  che; 
la  fletta  gente  ,  con  altri  che  furono  prell 
da  male  ne’  Paefi  baffi,  fu  ancora  la  prima 
a  infermarli  negli  accantonamenti ,  ed  in  fe- 
guito  nel  campo  in  Germania.  Così  che  que¬ 
lli  tali  corpi  non  furono  mai  in  grado  di  paf- 
fare  per  fani  fino  a  che  etti  non  perderono 
tutti  i  loro  più  cagionevoli  ;  ciò  che  accad¬ 
de  in  buona  parte  durante  il  corfo  della  pri¬ 
ma  campagna  .  Il  fecondo  efempio  é  quel¬ 
lo  dei  dìffaccamenti  in  Zelanda ,  e  in  Bergen* 
op^Zo&m  ;  i  quali  ettendo  altamente  incomo¬ 
dati  dall’  aria  cattiva  del  paefe,  i  medefimi 
battaglioni  nel  principio  della  feguente  cam¬ 
pagna  furono  vilibilmente  più  attaccati  da 
male,  che  tutto  il  reflo  (48)  .  Ma  poiché 
la  prima  campagna  nelle  Fiandre  (  quantun¬ 
que  fucceduta  ad  una  molto  difagiata,  qual 
fu  quella  in  Germania  )  fu  poco  ferace  di 

ma- 


(  47)  Yart,  11,  Cfip>  1.  pagi  2$.  (48)  Yart.  1,  Cap*  vii,  pagi  41,  Capi  vm.  pag .  21. 
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malattie  (  49  )  ;  e  la  feguente  fu  tale,  anche 
di  più  (  50  ),*  potrebbe  alcuno  di  qui  mie» 
rire,  che  le  truppe  follerò  folamente  sogget¬ 
te  a  infermarli  nel  primo  anno  ;  dal  quale 
avendo  acquiflato  una  certa  dimeftichezza 
coi  difagi  ,  fodero  in  feguito  in  grado  di  ab¬ 
bracciare  le  foli  te  fatiche  militari  lenza  dan, 
no.  Ma,  oltre  che  la  coftituzione  de  tempi 
fii  eftremamente  favorevole  durante  la  fecon- 
da,  e  la  terza  campagna  ;  e  che  il  campo 
fu  fciolto  anticipatamente  in  amendue  ;  egli 
conviene  rammentare  ,  che  tutti  i  corpi ,  i 
quali  erano  dati  in  Germania,  aveano  per¬ 
duto  quali  tutti  i  loro  uomini  malaticci  ivi 
Aedo;  ficchè  quegli,  i  quali  entrarono  nel 
campo  r  anno  feguente  ,  erano  o  foìdati  ve¬ 
terani ,  i  quali  non  erano  mai  dati  ammala¬ 
ti  ;  o  reclute ,  addizionali  ,  e  nuovi  reggi* 
menti ,  i  quali  eran  venuti  di  frefco  d’ In¬ 
ghilterra.  Codoro  dunque,  Rapportando  age¬ 
volmente  il  difagio  della  campagna  ,  furono 
più  todo  una  conferma  di  ciò  ,  che  \  dato 
da  noi  ftabilito  di  fopra .  E  fe  la  terza  cam¬ 
pagna  fu  tuttavia  falubre,  ed  anche  più  del¬ 
la  feconda ,  dee  intorno  a  ciò  confiderard  , 
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che  T  armata  s’  incontrò  allora  ad  effe  re  nel 
miglior  punto  della  fua  floridezza  ;  confìftem 
do  madimamente  di  frefchi  foldati  ;  o  di  que¬ 
gli  i  quali  erano  opportunamente  adìcurati 
alia  fatica,  per  poter  fodenere  una  brieve 
campagna,  e  in  tempo  affai  mute.  Ma  per 
una  chiara  pruova,  che  la  falute ,  e  l’indu¬ 
ramento  delle  truppe  non  da  da  mifurard  a 
ragion  del  tempo ,  che  effe  han  fervito  ,  fi 
noti  ,  che  negli  ultimi  due  anni  della  guerra 
furono  gli  ammalati  in  proporzione  così  nu- 
merofi  ,  come  efiì  erano  dati  ne  due  anni 
primieri  •  E  ciò  che  accadde  negli  accanto¬ 
namenti  nel  Brattante  Olandefe  a  tempo  dell 
ultima  campagna,  dimodra  che  niuna  aflue- 
fazione  abbia  forza  contro^  1  influenza  dell 
umidi,  e  corrotta  aria  de’ pantani . 

In  fomma  riducafi  1’  affare  a  ciò  5  coniide- 
rando  tutte  le  difficoltà ,  e  tutti  1  pencoli  d 
ammalarli,  che  concorrono coli’ufcire  in  cam¬ 
pagna  per  tempo ,  quelle  truppe  faranno  in 
migliore  flato  da  tollerare  le  fatiche  d  una 
feconda  campagna,  la  cui  cqflituzione  ha  Ita¬ 
la  meno  indebolita  ,  per  fatiche ,  e  per  itu 
clemenza  dell’  ambiente  ,  nella  prima  • 

■  -  -  . . .  1  «  ■-  ‘ 


(  40  >  V*rt>  h  Cap.  IV.  11.  (  5©  )  Cap.  V.  15. 
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OSSERVAZION 

SOPRA  LE 

MALATTIE  D’  ARMATA 

IN  CAMPAGNA,  E  IN  GUARNIGIONE, 

PARTE  III. 

CAPO  I. 

Offervazioni  /opra  le  Febbri  infiammatorie  in  generale . 


AVendo  già  difegnata  la  divifione  delle 
malattie  più  ordinarie  d’ un’ Armata; 
le  loro  rimote  ed  originarie  cagioni , 
coi  mezzi  di  prevenirle!;  io  in  [quella  III. 
Parte  mi  avanzerò  a  proporre  alcune  prati¬ 
che  olfervazioni  l'opra  ciascuna  fpecie  di  effe, 
con  quell’ordine  medefimo ,  con  cui  furono 
regimate  (i):  e  però  cominceremo  da  quel¬ 
le  ,  che  dipendono  da  mera  infiammazione  . 
Ma  poiché  le  malattie  infiammatorie  fon 
troppo  frequenti,  e  comuni  ad  ogni  paefe  ; 
e  tanto  n’  è  fiato  fcritto  da  bravi  Autori  , 
io  mi  difpenferò  di  entrare  in  particolari 
fpiegazioni  d1  alcuna,  contentandomi  di  po¬ 
che  riflefiìoni  fopra  quelle  ,  che  più  fre¬ 
quentemente  s’ incontrano  negli  Ofpedali  d’ 
armata  . 

Al  piimo  tempo  dell’  accamparfi  ,  così 
come  per  quali  tutto  il  corfo  dell’inverno  , 
le  pleurifie  ,  e  le  peripneumonie  fono  le  più 
ordinarie  forme  della  febbre  infiammatoria  : 
e  dopo  quelle,  in  frequenza,  o  molti plicicà 
di  cali ,  polfono  contarli  le  febbri  accompa¬ 
gnate  da  doglie  reumatiche  .  L’infiammazio¬ 
ne  va  talora  ad  offendere  il  cerebro ,  il  fe¬ 
gato  ,  Io  fiomaco,  ed  altre  vifcere.  Uni  ver- 
falmente  prendendo  quella  febbre  il  fuo  pri¬ 
mo  nafcere  da  un  trattenimento  di  trafpira- 
zione  ,  o  da  qualunque  fi  fia  primario  effet¬ 
to  dell’  infreddatura  ,  con  infiammare  alla 
prima^lcuna  di  quelle  parti  ,  è  poi  oonfer. 
vaio  1’  infiammamento  per  tal  fuppolla  co» 
fiipazione . 

Alcune  volte  noi  non  polliamo  individua¬ 
re  una  parte  infiammata  più  che  un’altra  , 
upparendo-alcuni  generali  fintomi  4’  infiam- 
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inazione  alla  rinfufa .  Allora  la  malattia  is* 
rà  chiamata  femplicsmente  una  febbre  in¬ 
fiammatoria  ;  quantunque  ,  !fe  ella  continui 
più  di  due  o  tre  giorni ,  polla  con  ragione 
fofp^ttarfi ,  che  alcuna  delle  interne  parti  di 
minor  fenfo  fia  a  tal  tempo  confiderabilmenr 
te  attaccata.  Quella  forte  di  {empiici  is£ 
fiammazioni  ]è  moltcj  comune  dopo  che  il 
tempo  comincia  a  fàrfi  tiepido  ,  Non  mai 
però  s’incontrerà  febbre  infiammatoria  {em¬ 
pi  ice  nel  fine  deli’ diate,  o  in  autunno;  nei 
qual  tempo  il  freddo  prefo  ,  o  l’ umidità  , 
fuoi  produrre  febbri  e  Aulii  di  putrido  ge¬ 
nere;  e  in  tal  cafo  l’ infiammazione  fpelfe 
volte  è  la  meno  riguardevol  parte  della  ma. 
latria  .  E  la  ragion’ è,  che  dopo  il  folfiizio 
eflivo  le  febbri  inchinano  per  la  maggior 
parte  alla  natura  di  remittenti  ;  e  fono  ac¬ 
compagnate  da  meno  rapprendimene  di  fan» 
gue  ;  bensì  da  più  putrefcenza  di  elfo.  Ma 
verfo.la  fine  della  campagna  ,  facendoli  i 
tempi  già  freddi ,  a  tali  febbri  fogliono  aii_ 
dar  congiunti  fintomi  d’  infiammazione  an¬ 
che  violenti;  così  che  poffono  allora  {limarli 
le  febbri  un  effetto  di  due, differenti  cagioni . 

Tra  le  febbri  infiammatorie  di  promifcua 
natura  polfono  eflfer  parimente  contate  le  in¬ 
termittenti  di  primavera;  le  quali  fu  i  pri. 
mi  giorni  dell’ accampamento  non  folamente 
alfalgono  coloro,  che  hanno  avuto  leggiere 
intermittenti  nel  precedente  autunno  ;  ma 
altri  ancora,  i  quali  ne  fono  flati  immani  . 
Quelle  tali  intermittenti  di  primavera  deb¬ 
bono  con  tutta  attenzione  difiinguerli  dall’ 
altre  intermittenti  di  minor  lieva  ;  poiché 
ha  in  elle  principalmente  luogo  jl  tirar 

fi  o- 
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langue ,  e  l’ufo,  di  altri  rimedi  antiflogiflici  *. 
Se  la  Corteccia  è  data  avanti  che  il  fangue 
ila  corretto  della  fua  denfìtà ,  il  male  andrà 
a  cambiarfi  in  una  febbre  continua  ;  o # 
troncato  per  un  poco,  farà  delle  recidive 
con  fintomi  di  più  cattiva  condizione. 

Le  febbri  infiammatorie  d’ un’armata  dif¬ 
ferirono  molte  volte  dall5  altre  ,  tra  per  ef¬ 
fer  più  violente,  e  perchè  frequentemente  fi 
accompagnano  con  una  diarrea  .  Le  afprez- 
ze  de'  tempi ,  a  cui  un  foldato  è  irreparabil¬ 
mente  efpotto  ;  la  fua  trafcuraggine  in  non 
faper  dolerfi  delle  prime  minacce  del  male;, 
il  giacere  in  letti  difagiatiffimi  a  tempo  del¬ 
la  malattia  /  o  il  dover  effere  trafportato  al¬ 
lo  Spedale  per  qualche  diflanza  fu  d’un  car¬ 
io,  fanno  ben  intendere  la  ragione  della 
violenza  del  male»*  e  la  mancanza  d'un  iet- 
4o,  o  il  giacere  non  bafiantemente  difefo 
dall’  ingiurie  dell’  ambiente  ;  o  il  bere  fu  i 
primi  giorni  della  malattia  liquori  mal  a 
propofito  ,  fogliono  effer  cagione  dello  fcio- 
gìimento  del  ventre.* 

Poiché  il  tirar  fangue  è  il  più  [ndtfjpenfa. 
bil  rimedia  nella  cura  di -tutte  le  malattie 
«T infiammazione  ,  fe  tal  operazione  fia  dif¬ 
ferito  troppo  a  lungo,  o  non  reiterata  ,  allo¬ 
ra  le  infreddature  fogliono  terminare  in  feb¬ 
bri  pericolone ^in  reumatifmi  ,  o  in  eticie  „ 
Siccome  un  fol  dato  va  a  confultare  folle  pri¬ 
me  il  Cerufico  del  fuo  reggimento  ,  tocca  a 
cofiui  tnaffimamente  ri  prevenire  molti  dan¬ 
ni  della  falute  colle  cavate  di  fangue  folle- 
citamente  fatte..  Per  ordinaria  i  giovani  nel¬ 
la  pratica  fogliono  effer  troppo  avari  in  ti¬ 
rar  fangue/  e  molta  gente  è  venuta  a  per¬ 
der  la  vita  per  quello  folo  ,  poiché  il  falaffo. 
è  fiato  procraftinat©  di  poche  ore..  Dee  per¬ 
tanto  il  Cerufico  effer  ben  perfoafo,  che  non 
mai  un  foldato  fi  lagnerà  d’  una  toffe  ,  o  di 
dolori  con  fintomi  d5  infiammazione  nel 
qual  cafo  il  tirar  fangue  non  fia  convenien¬ 
te  .  Dal  rapprendimento  del  fangue  ,  rico- 
nofciuto  per  le  note  apparenze  di  effo  ;  [e 
dalla  continuazione  de’  fintomi  ,  deve  il  ce¬ 
rtifico  giudicare  della  neceffità  di  reiterar  T 
operazione/  la  quale  nel  cafo  d’  una  punta  % 
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o  di  refpiro  difficile ,  non  dee  mai  effer  dif¬ 
ferita.  Un  foldato  ,  il  quale  non  ha  altro 
onde  vivere,  fuori  della  fua  paga,  in  un 
paefe  firaniero ,  non  ha  i  mezzi  da  generar 
troppo  fangue  ;  e ,  per  robufto  che  fia ,  fuori 
del  cafo  della  plethora ,  fi  accomoda  meglio 
con  le  reiterate  miffioni  di  fangue ,  effe  con 
una  di  maggior  quantità  fatta  in  una  volta  * 
Io  generalmente  ho  prefcritto  ne’  cafi  d’  in% 
fiammazione  da  dodici  fino  a  quindici  once  per 
lo  piimo  falaffo/  e  qualche  cofa  di  mena 
per  tutte  le  reiterazioni  di  effo.  Quando  fia 
neceffario  di  eccedere  tal  mifura  ,  farà  ben 
fatto  d’attenerfi  alla  regola  di  Celfo  ,  ener¬ 
vando  il  colore  del  fangue,  che  fpiceia  dalla 
vena;  e  quando  egli  fia  ofeuro  e  grumofo 
(  ciò  che  fempre  avviene  nella  difficoltà  di 
refpiro,  e  nelle  forti  infiammazioni  ) lanciar¬ 
lo  Correre  fin  che  non  acquiffi  più  vivo  co¬ 
lore  (  2  )  .  In  tutti  i  cafi  ,  in  cui  le  piene 
cavate  di  fangue  fono  indicate ,  il  meglio  è 
far  ciò  in  letto,  per  prevenire  un  deliquio.* 
ed  in  oltre  è  da  confiderai ,  che  potrà  un 
uomo  tollerare  1*  evacuazione  di  maggior 
quantità  di  fangue,  fe  lo  zampillo  fia  fotti- 
le  ,  che  fe  fìuifca  da  una  larga  apertura  ; 
ciò  che  non  pertanto  fono  alcuni  che  han 
creduto  neceOano  ,  quando  fi  voglia  procu* 
rare  una  più  follecita ,  ed  efficace  revulfione. 

Un’  altra  prevenzione  confitte  in  promuo¬ 
ver  follecltamente  il  fudore/  per  lo  quale 
intendimento  una  delle  migliori  medicine  fi. 
è  1’  baufius  diapboreticus  Pbarmacop.  pauper» 
Pà'tmhurg.  f  3  ) ..  Se  manca  il  fai  ammo¬ 
niaco  Telatile  ,  quetto  può  effer  fuppliio  col 
fai  di  corna  di  cervo ,  o  collo  fpirito  del  Ti  Re  f. 
fa  droga ,  fatto  però  fenza  calce  .  Si  fuole 
adoperare  la  triaca  ,  o  alcun’  altra  calidat 
compofìzione  per  quetto  effetto  :  fe  non  che 
tali  cofe  aumentano  la  febbre  ,  fe  non  riefee 
l'operazione  pretefa  dei  fudore ma  le  pre¬ 
parazioni  Ialine  operano  fenza  rifcaldare  ^  La 
triaca  diventa  piu  fudorifera  e  meno  narco- 
tica  con  aggiungere  dieci  grani  del  fai  di 
corno  di  cervo  a  una  dofe  comune  /  e  con  fol- 
lecitare  il  fudore  con  .una  larga  bevuta  di 
fiero  alterato  coti  dell’ aceto.  Ma  in  quanta 

al 
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(  5  )  Dee  notarli,  che  in  quanto  ai  nomi  ,  e  compofìzioni  de’ medicamenti ,,  io  mi  fervo  dell r 
ulti  ma  edizione>  del  Dìfpenfatorh  dì  Londra  ;  cioè  di  quella  dell’anno  1740*  •  e  quando  no  *  io  Io 
efprimo,  come  appunto  ho  qui  fatto  . 

In  luogo  di  quella  compoliziqne  ,  polliamo  fervirci  d*  un  cucchiaio  del  femplice  fpirito  di  Mindc- 
rero  diluto  con  poca  acqua  ogni  due  ore  ,  fino  che  il  fudore  non  fia  mollò  ,  O  può  darli  ,  in  com¬ 
porti  a  dormire,  due  fcr  opali  del  fai  di  corno  di  cervo  abbeverato  con  intorno  a  tre  cocchia  fate  di 
aceto  comune  in  una  pozione  » 
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al  metodo  di  prevenir  le  febbri  ,  ciò  fuol  eL 
fere  pili  a  carico  de7  Cerufici  de7  reggimenti , 
che  de7  Medici,  che  affi  dono  allo  Spedale; 
poiché  quelli  rare  volte  hanno  alle  mani  il 
paziente  prima  che  la  febbre  o  ha  intiera¬ 
mente  (labilità  ;  o  anche  paffata  tanto  avan¬ 
ti  ,  da  non  effer  più  in  grado  di  cedere  ai 
fudorifern 

Se  dunque  V  infreddatura  ,  o  Y  accenfion 
febbrile  fi  va  fofienendo  per  due  o  tre  gior¬ 
ni  nel  medefimo  grado ,  fenza  determinarli 
ad  altri  ulteriori  fintomi,  bifcgna  far  capi¬ 
tale  del  folo  falaffo  ,  e  di  tali  diaforetici ,  i 
quali  fieno  di  una  refrigerante  ^  o  almeno 
poco  calida  natura.  Di  quello  genere  fono  le 
comuni  medicine  nitrofe,  e  la  pozione  felina 
di  Riverio,  Ma  niente  forfè  è  tanto  efficace 
per  quello  intendimento,  quanto  lo  fpirito 
di  Minderero  (  4  )  ;  il  cui  ufo  interno  fu  da 
prima  propollo  dal  dotto  Boerhaave  (  5  );  ed 
introdotto  nella  eomim  pratica  in  Edtmbur „ 
go  dal  Dottor  Giovanni  Clerk  rinomato  Me* 
dico  di  quella  Città  (  6  ).  Il  nitro  è  fiato 
dato  a  un  di  preffo  da  dieci  fino  a  quindici 
grani  ogni  fei  ore  •  Le  dofi  più  larghe  e 
avanzate  per  ordinario  (turbano  lo  ilomaco  ; 
e  la  dofe  preferitta  pure  tal  volta  riefee  un 
poco  eccedente  .  Io  fio  altresì  feguitato  la 
pratica  comune  di  unire  i  tefiacei  ai  fall  neu¬ 
tri  ,*  ma  folle  prime  fenza  alcun  particoiar 
riguardo  al  loro  effetto:  ma  avendo  dipoi  , 
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cogli  efptrimenti  tentati  fuori  del  corpo,  iL 
conofcjuta  una  ben  forte  qualità  fiptica  in 
tutte  quelle  fofianze  ;  mi  cadde  tolto  nell* 
arimo ,  che  quelli  tejiacei  dovettero  efercita- 
re  fimile  facoltà  quando  fon  prefi  a  nome  di 
medicamenti  (7).  E  farebbe  forfè  più  fpef- 
fo  olfervato  tal  effetto  corruttori©  ,  fe  non 
fotte  per  la  quantità  degli  acidi ,  che  ordina¬ 
riamente  vengon  dati  in  malattie  acute  ;  nel 
qual  «cafo  la  natura  feptica  de7  tefiacei  non 
Solamente  pub  elfere  rintuzzata  del  tutto  ; 
ma  l’acido  fletto  pufi  effere  neutralizzato,  e 
renduto  perciò  più  diaforetico ,  La  qualità 
putrefattiva  di  sì  fatte  polveri  è  altresì  cor¬ 
retta  colla  radica  di  contrayerva  ;  e  per  con- 
feguenza ,  con  addizioni  di  quello  genere,  i 
tefiacei  poffono  etter  meno  foggetti  all’ecce¬ 
zione  (  8  )« 

Egli  importerà  moltiffimo  difiinguere  que¬ 
lle  febbri  in  due  fiati  .*  il  primo  quando  il 
pollò  è  duro,  cir$oftanza  che  dimanda  le  ca¬ 
vate  del  fangue  .*  il  fecondo  quando ,  rima¬ 
nendo  tuttavia  i  fintomi  d7  infiammazione  , 
il  polfo  è  così  baffo  e  fievole ,  che  non  per» 
mette  tal  evacuazione  .  In  quello  fecondo 
fiato  i  vefcicanti  fono  il  principal  rimedio  ; 
ma  tale ,  da  non  effere  tifato  più  anticipata, 
mente,  eccetto  in  pochi  cali,  i  quali  faran, 
no  mentovati  in  feguito  .  Se  i  vefcicanti  fa¬ 
ranno  adoperati  di  larga  efienfione,  farà  me¬ 
glio  applicargli  fucceffivamente  ,  che  molti 

a  un 


(  4  )  Tbarmacop,  Edimburg. 

{  5  )  Chemiae  Voi.  III .  Vroceff.  cvii'i. 

(  6  )  Poiché  può  guidamente  piacere  al  lettore  di  avere  le  ofservazioni  del  Dottor  Clerk  fopra 
gii  effetti  di  quello  medicamento  fecondo  i  divertì  cali ,  io  riferirò  ie  proprie  efprellìoni  di  lui,  tra- 
jeritte  da  una  lettera  fu  tal  (oggetto,  con  cui  mi  favorì. 

,,  In  riguardo  dello  fpirito  di  Alinàerero  ,  io  non  ne  ho  mai  dato  più  di  mezz’oncia  per  dofe  • 
,,  Quando  mio  intendimento  è  di  promuovere  l’orina,  io  mi  fervo  della  ferina  quantità  due  volte 
,,  per  giorno,  aggiuntavi  egual  porzione  dello  feireppo  d’ altea  ;  e  rare  volte  falla  .  Ma  in  una  idro- 
,,  pifia  io  più  frequentemente  fo  ufo  del  ^ ulap .  dhiretic .  Tba.rma.cop .  pauper .  Edimburgo  Talora  ho 
,,  aggiunto  il  fai  di  fuccino  ;  quando  però  fono  fiato  (ìcuro  che  folse  genuino  5  il  che  difficilmente 
5,  avviene  .  Per  tal  ragione  quello  medicamento  è  fiato  ommefso  nella  Tbarmacop .  pauper.  e  lo  fpi» 
,,  rito  del  fuccino  gli  -è  llaro  (oflituito  j  il  quale  ha  l’ illefso  rapporto  al  fale  ,  che  ha  lo  fpirito  di 
,,  corno  di  cervo  al  tale  cavato  dalla  medelìma  droga  ;  quantunque  fino  a  tal  tempo  non  efsendo  in 
„  ufo,  era  fiato  difprezzato,  come  medicina  di  niun  valore  .  Quando  io  do  lo  fpirito  di  Minderero 
,,  per  promuovere  una  diaforefi  ,  fempre  vi  aggiungo  una  piccola  quantità  del  fai  di  corno  di  cervo  , 
,,  per  dargli  la  tempera  alcalina,  come  fia  fatto  nell ’  bauft.  diaph&r.  pauper.  Quando  fo  conto  di 
,,  provocare  abbondante  fudore  ,  come  in  mali  reumatici,  .foglio  ufare  del  dfulap.  diaphoretic «  Thar. 
,,  macop .  pauper .  due  cucchiai  ogni  ora  ,  o  ogni  ora  e  mezzo,  fino  che  il  fudore  apparifea*  reiteran- 
,,  do  ciò  prò  re  nata  quando  i  caldi  liquori  diluenti  non  badano  a  tenerlo  in  moto  «  In  Umiglianti 
,,  cali  io  ho  dato  intorno  a  due  once  dello  fpirito  ,  e  dieci  grani  del  fai  di  corno  dìr  cervo  tra  lo 
fpazio  di  ventiquattr1  ore.  In  infiammazioni  di  parti  io  gli  do  la  tempera  acida,,  con  mifchiare 
,,  con  efso  un  egual  quantità  di  aceto  fcillìtico  .  Ho  dato  fpefse  volte  il  medefimo  medicamento  an- 
5,  che  nelle  pieurìfie,  e  peripneumonie  .  Io  fo  che  alcuni  de’  miei  Colleghi  fi  fervono  di  quella  fola 
„  formol a  .  Di  tutti  i  fall  neutri  prendo  V  armoni aco  crudo  ,  per  accodarmi  il  piò  che  io  pofso  allo 
3J  fpirito  di  Minderero .  Io  ufo  alcuna  volta  il  Bolus  diaph .  Vharmacop,  pauper.  j  ma  non  fuole  riu- 
3,  feirmi  così  efficace  come  il  giulebbe  . 

(  7  )  Nell*  ^Appendice  :  Memoriti  111 .  Efper ♦  23.  (  8  )  Vedi  sìppctid.  AUynar*  IV»  Efper*  2 7* 
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'à  un  fol  tempo  .  La  comune  ufanza  è 
di  cominciare  dalla  fchiena  ;  e,  (limandoli  ne, 
cellario ,  applicarne  alcuno  il  giorno  appreso 
alle  gambe ,  o  cofce  j  rifervando  le  braccia 
per  1V ultimo  ;  acciocché  il  paziente  pofla, 
per  quanto  più  fi  potrà  ,  muover  fi  ,  o  e  (Fé  re 
aiutato  con  fao  minor  incomodo.  Nella  gran 
battezza  di  forze,  accompagnata  da  delirio, 
i  finapifmi  applicati  alle  piante  de’  piedi  fon 
riufpiti  frequentemente  più  efficaci  de’  vefci- 
cànti  fletti,  in  folkvare  il  pollo,  e  rifiorire 
il  capo.  A  quello  fine  io  fono  fiato  folito 
fedirmi  d’  ambe  le  formole  preferire  nel 
Difpenfatorio  d’  Edimburgo, 

Sarà  molto  a  propofito  negli  Ofpedali,  m 
cui  Tempre  vi  è  ragione  di  folpettare  di  vi¬ 
zio  dell’  aria,  ufar  anticipatamente  qualche 
providenza  contro  il  principio  di  corruzione  « 
Però,  fubito  che  T  infiammazione  comincia 
a  moderarli,  o  il  pollò  a  farli  più  molle  ,  io 
trovo  molto  a  propofito  di  ordinare  i  medi¬ 
camenti  diaforetici  nella^  feguente  maniera; 

R.  Aqu.  font .  urie,  jy . 

Alex  et  er.  fpirituof.  unc .  /. 

Aceti  defili,  unc.  fem. 

Julap .  e  camph .  unc.  ij. 

Pulver .  contrayerv.  compof,  fcr.  jv. 

Nitri  puri  fcr .  ij. 

Syr.  e  conte,  aurant.  unc.  fem .  M. 

Cop'tat  fexta  quoque  bora  cockleorta  jv. 

La  canfora  par  che  riefea  più  profittevole 
quando  'e  fciolta  nel  fopraddetto  modo  :  ed 
io  fon  perfuafo  ,  che  ella  fia  piu  efficace  m 
piccole  dofi  ,  per  moderare  1  infiammazione , 
e  i  fintomi  nervofi  ;  come  altresì  per  pro¬ 
muovere  una  difereta  trafpirazione  . 

Avvicinandoci  a  una  crile,  o  nella  deci- 
nazione  del  male  ,  un  poco  di  vino  deve  ef- 
fer  aggiunto  alla  panata  ,  o  dato  m  alcun 
altra  maniera.  In  battezza  di  forze  io  mi 
fon  fervilo -d’ alcuni  cordiali  comuni:  ma  ne 
grandi  abbattimenti  di  pollo  io  ho  aggiunto 
mezza  dramma  di  fai  e  ài  corno  di  cervo  a 
fei ,  o  otto  once  d’  una  tal  mifiura  cordiale, 
dandone  due  o  tre  cucchiai  per  volta  . 

La  fete  farà  moderata  con  rendere  addet¬ 
ta  l’acqua  d’orzo,  o  la  leggiera  decozione 
di  falvia ,  con  lo  fpirito  di  vetriolo  ,  o  con 
fugo  di  limone  :  ma  ninna  cofa  nuicira  me¬ 
glio,  e  più  piacevole  ,  che  dare  qualche 
fpicchio  d’arancio,  da  tenerfi  in  bocca  dal 

P2Se  ^ventre  farà  flato  Arsito  prima  che 
l’uomo  fi  fia  ammalato,  farà  confacevole  di 
lubricarlo  con  qualche  femplice  lavativo ,  do¬ 


po  la  cavata  del  faogue  :  ma  fe  no,  baflefl 
ufar e  cliitierì  per  Sovvenire  ad  ogni  mancan¬ 
za  di  fecetto.  Finito  il  male  molte  volte  fa¬ 
rà  opportuno  dare  una  medicina  lenitiva  , 
per  prevenire  una  troppo  follecita  replezio- 
ne,in  cui  fogliono  inciampare  i  convalefcen- 
ti,  per  qualche  licenza  che  facilmente  li 
prendono/  quando  non  fia  cosi,  pare  che  a 
tal  tempo  non  abbian  luogo  i  purganti. 

Ad  eccezione  di  alcune  particolari  circo, 
fianze,  e  indicazioni  ,  i  vomitivi  non  deqno 
ufarfi  :  ed  in  qualunque  calò,  hanno  quelli  la 
maggior  opportunità  folo  nel  principio  della 
malattia  .  Un  cafo  da  eccettuarli  può  effer 
quello  ,  quando  dopo  digerita  una  pulmonia, 
il  paziente  fi  trovi  nel  rifehio  di  rimaner 
foffocato  per  ingombramento  di  petto  ^  poL 
che  allora  un  modello  emetico  riefee  fpeffe 
volte  il  più  felice  efpettorante. 

Non  vi  è  cautela  più  necettaria  per  un 
giovane  medico ,  che  1’  attenerli  da  tutte  le 
cole  oppiate  nel  corfo  di  quelle  febbri  ;  con 
tutto  che  i  pazienti  molte  volte  [offrono  do¬ 
lore  ,  o  vigilie  .  Poffono  entrare  in  ciò  alcu¬ 
ne  eccezioni;  ma  polche  quelle  fon  poche, 
e  difficili  a  ftabilirlì ,  il  più  ficuro  farà  non 
ammetterne  alcuna,  fuori  di  quella  fola .  Se 
la  febbre  è  accompagnata  da  una  diarrea  non 
critica  ,  la  fluidità  del  ventre  dev’  ettere  a 
mano  a  mano  corretta  coll’  ufo  del  diafeor- 
dio  (9)  dopo  aver  dato  rabarbaro,  e  fatto 
prova  di  determinare  gli  umori  alla  pelle  coi 
[oliti  diaforetici  (  efclufo  il  folo  nitro  )  ,  e 
facendo  ufo  della  bianca  decozione  per  ordi¬ 
naria  bevanda  . 

Alcune  febbri  balle  e  nervofe  fi  accompa¬ 
gnano  frequentemente  con  fiuffi  di  ventre  ;  ì 
quali  benché  non  fiano  precilamente  critici, 
pure  il  trattenergli  non  è  mai  fenza  perico¬ 
lo  .  Ma  tali  febbri  rare  volte  s’ incontrano 
nello  Spedale  ;  né  propriamente  appartengo¬ 
no  a  quella  clafle  di  malattie. 

G  A  P  O  il  I. 

Offervazioni  fopra  le  Infamrhaziwi 
particolari . 

5.  I. 

-\ 

Della  Prenitide. 

LA  Frenitide  ,  o  infiammazione  delle 
membrane  del  cerebro,  confiderata  co¬ 
me  un’affezione  originale  e  primaria,  è  pro- 

pria- 


(9  )  Vedi  la  formolo,  nella  Par.  111.  Cap.  vi.  §.  iv. 


C  A 

^riamente  una  malattia  della  Cagione  effiva, 
quando  gli  uomini  fono  efpofti  all’ ardore  del 
fole;  fpecialmente  fe  non  dormano;  e  beva¬ 
no  liquori  fpiritofi .  Ma  una  Frenitide  finto- 
matica  è  un  accidente  de1  più  generali ,  il 
quale  non  fi  riftringe  ad  alcuna  llagione,  ed 
indifferentemente  fi  accompagna  con  le  feb¬ 
bri  biìiofe,  maligne ,  o  infiammatorie.  S’in¬ 
contra  quello  accidente  più  negli  ofpedali 
d’armata  ,  che  altrove,  a  cagione  dello  (tra. 
zio  che  lì  fa  di  tutte  le  febbri  ,  quando  gli 
ammalati  fon  condotti  fopra  carri  dai  campo 
allo  fpedale  ;  nella  qual  circoffanza  il  folo  ro. 
more,  o  anche  il  lume  troppo  vivace  ,  baita 
a  fvegliare  una  frenitide  in  perfone  foverchio 
fenfìbili . 

Una  frenitide  originale  richiede  immedia- 
tapiente  larghi  e  replicati  ialaffì  ;  e  lì  può 
contare  più  affìcuratamente  ,  in  quanto  al 
profitto, fui  fangue  che  fi  tira  dalle  vene  iu¬ 
gulari  »  Io  non  ho  avuto  mai  la  voglia  di 
preferivere  il  taglio  dell’  arteria  temporale  ; 
trovandomi  egualmente  bene  col  fare  applL 
care  fei,  o  fette  mignatte  alle  tempie  (io). 
Il  beneficio  che  da  ciò  li  cava  può  effer  pa¬ 
ragonato  agli  effetti  d’un’  abbondante  emor¬ 
ragia  per  lo  nafo  .  Il  reffo  della  cura  conlì- 
fte  in  vefcicanti  ,  ed  in  altri  medicamenti 
comuni  a  tutte  le  febbri  infiammatorie. 

La  cura  della  frenitide  fintomatica  farà 
ancora  fatta  con  aprir  la  vena  ,  fe  il  poifo 
inoltrerà  che  le  forze  non  vacillino  :  ma  fe 
quello  non  abbia  luogo  a  cagion  di  debolez¬ 
za,  infognerà  far  capitale  deli’  ufo  delle  mi¬ 
gnatte  ,  e  ds*  vefcicanti  .  In  applicar  quelli 
il  folito  è  cominciar  dal  capo:  ma  negli  of¬ 
pedali  d’armata  io  ho  trovato  a  propofitori- 
fervar  la  teffa  per  l’ultimo  bifogno  ;  poiché 
i  barbieri  foglion  effer  trafeurati  ;  e  fe  ven¬ 
gono  a  far  delie  graffiature  folla  pelle,  ef- 
pongono  il  paziente  ad  una  violenta  ftrangu- 
ria,  o  ad  altri  fpalìmi ,  i  quali  allora  più 
che  mai  debbono  edere  evitati  (i  i ) .  I  me¬ 
dicamenti  interni  più  comuni  foao  il  nitro, 
e  la  canfora;  nè  quell* ultima  ribalderà  ,  o 
apporterà  alcun  dilturbo  allo  flomaco,  fe  lì 
uferà  in  piccoliflìme ,  ma  replicate  doli  ,  fe* 
condo  la  maniera  d’  Hoff 'marno  * 


poh. 

La  frenitide  fpeffb  lì  fveglia  ,  o  è  efacei> 
bata  per  difetto  della  dovuta  trafpirazione ,  e 
di  caldo  nelle  effremità.  Il  perchè  fobico  che 
un  foldato  è  condotto  nello  fpedale  con  fin¬ 
tomi  febbrili,  bifogna  Lvargli  bene  le  mani 
e’  piedi  con  aceto  ed  acqua  calda  (12)  .•  e 
lotto  il  corfo  del  male  fi  dee  ufar  diligenza, 
acciocché  i  piedi  refiino  coperti  ;  eoi  quali 
mezzi  alcune  febbri  avranno  il  loro  sfogo  piu 
foiiecito,e  più  felice,*  e’ 1  paziente  farà  me* 
no  foggetto  a  delirio. 

Si  fono  incontrati  degli  afeeffì  nella  foffan* 
za  del  cerebro  in  coloro  che  fon  morti ,  tan¬ 
to  di  febbri  infiammatorie,  quanto  di  febbri 
nervarfe,  quantunque  attacchi  di  grave  fre¬ 
nitide  non  fi  fiano  offervati  a  tempo  del  ma* 
le:  donde  polliamo  inferire, che  l’infiamma¬ 
zione  delle  meningi  apporti  più  fonfibil  difor- 
dine  de’  fon  fi  ,  e  cagioni  degli  fpafimi  più 
che  non  fa  un’  infiammazione,  e  fuppurazio- 
ne  del  eerebro  iffefio  .  Ma  di  quello  argo* 
mento  io  dovrò  trattare  più  a  lungo  fotto  ua 
altro  titolo  (  13  )  t 

5*  II* 

Dell''  Oftalmia  . 

I  Soldati  fono  foggetti  all’Oftalmia  ,  o  in¬ 
fiammazione  d’  occhi  ,  non  folamente  per 
lo  freddo  nell’  inverno;  ma  per  effere  per¬ 
petuamente  efpofii  al  fole,  ed  alla  polvere, 
durante  la  campagna  .  Le  piccole  infiamma¬ 
zioni  poffono  effer  curate  fenza  falaffo  :  ma 
fe  vi  fia  unito  qualche  grado  di  febbre  ,  o 
l’infiammazione  fia  confiderabile,  quella  ope^ 
razione  non  dee  mai  effer  ommeffa .  Ne’  cali 
più  violenti  non  fi  può  far  la  cura  fenza  lar¬ 
ghe  miffìoni  di  fangue  ;  eccetto  che  fe  patel¬ 
le  farli  una  dirivazione  dalla  parte  offefa  , 
fenza  mettere  in  moto  tutto  il  corpo.  A 
quello  fine  i  vefcicanti  fogliono  utilmente  ap¬ 
plicarli  dietro  le  orecchie  ;  fpecialmente  levi 
fi  lafcino  Ilare  per  due  o  tre  giorni;  e  fe  le 
piaghe  fiano  in  fegulto  mantenute  aperte  . 
Quella  parte  di  cura  è  baffantemente  nota  . 
Ma  quel  che  io  ho  offervato  riufeire 
talora  di  maggior  efficacia  ,  quantunque 

D  non 


(10)  Vedi  P  Opera  del  Mead  intitolata  Monna  &  Tracepta  medica  Cap\  1°  fedi,  ur. 

(11)  Dopo  aver  letta  la  prima  edizione  di  quell’  opera ,  il  D.  Whytt  Profieffore  di  Medicina  nell* 
Univerfità  d’  Edimburgo,  ebbe  la  bontà  di  avvertirmi  intorno  a  quello  luogo,  che  col  far  radere  do¬ 
dici  o  quìndici,  ore  avanti  P  applicazione  del  vefeicante^  egli  avea  offervato,  che  per  ordinario  fi  vi> 
niva  ad  evitare  la  ffranguria . 

(  12).  Si  noti  P  ofservazione  regiftrata  nella  Parte  II,  Gap*  tu  §« 

(13  )  Della  maligna  Gap.  VI*  Y*.  yi* 


novi  ogni  quattro  a  cinque  ore  (  15  )  Per 
tal  mezzo  la  parte,  e  tal  volta  l’ intiero  cor¬ 
po  ,  prorompe  in  fudore  /  il  quale  ,  quando 
fi  a  premefia  la  miffion  del  fangue,  o  difiìpa 
perfettamente,  o  fminuifce  almeno  l’ infianK 


jo  P  A  R,  T  E  M  L 

non  generalmente  praticato  %  egli  è  il  tir»  quello  male  una  foffocazione  »  moliti  affa» 
fìmeue  colle  mignatte  ,  applicandone  due  al-,  bene  la  neceffità  di  pronti  e  copiofi  falaffi 
la  oià  baffa  parte  dell'  orbita ,  o  vicino  all*  di  purghe ,  e  di  vellicanti .  Ma  poiché  il 
angolo  efterno  dell’  occhio  ;  e  lafciando  goc-  metodo,  di  ben  aiate  tutte  quelle  cole  è  (la. 
cfolare'  fi  fangue  per  alquante  ore,  dopo  che  to  maeftrevolmente  infognato  dal  Sjdenhim 
£  ftngù  fughi  fi  fono,  (laccate  .  Per  la  qual  io  mi  contenterò  fola  di  proporre  quello  ri- 
cofa  in  tuHe  1’  infiammazioni  piti  faltidiofc medio*  come  uno^  de  piu  efficaci.  Si  bagn 
dono  aver  tirato  fangue  dal  braccio,  o  dalla  una  pezza  d,  grolla,  flanella  con  parti  eguali 
fugare  fio  ho  ufato  quello  metodo;  ricor-  «falena  olio  ordinano,  e  di  /firn»  dtcorm 
rendo fn  ol tre  a  i  vefcicatorj ,  ed,  alle  pur-  di  «me,  e  fi  applichi  alla  «rozza-  e  u  rin- 
ghe ,  le  ne  ho  veduto  neceffità.  Quella  pra-  novi  ogni  quattro  o  cinque  ore  (  15  )  •  Per 

fica  é  da  foguirfi  egualmente  nelle  infiam¬ 
mazioni  d’  occhi  eccitate,  da  edemi  llrapazzi; 
con  quella  cautela  però ,  che  nelle  gran  ttuf- 

finni  dee  mima  tirarfi  una  notabil  quantità  - - —  - -  -  - 

di  ffnpue^e  fubito  dopo  bifogna  dar  molla  mazione  .  Quella  formola  e  nuova;  ma  il 
di  fangue ,  e  iu  P  coli’ onera  d’ un  penderò  ,  e  1  intenzione  non  è  nuova  tra 

elficac?  purgante .  Per  quanto,  poderofi  fiano  Medici  ;  poiché  gli  antichi  applicavano  olio 

"d^noTlmV SÌ"  andie  fe«£S 

rcr°:  «SìSk^ì S: 

f°  In 'tutti  i  cafi  8noi  fiam  nell"  obbligo  di  mente  una  ahoroinevode  e  difguftofa  mame- 

tftSS  Sfitto,  dai  gargarif- 

iSr.^rT tf  f  S  foie  •  &  e  ££» SS  bene fSK. 
lino,  di  corpo  duro  ed  afpro  cadutoneUoc-  «£•*«*  "muPntor)  deUa  foli  va,  e  del  ma- 

chioi  ape’ peli  delle  c glia ^  eh. *  P*  J'“J '  ‘ofe  co!  render  più  vifeidi  quelli  umori  . 
ventura  vengano  col  lor  fit0 ;  °.*  *  Ma  una  decozione  di  fichi  fecchi  in  latte  ed 

a  produrre  nell  occhio  una  continua  1  acqua  par  c|ie  debba  avere  contrario  effetto, 

2Ì0rne -,  .  .  .  „  daiu  DOive..  maffimamente  fe  vi  fia  aggiunto  lo  fpirito 

Le  infiammazioni  act’denf‘*  j0Pi>  c_  di  fate  armonico,  il  quale  attenua  la  faliva, 

re  ,  o  dal  fole,  fon  cu  :a  e  con  unl  e  follecita  le  glandole  a  lequellrarla,  più  li- 

chio  con  latte  ed  acqu  ’•  Se  “li  beramente  ;  circoilanza  Tempre  favorevole; 

gerlo  la  fera  coll  unguento  di  twja .  oe  gli  ,  » 

occhi  fian  deboli ,  o  pochiffinw  innamman-  alla  cura  - 


poffono  lavarli  con  acquavite  ed  acqua  .  Ma 
ne’  cali  di  maggior  confeguenza  ,  .dopo  che 
T  infiammamento  ha  ceduto  un  poco  alle 
convenienti  evacuazioni ,  io  ho  trovato  uti¬ 
le  fopra  tutti  altri  rimedi  edemi  il  coagmum 
tìlummo/Hm ,  fiparfa  fopra  una  pezza  ,  ed  ap¬ 
plicato  falla  parte  nelf  andare  a  letto. 


L 


§.-  IV. 

Della  Fleuritide  ,  e  della  Peripneumoma  .. 

T  T  Engo-  ora  a  parlare  della  Pleuritide  ,  e 
V  deiia  Peripneumoriia  %  che  fono  le  di¬ 
vi  fe  più  frequenti  della  nodra  Febbre  ìnrUm- 
matoria  .  Ed  in  prima  merita  dTer  notato, 
che  in  quelli  mali  il  dolore  può  elier  tenu¬ 
ta  in  qualunque  parte  della  cada  ,  cosi  a  a- 
vanti,  come  di  dietro  ,  e  niente  meno  nt 

ntfiìiìco.  Di  più  .che  licerne  I*  pie.,,  non  fola 


i-  IH' 

Dell*  Angma  • 


Amento  lo  ho  Avuto  dal  Dottor.  Venne  Medico  d’ Edimburgo,  ^ 

(  id  )  Erro  admovere  fpongias  oportet  ;  qme  melius  m  calidim  oleum  ,  qnx.m  in  catl  A  relfus 

linde  demlttuntur  *  Efficacijjìmumque  ejì  hh  quoque  faUm  atlidis  eum  faueMs  [upenm^Q  e 

lib.  IV.  cap.  iv. 

(17  }  EttmuUero  Cap,  de  Angina , 


-  ,  "  C  A  P 

fuccioge  le  colle  di  quà,  e  di  là  ,  ma  cuopre 
eziandio  i  polmoni ,  il  pericardio ,  e  la  fac¬ 
cia  convella  del  diaframma  /  l’ infiammazio¬ 
ne  coipinciando  dovunque  fi  voglia ,  può  di 
leggieri  efiere  tramandata  a  qualfifia  parte 
di  quella  membrana.  Ma  poiché  la  cura  è 
precifamente  la  medefima ,  dove  che  l’ ofiru- 
zione  fi  fupponga  Tifedere  ,  noi  polliamo  effe, 
re  ben  poco  folleciti  di  fcrupulofamente  ac, 
certarci  della  fua  fpecial  fede.^ 

La  pleuritide  vera  ,  o  legìttima  ,  deve  «f- 
fer  diftinta  dalla  fpurìa;  così  come  ancora  da 
alcuni  dolori  flatulenti ,  che  molto  la  fomi- 
gliano:  ma  poiché  tanto  la  vera  quanto  la 
fpuria  convengono  nella  denfità  del  fangue  , 
come  pure  nel  foìlievo  che  in  tutti  i  due  cali 
gl’ infermi  ricevono  dai  falafiì-,  e  dall’  appli. 
cazione  de’  vellicanti  iòpra  la  parte  offefa  ; 
noi  faremo  anche  a  quello  riguardo  meno 
folleciti  della  precifa  differenza  fra  le  due. 

Solo  potrebbe  efiere  di  qualche  confiderà, 
bil  conto  l’ errore ,  che  fi  prendelle  intorno 
al  dillinguere  la  pleuritide  flatulenta  *  Gl’Ipo¬ 
condriaci  e  le  Ifleriche  fono  molto  proclivi 
a  quella  fpecie  di  male  ;  benché  rare  volte 
perfone  di  tal  forte  capitano  negli  ofpedalid’ 
un1  armata.  In  oltre ,  aquefio^eneredi  punte 
flatulente  gli  uomini  fi  rendono  per  lo  più 
fog  getti,  quando  fi  trovano  indeboliti  per  an¬ 
tecedente  malattia;  fpecialtnente  per  qual¬ 
che  fconcerto  delle  budella  •  Quelle  doglie 
poflbno  provenire  da  flatuofità  riftretta ,  o  da 
eferémenti  trattenuti  in  quella  parte  dell’  in- 
tellino  colon ,  che  cocca  il  diaframma  :  e  per 
ordinario  fi  fa  fentire  il  dolore  che  trapaffa 
dal  davanti  del  petto  al  di  dietro  ,  o  da  lato 
a  lato  :  incomodano  il  refpiro  ;  e  qualche 
volta  fono  accompagnate  da  piccola  e  fre¬ 
quente  tofie  .*  mancano  nondimeno  la  feb¬ 
bre  ,  la  durezza  del  pollo,  la  denfità  del  fan¬ 
gue ,  ficcarne  ed  altri  caratteri  della  vera  pleu¬ 
ritide.  Il  tirar  fangue  rielce  dannevole  ;  ma  i 
Zaffativi  difeuzienti ,  e  le  calde  fomentazioni 
fulla  parte  arrecano  foìlievo.  I  vefiìcatorj  fo¬ 
no  forfè  il  fole  rimedio  che  conviene  in  tut¬ 
ti  i  due  cali  egualmente  . 

Non  ©dante  che  vi  fian  ragioni  per  dif. 
fprezzare  i’ efatta  offervazione  de  giorni  cri • 
liti  ;  pure  dobbiamo  colla  dottrina  degli  an. 
fichi  farci  carico  di  certi  periodi  della  malat- 
tia;  che  fono  da  diftinguerfi  cosi  per  i  finto¬ 
mi,  come  per  le  indicazioni  della  cura.  Gl’ 
infermi  fpefie  volte  fon  condotti  allo  fp*dale 


{  18  )  Cello  lìb.  IV.  capt  vi. 

fas>)  Mead  Monito.  &  frxcepta,  Medica^ 


In  tempo,  che  i’infiarrjmazione ha  ingombra¬ 
to  altamente  i  polmoni  ;  ed  è  paffata  tanto 
avanti ,  da  non  poter  cedere  alle  cavate  dì 
fangue.  Or  quantunque  in  tal  cireollanza  fa¬ 
rebbe  improprio  di  commettere  tutto  T  affa¬ 
le  alla  natura  ;  nondimeno  egli  é  certo  ,  che 
fe  lo  fputo  apparilo?,  ficcome  Ippocrate  gii 

10  avvertì ,  noi  dobbiamo  confiderario  comfc 
un  mezzo  valevole  per  la  guarigione  deli’ in-, 
fermo  /  e  per  confeguenza  dobbiam  guardarci  dì. 
frafiornarlo  con  faialfi  ,o  con  altre  evacuazioni . 

Avendo  avanti  gli  occhi  quelli  avverti¬ 
menti  noi  polliamo  liberamente  cavar  fangue 
ne’  primi  tre ,  o  quattro  giorni  del  male  : 
fe  intanto  comincia  i’efpettorazione  ,  il  fa- 
laffo  o  dev’ efiere  intieramente  tralafciato,  o 
adoperato  con  tanta  moderazione,  Cicche  pofi 
fa  fgravare  il  petto,  fenza  pero  indebolire 
le  forze  ,  e  trattenere  lo  fpurgo . 

Per  quanto  fi  appartiene  alla  quantità  del 
fangue  ,  ed  alle  reiterazioni  della  flebotomia, 
non  fi  poffono  dare  regole  precife .  Sydenbam 
ha  ffabilito  once  quaranta  per  la  quantità 
media  ,  che  può  tirarli  ia  una  pleurifia  .* 
ma  quello  farebbe  certo  affai  poco,  fe  noti 
folle  per  1’  ajuto  de’  vellicanti  ;  i  quali  non 
fidamente  abbreviano  la  cura  ,  ma  ne  rifpar- 
miano  ancora  1’ efirazione  di  altra  maggior 
porzione 

Una  femplice  pleuritide  ,  anche  quando 
fia  accompagnata  da  leggiera  infiammazione 
di  polmoni,  può  efier  ben  curata  con  tirare 
non  molto  fangue .  Un  groffo  velficatorio 
applicato  fui  lato  offefo  è  il  più  efficace  com¬ 
pente:  ma  fe  fia  applicato  fopra  alcun  altro 
luogo,  potrebbe  apportare  dimoio;,  ed  efa- 
•cerbare  il  male  ;  laddove  con  far  la  fua  azio¬ 
ne  proffìmamente  fulla  parte,  per  elfo  viene 
a  diflìparfi  l’odruzione,  e  quindi  a  vincerli 
la  febbre  . 

Quello  metodo  di  trattare  con  vefcicatorj 

11  lato  offefo,  é  molto  antico;  e  fu  altre  voi. 
te  efeguito  coll’opera  de’ finapifmi ;(  iS) .  Ma 
a  giorni  nodri  folo  le  cantaridi  fono  in  ufo/ 
la  qual  pratica  è  fatta  comune  in  Inghilter¬ 
ra  Cip) •  Redano  alcune  difficoltà  intorno  al 
tempo  di  ufargli  ;  cioè  fe  fia  meglio  ciò  fare 
fui  bel  principio/  o  afpettar  prima  ,  che  il 
polfo  fia  ammollito  co’  replicati  lalaflì  .  L* 
efperienza  che  io  ne  ho  avnta  mi  muove  a 
preferire  la  pronta  applicazione  ;  poiché  avendo 
avuto  alle  mani  un  gran  numero  di  pleuri. 
tiri  negli  Ofpedali  in  campagna,  io  ho  tre* 

D  2  vate 
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vato  che  nuin  male  fia  Seguito  dall’ applicare  il 
vescicante  immediatamente  dopo  la  prima  ca. 
vata  di  fangue;  anzi  per  contrario  un  piu 
follecito  e  certo  follievo.  E  non  poche  vol¬ 
te  ,  Quando  non  è  (tato  pronto  il  Ceruhco 
per  allentar  la  vena ,  io  ho  fatto  precederei 
applicazione  dell  empiaftro  fui  lato  offefo  ,  e 
poi  ho  dato  luogo  alla  nliffion  del  fan gue  , 
contentandomi  Solo  che  la  vena  folle  aperta 
avanti  che  1’  azione  delle  cantaridi  averte  tvu- 
to  il  fuo  fenfibile  effetto  .  Quelli  vefcicatorj 
applicabili  falla  parte  comunemente  fono  da¬ 
ti  ordinati  colla  mifura  della  palma  della  ma¬ 
no  ,  con  tutta  la  ftefa  delle  dita. 

Quantunque  i  fintomi  moflrino  di  voler 
cedere  dopo  l’azione  de’ vefcicanti ,  fara  non« 
dimeno  di  maggior  ficurezza  reiterare  il  fa. 
jaffo  ;  eccetto  il  folo  cafo  ,  fe  un  profufo  fu- 
dore  comparifTe  con  fenfibil  diminuzione  del 
dolore;  ciò  che  renderebbe  ogni  altro  rime¬ 
dio  fu  per  fi  uo  .  Ma  fe  i  polmoni  fieno  infieme 
con  la  pleura  notabilmente  infiammati  ,  la 
cura  non  potrà  effere  cosi  f o liceità ;  fìcchè  , 
quando  anche  foffe  felicemente  riufeita  così 
ìa  cavata  di  fangue,  come  l’applicazione  de^ 
oli  epifpafiici ,  pure  farà  necefferio  ricorrer  di 
nuovo  all’ uno  ed  all’altro  prefidio.  Avviene 
talora,  che  la  punta  fi  fvegli  di  nuovo,  e  fi 
ffìfi  in  un  altro  fito:  ma  col  medehmo  trat¬ 
tamento  non  fata  difficile  che  quella  venga 
a  vincerli ,  come  è  fucceduto  nella  prima  m- 

■vafione  dei  male .  .  . 

Una  Peripaeumonia  per  propria  natura  e 
niù  pericolofa  della  pleurifia  ;  e  tanto  piu 
pericolofa,  poiché  1’ epifpaftico  non  può  far 
la  fua  azione  così  vicinamente  fopra  1  polmo¬ 
ni  ,  come  la  fa  fopraila  pleura:  ma  non  ottan¬ 
te  ciò,  anche  in  quello  cafo,  dopo  1  falalii , 
bifogna  far  molto  capitale  de’  vefcicanti .  La 
durezza  del  letto  d’ un  faldato  in  un  ofpeda- 
le  di  campagna  rende  aliai  feomoda  1  appli< 
cazione  de’ vefcicanti  falla  fchiena  ;  nondime¬ 
no  il  loro  effetto  farà  quali  il  medefimo  fe 
fieno  applicati  fu  de’  Iati .  Quando  però  le 
perfone  hanno  avuta  piò  agiata  giacitura,  io 
fono  flato  folito  di  far  attaccare  1  vefcicanti 
prima  folla  fchiena,  ed  appretto  fopra  uno, 
o  fopra  amendue  i  lati.  Gli  epifpafiici  ,  tan¬ 
to  fe  fieno  applicati  fu  Ila  catta  ,  quanto  an- 
Éora  fe  podi  alle  eftremità  del  corpo ,  foglio¬ 
so  apportar  follievo  ai  petto  ,  e  promuovere 
]f  efpettorazione  .*  laddove  il  tirar  fangue  , 
quando  lo  fputo  fia  apparfo,  o  dee  evitarli 
del  tutto,  o  efeguirfì  con  fommo  riguardo. 


Nel  primo  ttadio  della  pleurifia ,  o  perip* 
neumonia  ,  i  cliflieri  emollienti,  e  i  diafore¬ 
tici  attemperanti  fono  indicati  :  ma  i  pur¬ 
ganti  di  qualche  efficacia  ,  e  i  fudoriferi  di 
calida  facoltà,  fono  dannofi.  li  tempo  per 
penfare  a  una  diaforefi  è  quello,  quando  la 
perfona  comincia  a  fentir  beneficio  dall’ opera 
de’  vefcicanti  :  ma  fe  lo  fputo  comincia  ,  i 
diaforetici  o  deono  effere  ommetti,  o  marita¬ 
ti  cogli  espettoranti  ;  nei  qual  ordine  il  prin¬ 
cipale  fi  è  Soffimele  fcillitico :  o,  Soffrendoli 
malato  gran  calore  e  Licci tà  ,  qualche  cofa 
acida  più  guttofa .  Ma  fe  le  forze  fieno  ab¬ 
battute  ,  dopo  reiterati  falaffi  ,  io  ho  Speri, 
mentato  il  fai  di  corno  di  cervo ,  fiemperato 
in  qualche  olio,  non  Solamente  efficace  in 
rifvegl  ar  il  pollò,  ma  valevole  altrettanto  a 
promuovere  l’ efpettorazione  ,  quando  va  a 
trattenerli  ♦ 

Se  ,  non  ottanta  quello  Scarico,  il  petto  fi 
mottri  tuttavia  ingombrato,  biSogna  ricorre, 
re  nuovamente  alla  mittìone  del  fangue;  ma 
in  niun  cafo  fi  corre  tanto  rifehio  in  buttar- 
fi  troppo  da  uno  de’  due  ettremi  ;  cioè  ,  o 
permettendo  che  i  polmoni  fieno  Sopraffatti 
per  trafeurare  i  falaffi  ;  o  avventurando  la 
fuppreffione  dello  fputo  con  tirar  fangue  trop- 
po  liberalmente.  Il  Dottor  Huxham  ha  dato 
alcune  belliffime  regole  per  ben  condurli  in 
quetti  cafi  (20).  Ma  per  quel  che  tocca  a’ 
vefcicanti,  non  bifogna  affannarli  full’  offerì 
vanza  di  minute  regole  in  tali  incontri  ;  poi¬ 
ché  hanno  Sempre  egualmente  il  lor  luogo  ,  così 
per  risvegliar  il  polfo,  come  per  alleviare  il 
petto,  e  promuovere  l’ efpettorazione . 

Se  il  riftagnamento  non  è  prontamente  dif- 
fipato,  o  non  fia  cominciata  ì’  efpettorazio¬ 
ne,  vi  faranno,  come  fu  ottervato  dagli  an¬ 
tichi,  indizj  di  Empiema  intorno  al  fettimo 
giorno  :  ma  fe  lo  fputo  fia  apparfo  per  tem¬ 
po,  può  il  male  continuare  un  pezzo  più  ol¬ 
tre  di  tal  termine,  fenza  che  la  Suppurazione 
Succeda.  Nel  corfo  dell’ efpettorazione  un  vo¬ 
mitorio  farà  talora  molto  a  propofito  p^r  li¬ 
berare  il  petto  del  pefo  di  umori  vifeidi  e  flem¬ 
matici.  Potton  talora  aver  luogo  le  cofe  op¬ 
piate;  ma  non  fenza  grandiffirna  cautela  ; 
poiché  fino  a  tanto  che  il  polfo  fia  duro,  la 
refpirazione  difficile  ;  o  quando  la  vigilia  fia 
un  accidente  della  febbre  ,  quefti  medicamenti 
apportano  manifeflo  danno  :  fe  poi  la  febbre 
fia  finita  ,  e  manchi  il  Sonno  a  fola  cagione 
di  difiillazione  acre  ,  che  cade  fu  i  polmoni , 
allora  gli  oppiati  apporteranno  ripofo  ,  e 

prò- 


(20)  Vedi  la  fua  Diftmyme  fopra  le  Pkmltidi  e  le  Vtdmonie ,  foggiunta  al  Saggio  f»P™ le 


CAP 

promaneranno  Io  fputo .  Se  la  flemma  Ila 
troppo  paniof»,  o  ii  paziente  patifca  gret¬ 
tezza  di  ventre  ,  le  falle  fono  allora  da  unir¬ 
li  a  qualche  altro  appropriato  rimedio  :  fe  poi 
il  ventre  fia  aperto,  e’1  capo  patifca  qual¬ 
che  aggravio  dall’ufo  de’ narcotici ,  quantun¬ 
que  leggieri,  vi  fi  aggiunga  il  fai  di  corno 
di  cervo  come  correttivo. 


§.  V 
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razione  chirurgica,  come  nel  primo  cafo,  1* 
illrumento  avrebbe  dovuto  traverfare  tutto 
il  ventricolo  prima  di  giungere  alla  fede  deh 
la  materia  fuppurata . 

In  quanto  alla  cura  d’  un’  infiammazione 
del  fegato  non  mi  è  occorfa  cola  degna  dì 
effer  notata  ;  fe  non  che,  dopo  i  copiolì  fa- 
latti,  il  miglior  rimedio  mi  è  paruto  un  lar^ 
go  empiattro  vellicante  applicato  fulla  parte® 

§.  VI. 


Dell'  Epatiti  de* 

IL  Fegato  è  una  parte  che  molte  volte  s’ 

^  infiamma  di  per  fe  fletta  ;  altre  volte  per 
offefa  trafmetta  da  altre  vifcere.  Io  per  molte 
aperture  di  cadaveri  ho  riconofciuto  in  quell’ 
organo  fomma  difpofizione  afuppurare,  e  po¬ 
co  meno  che  ne’  polmoni  :  ma  un  fol  cafo 
potrei  addurre  di  perfona  guarita  dopo  un 
afcetto  del  fegato.  In  quella  perfona  la  ma¬ 
teria  facendofi  firada  verfo  le  partì  etterne  , 
diede  luogo  ad  operazione  per  tirarla  fuori  ; 
ciò  che  ebbe  felicittima  riufcita  .  LTn  altro 
efempio  pollo  proporre  ,  notabile  per  la 
fituazione  dell’ afcetto ,  il  quale  fi  era  raccolto 
tutto  nel  lato  finittro  della  Unta  alba  .  In 
quello  fu  fatto  l’incilìone,  e  ne  fu  tirata  co- 
piofittìma  marcia.  11  paziente  parve  perciò 
rittorato  ;  ma  forfè  perchè  l’operazione  era 
fiata  differita  di  molto,  egli  morì  poco  dapoi» 
Fu  aperto  il  cadavere,  e  fi  trovò  che  1’  in- 
cifione  avea  penetrato  fino  alla  follanza  del 
fegato;  ma  era  fiata  troppo  piccola,  nè  po„ 
tea  dare  lo  fcolo  alla  gran  quantità  della  ma 
teria  raccolta . 

Un  terzo  cafo  fu  fìngolare  per  la  profon¬ 
dità  del  tumore,  e  per  una  firaordinaria  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro  ;  per  la  quale  i’ infermo  non 
potea  giacere  difiefo  ,  ma  refiava  quali  fenv 
pre  carpone ,  appoggiandoli  fopra  le  ginoc¬ 
chia  e  le  mani.  Avea  in  oltre  frequenti  sfor¬ 
zi  di  vomito,  con  una  collante  e  non  ordi, 
naria  doglia  e  noja  di  flomaco.  Ne’ due  ulti¬ 
mi  giorni  del  fuo  vivere  fi  fece  itterico ,  e  fu 
incomodato  da  finghiozzo,  Efiendo  aperto  il 
ventre  fu  trovato  tutto  il  fegato  parte  fcir- 
xofo,  e  parte  marcito.  11  lobo  pofieriore  e 
piò  grotto  era  fuppurato;  ed  un  altro  confi- 
derabile  afcetto  forgea  dalla  parte  concava  ; 
il  quale  fofpingea  lo  flomaco  in  avanti  in  tal 
modo,,  che  fe  fi  fotte  dovuta  tentare  un’  ope- 


Delf  Infiammazione  dello  Stomaco ,  e 
delle  Intejìina  . 

IL  metodo  fletto  è  fiato  felicemente  prati¬ 
cato  nelle  infiammazioni  dello  Stomaco  , 
e  delle  Intellina  ;  nè  ho  io  veduto  alcun 
cattivo  effetto  da’ vefcicanti  locali  ,  Tempre  che 
etti  fono  fiati  follecitamente  adoperati  dopo 
le  mifiìoni  di  fangue.*  in  particolare  i  velcL 
canti  fono  di  molta  utilità  nella  pafiione  Ilia¬ 
ca  :  e  pare  che  riefcano  egualmente  bene  in 
dolori  fitti  delle  budella  ,  che  nafcono  o  da 
cagione  infiammatoria,  o  da  convulfione  fla* 
talenta . 

%  VII, 

Del  Reuma tifmo  „ 

GLi  antichi  comprendeano  fotte  un  fo! 

genere  tanto  la  Gotta,  o  fia  Podagra  , 
quanto  la  malattia  ,  che  ora  fi  chiama  Reu* 
matifmo  ;  dando  il  nome  di  Artbritis  ad  ogni 
affezione  delle  giunture,  così  fe  il  dolore 
proveniva  da  infiammazione  ,  come  fe  nafeea 
il  male  da  ciò  che  i  moderni  intendono  per 
umore  podagrico.  Se  alcune  particolari  arti- 
colazioni  erano  attaccate  da  qualunque  deh 
le  due  nominate  cagioni,  il  male  prendeva 
il  nome  dalla  parte;  di  qui  le  voci  C  hiragrat 
Podagra  ,  lfchias  &c.  e  quelle  tutte  conlìde* 
ravano  come  una  fpecie  deli’  Art  ri  ride  (21)  * 
Ma  quando  alcune  doglie  artritiche  pareano 
di  diverfa  natura  da  altre  ,  etti  le  difiingue* 
vano  fecondo  la  diverfità  degli  umori  ,  che 
n’ erano  incolpati  come  cagione.  Così,  poi¬ 
ché  un  genere  elfi  fupponeano  che  dipendeffe 
dal  fangue,  perciò  in  tal  cafo  il  falafio  era 
confiderato  come  il  piò  efficace  rimedio;  nè 
dubitavano  di  reiterarlo  alquante  volte  ia 
corpi  d’ abito  pletorico  . 

D  3  Or 

- - - - - - - - ,  «u.-  «a  ■■«■■■  nrm 


(  21  )  Ved.  Ippocràte  lib.  de  ajfetfibus  :  Galeno  de  compojit,  rnedicametif,  fecund .  loca  lib,  X,  Alef- 
fandro  Trafilano  lib »  I.  cap,  1.  Aezio  Tetrabibh  III.  Serm,  iv.  Cap,  3 
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Or  quantunque  col  lume  di  quella  didim 
EÌone  gli  antichi  aveller  potuto  trattare  con¬ 
venevolmente  quel  male  che  ora  chiamiamo 
Reumatifmo  ;  nondimeno  ficcarne  i  vocaboli 
fono  fpelle  volte  occafione  di  far  traviare  dal¬ 
la  dritta  intelligenza  delie  cofe ,  egli  è  faci¬ 
le  immaginarli ,  che  i  differenti  generi  pote^ 
rono  fpeffe  volte  partorire  della  confufìone, 
ed  eder  con feguen temente  molte  volte  medi¬ 
cati  fenza  buon  ordine.  Secondo  cib  noitro. 
viamo  ne’  tempi  più  baffi ,  che  i  Medici  ven¬ 
nero  a  confiderare  tutti  i  dolori  delle  giun¬ 
ture  ,  che  non  erano  manifedamente  della 
natura  podagrica  ,  come  effetti  d’  un  reuma ,  o 
ha  d’un  catarro*  Ora  quello  errore  di  teoria 
ebbe  peffima  confeguenza  ;  imperciocché  gli 
umori  dei  catarro  eflendo  fuppodi  di  natura 
fredda,  era  proibito  il  tirar  fangue  ;  e  la  cu» 
ra  d’usi  reumatifmo,  quanto  fi  voglia  acuto , 
fu  a  quei  tempi  regolata  fenza  aprire  nè  pur 
una  volta  la  vena.  Botalio  fu  il  primo  ,  il 
quale  f  oppofe  a  quefia  pratica;  edidinguen- 
do  la  fpecie  infiammatoria  d’  un  catarro  da 
ogni  altra,  (labili,  che  i  reiterati  fai  affi  fof- 
fero  necefiarj  per  curarla  ;  facendo  menzione 
di  due  cafi ,  ne’ quali  quello  metodo  era  riu* 
fato  feliciffimo  (22). 

Dopo  lui  Baiionio  fu  il  primo  a  ufare  il 
termine  di  Rheumatifmus  ?  per  denominare 
quella  fpecie  infiammatoria,  li  quale  conce¬ 
piva  anch’  effo  eder  differente  da  altre  fpecie 
di  gotta,  o  catino  (23).  L’ idedo  Autore  ha 
dato  la  deferizione  di  quello  male  aliai  dotta* 
mente,*  raccomandando  i  replicati  falaffi  co¬ 
inè  il  rimedio  più  neceffario  per  la  cura  ;  il 
qual  metodo  è  (lato  di  poifeguito  aa’ miglia¬ 
si  Scrittori  di  pratica;  in  particolare  da  Ri - 
ve  rio  ,  e  da  Sydenbam  . 

Quanto  frequentemente  i  cafi  di  Reu ma¬ 
li  imo  occorreffero ,  fpezialmente  nell’ aprirli 
una  campagna,  fu  dimodrato  nella  Relazio¬ 
ne  generale  (24):  ma  dobbiamo  aggiungere 
qui  ,  che  quantunque  quello  male  apparifle 
talora  accompagnato  da  quella  violenza  men¬ 
zionata  dal  Baiionio ,  e  dal  Sydenbam  ,  per 
ordinario  però  era  d’un  genere  più  mite.  In 
mi  forte  ed  olii  nato  Reumatifmo  le  giuntu¬ 
re  fono  fpeffe  volte  corifiderabilpiente  enfiate 
ed  infiammate:  ma  nelle  febbri  de  1  campo 
con  doglie  reumatiche  que’  fintomi  rare  vol¬ 
te  fi  odervavano;  e  per  confeguenza  fi  por¬ 
tava  a  perfezione  la  cura  in  pochi  giorni  con 


due  o  tre  cavate  di  fangue,  e  con  premo©- 
vere  una  diaforefi  per  mezzo  di  medicine  at¬ 
temperanti  ,  particolarmente ,  del  fiero  alte¬ 
rato  coll’aceto.  Ma  fé  il  Reumatifmo  era 
accompagnato  da  forti  dolori,  o  da  gonfiez¬ 
za  di  giunture ,  in  tal  cafo  i  fudorìferi  erano 
impropri  ;  e  la  cura  dovea  condurli  folamen- 
te  con  replicati,  e  quali  quotidiani  falaffi  , 
fino  a  che  il  paziente  folle  liberato  dalia  feb, 
bre  ;  e  i  dolori  foffero,  o  intieramente  c  e  fi¬ 
lati ,  o  rendati  molto  più  tollerabili .  Quella 
metodo  tanto  più  arditamente  noi  poffiam  te* 
nere,  poiché  le  perfone  foggette  a  quello  ge¬ 
nere  di  male  fono  quafi  Tempre  nel  vigore 
dell’età;  e  fono  o  pletoriche,  o  almeno  per 
altro  principio  a  portata  di  foffrire  abborn 
danti  evacuazioni.  Si  aggiunga ,  che  i  fre¬ 
quenti  faiaffi  indebolifcono  il  corpo  forfè 
meno  in  quella  malattia,  che  in  aicuif  al¬ 
tra  . 

Se  il  dolore  e  la  gonfiezza  delle  giunture 
ledano  dopo  che  la  febbre  è  data  abbattuta 
con  replicate  cavate  di  fangue  ,  bifogna  ap¬ 
plicare  tre  o  quattro  mignatte  fiutila  parte  ,  in 
cui  l’infiammazione  e’I  tumore  fono  più  con- 
fidetabiìi  ;  e  lafciare  gocciolare  il  fangue  fino 
che  dagni  da  fe.  E  poiché  il  foìlievo  ,  che 
per  tal  mezzo  fi  ha,  riefee  alcune  volte  con* 
fiderabile,  e  1’  evacuazione  è  di  pochiffima  mi- 
fura ,  fe  il  bifogno  io  richieda ,  non  conviene 
editare  nel  dover  ripetere  l’operazione.  Bai. 
Ionio  altresì  fa  menzione  di  queda  pratica  ; 
ed  io  ho  avuto  badante  prova  di  effa  ;  ciò 
che  mi  ha  modo  a  raccomandarla  ad  altri  : 
ben  intefo  ,  che  ninna  utilità  fi  dovrà  mai 
afpettare  dalle  mignatte,  fe  nelle  doglie  de¬ 
gli  articoli  non  concorrono  infiammazione  in* 
lieme,  e  gonfiezza. 

Nel  vero  acuto  Reumatifmo  i  medicamen¬ 
ti  interni  vaglioao  adai  poco  :  e  i  migliori 
fono  forfè  i  foli  neutri ,  con  piccole  dod  di 
canfora;  ma  afegno  di  non  rifealdare,  nè  di 
forzare  il  fudore.  In  quanto  alla  dieta,  dee 
queda  eder  tenuidìma,  come  faviamente  ne 
ammonifee  il  Sydenbani .  Baiionio  propone  1* 
ufo  de’  paregcrici  ;  ma  fenza  (labiìirne  il  ge¬ 
nere,  o  il  tempo  più  proprio  per  fervicene: 
Sydenbam  gli  condanna  adolutamente  ;  e  , 
per  quanto  io  ho  potuto odervare ,  con  giuda 
ragione.  I  medicamenti  edemi  ,  o  locali  , 
deano  parimente  eder  ommeflì  fino  a  tanto, 
che  vi  rimanga  relìquia  di  febbre,  o  d’  in- 


(22)  Lib.  de  Curati  per  fangninìs  mijfton*  Cap.  xii.  v  r  ,  A 

(2,)  Noi  incontriamo  la  parola  ptv/uctntr/xcs  in  Galeno  5  ma  e  ulata  da  «uelt  Autore  tanto  equi¬ 
vocamente,  che  non  pòftìamo  eiTer  certi  s’egli  avefse  voluto  con  quella  dileguare  il  male  che  ora 
hiamiamp  così,  o  altra  malattia»  lafi)  &  art.  I.  Gap»  sii.  e  iv. 


^animazione.  I  linimenti  fpiritofì  e  volatili 
Sfiammano;  e  gli  emollienti  ,  quantunque 
fogliono  partorire  qualche  temporaneo  alle¬ 
viamento  ,  apportano  però  del  danno  ,  con 
silafciare  e  indebolire  la  parte  ;  e  potrebbero 
iblo  ammetterli,  tifandogli  con  prudenza  e 
sifparmio . 

Se  il  Reumatifmo  fi  riffringe  a  una  fola 
parte  del  corpo  ,  con  piccola  o  nifTuna  feb¬ 
bre,  e  iia  di  recente  Svegliato,  può  effer cu¬ 
bato  con  una  o  due  cavate  di  fangue  ;  e  mo« 
vendo  il  fudore  colla  pozione  feguepte  : 

R.  Gumm.  guajac .  (  in  vitelli  ovi  q .  s,  fo* 
lut,  )  gr,  xv, 

Aqu,  fontan .  unc .  /. 

Alexstsr.  fpirituof,  dr •  //. 

Spir.  Minderer.  unc,  fem, 

Syr,  e  cortìc.  a  urani,  dr ,  j,  M,  f,  haujìus 
bora  fonivi  fumendus  :  &  die  crajUno  ma-, 
ne  ,  vel  ficpius ,  repetendus . 

Se  il  paziente  non  è  facile  a  fudare ,  la  gom¬ 
ma,  fciolta  nel  modo  di  fopra,  può  dar!)  co¬ 
me  un  lavativo  in  un  veicolo  conveniente  ; 
e  continuarli  tutti  i  giorni,  fin  che  il  dolore 
iìnifca  (25). 

Ma  il  Reumatifmo  cronico  è  un  male  de’ 
piò  opinati  che  s’incontrino  nello  Spedale; 
folendo  eflere  o  reliquia  d’una  febbre  reuma¬ 
tica,  o  una  continuazione  di  dolori,  che  han- 
no  avuto  origine  da  piccole  ,  ma  deprezzate 
infreddature.  In  malattie  di  quello  genere  fe 
il  fangue  non  apparifce  rapprefo  ,  vi  è  luogo 
di  prefumere,  che  o  il  foldato  s’infinga  per 
fuggir  la  fatica  y  u  elee  i  dolori  fieno  d’altra 
natura  (26). 

Sydenham  ha  deferitto  altresì  quefla  fpe- 
eiey  in  cui,  benché  non  vi  fia  febbre  ,  egli 
loda  il  falsilo;  il  quale  veramente  ,  fra  tutt’ 
altri  rimedj,  io  ho  offervato  il  piu  efficace  . 
Dee  dunque  al  paziente  detrarfi  intorno  a 


otto  once  di  fangue  ogni  otto  o  dieci  gior¬ 
ni,  fino  a  tanto  che  comparila  rapprefo  ,  o 
che  il  male  offinatamente  continui  :  e  fra  ’i 
tempo  intermedio  dee  effer  data  una  purga 
di  gomma  di  guajaco ,  bensì  in  dofe  maggiore 
di  quella  efpreffa  nell’ addotta  formoli. 

Ne’ giorni  poi  vacui  fi  diano  due  otre  vol¬ 
te  in  ventiquattr’  ore  quìndici  o  fedici  gocce 
dello  fpirito  di  corno  di  cervo  in  una  porzio¬ 
ne  d’acqua.  Quando  incominciai  a  fervermi 
di  quefro  metodo  ,  lo  fpirito  fi  trovava  pre¬ 
parato  colla  calce  ;  ma  non  per  quello  fu  il 
fuo  effetto  meno  felice  (27).  Se  gli  articoli 
fono  gonfi  ed  infiammati ,  bifogna  fervirfi  del¬ 
le  mignatte ,  come  fia  detto  di  fopra  ;  ma  fe 
non  vi  è  infiammazione,  le  parti  dolenti  deo. 
no  effer  fregate  con  flanella,  cioè  con  fotti! 
panno  di  lana,  ed  unte  col  linimentum  vola¬ 
tile  ,  o  col  linimentum  faponaceum  ,  fecondo 
vedefi  la  pelle  troppo  indurita,  o  rilafciata  , 
per  lo  lungo  ufo  dell’ una  ,  o  deli’ altra  untn- 
ra  .  Dopo  che  una  perfona  ha  continuato  qual¬ 
che  tempo  quell’ ordine  di  medicatura,  il  fuo 
rifiabilimento  può  eflere  follecitato  e  agevo¬ 
lato  per  mezzo  de’  bagni  caldi  ,  o  della  Cor* 
feccia  (28):  nè  è  da  tacere,  che  P  equitazio¬ 
ne  è  uno  fpceifico  (limabile  per  coloro,  che 
pollo  no  farne  ufo . 

Con  quella  maniera  di  cura  io  ho  veduti 
molti  guariti.  Ma  intanto  non  debbo  dilli* 
mulare,  che  alcuni  cali  ,  leggieri  in  apparen¬ 
za  ,  han  tenuto  fermo  a  quelli,  ed  a  tute’ al¬ 
tri  rimedi,  che  io  avelli  faputo  penfare.  Al¬ 
cune  volte  le  doglie  Veneree  pofiono  eflere 
erroneamente  pref'e  per  reumatiche  .*  altre 
volte  fon  quelli  due  mali  inneftati  infieme  . 
Una  falivazione  non  fuole  rinfeir  di  grand’ 
effetto  in  un  reumatifmo  cronico  ;  ma  s*  in¬ 
contrano  de’ cali,  in  cui  riefee  affai  bene  ii 
dare  una  o  due  volte  la  fettimana  una  dofe 

D  4  di 


(  25  )  Negli  Ofpedali  militari  è  femore  piu  a  propofìto  dar  med 
filano  qualche  luogo  ,  e  giuda  indicazione  )  che  fudorifìci  ;  a  cagione 
aver  fudato .  ■, 


icamenti  Colutivi  (  purché  sb¬ 
ei  cl  pericolo  d5 infreddar  fi  dopo 


(26)  Ne*  noftri  Ofpedali  i  dolori  reumatici  furono  quali  Tempre  congiunti  con  fangue  rapprefo. 
Nondimeno  non  è  quello  un  fegnale  collante  del  Reumatifmo  ;  avendo  io  dipoi  offervato  per fone  af¬ 
flitte  da  quello  male  dichiaratitTìmamente  ,  le  quali  non  mofìr arano  neppur  minima  alterazione  nel 
fangue  . 

(27)  Io  mi  perfuado  che  farà  tuttavia  piu  ficuro  metodo  tenere  il  corpo  fem p re  aperto  con 

una  [eduzione  della  gomma  del  Guajaco  in  piccole  doli  ripetute  giornalmente;  ma  fenza  trascurare  if 
ufo  del  fai  volatile,  il  quale  io  ho  per  uno  de’ piu  efficaci  medicamenti  in  quella  malattia  .  . 

(28)  Alcuni  Medici  hanno  in  quelli  ultimi  tempi  lodato  l5  ufo  della  Coneccia  ne5  Reumatifmì 
acuti,  quando  dopo  largì  fa’ affi  comincia  a  vederli  un  fedi  mento  nell5  orina;  non  oflante  che  duri 
tuttavia  qualche  graffio  di  febbre  ,  e  i  dolori  fieno  ancora  confiderabili  .  Ma  non  avendo  avuto  pro¬ 
pria  efperienza  con  d^rla  così  follecitamente  ,  io  non  pollo  tefiificarne  .ad  altri  alcuna  uti¬ 
lità. 


io  non  fon  mai  ricorfo  a  fontanelle,  o  feloni  ,  pei  la  cura  d’ un  Reumatifmo  cronico;  effecdo  sì 
fatti  prefidj  non  adattabili  alla  vita  d5  un  foldato  fuori  dello  Spedale® 
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di  Mercurio  dolce  ottimamente  preparato  in 
prima  fera  ,  procurando  [lo  fcioglimento  del 
ventre  nella  feguente  mattina  (  29  ) . 

Alcune  volte  certi  dolori  odinati  poffono 
«fiere  aferitti  a  quel  genere  ,  che  da  Syde- 
fiham  è  chiamato  Keumatifmo  fcorbutico  ;  da 
altri ,  e  con  qualche  maggior  ragione  ,  Ar~ 
Iritide  vaga ,  o  Gotta  volante .  Perchè  quan¬ 
tunque  i  faldati  gregarii ,  fpeeialmente  per 
la  loro  età,  che  non  perviene  a  notabil  vec¬ 
chiezza,  rare  volte,  o  non  mai  faggiacciono 
alla  vera  gotta  ;  nqndimeno  per  forza  di  di* 
fordini,  o  di  malattie  ,  poffono  gli  umori 
prendere  quel  tal  carattere,  fenza  però  pro¬ 
durre  un  dichiarato  parofismo  podagrico  -  fEd 
10  immagino ,  che  quei  dolori  pofiano  eflère 
di  tal  genere,  i  quali  alcune  volte  fi  fanno 
fentire  dopo  febbri  intermittenti  pertinaci  ed 
irregolari  ;  i  quali  dolori  Sydenkam  crede  do. 
verfi  attribuire  all’ ufo  della  chinachina;  quan¬ 
tunque  io  rrovo  che  fieno  fiati  notati  un 
pezzo  prima,  che  quello  fpecifico  antifebbri¬ 
le  foffe  fiato  conofciuto  (30). 

Siccome  il  fangue  può  effere  egualmente 
rapprefo  così  nelle  doglie  artritiche  vaghe  , 
come  nelle  vere  reumatiche,  farà  per  quello 
in  alcuni  incontri  molto  difficile  diflinguere 
•F  une  dall’ altre:  e  però  io  foggiugnerò  un’ 
'altra  offervazione  comunicatami  dalfavifiìmo 
Dottor  Clerk  ,  che  può  fervi  re  per  un  nuovo 
legno  diagnofiico  . 

V  Artritide  "vaga ,  0  Gotta  volante .  che  er* 
^contamente  e  chiamata  Reumatifmo  feorbuti- 
co,  pub  diflinguerfi  molte  volte  coll 5  ojferva- 
unione  delP  orina ,  in  cui  nuotano  certi  filamen¬ 
ti  •  Quefti  non  fon  così  tvafparenù  come  V  ori. 
na  fleffa  ;  ma  quando  ne  fon  tirati  fuori ,  ap¬ 
pari  [cono  diafani  come  un  crijìallo  ;  poffono 
diflenderfi  a  una  gran  lunghezza  ;  e  ficcati  , 
r  a  jf ornigli  ano  una  bianca  calce .  Quella  io  giu* 
dico  effere  la  materia  morbi  fica  ,  0  fi  a  la  ca - 
gion  materiale  della  gotta,  della  renella,  e 
di  tutti  ì  dolori  podagrici ,  ifc  biadi  ci ,  ed  al¬ 
tri  veri  artifici  di  qualunque  genere  ,  comedi , 
verfi  dal  vero  reumatifmo  .  Io  fuppongo  efjer 
quefio  quell ’  umore ,  che  gli  antichi  chiamava, 
m  pituita  vitrea  ;  che  non  fi  puh  riconofcere 
ntl  fangue ,  quando  fi  tira  dalla  vena  ;  ma  fi 


rende  cofpictto  nel l  orina  di  coloro ,  che  flanna 
fojfrendo  sì  fatte  malattie .  I  moderni ,  che  io 
ho  diligentemente  ojfervati  (  ad  eccezione  di  co¬ 
loro  ,  i  quali  non  fanno  altro ,  che  copiare  gli 
antichi)  non  fanno  motto  di  forte  alcuna  di 
quefìa  pituita.  Il  fapone  è  il  miglior  diffol- 
vente  di  quanti  fi  ne  fiano  fperimentati  ;  ed 
io  fono  flato  folito  darne  da  mezza  fino  a  un 
oncia  intera  per  giorno ,  per  qualche  mefe  di 
feguito  (  quando  il  bifogno  abbia  ciò  richieflo) 
in  dolori  di  fciàtica,  0  altri  articolari . 

La  Sciatica  de’ nofiri  Ofpedali  è  quafi  Tem¬ 
pre  di  genere  reumatico;  però,  quando  è  di 
poco  tempo,  fuol  cedere  alle  cavate  di  fan¬ 
gue,  ed  all’  applicazione  de?  vefcicatorj  falla 
parte  .  Ma  fe  la  malattia  fia  già  invecchia¬ 
ta  ,  o  fe  la  cagione  porti  il  vero  carattere 
podagrico,  bifagna  perfuaderfi  ,  che  gli  umo¬ 
ri  che  fanno  il  male  fon  troppo  profonda¬ 
mente  impegnati  nella  parte  ;  ficchè  nè  i 
vellicanti  ,  nè  alcun5  altra  ordinaria  medici¬ 
na,  faranno  per  giovare.  Io  mi  ricordo  di 
due  cali  nell’Ofpedale,  ne* quali  il  dolore  era 
acuto  e  fenza  intermiffìone  ;  e  non  fu  trova¬ 
ta  via  per  alleviarlo;  così  che  que5 difgrazia- 
ti  dopo  lungo  fiento  vi  perderono  irrepara¬ 
bilmente  la  vita  .  A  tal  tempo  io  non  avea 
cognizione  dell5  opportunità  di  alcun  rimedio 
diffolvente  . 

G  A  P  Q  X II*. 

Ojfervazionì  intorno  alle  T&fiì ,  ed  alla- 
Tife  polmomle  » 

IE  Tofiì ,  e  1’  Etifie  fono  di  giufia  ra- 
gione  eonnefie  con  le  malattie  infiam¬ 
matorie  ;  poiché  una  toffe  recente ,  per  fred¬ 
do  prefo ,  può  efier  confiderata  come  il  più 
debole  grado,  d5  una  Peripneumonia  :  ed  una 
tolte  invecchiata  e  negletta  ,  come  un  prin¬ 
cipio  d5  Etifia  .  Le  oftruzioni  fono  fuffegui- 
te  da  tubercoli  ;  e  quindi  nafeendo  una  toffe 
Tempre  peggiore,  alla  fine  fi  corrompono  ed 
efulcerano  i  polmoni .  In  tutti  i  corpi  da  me 
aperti,  di  coloro  che  eran  morti  di  Tife  pol¬ 
igonale  ,  ho  trovato  i  polmoni  pieni  di  tuber* 
coli  infieme,  e  d’ulcere. 

Effendo  così}  famma  attenzione  conviene 

ufare 
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(  29  )  In  cali  oftinati  fenza  febbre  Riverio  loda  larghe  dofì  reiterate  del  Mercurio  dolce^  unito 
eoi  purganti  •  Vrax.  libi  xvi.  cap,  rii.  Obfcrvat »  Centur.  III.  Obf .  41.  Ed  altri  fi  fon  trovati  bene 
<0 IP  ifteffo  medicamento  ufato  in  dofe  minore  ,  come  alterativo  ,  e  continuato  per  alquante  fetei- 
mane  .  Ma  poiché  le  doglie  Veneree  fi  confondono  fpeffe  volte  con  le  doglie  reumatiche  ,  egli  po¬ 
trebbe  effere  che  ì  mercuriali  foffero  xiufeiti  di  grande  efficacia  falò  perchè  fi  fono  incontrati  con  le 
prime  . 

(  30)  Ved.  Ballon»  de  Rliennititifm .  *  • 
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ufare  per  guarire  le  infreddature  fui  bel  prin¬ 
cipio  .  Ma  quella  parte  fpetta  al  C.erufico 
del  Reggimento  ,  a  cui  alla  prima  fi  ricorre  ; 
il  quale  può  effer  ben  ficuro  ,  che  la  toffe 
Ila ..ballante mente  confiderevole ,  quando  un 
foldato  fe  ne  querela  .  Quello  male  effendo 
di  natura  infiammatoria ,  il  cavar  fangue  fa¬ 
rà  il  principaì  rimedio;  ciò  che  fpeffe  volte 
bada  fenza  altro  ajuto  per  guarire  infredda¬ 
ture  di  conto  :  ma  fe  fi  trafcuri  il  falaffo, 
tute’  altre  medicine  faranno  inutili  .  Le  toili 
recenti  dopo  cavato  fangue  fi  veggono  miti» 
gate  con  della  mucilaggine  di  femi  di  lino; 
o  con  altro  qualunque  olio  dolce  ufato  per 
lambitivo.  Ma  quelle  fofianze  oleofe  diven 
tano  più  efficaci  ,  fe  loro  fi  aggiunga  un  fai 
volatile  alcalino;  come  nella  ieguente  ma¬ 
niera  : 

R.  01.  oliv.  unc.  tj, 

Aq.  font.  unc.  vj. 

Syr .  fimplic.  unc.  j, 

Sp'frit.  C.  C.  gutt.  a  50»  ad  100.  M. 
caprai  fu  binde  eoe  hi.  ij. 

Quando  F  effrazione  è  invecchiatale  me. 
dicine  oleofe  non  foiamente  fono  inutili, ma 
rilafciano  lo  fiomaco  ,  ammortifeono  1*  appe¬ 
tito  ,  e  fanno  che  il  male  s’  avanzi  .  E  fe 
tali  medicamenti  fono  (lati  continuati  a  lun¬ 
go  ,  le  perfone  han  bifogno  d’ effer  trattate 
con  vomito^  più  per  quello ,  che  per  la 
Principal  malattia. 

In  rolli  invecchiate  ,  e  firaordinariamente 
fafiidiofey  così  come  nel  primo  Radio  d’  un5 
etifia  ,  quando  il  paziente  accufa  dolore  in 
qualche  iato,  o  Grettezza  di  petto,  o  pati, 
fee  caldo,  e  inquietudine  foverchia  la  notte, 
io  ho  fatto  molto  capitale  di  fcarfi ,  ma  rei¬ 
terati  fa  la  (fi  (31  )  ;  e  delle  pillole  compolte 
di  fapone ,  /W//<?,e  gomma  ammoniaca  (^2). 

Io  ho  Iperimentato  quelle  piccole  cavate 
di  fangue  non  foiamente  utili  in  toflì  invec. 
chiare,  che  minacciano  F  etifia  ;  ma  niente 
meno  dopo  che  lo  fputo  marciofo  ,  ed  altri 
fintomi  di  tife,  fon  già  apparfi.  La  quanti, 
tà  del  fangue  che  io  Iacea  tirare  ,  era  da 
quattro,  fino  a  fette  o  otto  once,  ogni  otto 
o  dieci  giorni  ;  e  talora  anche  più  fpelfo  .  E’ 
degno  d’  ofifervazione ,  che  i  pazienti  non  fa- 
gliono  mai  fperimentare  cosi  comoda  la  pri¬ 
ma  ,  come  la  feconda  o  terza  notte  dopo  ii 
falaffo.  Il  fangue  e  fiato  ordinariamente  den- 
fo  e  rapprefo  :  ma  fe  fi  fotte  trovato  alcuna 
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volta  in  uno  fiato  di  diiToiuzione  ,  lallora  è 
riufeito  male  il  volerne  tirare  tuttavia  incon. 
foratamente .  Ne  io  farei  per  loiare  quello 
metodo  perchè  paffalTe  nella  pratica  comtu 
ne,  fe  non  mi  faceffi  carico  della  robuftezza 
delia  nofira  gente  ;  poiché  in  fatti  deefi  te¬ 
nere  più  fcrupolofo  conto  del  fangue  che  va 
tirato  da  pazienti  di  più  debole  cofiituzione , 

Ma  fenza  tanto  ritegno  io  pollo  per  diver- 
fe  replicate  fperienze  incaricare  1’  ufo  de’ 
fetoni,  o  cauterj,  aperti  da  quel  lato,  dove 
è  la  parte  più  offefa  .  In  particolare  io  ho 
trovato  utili  quelli  rimedi  in  quelle  perfone, 
le  quali  per  un  panico  ribrezzo  avean  ripu¬ 
gnato  a  farli  tirar  fangue  così  fpelfo,  o  in 
quella  quantità,  che  farebbe  fiato  necefiario  . 

Quando  la  fete  ,  il  rifcaldamento ,  ed  al¬ 
tri  fintomi  dinotano  uno  fiato  putrido  degli 
umori ,  la  tifana  deve  effer  renduta  addetta 
con  io  fpirito  di  vetriolo;  e  per  alimenti  fo- 
no  da  feeglierfi  quelli  ,  che  fon  di  genere 
acefcente .  Una  pozione  di  parti  eguali  dì  ac¬ 
qua  d’orzo  ,  e  di  latte  frefeo  ,  condita  con 
dello  zucchero  e  nece  mofeada  ,  può  riufeirg 
affai  comoda  per  una  parte  dell’ alimento .  li 
latte  di  butiro  ha  qui  molto  luogo  .  Se  il 
ventre  fia  firetto  ,  gioverà  far  bevere  una 
decozione  di  crufca,con  pattole,e  regolizia . 

Niurfi  altra  cofa  io  ho  trovato  così  propria 
per  diminuire  le  acce  filoni,  ei  efacerbazioni 
nell’  Etifia  ,  quanto  le  piccole  cavate  di  fan* 
gue:  pure  farà  ben  fatto  di  aggiungere  le  po_ 
zioni  faline,  e  una  dieta  refrigerante,  I  fu- 
dori  colliquativi  erano  molto  deliramente  re- 
predi  con  acqua  di  calce  ,  di  cui  il  paziente 
avelie  bevuto  intorno  a  una  buona  libbra 
per  giorno,  raddolcita  con  poco  latte  allora 
munto. 

Nelio  fiato  più  avanzato  d’  uri’  Etifia  , 
noi  polfiam  difiinguere  due  forti  di  tolfi  ;  una 
(vegliata  dall’ efulcerazioni  ;  l’altra  da  una 
linfa  fottile  ,  che  difiilla  fopra  le  fauci  e  la 
trachea  \  le  quali  parti  effendo  allora  fpoglia- 
te  delia  fior  propria  naturale  mucilaggine® 
fono  efiremamente  facili  ad  effere  irritate  • 
E  quello  fecondo  genere  forfè  è  quello,  che 
dà  maggior  tormento  e  difiurbo  a’  malati. 
Non  fono  a  propofito  i  medefimi  medicamene 
?i  per  tutte  le  due  fpecie  di  tolfe  ;  la  prima 
deve  effer  trattata  co’  baliamici ,  fe  F  ulcera 
è  aperta,  e  la  materia  è  in  grado  di  effe- 
re  (purgata  .  Per  quetY  intendimento  io 

ho 


(3?  )  ^£d.  ^ead  Monito.  &  pvtfeep.  Mei.  Cap »  1.  Se£fa  x« 
C  3?  )  Cioè  dire  VìUl<  SdUìtic,  Vhammeop,  Edimburg* 
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ho  ufato  il  balfamo  del  Perù  ;  ma  non  mi 
è  riufciuto  più  efficace  di  quei  di  Copaiva  , 
Di  quello  fecondo  io  fono  (lato  (olito  dare 
intorno  a  dieci  gocce  ,  due  volte  per  giorno, 
io  un  boccone  di  conferva,  di  refe  :  o ,  fe  tal 
forma  fotte  Hata  meno  gradevole ,  ho  ordi¬ 
nato  la  feguente  muffirà  : 

R.  Balfam .  Copatv,  (  tn  vi  teli,  »vt  q*  s , 

folut .  )  dr,  /. 

Aq .  fontan,  unc .  jv, 

Cinnam .  fpirituof  unc*  j. 

Syn  e  conte,  aurant .  awc.  /ew.  M.  _ 
prò  re  nata  elixir •  paregor .  tìfr.  //. 

captai  bis  in  die  eoe  hi  sari  a  ij, 

V  ultimo  ingrediente  vi  è  aggiunto  per  im¬ 
pedire  1’  effetto  folutivo  del  balfamo. 

L’altra  fpecse  di  lotte  può  fellamente  etter 
palliata  con  cofe  ingrattanti  .*  ed  .  a  tal  fine 
io  ho  fempre  ufato  la  conferva  di  rofe,  e  1’ 
oppio  .•  dello  quali  cofe  la  prima  è  del  tutto 
ficura  ;  e  per  altro  capo  ben  adattata  alla 
natura  del  male;  fenonchè  è  di  poca  forza  : 
l’altra,  cioè  l’oppio,  è  più  efficace  ;  ma  de¬ 
ve  ufarfi  con  molto  riguardo  ,  confiderando 
quanto  facilmente  rifcalai ,  Aringa  il  venire, 
ed  impedifea  l’efpettorazione  .  Nondimeno 
fìccome  quelle  cattive  qualità  pottono  ettere 
in  buona  parte  corrette  colle  / etile  (3.3).»^ fu- 
bito  che  il  paziente  comincia  a  lagnarli  d’ 
inquietudine  notturna  per  forza  di  toffire, 
io  per  ordinario  ho  preferitto  una  muffirà 
con  una  dramma  e  mezzo  dell’  ojftmeU  feti - 
ittico ,  e  quindici  gocce  della  tintura  Tebaica, 
per  ettere  efibfia  nell’andare  a  letto  /  ed  ho 
sccrefciuta  la  dofe  di  ciafcun  ingrediente  , 
quando  fi  è  pre Tentata  1’  opportunità  di  far¬ 
lo  . 

Io  non  mi  fon  mai  arrifehiato  andare  la 
Chinachina  in  qualunque  flato  dr  un  Etifia  , 
ad  eccezione  del  tempo  di  convalefcenza  ; 
quando  i  polmoni  parevano  etter  liberi  da 
effrazioni .  In  tal  ci  reattanza  io  ho  talora 
dato  piccole  doli  della  tintura  della  Corteccia 
coll’  elifire  di  vetriolo  ,  a  fine  di  corroborar 
le  fibre,  e  rifiorar  l’ appetito. 

L’  equitazione ,  e  ’l  latte  Afinino  ,  i  due 
gran  rifugi  per  quefìo  male,  non  hanno  luo¬ 
go  in  un  Ofpedale  d’  armata  1  anzi,  quel  che 
è  pèggio,  l’aria  di  tali  luoghi,  o  di  barac¬ 
che  {porche  e  difagiate ,  è  molto  contraria 
alla  cura  .  Di  qui  è  che ,  benché  i  propofti 
mezzi  poffano  molte  volte  aver  buon  fuccef- 
fo ,  quando  le  perfone  fi  trovino  in  agiata  fi- 
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tuazione  ;  al  contrario  faranno  generalmen¬ 
te  vani,  per  gli  aliti  putridi,  che  ne’ men¬ 
tovati  luoghi  fi  refpirano;  e  quantunque  un 
faldato  polla  aver  la  fortuna  di  evitare  tal 
danno,  e  rimetterli  ;  egli  è  quali  ficuro,che 
dovrà  ricadere  per  l’inclemenza  delì’ambien- 
te ,  fubito  che  farà  tornato  a  far  le  fue  fun¬ 
zioni  . 

In  quella  maniera  ho  trattato  la  Tife  Pol- 
monale.  Io  ho  fimilmente  fperimentato  gran 
vantaggio  da  piccole,  e  frequenti  cavate  di 
fangue  nella  cura  delle  ferite  ,  quando  la 
materia  veniva  afforbita  dalia  matta  de’  flui¬ 
di  ,  donde  produceafi  una  febbre  etica  » 
Quello  difordine  avviene  per  ordinario  dal 
volere  risparmiare  le  necettarie  incifioni  ;  & 
dal  non  aver  quefle  laogo  nella  cura  d’ale 3- 
ne  ferite  d’archibufata  . 

CAPO  IV. 

Ojfervazicnì  fopr-a  le  febbri  chiamate  Bilie f e  9, 
0  fiano  febbri  intermittenti ,  0  remit¬ 
tenti  dì  Armata  . 

r  Erigo  ora  a  con  fiderare  quelle  malattie, 
V  I comunemente  ,  quantunque  forfè  im¬ 
propriamente  ,  chiamate  bilia  le  (  34);  le¬ 
gnali  offendo  molto  frequenti,  e  molto  fata¬ 
li  in  un’armata,  e  pochi ffimo  conofciute  ne’ 
noffri  paefì ,  meritano  di  etter  trattate  in  una 
maniera  più  piena,  e  più  ordinata  di  tutte 
1’  antecedenti  © 

-  Le  malattie  biliofe-  cominciano  intorno  al¬ 
lo  fcadere  della  fiate  ;  e  diventano  epidemi¬ 
che  hi  autunno:  quanto  poi  maggiora  è  il 
caldo  della  ffagione ,  e  l' timidezza  del  terre¬ 
no  e  del  clima-,  fi  ma  nife!]  ano  più  per  tem¬ 
po,  fono  più  generali  ,  e  portano  più  perni- 
ciofi  fintomi  .  Benché  di  differenti  forme , 
fon  effe  tutte  di  una  fimile  natura  ;  e  pollo - 
no  comodamente  ridurli  a  due  capi  ,  cioè  a 
febbri ,  e  flufft . 

Or  cominciando  dalle  febbri  ,  io  deferive- 
rò  in  primo  luogo  quella  che  frequentemen¬ 
te  accade  in  qual  fitta campo  fecondariamen- 
te  quella  che  pareva  fpeciale  de5  terreni  pa- 
ludofi  :  in  terzo  luogo  farò  delle  ricerche  in¬ 
torno  alla  natura  e  cagioni  d-  amendue  :  in 
feguito  pafferò  a  paragonare  quefle  febbri 
con  quelle  d’  altri  luoghi  in  fimiglianti  effi, 
coflanze  .*  proporrò  appreffo  il  metodo  della 
cura  tanto  per  le  febbri  del  campo ,  quanta 

Per 


(  33  )  Sentimento  comunicatomi  dal  Dottor  Cle  rk. 

(  14  j  Perchè  vengano  co  A  chiamate  è  fiato  detto  nella  P.  IL  Gap,  L  p.  2& 


quelle»  che  infettano  i  paefi  pantano!^: 
ed  ultimamente  dirò  di  que’  ritnedj ,  che  io 
ho  fperimentati  piò  felici  nella  cura  delle 
ottruzioni  ,  che  fuffìeguona  a  quelle  malat- 


Ds  (intorni  della  Febbri  Biliofa  dd  campo. 

N'El  mefe  di  Giugno  le  febbri  nel  cam¬ 
po  fono  più  rare  »  e  meno  infiamma¬ 
tone  ,  di  quel  che  tta  nel  primo  ufcire  in 
campagna  .*  ed  a  proporzione  che  1  caldo 
avanza»  fono  accompagnate  con  tanto  meno 
d’ infiammazione  ,  ma  con  maggiori  fconcer- 
ti  di  ttomaco  e  di  budella,  e  con  dolori  di 
tetta  ;  ed  in  oltre  hanno  tutte  la  difpofizio- 
ne  a  rimettere  .  Quello  cambiamento,  che 
fi  manifetta  dopo  il  folffizio  ,  diviene  ovvio 
e  notabile  avanti  il  finire  della  fiate  ,  o  nel 
principio  d’  autunno  . 

Quell’ epidemie  fono  diverfe  facondo  la  na¬ 
tura  del  paefe  ;  e  per  confeguenza  ^  io  le  di- 
flinguerò  in  due  fpeciey  una  che  incomoda 
un’armata  funata  in  terreno  afeiutto:  1’  al¬ 
tra  ,  che  lì  oflferva  nel  campo  pollo  in  terre. 
tà  umidi  e  paludofi.  Comincierò  dal  deferì*, 
vere  la  prima. 

La  biliofa,  o  remittente  febbre  del  carn. 
po  comincia  con  rigore  ,  latitudine  ,  doglie 
di  iella  e  di  otta  ,  e  con  uno  fconcerto  di 
itomaco  ;  la  fera  la  febbre  prende  incremen¬ 
to  y  il  caldo,  e  la  fete  s’  avanzano;  la  lin¬ 
gua  è  arida  ;  il  dolor  di  tetta  è  infoffribile  : 
la  pedona  non  trova  requie  ,  e  fpetto  cade 
in  delirio:  ma  per  ordinario  fui  mattino  un 
imperfetto  fudore  produce  la  remittione  di 
tutti  i  fintomi  .  Il  giorno  fui  tardi  torna  il 
parofifmo,  ma  fenza  freddo  fenfìbile*  eque. 
Ila  accettione  comunemente  è  più  travaglio- 
fa  della  prima:  nel  feguente  mattino  la  feb¬ 
bre  rimette  come  dianzi .  Quelli  periodi  van¬ 
no  avanti  giorno  per  giorno  fin  che  la  feb. 
bre  infenfibilmente  non  patti  o  in  conti¬ 
nua ,  o  in  intermittente.  Alcune  volte  ifluf- 
fi  di  ventre  arrecano  quell’ ittetta  remittione, 
che  in  altri  produce  il  fudore. 

Quantunque  la  febbre  frequentemente  ap., 
parifea  in  forma  d’  una  quotidiana  ,  nondi¬ 
meno  talora  fi  fa  vedere  in  forma  di  terza¬ 
na:  e  febbene  il  male  rattembri  qualche  vol¬ 
ta  un’efquifita  e  legittima  intermittente  per 
diverfi  particolari ,  con  tutto  ciò  egli  è  ben 
raro  in  un  campo  l’ incontrarli  con  febbre  , 
che  fia  veramente  tale  ,  quando  non  fia  in 
perfona,  che  favelle  portata  fin  dal  tempo, 
prima  che  fi  fotte  ufeito  in  campagna. 


Le  remiffioni  per  ordinario  fi  fanno  vede, 
re  fin  dal  principio;  particolarmente  fé  fin- 
fermo  fia  fiato  falafiato  fenza  rifparmio;  ma 
in  cafi  funefti  gli  ultimi  ìdue  o  tre  giorni 
quelle  remifiìoni  non  vi  fon  più.  L’ emorra*^ 
gie  di  nafo  accadono  frequentemente  nel  for¬ 
te  del  parofifmo  ;  e  fempremai  producono 
più  foilecita ,  e  più  piena  remiffione.  Il  vo¬ 
mitare,  o  lo  feioglierfi  il  ventre  hanno  fi. 
rnile  effetto.  Ma  non  mi  ricordo  di  alcuna 
fpontanea  evacuazione  ,  che  compiette  per¬ 
fettamente  la  cura ,  falvo  quando  fotte  fo- 
pravvenuta  una  chclera . 

Le  accettioni  rare  volte  fono  precedute  da’ 
rigori  ,  o  da  alcun  fenfo  di  ribrezzo,  dopo  il 
primo  attacco  .•  il  polfo  è  fempre  pieno  e 
celere  durante  il  parofifmo:  e  nella  remif- 
fione  ancora  mollra  qualche  fenfibil  grado  di 
febbre.  Il  fangue  è  florido  ;  il  craffamentum 
è  fermo ,  abbondante  ,  e  va  a  fondo  ,  la- 
feiandofi  fopra  del  fiero.  Il  fangue  dunqu© 
prefenta  qualche  fegno  d’infiammazione,  an¬ 
che  nel  principio  dell’epidemia:  ma  verta 
il  fine  della  campagna  acquitta  una  crolla 
infiammatoria  ;  poiché  a  tal  tempo  cogli  al* 
tri  fintomi  fogliono  congiungerfi  punture,  do¬ 
glie  reumatiche,  o  totte ,  effetti  d’infredda¬ 
tura  . 

Mentre  il  tempo  continua  caldo  i  fintomi 
b il i o fi  fono  più  frequenti;  ma  come  l’inver¬ 
no  s’ accolla ,  cominciano  a  prevalere  i  ca, 
ratteri  d’  infiammazione. 

L’orina  è  molto  carica  di  colore  ,  e  infie- 
me  cruda  fino  a  tanto  ,  che  la  febbre  non 
patti  ad  intermettere.  Ciò  che  fi  caccia  per 
vomito,  o  per  feceffo  ,  generalmente  è  di 
natura  biliofa,  o  corrotta.  La  firettezza  dei 
ventre  non  folo  per  ordinario  precede ,  ma 
accompagna  ancora  il  male':  e  quando  ciò 
fia  ,  il  ventre  fi  (ente  tefo  ,  e  ’l  paziente  fi 
lagna  di  flati.  Quantunque  non  accada  a 
tutti  di  vomitare,  con  tutto  ciò  fente  cia- 
feuno  un  difiurbo  notabile  di  fiomaco ,  fpe- 
cialmente  a  tempo  de’  maggiori  caldi . 

Speffe  volte  cogli  eferementi  intellinali  fi 
cacciano  de’ vermini;  talora  anche  col  vomi¬ 
to.  Quelli  fono  del  genere  do*  rotondi  ;  e  le 
perfone  che  ne  fono  incomodate  hanno  de’ 
termini  più  affinati ,  o  maggior  fattidio  Jdi 
ttomacc.  In  cafi  sì  fatti  (entono  gl*  infermi 
fpeffe  punture  ;  ma  poiché  fono  quelle  di  ge¬ 
nere  flatulento,  non  pedono  alle  cavate  di 
fangue . 

Alcuni  diventano  gialli,  come  in  un’itte¬ 
rizia  .  Quello  colore  fu  effervato  più  frequem 
temente  durante  la  prima  campagna  ,  che 
nelle  feguenti.  Non  era  un  fegno  fu  netto; 
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ma  bensì  di  qualche  maggior  gravezza  ,  Il 
corpo  d’uno,  morto  eoa  quello  fin  toma ,  fu 
aperto;  ma  nè  calcolo  ,  nè  altra  ifpezie  di 
ollruzione  fu  trovata  o  nella  velcica  del  fie¬ 
le,  o  n edotti  biliari  . 

L’infanteria  fu  più  foggetta  alla  febbre  che 
la  cavalleria  ;  e  la  cavalleria  Iteffa  piu  dell’ 
Ufficialità:  ciò  che  dee  attribuirfi  alla  diffe¬ 
renza  di  veftire,  e  di  altre  opportunità  (35). 

Non  vi  furono  giorni  critici  ;  nè  alcuna 
certezza  fulla  durata  del  male  ;  il  quale  fi¬ 
niva  più  tardi ,  o  più  preffo ,  fecondo  il  me¬ 
todo  fi  tenea  nel  curarlo.  Il  più  favorevole 
ed  ordinario  termine  del  male  era  il  paffare 
in  una  febbre  intermittente,  fe  le  cote  era¬ 
no  (late  ben  regolate  per  la  cura  .  Ma  que¬ 
lla  febbre  fpeffo  diviene  fatale  ad  un’  arma¬ 
ta,  quando  fe  ne  ammalano  tanti  ad  un 
tempo,  che  non  vi  fia  modo  di  convenevol¬ 
mente  trattargli  ;  e  1  danno  fuccede  col  pafi 
fare  in  febbre  continua,  o  maligna  ,  o  per 
deprezzarne  i  principi,  o  per  affollare  ffret- 
tamente  infierite  molti  ,  che  fon  prefi  dal 
male,  nelle  angultie  d’uno  fpedale. 

Quella  febbre  biliofa  ,  o  remittente  ,  fi  fe. 
ce  vedere  in  ciafcuna  campagna  ;  e  fu  più 
frequente  e  più  impetuofa  dopo  i  gran  calori 
ertivi  degli  anni  1745.  e  1747.  Ma  nelle 
campagne  dei  1744*  e  1745*  Ppichè  la  ffagio- 
ne  corfe  più  temperata,  fi  videro  e  meno 
febbri,  e  più  benigne  . 

§.  I  I. 

De  fintomi  della  Febbre  Biliofia  in  paefii 
baffi  e  pantanofii . 

QUella  fpecie  di  Febbre  biliofa  fu  ricor¬ 
data  nella  Relazione  generale  delle 
malattie  più  familiari  n g Paefii  baffi  (36)  :  ed 
altra  volta  nel  riferir  quelle  ,  le  quali  fi  of- 
fervarono  nelle  due  ultime  campagne.  (  37)': 
ma  la  piena  deferizione  di  erta  fu  riservata 
per  quello  luogo . 

Noi  dobbiamo  prima  offervare ,  che  quan¬ 
tunque  tutti  i  paefi  umidi  fono  fogge  tri  a 
febbri  intermittenti,  con  tutto  ciò  fe  l’umi¬ 
dità  è  pura  ,  e  la  (late  non  è  canginola  e 
foffocante,  quelle  febbri  per  la  maggior  par¬ 
te  fi  faran  vedere  fotto  la  forma  d’una  ter- 
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zana  regolare,  e  faranno  facilmente  cuFate  ; 
Ma  fe  l’umidezza  proviene  da  acque  dure¬ 
volmente  (lagnanti ,  in  cui  muojono  ed  in¬ 
fracidano  piante,  e  pefci ,  ed  infetti,  allora 
1  vapori  effendo  di  natura  putrida  non  fola 
produrranno  più  univerfali  febbri  ;  ma  nello 
fletto  tempo  più  perieolofe  :  e  più  fpeffo  iti 
ferma  di  quotidiane ,  o  doppie  terzane ,  che 
di  terzane  femplici .  Quelle  non  fidamente 
cominciano  talora  con  tipo  di  continue;  ma* 
dopo  aver  intermetto  per  alquanti  giorni  , 
fogli  ono  cambiarli  di  nuovo  in  continue  d’una 
natura  putrida  e  maligna  .  Egli  è  notabile 
quanto  quelle  febbri  fenfibilmente  cambino 
colla  ffagione  :  imperciocché  quantunque  fra¬ 
no  effe  fiate  ed  univerfali  ,  e  violente  o  pe¬ 
ri  co  lo  (e  nel  cadere  dell’  e  lla  te  ,  o  nei  princi¬ 
pio  d’autunno  (  quando  la  putrefeenza  tro- 
vafi  nel  più  alto  grado  )  nondimeno  avanti 
che  l’inverno  venga  fi  veggono  ridotte  a  pie- 
col  numero  ;  fi  fanno  miti  ;  e  generalmente 
prendono  la  forma  d’una  terzana  regolare  . 

Il  più  cattivo  genere  di  febbri  fu  offerva: 
to  nel  paefe ,  che  circondava  le  inondazioni 
fatte  nel  Brabante  Olandefie  (  38  )  :  appreffò 
furono  quelle  che  accaddero  in  Zelanda  (39): 
di  terzo  grado  furono  quelle,  che  forfero  nel¬ 
le  linee  di  Bergen-op  Zoom  (40);  e  le  piu 
benigne  comparativamente  furon  quelle,  che 
infettarono  gli  accantonamenti  intorno  Eynd* 
hoven  (41),  in  villaggi  renduti  umidi  per  le 
puntazioni,  e  per  l’acqua  fotterranea,  ben^ 
sì  efente  da  putredine.  Io  depriverò  la  pri¬ 
ma  e  più  cattiva  forte  ;  da  cui  farà  facile 
giudicare  della  natura  dell’ altre. 

Nel  fine  di  Luglio  1748.,  quando  le  trup. 
pe  erano  fiate  intorno  a  due  o  tre  fettima- 
ne  negli  accantonamenti  ,  a  tempo  che  i 
giorni  erano  flemperatamente  caldi  ,  ma  le 
notti  fredde  e  nebbiofe  (42),  diverte  perfone 
(  di  que’reggimenti ,  che  dimoravano  in  luo¬ 
ghi  più  vicini  alle  inondazioni  )  furono prefe 
a  un  tratto  da  calore  ardentiffìmo,  e  da  vio¬ 
lento  dolor  di  capo;  fra  le  quali  alcune  fen- 
tirono  per  preludio  breve  e  leggiero  ribrezzo; 
altre  confettavano  non  aver  fofferto  cofa  ve¬ 
runa  di  quello  genere.  Si  lagnava  quella 
gente  oltre  a  ciò  d’ intenta  fete  ;  di  doglia 
nell’offa  ,  e  ne’reni;  di  grande  fianchezza  ed 
inquietudine;  molte  volte  di  naufea ,  e  di 

diffur. 
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dtttturbo,  o  dolore  ,  intorno  alla  bocca  dello 
fìomaco  ,  o  fia  forcella  ,  alcune  volte  fegtsen- 
do  vomito  di  bile  verde,  o  gialla,  di  cattivo 
odore.  Il  polfo  era  fin  dalla  prima  generai, 
mente  appretto  ;  ma  rilevavafi  dopo  le  cava¬ 
te  di  fangue.  Vi  furono  diverfi  efempi  di 
perfone ,  le  quali  recarono  offefe  nella  tetta 
così  jfubitamente,  e  con  tanta  violenza,  che 
fenza  alcuna  apparente  difpofizione ,  fi  met- 
teano  a  correre  in  una  maniera  firana  a  le¬ 
gno  di  e  (Ter  credute  frenetiche  j  fino  che  lo 
fcioglimento  dell’  acceffìone  per  mezzo  del 
fu  dorè ,  e  il  periodico  riamo  non  dilcuopn 
la  vera  natura  del  lor  delirio  • 

Qualche  tempo  dopo  il  Dottor  Sudman  , 
che  era  allora  Cerufico  de’  Greys ,  m’informò 
che  due  della  loro  truppa  ,  che  furono  i 
.  primi  ad  ammalarli ,  vennero  a  un  tratto 
3,  prefi  da  violenti  fintomi  d  una  febbre  ar- 
3,  dente;  e  quantunque  fofiero  fiati  pronta- 
3,  mente  e  largamente  falafiati ,  nondimeno 
,,  un’ora  appretto  amendue  caddero  in  un  gra„ 
vittimo  delirio  ,  il  quale  continuò  per  ai- 
„  quante  ore,  e  cedè  con  un  profitto  fudore; 
„  fotto  il  quale  gli  altri  fintomi  o  cederono 
,,  fimilmente,  o  almeno s’ indebolirono.  Che 
33  il  giorno  appretto  intorno  alla  (retta  ora  il 
3,  parofifmo  ricorfe  ;  ed  in  fei  o  fette  ore  te- 
„  ce  rifletto  cammino.  In  quella  forma  la 
«  febbre  apparve  in  molti  di  quel  reggitcen, 
to:  ma  altri  non  ebbero  i  parafi  Imi  così 
,,  didimi,  che  il  forte  dell’acceffione  duralTe 
Gualche  tempo,  e  fofie  poi  fufiTegutto  da 
,,  imperfetto  fudòre  ,  che  avette  apportato 
3,  qualche  piccolo  Sollievo  .  Alcune  volte  da 
,,  febbre  avea  vera  mtermiffìone  giorno  per 
giorno;  ma  nel  generale  etta  folamente 
„  rimettea  ;  e  le  remittioni  erano  fpelle  vol- 
3,  te  tanto  impercettibili ,  che  potea  pren- 
3,  derfi  la  febbre  per  una  vera  continua .  Che 
,,  quanto  più  fi  accodava  la  febbre  alla  men- 
3,  t ovata  continuità  ,  efla  dava  meno  campo 
»,  da  curarla  :  ma  quando  i  parofismi  erano 
5,  diflinti  ,  con  un  intervallo  di  alcune  ore 
tra  etti ,  i  pazienti  per  la  maggior  parte 
Guarivano;  non  ottante  il  fintoma  del  de. 
lirio  ,  eh’  era  notabile  fiotto  ri  forte  dell’ 
accezione.  Che  pochi  ricorfi  di  que  paro- 
„  fismi  riduceano  i  loro  più  robufii  uomini 
3,  a  tanta  fpoflatezza  ,  che  non  erano  in  gra 
„  do  di  rizzarfi  in  piedi .  Che  alcuni  diven- 
nero  improvvifamente  deliranti  fenza  alcu. 
,,  na  anticipazione  di  male  ;  e  fi  farebbero 
„  gittati  dalle  fine fi r e,  o  nell’  acqua,  fie  non 
fottero  Itati  prevenuti .  Che  quella  frenefìa 
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„  continuava  per  alquante  ore  ;  dopo  dì  che 
3,  i  malati  cadendo  in  un  profondo  fiónno  fi 
,,  rifvegiiavano  con  mente  Tana ,  ma  noti 
,3  fenza  un  graviflìmo  dolor  di  capo .  Che 
„  altri  prefi  da  febbre  con  tipo  di  continua, 

„  o  remittente,  ebbero  fudori  critici  intorno 
,,  al  nono  giorno  del  male;  ed  indi  poi  paf« 

,,  fava  la  febbre  alla  forma  di  regolare  inter* 
,,  mittente .  Pochi  ebbero  una  criie  per  [fe- 
,3  ceffo  ,  o  per  orina;  ed  alcuni  furono,  $ 
3,  quali  portarono  il  male  intorno  a  tre  fiet- 
„  rimane  ,  fenza  alcuna  fenfibile  remilTione; 
,,  dopo  il  qual  tempo  la  febbre  terminava 
,,  con  qualche  parofifmo  quotidiano.  Quelli 
3,  uomini,  per  quanto  durò  il  lor  male,  eb. 
,,  bero  difereti  fudori,  o  più  tolto  un  conti* 
3,  nuo  fvaporamento  per  tutto  il  corpo. Che 
„  molti  appena  caduti  nella  malattia  aveano 
,,  avuto  vomiti  biliofi  ;  e  diverfi  renderono 
„  vermi  rotondi  per  Luna  e  per  l’altra  ftra. 
,,  da.  Che  i  profufi  fudori  aveano  Tempre 
„  un’  olenza  putrilaginofa  ;  e  ciò  che  fi  rac- 
3,  cogliea  nelle  piaghe  de’vefcicatorj  era  così 
„  puzzolente  ,  che  i  ferventi  abborrivano  di 
,3  medicargli  .  Fu  ben  offervabile,  che  alcuni 
„  di  coloro,  che  fi  perderono,  furon  trovati 
„  avere  un  polfo  regolare,  anche  nell’immi- 
,,  nenza  di  lor  morte.  Che  tutrì  quelli  ,  i 
„  quali  morirono,  ebbero  per  alquanti  gior- 
,,  ni  innanzi  un  puzzo  cadaverico  ;  ed  im. 
„  mediatamente  dopo  la  morte  macchie  f  li*» 
,,  vide,  ed  altri  fegnali  di  mortificazione 
,,  fopra  la  perfona,,.  Il  Dottor  Stedman  con^ 
eludeva  con  offervare  ,  „  che  rifletta  malat- 
„  tia  fu  parimente  comune  tra  i  contadini 
,,  degli  accantonamenti  prolfimi  a  i  lor  quar. 
„  rieri  j  e  che  di  etti  gran  numero  vi  lafciò 
, ,  la  vita  , ,  » 

E ttendo  così  afatta  e  minuta  la  deferizia- 
ne  del  principio  di  quella  Epidemia  ,  io  ag¬ 
giungerò  folamente  ,  che  etta  corrifponde  al¬ 
le  ottervazioni  di  tutti  i  Cerufici  degli  aliti 
reggimenti  trovatili  in  limile  fituazione  ;  in. 
tervenendovi  piccola  variazione  fecondo  le  dif¬ 
ferenti  circoflanze  di  quei  corpi.  Così  il  Sig« 
Lauder  ,  Cerufico  del  reggimento  lniskttìing^ 
che  apparteneva  allora  a  Lord  Rothes^  mi  fece 
fapere  ,,  che  molti  della  lor  truppa  fi  amma. 
„  larono  dopo  il  lor  ritorno  da  foraggiare  . 
,,  Poiché  ettendo  il  reggimento  accantonato 
„  fuila  delira  e  finillra  di  S.  Michel  Geflel 
,,  (ch’erano  i  loro  principali  quartieri  )  vici- 
5,  niffìmo  alle  inondazioni  (43)  ;  e  molti  de’ 
„  quartieri  ettendo  due  leghe  e  più  lontani 
,,  da  Bois  h  due  ,  dove  erano  i  magazzini  , 
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„  la  gente  era  obbligata  di  ufcir  fuori  intor- 
,,  no  alle  quattro  della  mattina  ,  a  fine  di 
,,  poter  tornare  avanti  che’l  caldo  crefceffe. 
,,  Che  a  tal  ora  di  mattino  le  praterie,  e  i 
n  pantani  da  amendue  i  lati  della  ttradaera* 
,,  no  cottaotemente  coverti  da  una  denfa 
,,  nebbia  molto  puzzolente  ;  la  quale  egli 
j,  credea  come  la  principai  caufa  del  majèe  ; 
„  poiché  quantunque  la  partita  tornalTe  per 
„  ordinario  avanti  il  mezzodì,  il  Signor  Lau¬ 
ti  der  Tempre  incontrava  fra  quella  gente  per- 
,,  fone  già  prefe  dalla  febbre ,  e  qualcuno  d’ 
,,  elfi  già  caduto  in  delirio.  Anzi  che  alcu 
,,  ni  fui  lor  ritorno  erano  così  Ambitamente 
„  prefi  da  frenefia  ,  che  gittavanfi  da  fu  i 
,,  loro  cavalli  nell’acqua,  immaginandoli  che 
„  a  nuoto  patullerò  ridurfi  a’ quartieri  .  Che 
dal  primo  attacco  quegli,  die  non  aveano 
„  perduto  il  fentimento ,  dolevanfi  d’un  in. 
,,  tollerabil  dolor  di  tetta,  di  fete ,  e  d5  un 
„  calore  ardentillìmo ;  e  che  volendo^  qua. 
„  lunque  di  effi  rizzare  in  piedi,  era  in  gran 
„  rifchio  di  cadere  in  deliquio,  con  vertigi- 
„  ne,  pena  di  ttomaco,  e  sforzi  ai  vomito. 
,,  Quelle  febbri  per  alquanti  giorni  erano  d’ 
„  una  forma  continua,  o  almeno  accorri pa- 
s,  gnate  da  piccole  remiffìoni;  ma  in  feguito 
„  o  rimetteano  più  fenfibilmente,  o  veniva- 
,,  no  a  perfetta  intermillìone.  Che  alla  pri- 
ma  il  polfo  era  efile  e  deprelfo  (  non  o- 
,,  llante  che  folte  allora  il  paziente  con  de- 
,,  lirio  )  ;  ma  dopo  le  cavate  di  fangue  ferri- 
pre  riforgea  .  L’itteffo  galantuomo  mi 
ha  riferito  poco  tempo  fa  (  44  )  che  due  di 
quegli  uomini  ,  i  quali  furono  così  Ambita¬ 
mente  prefi  da  frenefia  nel  lor  ritorno  da 
foraggiare ,  quantunque  fofier  poi  guariti  del¬ 
la  febbre  ,  erano  tuttavia  ri  malli  epilettici  : 
è  che  tutto  il  redo  della  gente  tocca  già  da 
quel  male,  rimanendo  ancora  fra  la  truppa?, 
era  divenuta  foggetta  a  fpelte  recidive  di 
febbri  periodiche  intermittenti . 

La  condizione  della  fanteria  fu  in  qualche 
parte  differente;  poiché  pochi  fra  effi  eden, 
do  accantonati  vicino  alle  inondazioni,  le  lo¬ 
ro  febbri ,  benché  frequenti ,  furono  generai- 
mente  di  piu  benigna  natura:  ma  è  pur  ve¬ 
ro  ,  che  alcuni  di  quedi  corpi  ebbero  la  ma- 
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iattia  nel  più  alto  grado,  pe?  l’ aria  umida 
e  corrotta  de’  loro  quartièri  .  Il  villaggio  di 
Dìnther  (45)  che  è  fituato  in  un  fondo  baf¬ 
fo,  era  circondato  da  fofiì ,  o  dighe ,  e  da 
folte  piantazipni.  Il  Signor  Tough ,  Ceruleo 
del  battaglione  che  era  quivi ,  offervò  „  che 
„  le  campagne  erano  coverte  tutte  le  fem 
,,  da  una  nebbia  ,  la  quale  continuava  fino 
,,  alla  vegnente  mattina  dopo  levato  il  fole, 
„  avendo  Tempre  il  puzzo  d’un  follato  fpor- 
„  co,  da  cui  fia  data  di  recente  (colata  1’ 
„  acqua.  Ghe  comunemente  erano  gli  aomi- 
,,  ni  prefi  dal  male  di  notte  tempo  (  46  )  , 
„  con  ribrezzo  ofenfo  di  freddo;  il  quale  era 
»  incontanente  fuffeguito  da  un  violento  do- 
„  lor  di  capo,  calore  intenfo,  ed  altri  finto-" 
n  mi  febbrili  ;  nel  qual  tempo  il  polfo  era 
,,  così  piccolo  e  depredo,  che  fe  aprivafi  la 
,,  vena ,  Tulle  prime  il  fangue  a  gran  pena 
„  fi  vedea  fpicciare  ;  ma  dopo  che  n’  era  trat- 
„  ta  qualche  porzione  ,  edo  feorreva  con  tut- 
;,  ta  libertà  ;  e’1  polfo  dopo  tal  operazione  fi 
,,  fol levava .  Un  profufo  fudore  fudeguivaal 
„  caldo  ;  e  dal  fudore  veniva  la  febbre  o  a 
,,  rimettere ,  o  anche  a  intermettere .  Che 
,,  le  accedìoni  nuove  tornavano  in  ciafcuna 
„  fera;  e  fe  non  fi  badava  a  troncare  il  cam- 
„  mino  follecitamente  alla  febbre,  era  adai 
facile  che  eda  padade  in  tipo  di  continua, 
,,  con  fintomi  di  malignità.  In  tre  cafi  egli 
,,  odervb  macchie  petechiali;  e  in  un  quarto 
,,  una  mortificazione  fatto  la  finidra  mam- 
,,  snella;  la  quale  nondimeno  fu  curata  coni’ 
„  opera  della  chinachina  :  e  che  vi  fuefem- 
pio  d’un  uomo,  il  quale  prefo  repentina- 
„  mente  dal  confueto  dolor  di  teda,  e  non 
„  faladato  opportunamente,  ufcìda’fuoi  quar_ 
„  tieri  ,  e  andò  ramingo  per  le  campagne 
,,  come  una  perfona  alienata. 

Nel  più  gran  calore  della  dagione ,  e  a 
tempo  che  il  male  era  nella  maggior  furia  , 
molte  febbri  efpredero  pontualmente  i  carat. 
teri  del  xxOuof,  o  febbre  ardente  degli  anti¬ 
chi;  la  quale  Ippocrate  non  regifirò  mai  fra 
le  malattie  infiammatorie  delfinverno,  e  del¬ 
la  primavera;  ma  annoverò  tra  le  febbri  epi¬ 
demiche  biliofe  della  date  ,  e  dell’autunno 
(47)  :  ciò  non  ottante  gli  fcrittori  potteriori 

han- 


(  44  )  Cioè  intorno  a  tre  anni  dopo  quelì’ epidemia .  (45)  Vedi  Vart.  L  Cap,  vm.  p.  48. 

(  4$  )  Bifogna  notare,  che  i  Dragoni,  godendo  più  largo  ttipendio  ,r, generai  mente  prendeano  in 
affitto  i  letti  de’ padroni  di  cafa ;  o  almeno  potean  guardarli  co  i  loro  panni  dall’ingiurie  dell*  am¬ 
biente  :  ma  i  fanti ,  a  cui  mancavano  quelle  opportunità,  erano  alloggiati  in  granai ,  o  altri  luoghi 
umidi,  fenza  ajcuna  covertura  «  (  47  )  Lib,  III.  Apborii , 

La  febbre  ardente  degli  antichi  era  o  continua,  ©  remittente  ;  e  di  quella  feconda  Correo  dà  la  fe* 

gueute 
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hanno  adoperata  quefta  denominazione  per 
tutte  le  febbri  accampagnate  da  force  infiam* 

inazione . 

Ma  egli  fu  notabile ,  che  anche  nelle  più 
infalubri  lunazioni  di  que’paefi  ,  fubito  che 
1  tempi  fi  volfero  a  freddo  verfo  la  fine  d’ 
autunno,  tutte  le  febbri  cominciarono  a  mo¬ 
li  rare  piìi  benigna  condizione;  e  nel  fine  del¬ 
la  ftagione  differivano  poco  dalle  ordinarie 
intermittenti  d’ogni  altra  contrada» 

•Vi  furono  pochittìme  quartane;  e  quelle 
non  apparvero  fe  non  verfo  la  fine  dell’  epù 
demia  ;  nè  furono  difficili  a  curarli ,  falvo 
nel  cafo,  quando  fottero  fuccedute  ad  altre 
febbri  di  maggior  pefo,  le  quali  aveffero  già 
lafciato  delle  forti  oftruzioni  nelle  vifcere  . 

:  Quando  la  malattia  era  nel  fuo  fervore  , 
molti  cacciarono  dal  corpo  verrai  rotondi;  i 
quali  non  erano  già  in  alcun  modo  cagione 
della  febbre;  ma  ,  come  fu  pija  volte  otter- 
vato  avanti,  (petto  concorrevano  con  altre 
circoflanze  a  rendere  più  malagevole  la  cura. 

Nel  forte  deli’ epidemia  fi  notò,  che  tan, 
to  le  intermittenti  ,  quanto  le  remittenti  , 
con  prolungarli,  o  con  raddoppiare,  i  parofis, 
mi ,  fpette  volte  fi  cambiavano  in  una  conti, 
nua  putrida  pericolofa  ;  e  la  maggior  parte 
di  quegli  che  capitarono  male  ,  morì  a  que¬ 
llo  modo.  Quelli  infelici,  come  è  fiato  già 
notata,  rendevano  un  puzzo  cadaverico  per 
uno  o  due  giorni  prima  di  morire  ;  e  morti 
appena  mofiravano  chiari  fegnali  di  mortifi¬ 
cazione .  Ebbero  alcune  macchie  petechiali, 
quantunque  il  fito  in  cui  eran  trattenuti  non 
■fotte  fiato  troppo  affollato  d’infermi,  nè  pri¬ 
vo  d’aria  libera:  furono  fimilmente  infettati 
da  altri  fintomi  corrifpondenti  appuntino  a 
que’ della  febbre,  che  chiamafi  da  ofpedale  , 
0  da  prigione . 

Pure  a  buon  conto  la  mortalità  non  corri» 
fpofe  in  proporzione  alla  moltitudine  de’  ma¬ 
lati  r  o  alla  formidabile  condizione  de’ finto, 
mi.  Quantunque  il  male  fotte  violentargli 
nondimeno  cedeva  alla  medicatura:  e  potreb* 
be  dirli,  che  niun’aitra  malattia  avelie  magg 
gior  bifogno  dell1  arte  e  diligenza  de’  Medi¬ 
ci.  Per  quello  molta  gente  di  que’ villaggi 
perì  per  ^mancanza  d’ajuto,  nel  tempo  ftef» 
fo  ,  che  i  nofiri  faldati  venivano  a  guarire 
per  l’opportuna  afiìfienza  de’Cerufici  di  cia- 
fcun  reggimento ,  I  Greys  ,  e  i  dragoni  di 


£  l’ente  defcrizìone  E  fi  £  mauro, t  terranee  febri 
^  iifdem  corporibus  provenite  a  cfuìbuz  &  tertian# 
primum  rì*ox  ,  deìnde  K'vvpfZioù  e  fi  ;  ve  rum  ardenti x 
integre  folvnntur  ,  fed  modice  tantum  remittìititur  » 
(  4$.  )  Parti  I*  Cap>  vm,  pagi  48» 
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R othes  )  che  furono  i  più  infedati  dalla  ma¬ 
lattia,  in  tutto  non  perderono  più  di  31.U0, 
mini:  il  sual  numero  non  fi  troverà  confi- 
derevole  fè  noi  guardiamo  alla  moltitudine 
de’  pazienti  ,  e  a*  fafiidiofì  cali  (  e  quefii 
molto  difperfi  )  che  furono  fotta  ii  governo 
di  sì  pochi  periti  (  48  ). 

Una  delle  più  feomode  circofianze  di  que¬ 
lla  febbre  fi  fa  la  proclività  alle  ricadute  ; 
il  pericolo  delle  quali  era  grandittimo  duran¬ 
te  ii  fervore  della  fiagione;  meno  nello  fca- 
dere  dell’  autunno  ;  e  piccolittìmo  dopo  i 
ghiacci  già  venuti  .  Ma  nella  primavera  fe-. 
guente  furono  così  comuni  le  recidive  ,  che 
que’  reggimenti,  i  quali  avean  fervito  in  Ze¬ 
landa  nell’  autunno  precedente  ,  nella  prò  (lì  - 
ma  campagna  ebbero  fopra  quattro  volte  più 
malati,  che  alcun  altro  corpo  della  nofira 
truppa  . 

Le  fpette  recidive  partorivano  oftruzioni 
di  vifcere,  le  quali  facevano  le  febbri  intera 
mittenti  più  pertinaci  ed  irregolari  ;  e  in  fi» 
ne  terminavano  in  Idropifia,  o  in  itterizia» 
In  tale  cattivo  fiato  delle  vifcere  fu  in  mol¬ 
ti  (Timi  riconofciuto  un  duro  tumore  nel  Iato 
finifiro  del  ventre ,  fotto  le  cottole  fpurie  » 
Ma  poiché  niuno  di  coloro  ,  che  morirono 
con  sì  fatto  tumore,  fa  aperto,  la  parte of- 
fefa  non  fi  potrebbe  di  leggieri  accertare  , 
Quefio  tumore  fu  fpetto  accompagnato  da 
gonfiezza  di  gambe,  da  una  difienfione  di 
tutto  1’  addome,  o  da  altri  fìntomi  d’  idrofi¬ 
lia  :  e  perfiftenda  quefio,  non  era  nè  facile, 
nè  ficuro  arrefiare  la  febbre  colla  corteccia  , 
Fu  quefio  invero  un  cattivo  fegno,  ma  non 
affatto  mortale;  poiché  molti  furono,  che  con 
etto  pure  alla  fine  fcamparono. 

Si  ottervarono  parimente  alcuni  ca Cìditim. 
piniùde\  malattia,  che  pareami  principal¬ 
mente  prodotta  dall’  ufo  troppo  follecico  ecj 
inopportuno  dtjlla  chinachina.  Ma  in  quanto 
ad  altre  oftruzioni ,  ed  in  particolare  a  que’« 
le  le  quali  terminavano  in  un 'Afàte,  io  no¬ 
tava,  che  jeife  accadevano  tanto  fpetto  coli’ 
ufo  delia  corteccia  ,  quanto  fenza  di  etta  ;  e 
per  tal  riguardo  parea  che  difpendettero  pejr 
ordinario  dalla  lunga  continuatone  della  feb* 
bre  intermittente  . 

Fu  in  fine  da  notarli ,  che  mentre  quefia 
Epidemia  travagliava  con  tanta  violenza  la 
gente  di  batto  fiato,  etta  r-iconofceafi  gene¬ 
rai. 


'fyjj'?  ,  ut  qui  ab  iifd'm  caufis,  eodem  anni  tempore  * 
f ebrei  excitari  folent  .  In  tertiana  intermittente 
exacerbationes  nullo  cum  rigore  fìunt  ,  nec  unquam 
Vide  Definita  in  voce  KaùVat . 
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ralmente  più  mite  tra  ^Ufficialità;  non  ve¬ 
dendoli  tra  quelli  fe  non  affai  di  rado  la  feb¬ 
bre  in  forma  di  continua  ,  o  colf  accompa¬ 
gnamento  di  fintomi  maligni;  ma  in  forma 
cT  una  femplice  ,  o  al  più  d’una  doppia  terza¬ 
na,  o  d’una  quotidiana  remittente,  che  pre^ 
(lo  pervenivano  a  una  regolare  intermiffione: 
e  la  ragione  n’era  T  avere  effi  quartieri  più 
afciutti  ;  l’effer  meno  efpolli  al  fole ,  ed  alla 
nebbia  ;  il  vantaggio  di  vitto  piu  falubre  ;  e 
Tufo  del  vino ... 

§.  I  I  L 

pella  natura  e  dilla  caufa  delle  Febbri  Biìio . 
/d,  o  remittenti  ed  intermittenti  del  Campo, 
rosi  come  di  quelle  di  paefi  baffi  e  paludofi  « 

LA  febbre  autunnale  del  campo,  e  quel¬ 
la  di  Paefi  baffi  fi  paludofi,  effendo  tra 
loro  molto  limili,  pare  ragionevole  attribuir¬ 
le  ambedue  a  limili  cagioni . 

La  più  generale  e  rimota  caufa  di  tutte  e 
due  è  un’  e  Ila  te  calorofa  efoffocante,  accom¬ 
pagnata  da  umidità  d’  aria , .  ma  bensì  lenza 
pioggia.  Un’altra  caufa  più  immediata  poffo. 
no  (limarli  le  putride  elalazioni.  Ma  l’impe¬ 
dimento  della  trafpirazione  ,  o  il  ricevere 
che’l  fangue  fa  l’influenza  di  particelle  cor¬ 
rotte  ,  a  tempo  che  elfo  fangue  è  più  procli¬ 
ve  alla  putrefcenza,  pare  che  fia  la  caufa  più 
Immediata  del  male.  In  fine  1’ attuai  corru¬ 
zione  degli  umori  può  effer  confideratacome 
la  caufa  proffima,  anzi  la  natura  ftelfa  di  ta¬ 
li  febbri . 

Per  rilevare  la  ragionevolezza  di  quella 
teoria  in  una  maniera  regolare ,  farebbe  ne- 
ceffario  far  vedere,  che  parte  della  materia 
trafpirabile  è  o  attualmente  putrida,  o  l’oc- 
cafione  di  putredine  ,  quando  venga  troppo 
a  trattenerli  nel  fangue  :  e  che  [quello  tal 
trattenimento  in  calorofa  ffagione  è  fuffegui- 
to  da  un  grado  proporzionato  di  fèbbre .  Ma 
poiché  quelle  proporzioni  richiederebbero  una 
difcuffione  troppo  lunga  per  quello  luogo  , 
a&e  ne  rimetto  agii  autori,  i  quali  ne  han 


T  E  IH. 

trattato  di  propofito  (  49  )  ;  e  ad  alcune  fu. 
fleffioni  che  farò  nell’  Appendice . 

Io  folamente  offerverò  qui,  che  noi  non 
dobbiamo  confondere  gli  ordinar;  tratteni¬ 
menti  della  trafpirazione,  che  accadono  in 
Inghilterra  (  dove  la  'equitazione  dell’  am¬ 
biente  rare  volte  dura  elluofa  e  foffocante 
per  qualche  tempo  notabile  )  (  50)  con  ciò 
che  accade  in  altri  paefi  foggetti  a  tal  in¬ 
temperie  ;  e  dove  gli  abitanti  avendo  in  effaw 
te  ed  autunno  grandi  e  non  interrotti  cal¬ 
di,  e  quindi  gli  umori  di  più  putrefeente  na¬ 
tura,  han  bifogno  d’una  più  collante  evacua¬ 
zione  di  ciò  che  è  corrotto .  Come  una  feb¬ 
bre  poffa  forgere  da  un  putrido  fermento  * 
può  intenderli  dal  ribrezzo,  dal  caldo,  e  dal 
fudore,  che  avvengono  dall’  afforbimento  di 
alcuna  materia  purulenta  (51). 

Ora  fe  un’aria  nebbiofa  ed  umida  produca 
un  intoppo  alla  trafpirazione  con  intromet¬ 
terli  nel  fangue,  0  colf  eflerna  applicazione 
di  ella  a’pori  della  pelle,  ed  a’polmoni ,  poco 
importa  per  lo  no  Uro  intendimento;  ballan¬ 
doci  dì  prendere  per  conceffo  ,  che  quelle 
cattive  qualità  dell’aria  già  efpreffe  cagicfc 
neranno  un’oAruzione  ,  che  impedi fca  l’ efito 
della  materia  trafpirabile  ,  In  qualunque  ma¬ 
niera  ciò  fi  facciano  (5*1).  E  poiché  rumi- 
dezza  dell’aria  ha  grandiffima  forza  di  rila¬ 
nciar  le  fibre,  noi  potremmo  anche  da  ciò  in¬ 
ferire  maggiore  agevolezza  nel  promuoverli 
da  tal  aria  la  putrefazione:  imperciocché  tut¬ 
to  ciò  che  rilafcia,  può  generalmente  difpor- 
re  alla  corruzione  ;  e  tutto  ciò  che  corrobo¬ 
ra  e  rinforza ,  può  effer  confiderà to  come  un 
anùfeptico  (  5$  )  . 

Dopa  premeffe  quelle  cofe ,  fopponghia- 
mo,  che  nel  fine  di  e  Hate  ,  o  nel  principia 
di  autunno,  la  trafpirazione  è  impedita;,  o, 
in  altre  parole  ,  che  le  più  volatili  e  corrot¬ 
te  parti  del  fangue  fono  ritenute  nella  maf, 
fa  ,  mentre  gli  umori  fono  più  difpofii  a  im¬ 
putridire  ;  ed  allora  noi  di  leggieri  concepi¬ 
remo,  come  dò  polla  produrre  e  fufeitare  un 
rifcaldamento  febbrile  ,  con  tutti  i  fintomi  ds 
un  cornuti  parofifmo  (  54  )  ;  in  cui  la  pro- 

fufio- 
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(  49  )  Sanfforius  in  Medicina  Stàtica  palli m  • 

Si  parctor-  eft  (  perfpiratio  )  oritur  putrefa ,  fiebris  &c,  Boerhaave  Infiìtut,  Medie .  §.  773. 

(  50  )  Quei  che  è  (lato  detto  da  Santorio  deli2' Inverno  in  Italia,  egli  è  più  o  mqno  applicabile- 
a  tutte  le  ftagioni  in  quel!  Ifola  :  adiapneufiia  ,  qnts  tefìate  malignam  febrem  ,  byeme  vix  mi  n  imam  al - 
ferationem  efficere  potè  fi  \  corporei  enim  a.criori  perforabili  tifiate  referto,  funt ,  quam  byeme  .  Medie, 
fiat.  Seti',  n.  Apb.  xxxv. 

f  51  )  La  fuppurazione  è  una  fpecìe  di  putrefazione  .  Vedi  Appendo.  Memor .  III.  Efper»[x.vi  1.  qel* 
la  nota  (  17  )  che  comincia  :  Egli  è  offervabile  . 

(  52  )  In  axnofo  (  aere  )  prohibetur  perfpiratio  ,  fibrti  laxantur  Santorio  Med .  fiat»  SeB,  IL 
^phor,  vnt.  f  53.  )  Appenda  Memor.  IH.  Efperim,  xvii,  nelle  note. 

(54)  In  autunno  auge  tur  corporis  pondus  ;  quo  i  fi  excedtt  fai  nb  rem  Utitulinem  5  fiunt  UT$ì. tifiti  y 
fin  diti  fumi*  *  SatiBor»  Mei»,  fiat»  Seti,  U  Aph,  w*. 
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fattone  'del  (udore  fembra  dipendere  dallo 
ltato  di  diffoluzione  dei  fangue  ,  e  dalia  lai. 
fità  delie  fibre  .  Ma  d’inverno  efiendo  tutto 
divsrfo  lo  flato  naturale  del  corpo  ,  noi  oi- 
ferviamo  ,  che  i  rifcaldamenu  febbrili  rare 
volte  Tono  allora  fciolti  per  mezzo  del  fu- 

dorè  .  , ,  .  ’  . 

Quando  il  fadore  è  abbondante)  le  parti¬ 
celle  putride  dei  fangue  vengono  ad  edere  o 
intieramente ,  o  in  qualche  milura  almeno 
efpulfe  :  e  quindi  la  lebbre  o  retta  intiera- 
m^nte  vinta  *  o  è  fminuita  >  o  palla  per  lo 

m;no  alio  flato  d’ intermettere  .  . 

Eoli  è  ben  difficile  dar  ragione  de  peno, 
dici  ncorfi  delle  febbri  ,  fopra  qualunque  ipo- 
teli  li  voglia  altri  incamminare  :  ma  muna 
forfè  fomminiftra  più  probabilità  deli  ppoteli 
della  putrefazione,  il  calore  del  corpo  poco 
varia  ;  e  per  confeguenza  la  corruzione  pro¬ 
dotta  in  alcuno  degli  umori  di  elio  dee  com¬ 
pierli  in  un  determinato  tempo  »  uq  po  piu 
tardi,  o  piti  prerto  ,  fecondo  la  natura  di 
tal  umore  .  La  erotta  infiammatoria  ,  o  lia 
cotenna ,  del  fangue  fi  corrompe  pretto  ;  il 
crajfamsntuni  un  poco  piu  tarai  ;  ma  il  iiero 
rimane  lungo  tempo  incorrotto  in  caldo 
?uale  a  quello  del  corpo  umano  (  55  )•  Vi 
piti  è  da  notare,  che  tutte  le  follante  fi  cor. 
rompono  più  pretto  o  più  tardi  in  proporzio. 
•ne  della  loro  mefcolanza  coll  aria  ;  .e  fecon¬ 
do  eh’  effe  fono  in  uno  ambiente  ventilato  e 

recentato  ,  o  iono  a  »  »  •  _ ^ 

rompimento  della  bile  e  follecito  ;  ma  non 
così  grave,  o  puzzolente,  come  quello  del 
fangue ,  o  delle  parti  fibrofe  del  corpo  (5<0 . 
Ouelte  cole  ben  coniidsrate  )  noi  polliamo 
concepire  come  i  parodimi  rivengano  in  in. 
ter  valli  eguali  ,  o  piu  corti)  o  piu  lunghi  ) 
fecondo  la  qualità  dell’umore  che  ha  m  cor„ 
rompimento;  fecondo  il  iito  ,  e  i  ellere  elio 
più  aperto  e  difflato,  o  al  contrarilo  nltretto  • 
Se  noi  fupponghiamo  ,  che  nei'  paiolifmo 
Je  particelle  più  corrotte  del  fangue  non  tut¬ 
te  pallino  per  la  pelle  coi  fudore  ,  ma  cne 
alcuna  di  effe  fieno  fcaricate  colla  bile  ;  que¬ 
lle  particelle  pervenute  alle  intellina  ,  e  di 
Jà  ricevute  dalle  vene  lattee  ,  e  tralportate 
nel  fangue  ,  potranno  far  ivi  la  loro  azione 
in  guifa  d’  un  nuovo  fermento  (57),  e  cagio¬ 
nare  il  ritorno  dell’acceffione  .  Così  il  cor- 
fompimento  della  bile  può  effere  1  effetto  del 
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primo  parofismo1,  e  la  cagione  di  quegli  che 
vengono  in  feguito  .  E  che  fra  quello  vera¬ 
mente  il  cafo  talora  ,  può  elfer  inferito  da 
ciò;  che  quando  un  vomitorio  può  così 
cacemente  far  la  fua  operazione  fubito  dopo 
il  parofifmo ,  che  la  vefcica  del  fiele  redi 
votata  ad  un  tratto  ,  la  febbre  fi  vedrà  o 
perfettamente  eftinta ,  o  renduta  almeno  più 
mite  .  Ma  da  un  tale  efempio  io  non  vorrei 
che  fi  raccogiieffe  ,  che  il  corrompimento 
della  bile  folle  la  fola  cagione  di  confervar 
la  febbre.*  poiché  vi  fono  altre  circoffanze, 
le  quali  danno  a  conofcere  )  che  le  prime  vie 
fieno  talvolta  la  fede  del  putrido  fermento  , 
indipendentemente  dalla  bile;  enelle  febbri 
continue  o  remittenti  fi  può  tal  volta  fofpet- 
tare,  che  il  fangue  medefimo,  non  facendo 
una  compiuta  fequelìrazione  delle  particelle 
ftpt  ube  ,  ritenga  alcuna  porzione  di  effe  *  e 
di  qui  fi  confervi  la  malattia  . 

Se  quelle  febbri ,  in  generale  ,  forgono  da 
una  putrida  caufa,  quanto  più  dovranno  ef- 
fer  tali  quelle  che  fi  accendono  in  paefi  pa^ 
ludofi  ì  in  cui  la  trafpirazione  è  non  folo  im¬ 
pedita  per  l’umidità,  dell*  aria,  ma  il  fangue 
di  più  è  corrotto  per  gli  effiuvj  di  piante,  e 
infetti,  e  pefei ,  che  muojono  e  fi  putrefan. 
no  nell’acqua  (lagnante.  Da  queffa  cagione 
le  febbri  fono  e  più  frequenti  ,  e  generaL 
mente  di  più  maligna ,  o  peftilenziale  condi¬ 
zione  (  58  )  .  Refpirando  gli  uomini  un’aria 
sì  fatta  ricevono  continuamente  nel  loro 
fangue  una  moltitudine  di  particelle  putride; 
le  quali  verranno  ad  effere  dsffipate  e  caccia, 
te  fuori  del  corpo  fino  a  tanto ,  che  i  canali 
eferetorj  faranno  aperti  e  permeabili  :  ma  fe 
quelli  faranno  richiufi,  la  materia  feptica  dee 
infettare  gli  umori,  ed  infine  fvegliare  alcu¬ 
na  putrida  malattia  .  Di  qui  è  che  in  paefi 
pantanofi  ,  a  tempo  della  fiagione  fofpetta  * 
le  indigeflioni ,  le  infreddature ,  o  qualunque 
cola  fia  che  tiri  a  fupprimere  la  trafpirazio- 
ne,  è  potentemente  efficace  a  fvegliare  una 
febbre  bilìofa  ,  o  una  difenteria  . 

Ma  quantunque  da  tali  principi  noi  polia¬ 
mo  fpiegare  gli  ordinari  e  comuni  fintomi 
di  quelle  febbri,  nondimeno  la  tanta  violen¬ 
za  »  e’i  fubito  fcoppiare  di  quelle  che  accad¬ 
dero  negli  accantonamenti  ,  pare  che  farebbe 
da  attribuire  a  qualche  cagione  fpeciale,  oltre 
le  giàfpiegate  .  Sarà  dunque  neceffario  di  prò. 

E  porre 


(  <<  1  Vedi  A ppend  Memor.  VII.  Efpcrim.  xxxxii.  (  $0  Memr> ì.  Efper.  11.  . 

(  57  ;  Quello  termine  è  tifato  lolo  per  dinotare  una  cavia  putte fac lente .  Vedi  Appendice  in  una 

iota  loggnmta  all’  Efpenmento  xvm* 

{  58  )  Vedi  'Vart»  li.  Cap>  n.  è*  I* 
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porre  alcune  ulteriori  conghietture  fopra  que¬ 
llo  (oggetto.  .  x 

Quando  una  quantità  notabile  di  putridi 
effìuvj  (  quegli  ipecialmente  che  fono  di  piu 
malefica  natura)  fi  é  intrometta  nel  fangue, 
oltre  l’  azione  che  fanno  lentamente  fopra 
la  matta  degli  umori  per  via  di  fermento 
corruttorio,  etti  difordinano  immediatamente 
i  nervi ,  e  per  quetto  partorifcono  alcuna 
ttraordinaria  affezione  di  tutta  la  machina  , 
Di  qui  procedono  gli  fpafimi,  le  effrazioni, 
le  palpitazioni ,  un  violento  moto  febbrile  ; 
o  ai  contrario  una  languida  circolazione  , 
ora  ribrezzo,  ora  ecceffivo  caldo ,  edjn  forn¬ 
irla  una  varietà  di  contrari  fintomi;  fecondo 
la  diverfa  imprettione  fatta  ne’  nervi.  Que¬ 
lle  cofe  fono  baffantemente  note  a  coloro  , 
i  quali  o  con  attenzione  hanno  confederato 
le  relazioni  della  pette  ,  o  fi  fono  incontra-  . 
ti  ad  offervare  cafi  di  febbri  maligne  e  pe- 
ftilenziali .  Il  delirio,  l’inquietudine,  l’ab¬ 
battimento  del  polfo  ,  i  frequenti  ma  non 
critici  fu  dori ,  la  gran  deiezione  delle  forze 
e  degli  fpiriti ,  fintomi  tutti  che  ben  per 
tempo  fi  manifeitavano  ,  nè  lafciavano  di 
accompagnarfi  con  quefta  febbre  nel  fuo  fia¬ 
to  piu  deplorabile ,  erano  una  prova  del 
grave  fconcerto  de’  nervi  ;  i  quali  fra  le  par¬ 
ti  ,  fono  i  primi  a  patire  dopo  ricevuto 
jiel  fangue  alcun  putrido  ed  attuofo  alito 
(  59  ).  Ma  in  quanto  al  fubit®  apparire  , 
cd  al  feroce  efaltamento  di  frenefia  ,  a  cui 
foggiacquero  molti  di  quegli ,  che  fi  amma. 
larono  negli  accantonamenti  proffìmi  a  Bots- 
le- due  y  quello  accidente  noi  dobbiamo  attri¬ 
buire  in  qualche  parte  all  ettere  etti  (lati 
lungamente  efpoffi  alla  violenza  del  iole  , 
dopo  aver  ricevuto  in  fe  un  putrido  fermen¬ 
to  per  le  nebbie  maturine  ,  a  traverfo  delle 
quali  doveano  pattare ,,  quando  ufeivan  fuori 

per  lo  foraggio.  f  .. 

Con  tutto  che  queffe  fabbri  furono  teglia¬ 
te  da  una  cagione  non  infiammatoria,  non- 
dimeno  ette  divennero  finitamente  tali  per 
la  violenza  de’  parofifmi  .  Poiché  egli  è  facile 


concepire ,  che  tutto  ciò  che  produce  tali 
calori  ardenti,  emorragie  dai  na fo,  violenti 
dolor  di  capo  ,  e  frenitidi  ,  dee  medefima. 
mente  produrre  notabile  infiammazione  .  Di 
qui  avviene  ,  che  le  febbri  biiiofe  nella  loro 
maggior  furia  fono  fempre  d’una  natura  pro- 
mifcua  tra  il  putrido  e  P  infiammatorio  ;  la 
qual  circoftanza  particolarmente  noi  dobbia¬ 
mo  avere  avanti  gli  occhi  nel  curarle.  Ma 
verfo  il  fine  di  autunno,  quando  il  freddo 
va  prendendo  forza,  la  cagione  biliofa  opu. 
trida  è  feemata  in  proporzione;  il  perché  le 
acceffioni  facendofi  moderate  ,  la  febbre  è 
ordinariamente  accompagnata  da  piccola  ,  o 
da  niuna  infiammazione  ;  fi  fa  generalmeate 
di  forma  regolare  ;  e  viene  a  perfetta  inter- 
mifìione.  Tanto  accadeva  negli  accantona¬ 
menti  (  60  )  ;  e  fimigliante  corfi>  tengono 
queffe  febbri  in  tutti  gli  altri  paefi  palddofi . 
Ma  ne’ campi,  ancorché  nella  fine  d’  autun¬ 
no  le  febbri  fimilmente  inchinano  più  ad  in¬ 
termettere,  con  tutto  ciò  ,  a  cagione  delle 
infreddature,  i  foldati  in  tale  ttagione  fono 
più  foggetti  a  febbri  in  campagna  che  ne 
quartieri,;  qualche  grado  d’infiammazione  vi 
è  ordinariamente  aggiunto,  e  quetto  batta  ad 
impedire  la  perfetta  intermiffione  ,  confer. 
vandofi  più  totto  la  forma  di  remittente  nel¬ 
le  febbri. 

Potrei  ora  pattare  opportunamente  alla  cu¬ 
ra;  ma  ficcarne  io  ttimo  utile  di  efaminare 
quetti  principi,  in  confiderando  qual  divifa 
le  malattie  prendano  in  altri  luoghi  nelle 
circottanze  d’ un’ aria  calda,  umida ,  e  cor¬ 
rotta;  io  addurrò  prima  pochi  efempi  in  tal 
propofito  da  quegli  autori,  le  cui  ofservazio- 
ni  pottono  averli  per  le  più  accurate  ,  e  di 
maggior  pefo . 


§.  IV. 


r<a\  E’  de*no  d5  oflervazione  quanro  proflima  corrifpondenza  patti  anche  tra  1  primi  fintomi 
1.11,  Ura  oett?  e  que«h  della  febbre  ardente  de’ luoghi  pantani  .  Or  quella  defctizionc  noi  tro- 
.  *  npni  nttervaz^on?  fatte  in  Jbix  in  Provenza,  dove  la  pelle  pafso  per  contagio  da  Marfigha . 
Srf  malattìa  comincia  per  ordinario  con  freddo  e  dolor  di  tefta  ,  abbattemmo  di  f or y  e  vogliaci 
Starei  fentono  gli  ammalati  un  fuoco  infochile  nei  di  dentro  ;  *im  fete  mcfiinguibUe  .  ..  »  Polfi 
rlZ  concentrate  .  Ved.  Trattato  della  pepe  pag.  217.  Aggiungali  a  ciò  ,  che  ìa  pelle  appariva  talora 
otto  la  forma  d’una  terzana  doppia:  accade  tal  volta ,  benché Jt  rado,  che  quefta  malattia fi mafie* 
g con  tutti  i  fani  d’  una  febbre  ternana  doppia;  e  quefta  Muflone  dura  alla  piu  lunga  fino  alla  ter- 
*a  accesone  ,  ed  allora  fi  fempre  per  tutti  i  fintomi  fiopr addetti  di  pefie  ,  tanto  interiori  quanto  e fieno - 

ri  ,  lbid .  pagf  218. 

(<$o)  Ved.  Part,  I.  Cap .  YHi.  ?H' 
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La  Febbre  bìliofa  del  Campo  e  degli  accanto 9 
namenù  paragonata  con  le  febbri  elìive 
ed  autunnali  di  altri  luoghi  • 

IO  comincerò  dal  morbo  Ungarico ,  malata 
tia  .frequentemente  mentovata  dagli  Au¬ 
tori  ;  ma ,  per  quel  che  mi  pare  ,  non  'ben 
conofciuta .  Vien  defcritto  per  una  febbre 
maligna,  accompagnata  da  affezione  di  Ilo- 
maco  ,  da  dolore  e  durezza  intorno  alla  re¬ 
gione  epigastrica ,  gran  fete  fin  dal  principio, 
da  aridezza  di  lingua  ,  e  da  continuo  dolor 
di  teda  terminante  in  un  delirio.  Erano  que¬ 
lli  i  fintomi  più  comuni,  a  i  quali  fi  ag. 
giungevano  in  moìtiffimi  cali  macchie  pete- 
chiali  ,  o  pulitile.  Quella  malattia  era  al  più 
alto  fegno  contagiofa,  e  mortale  ;  quantun¬ 
que  per  ordinario  fi  prolungaffe  dai  quattor¬ 
dici  fino  a  i  venti  giorni  .  Fu  offervata  la 
prima  volta  nell’anno  1566.  fvegliatafì  nell* 
armata  Imperiale  in  Ungheria,  e  quindi  prò, 
pagata  per  la  maggior  parte  dell’  Europa  . 
Ma  poiché  io  non  ho  potuto  avere  alle  ma¬ 
ni  alcuno  autore,  il  quale  ne  pàriaffe  per 


propria  offervazione  ,  io  mi  prenderò  la  li¬ 
bertà,  dalla  relazione  che  noi  ne  abbiamo 
in  S emetto  (  61  )  ,  di  raccogliere  %  che  il 
morbo  Ungarico  folle  fiato  una  malattia  com; 
polla  di  febbre  biiiofa ,  e  febbre  da  ofpedaie- 
effendo  già  fvegliata  nel  campo ,  ma  ridotta 
a  quel  rifentito  grado  di  malignità  dall’aria 
corrotta  de’luoghi ,  in  cui  gli  ammalati  era¬ 
no  riftretti  in  gran  folla.  Egli  'e  certo  per 
tutte  le  relazioni  ,  che  quel  clima  é  uno  de’ 
firn  infalubri  per  un’armata  che  lìa  in  cam¬ 
pagna;  ciò  che  è  facile  ad  intendere  per 
fredde  ,  e  nebbiofe  notti  ,  che  Succedono  a’ 
giorni  calorofilfimi  in  un  paefe  paludofo  (62) . 
E  poiché  le  febbri  autunnali,  e  i  flutti  fono 
più  frequenti  e  di  più  cattiva  natura  in  Un¬ 
gheria, 'che  altrove;  per  dar  ragione  della 
gran  mortalità,  e  del  carattere  peffiienziaie 
di  quella  epidemia,  balla  foio  fupporre ,  che 
i  tempi  follerò  corlì  in  quell’anno  più  cali- 
ginofi  ,  e  (lagnanti,  ed  oitre  all’  ordinario 
infalubri  per  tutta  Europa;  che  i  malati  fof. 
fero  troppo  affollati  ;  e  che  i  morti  alio  fpef- 
fo  rimanevano  insepolti  (  63  ).  Ma  quelle 
rifiettioni  faranno  meglio  gufiate,  dopo  che 
avremo  confederato  la  natura  della  febbre 
da  prigione,  o  da  ofpedale  ;  ài  qual  genere 
quella  malattia  può  in  parte  ridurli  .  Falle¬ 
remo  dunque  ad  eia  or  nare  alcun’  altre  epì» 
demie  di  natura  meno  foggetta  a  difpute  . 

E  2  In 


(  61  )  De  Morbo  Hungarico . 

(  62  )  L’  umidità  di  tal  paefe  dee  foltanto  intenderli  di  q uè*  luoghi  baffi,  i  quali  effendo  po¬ 
lli  accanto  a  i  gran  fiumi,  particolarmente  al  Danubio ,  e  al  Dravo ,  f©n  elpofti  a  frequenti  inon¬ 
dazioni  .  Imperciocché  le  inondazioni  formano  i  (lagni;  e  quelli,  corrompendoli  I*  acqua  morta  , 
cominciano  ad  infettar  1’  aria  intorno  alla  fine  di  eftare.  Il  retto  dell*  Ungheria  è  riputato  paefe 
afeiutto  e  falubrc  :  ma  efierdo  i  campi  Tempre  piantati  in  vicinanza  di  quelli  fiumi  ,  però  le  truppe 
fono  late  molto  foggette  ad  ammalar!  . 

Il  Dottor  Brady  Medico  generale  dell’  Armata  Aujiriaca  ,  il  quale  affilè  a  tre  campagne  in  Un¬ 
gheria  ,  mi  dille,  che  nel  rileccarci  gli  allagamenti ,  egli  avea  veduto  gran  tratti  di  terre  coverte 
da  una  infinità  d’  infetti  acquatici  :  mi  confermò  la  iopra  riferita  umidezza  de!  1”  aria  ;  e  la  nota¬ 
bile  differenza  tra  ’l  giorno  e  la  notte  nella  temperatura  di  ella  ,  Ora  ì  fnbitanei  cambiamenti  da 
caldo  a  freddo  non  deono  folamentc  aferiverfi  alle  nebbie  (  effendo  Tempre  1*  aria  dopo  tramontato 
il  fole  più  fredda  in  proporzione  della  fua  umidità  )  ;  ma,  fecondo  il  dettame  di  quefto  galantuo¬ 
mo,  deono  atcribuirfi  a  i  venti,  che  foffiano  in  tale  fiagione  ,  moiìì  dalle  montagne  Carpathie  ,  fil¬ 
mate  le  più  alte  che  fiano  in  Europa  ,  e  perpetuamente  coverte  di  neve  .  Effendo  quelle  montagne 
pofte  a  una  gran  diffanza  ,  egli  fupponea,  che  la  corrente  dell’aria  movente!!  da  tal  (ito  fofse  fra 
le  ore  del  giorno  perfettamente  nfcaldata  prima  di  giungere  al  campo  3  ma  quello  non  potea  ftic- 
cedere  dopo  tramontato  il  fole  . 

Il  Dottor  Brady  mi  difse  ancora  ,  che  la  definizione  da  me  data  in  quell’opera  delle  febbri  bilio^ 
fe  de’luoghi  palufiri  ,  fi  accordava  con  le  ofservazioni  da  lui  fatte  della  febbre  "autunnale  ,  a  cui 
foggiaceano  le  truppe  della  Regina  in  Ungheria  ,  non  fidamente  per  quel  che  tocca  i  fintomi  ,  ma 
eziandio  per  la  cura  fatta  con  la  Corteccia,  >  la  qual  droga  egli  il  primo  avea  adoperata  in  tale  ma¬ 
lattia.  Ed  aggiugnea  ,  che  il  corfo  dell’ altre  infermità  militari,  tanto  ivi,  quanto  in  Boemia ,  era 
flato  corrifpondente  a  quanto  era  a-ccaduto  nelle  nofire  campagne  in  Germania  ,  e  ne9  Faefi  baffi  3 
ciò  che  egli  avea  rilevato  dalla  lettura  di  quelle  OJferva%ionì  dopo  la  prima  edizione  » 

(  éj  )  Quella  csrcoftanza  è  mentovata  da  Sennerto  he,  cit. 
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In  Copenhagen  nell’  anno  1652.  cominciù 
una  febbre  in  autunno,  dopo  una  (late  flra^ 
ordinariamente  calda  e  Cecca  (  64  )  .  La  Cit¬ 
tà  è  fituata  in  un  territorio  baffo  e  panta- 
nofo  »  La  febbre  fu  accompagnata  da  efacer. 
bazioni  ,  altre  volte  quotidiane  ,  ed  altre 
volte  terzane,  con  vomiti biliofi ,  con  calore 
ardente ,  violenti  dolori  di  teda ,  e  frequen¬ 
temente  con  delirio;  di  più  con  macchie  pe¬ 
tecchiali,  che  davan  fuori  nell’  acceffìone,  e 
fpar  ivano  nella  remiffione  .  Quelle  macchie, 
ed  una  ffraordinaria  debolezza  ,  indicavano 
la  malignità  della  febbre;  dimoftratavie  più 
per  io  fuo  terminare  in  profufi  fudori ,  afcef 
li,  in  diarrea  ,  o  difenteria,  L’  Autore  di 
quello  racconto  Tommafo  Bartolino  per  avere 
/parato  i  cadaveri  ,  e  trovato  lo  ffomaco  e’1 
duodeno  Tempre  infiammati,  o  mortificati  , 
aflegna  queffe  parti  per  fede  di  tutte  le  feb- 
bri  maligne , 

Nell’  anno  1669.  una  limile  febbre  infeffù 
la  C  ittà  di  Leyde ,  defcritta  dal  famofo  Sii 
vio  de  le  Boe  (  65  )  ;  il  quale  in  tal  tempo 
dimorava ,  e  facea  da  Medico  quivi  .  La  fi- 
tuazione  di  quella  Città  è  parimente  molto 
balla  ed  umida.  In  primavera,  e  nel  prin* 
cipio  d’  effate ,  prevalfe  il  freddo  ;  ma  il  re- 
flo  dell’ effate,  e  1’  autunno  furono  ecceden. 
temente  caldi  con  piccola  %  o  niuna  pioggia  , 
e  con  una  perpetua,  calma  o  immobilità  d’ 
&ria.  L’acqua  dei  canali,  e  delle  dighe  ven¬ 
ire  fortemente  a  corromperli  ;  e  tanto  più  , 
come  l’autore  nota  ,  poiché  vi  furono  de’ver- 
famenti  di  acqaa  falfa  che  li  confufe  con  la 
dolce  (  66  )  .  Effendo  perù  1’  aria  refa  più 
Impura ,  partorì  una  febbre  epidemica  d’una 
forma  remittente,  o  intermittente ,  e  molta 
fatale  .  Oltre  allo  fconcerto  di  ffomaca  , 
grande  anlìetà,  vomiti  biliofi  ,  parofifmi  quo¬ 
tidiani ,  o  terzani,  ed  altri  fintomi ,  che  era* 
no  collantemente  offervati  per  tutto  il  corfo 
della  malattia  ,  egli  fa  menzione  di  macchie, 
di  ftillicidio  di  fangue  dal  nafo  e  dalle  vene 
emorroidali  ,  di  fluffì  difenterici  ,  d’  orina 
putrida,  notabile  fpolfatezza,  afte,  e  d’altri 
fenomeni ,  che  dileguavano  una  ftraordinaria 
dilfoluzione  e  putrefazione  del  fangue»  E. 
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nondimeno  (  ciù  che  è  Orano  )  Silvio  ne  at¬ 
tribuiva  la  caufa  a  un  acido  efferato  (67);  e 
trattava  quello  male  fecondo  tal  ipotefi  ;  co¬ 
sì  che  noi  non  polliamo  trattenerci  di  nota* 
re,  che  la  gran  mortalità  tra  i  principali 
abitanti  di  tal  Città  (  de’  quali  ,  ei  dice, 
due  terzi  morirono  )  può  effere  in  qualche 
maniera  attribuita  al  metodo  di  fervirfi  di 
afforbenti ,  e  d’altre  sì  fatte  medicine  ,•  me. 
todo  adattato  all’ opinione  ,  che  quell’  inge* 
gnofo  e  dotto  autore  ,  e  i  feguaci  di  lui, 
portavano  della  caufa  del  male. 

Quelli ,  ed  altri  efempi  del  medefimo  geu 
nere ,  poffbno  confermare  ciù  che  fu  offer- 
vato  avanti,  del  rifchio  che  viene  dall’effate 
calda  e  fecca  in  contrade  umide  e  balle 
(  68  )  . 

Ma  le  malattie  biliofe  fono  ancor  più  fre¬ 
quenti  e  fatali  ne’  paefi  pantanolì  in  clima* 
più  meridionale  ,  in  cui  i  caldi  eflivi  fono 
più  lunghi  ,  e  più  intenfi  ..  In  alcuni  paefi 
d’Italia  ,  ed  in  altri  tratti  dell’  ifleflfa  latita, 
dine  ,  quelle  febbri  fono  apparfe  con  fintomi 
tanto  feroci ,  e  di  tanta  putrefcenza,  che  no  a 
fidamente  fono  Hate  chiamate  pellilenziali  , 
ma  fono  fiate  confufe  con  la  ffeffa  pelle  .  In 
quello  fenlb  noi  dobbiamo  luteo àex  Celfo  (6  9) 
nelle  voci  pejìi  lentia  ,  e  febris  peflilentialis  y 
che  egli  deferivo  come,  proprie  del  grave  an¬ 
ni  tempus  ,  e  delle  graves  regiones  ...  Suo  in-, 
rendimento  è  ,  che  la  febbre  biliofa  e  mali¬ 
gna  è  una  malattia  dell’  eflrema  effate  ,  e 
dell’autunno,  quando  l’aria  è  più  denfa  ,  e 
notabilmente  nebbiofa  ;  e  che  tal  malattia 
fia  molto  ordinaria  in  paefi  di  baffo  fondo , 
e  d’umida  coffi  tuzione  , 

Roma  fu  fempremai  fogge  tta  a  sì  fatte 
febbri  .  Galeno  chiama  ì’  emitriteo  il  male 
epidemico  di  tal  Città  ;  e  parla  dell’umidez* 
za  di  quell’  aria  (70).  Anzi  ne’principj  delia 
Repubblica  ,  prima  che  i  Romani  aveller 
pollo  mente  a  i  malefici  effetti  dell’  acqua 
(lagnante;  almeno  prima  che  aveller  impa¬ 
rato  la  maniera  di  darle  fcolo  ,  tal  luogo  fi 
vede  effere  (lato  tanto  malfano  ,  che  fino  alì’ 


anno  45 9.  della  fondazione  di  Roma  ,  io  tro¬ 
vo  noumeno  di  quindici  pelli  lenze  regiffrate  da- 

7  -,  ~  Livio 

.  ,1  >  u  -■■■'  . .  -n  n  »■.>«  ■  -u  «i.  ■  i 

(  64  )  Bartolino  ffifivr.  Anatomie,  rari  or*  Qent»  li,  Uift.  $6. 

(  65  )  Vraxis  Med0  Append,  TraB.  x. 

(  66  )  Le  ragioni  di  ciò  poffbno  raccoglier  fi  dagli  efoerimenti  nell’  £ppend,  Memor,  III,,  e  IV* 
f  67  )  Sylvius  Praxeos  loc ,  cit,  DCXX^Ll. 

(  6%  )  P art,  L  Cap ,  1,  pap  2.  Part.  II.  Cap ,  1  jj  §„  . 

(  69  )  Libro  I.  Qap,  x,  Lib*  III*  Cap,  VO« 

C  7©  )  De  T  emp  trameni}  s  litv  y» 
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Livio  (yi):  le  qdalì  nondimeno  da  altre  cir- 
coftanze  apparifce  edere  (late  folamente  al¬ 
trettante  epidemie  maligne  e  fatali ,  prodot¬ 
te  dagli  ’efflnvj  putridi  de’ vicini  pantani  . 
Ma  quando  gli  fcolatoi ,  e  le  convenienti  ri¬ 
pe  furono  difpofle,  Roma  divenne  molto  più 
falubre  ;  ed  allora  i  foli  più  baili  e  pantano- 
fi  fui  del  Lazio  rimafero  malfa  ni  .  In  pro- 
greflo  di  tempo,  quando  la  Città  cadde  nel¬ 
le  mani  de’  Goti  ,  i  canali  eflendo  intercet¬ 
tati  ,  e  tagliati  gli  acquedotti  ,  il  territorio 
di  Roma  diventò  una  continuata  palude  ;  ciò 
che  per  una  ferie  d’  anni  apportò  un’  inere. 
dibile  deflazione  (72  ).  E  quantunque 
quelli  danni  fieno  fiati  dipoi  emendati  ; 
nondimeno  ,  quando  fi  trafcuri  lo  fcolo  deli’ 
acqua  (lagnante  e  corrotta,  dopo  le  inonda¬ 
zioni  del  Tevere  ,  fulleguite  da  notabili  ca¬ 
lori,  le  febbri  maligne  remittenti  e  inter¬ 
mittenti  divengono  univerfali  e  funefie  .  Le 
dilezioni  fatte  da  Lanci  fi ,  aggiunte  alla  re¬ 
lazione  accuratifiìma ,  che  egli  dà  di  quelle 
epidemie  ,  fono  una  piena  pruova  della  loro 
put  ida  natura  (  7O  • 

Quantunque  non  abbiamo  argomenti  per 
credere,  che  i  paefi  ,  in  cui  Ippocrate  efer- 
citò  la  medicina ,  follerò  o  palufiri  ,  o  {og¬ 
getti  ad  inondazioni  -,  nondimeno  noi  trovia. 
mo  appreflo  di  lui  fatta  menzione  molte  voL 
te  di  quelle  febbri,  come  d’un  mal  comune 
in  efiate  ed  in  autunno;  e  come  affai  fre¬ 
quenti  e  più  notabili  quando  di  primavera 
(off et  prevaluti  venti  auttrali  ,  ed  in  feguito 
folle  foppravvenuta  un’  efiate  calorofa  con 
aria  (lagnante  .  Una  cofiituzione  notabile  di 
quello  genere  vien  defcritta  negli  Epidemj 
(  74  )  :  nel  qual  tempo  accaddero  delle  feb¬ 
bri  ardenti  remittenti  ed  intermittenti  di 
pefiima  condizione  ,  accompagnate  da  fi u ili , 
pa roridi ,  e  da  sfogazioni  alla  pelle  di  natu 
ra  pefiilenziale . 

Pro/pero  Alpino  olferva  ,  che  i  canali  fia- 
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nanti  nel  Gran  Ca'tra  partorivano  ciafctm. 
anno  una  fpecie  di  vajuoio  maligno  ;  come 
ancora  febbri  putride  e  pefiilenti,  che  avven* 
gono  nel  mefe  dì  Marzo  ,  Aprile  ,  e  Mag¬ 
gio  ;  i  quali  meli  per  li  continui  venti  me¬ 
ridionali  riefcono  i  più  caiorofi  in  quel  pae* 
fe  (  75  )•  Egli  nota  di  più,  che  le  febbri 
peflilenziali  fono  epidemiche  e  fatali  in  A- 
lejfandria  nell’autunno,  dopoché  il  Nilo  fi 
è  ritirato.  Quelle  cominciano  con  una  nau. 
fea  ,  gran  dmuibo  di  fiomaco  ,  inquietudine 
firaordinaria  ,  e  vomito  d’ una  bile  acrimo- 
niofa  (76  )  ;  e  molti  hanno  flutti  biliofi  e 
corrotti.  Or  poiché  sì  fatte  malattie  fono 
(requentifiìme  in  ambedue  le  fuddette  Città 
c:afcun  anno  ,  non  è  da  ma  avig'iarfi  ,  fe  , 
correndo  fiagioni  (Iravagantemente  calde  ed 
umide  ,  doveffero  giungere  al  carattere  d’una 
vera  pefie  .  Imperciocché  quantunque  il  dot. 
to  Autore  afferifca  ,  che  la  vera  pelle  non 
fia  un  male  originario  dell  'Egitto,  ma  pafiì 
quivi  dalla  Grecia  ,  dalla  Seria,  o  dalle  par¬ 
ti  più  meridionali  dell’  Africa  ;  egli  nondi¬ 
meno  confefla ,  che  la  pefie  tal  volta  nafca 
veramente  in  Egitto ,  dopo  firaordinarie  inon„ 
dazioni  dei  Nilo  ,*  quando  le  acque  diffon¬ 
dendoli  oltre  agli  ordinar;  fcolatoj ,  (lagnano 
per  quelle  terre  ,  e  formano  de’ putridi  pan¬ 
tani  (  77  ). 

Gi ava,  che  è  polla  tra  e  10.  gradi  di 
latitudine  audrale,  è  così  vicina  alla  linea  , 
che  ivi  le  fiagioni  pottono  difiinguerfi  più 
tolto  in  fecca  e  piovofa,  che  in  efiate  ed  in¬ 
verno  .  Le  piogge  cominciano  di  Novembre , 
e  continuano  fino  a  Maggio,  nel  quale  fpazio 
di  tempo  ne  cade  una  quantità  immenfa  .  Vi 
fono  ancora  in  gran  numero  de’pantani,  e  de* 
canali  pieni  di  acqua  (lagnante;  per  la  cui  efit- 
lezione  l’aria  fi  rende  umida,  nebbiofa,  ed  infa 
lubre.  Bonzi 0  olferva,  che  a  tal  tempo  l'umidità 
è  eccelli  va;  e  che  anche  ne’mefi  più  feschi  i  me¬ 
talli  contraggono  facilmente  della  ruggine  (78); 

E  3  e  che 


(  71  )  Lancili  ne  raccoglie  altre  di  piti  dall’ifiefso  Amore.  Vii*  Bijfert.  d-e  Adv*n.  Rsnuoi.  C&~ 
lì  qnxlit.  Cap.  111. 

(  72  )  idem  loco  cit , 

(7$  )  De  lS[ox.  Pxlud,  Ffjluv,  Lib .  II.  Epid.  J.  Cap.  VI» 

(  74  )  Lib «  III.  §.  ni. 

(  75  ì)  Mediati,  -fégypt.  Lib.  I.  Cap.  xiv# 

(  7 6  )  La  frafe  dell’Autore  è  ,  bilis  virulenta  » 

(  77  )  Ibid.  Cap.  xv. 

(  78  )  L’ arrugginirli  de'metalli  è  forfè  un  fecno  ambiguo  d5  umidità  in  luoghi  vicini  al  mare, 
e  fra  la  latitudine  de’  Tropici  :  Imperciocché  mi  è  fiato  detto  da  un  galantuomo  ,  il  quale  fece  1’ 
efperienza  nella  Gìamaica  ,  che  quantunque  il  ferro  s*  arrugginisca  molto  facilmente  in  quell’ I fola  5 
pure  il  fai  di  tartaro  parca  imbeverli  d’  umido  dall’  aria  più  debolmente  ivi  ,  che  in  Inghilterra  . 
Pofso  dunque  immaginarmi  ,  che  il  prefio  arrugginire  de’metalli  ne  i  climi  caldi  ,  e  in  vicinanza 
dell’Oceano,  lì  a  da  attribuirli  alla  grand’ efalazione  dello  fpir  ito  di  fiale,  il  quale  forge  dall’  acqua 
marina  per  opera  del  caldo. 
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e  che  le  vedi  fi  disfanno  in  tal  paefs  più 
predo  ,  che  in  alcun1  altra  parte  di  Europa  . 
Nondimeno  la  pefle  è  un  male  ignoto  in 
dava  j  quantunque  da  quede  circoitanze  po¬ 
trebbe  altri  perfuaderfi  ,  che  quell’  ifola  do¬ 
ve  (Te  e  (Ter  vi  molto  foggetta .  Ma  noi  dobbia¬ 
mo  confederare ,  che  quando  il  fole  è  molto 
verticale  in  tal  paefe,  egli  è  ancora  coverto 
Tempre  di  nuvole  ;  per  la  qual  ragione ,  e 
per  le  continue  vicende  de’ venti  frefchi  ora 
di  terra,  ora  di  mare,  il  caldo  deli’  aria  è 
confiderabilmente  moderato;  nel  tempo  def¬ 
io  in  gran  parte  è  accurata  l’aria  dalla  cal¬ 
ma  malefica  .  Le  malattie  intanto  fono  la 
£  balera  ,  il  fi  affò  ,  e  una  febbre  continua  pu¬ 
trida  .  Quella  fcoppia  fubitamente  con  un 
delirio ,  ed  è  accompagnata  da  una  vigilia 
pertinace  ,  da  vomito  di  bile  di  varj  colori  , 
Principal  mente  verde;  le  ed  rem  ita  diventano 
fredde,  mentre  le  parti  interne  bruciano;  la 
fiere  è  eccepiva;  ma  la  febbre  predo  va  a  ter¬ 
minare  iti  una  crife  .  Lo  fgombramento  del¬ 
le  prime  vis  è  la  principal  parte  della  cura  ; 
ed  appretto  a  quedo  l1  autore  loda  lo  zaffera¬ 
no  (.79),  che  è  una  droga  riguardevole  per 
la  qualità  antifeptica,  e  cordiale  che  concia¬ 
ne  (  80  ). 

Gli  dabilimenti  Inglefi  nella  Guinea  fono 
così  predimi  alla  linea  di  qua  ,  come  è  Già - 
va  di  là  .  Sopra  tal  coda  la  dagiqne  piovo, 
fa  continua  per  tutto  Aprile,  Maggio,  e  Giu¬ 
gno  .  In  Luglio  ed  Agodo  il  tempo  è  caldo 
foffocato  ,  e  "notabilmente  umido  e  nebbiofo, 
per  Tacque  (lagnanti  ,  e  per  i  frequenti  bo- 
fchi  che  vi  s’incontrano.  Durante  queda  da¬ 
zione  le  febbri  remittenti  ed  intermittenti 
con  parofiscni  quotidiani  fono  epidemiche. 
Sono  quelle  accompagnate  Tempre  da  edre- 
ma  fete  ,  da  naufea  ,  e  da  grand’  inquietudi¬ 
ne;  frequentemente  da  vomito  ,  e  fiuffo  d 
una  bile  putrida  ;  nè  la  febbre  Tuoi  cedere,  fe 
queda  evacuazione  non  è  fatta.  Se  lo  Scari¬ 
co  di  quell’umore  non  fi  fa  in  tempo  ,  la 
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febbre  prende  la  forma  di  continua  e  mali¬ 
gna ,  il  polfo  s’abbatte,  viene  il  delirio;  e 
per  ordinario  con  morte  dell’  infermo  .  Sono 
Umilmente  frequenti  in  tale  ftagione  i  Audi; 
e  tanto  quedi  ,  quanto  la  febbre  ,  non  fono 
meno  comuni  a  bordo  de’  vafcelli  che  fi  trat¬ 
tengono  fu  la  coda ,  che  nella  Tpiaggia  ;  ma 
non  incomodano  la  gente  che  fi  tiea  molto 
lungi  in  mare,  cioè  fuori  dell’azione  di  quell’ 
aria  nebbìofa  .  I  venti  frefchi  di  terrai  di 
mare,  e  1’  opacità  codantedel  tempo,  mem, 
tre  durano  i  maggiori  caldi ,  pare  che  fiano 
così  efficaci  qui  per  impedire  la  pede,  come 
lo  fono  a  dava  (  81  ). 

Nè  le  febbri  biliofe  deil’Indie  occidentali, 
quantunque  d’una  molto  putrida  natura  ,  mai 
giungono  a  vera  pede  ;  poiché  l’ ideilo  gene* 
re  di  venti  frefchi  movendoli  quivi  ,  impe- 
difeono  quel  grado  di  corrosi  pimento ,  che  è 
effetto  della  tìagnazicne  d’aria,  neceffario  a  pro¬ 
durla»  Ma  i  caldi  efiTendo  grandi ,  e  l’atmosfera 
gravata  di  vapori,  febbri  di  forma  remittente 
ed  intermittente,  con  vomiti  biliofi,  diventano 
epidemiche  per  tutto  Giugno,  Luglio,  ed  A- 
godo  ;  (  Aprile  e  Maggio  fono  mefi  Tempre 
piovofi  nella  Giamaica  )  ;  e  fannofi  più  rL 
lenti  te  dopo  il  corfo  di  umide  dagioni .  Ta¬ 
li  febbri  infedano  i  naturali  del  paefe  ,  così 
come  coloro,  i  quali  vi  fon  vivuti  fopra  a 
un  anno .  Ma  i  nuovi  abitanti  fono  foggetti 
ad  una  febbre  continua  più  putrida,  e  più 
pericolofa  (82);  la  quale  quantunque  non  fi 
ridringa  ad  alcun  certo  tempo  dell’  anno  ,  s’ 
incontra  nientedimeno  fpeffe  volte  colla  fo. 
praddetta  .  Queda  feconda  febbre  fi  didingue 
per  io  vomito  d’una  materia  ,  alcune  volte 
verde  e  biliofa  ,  altre  volte  nera  e  fanguigna; 
ma  fopra  tutto  per  l’ingiallimento  della  pel¬ 
le  .  Il  fangue  e  altresì  molto  difciolto  (85); 
tanto  che,  prima  che  la  morte  fiegua  ,  s’inr* 
finua  ne’vafi  fierofi ,  tignendo  di  fe  la  Tali  va, 
e  quell’  amore  che  ftilla  da’  vefcicatorj 
(  84  ). 

PrL 
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/  79  )  Bontius  Mcthodo  Aled,  cap.  xiv. 

(  80  )  Vedi  APPend.  Memor .  II.  Ejp.  xi.  Memor.  Ili .  Efp.  xvi,  . 

(  81  )  Queda  relazione  della  Guinea,  io  ebbi  da  un  Chirurgo,  il  quale  vose  alcuni  anni  in  quel 

*  g2  \  Queda  c  volgarmente  conofciuta  fiotto  il  nome  di  febbre  gialla,  o  vomito  nero.  La  diffe¬ 
renza  dì  quelle  due  è  osservata  dal  Dottor  Warren  (  nel  fino  Trattato  della  febbre  maligna  di  Barn 

'  bados  pa".  2.  )  e  quantunque  non  apparile  a  alcun  fondamento  per  dedurre  quell’  ultima  febbre  da  al¬ 
cuna  infezione  traportata  da  Europa  in  America  ,  nondimeno  fiembra  efisere  una  malattia  di  natura 

maligna,  o  peftilenziaìe,  r 

(  8'  )  Quedo  fiempre  importa  putrefazione  .  Vedi  appena,  Memor.  Vii. 

f  84  )  U  Dottor  TVarren  fa  menzione  di  molti  fintomi ,  che  dinotano  una  putrefazione  di  umo* 
rii  e  parla  altresì  di  fpalìmi  de’  nervi,  che  indi  provengono. 
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Prima  che  io  conchiuda  ,  egli  mi  par  a 
proposto  ofifervare ,  che  anche  qui  in  InghiL 
terra  noi  abbiamo  delle  febbri  biliofe  ;  e  che 
tanto  le  nofire  febbri  remittenti  led  intermit¬ 
tenti  ,  quanto  la  difenteria,  non  meno  fiano 
da  attribuire  a  una  caufa  putrida  ,  che  quel¬ 
le  d?  altri  paefi .  Ma  debbo  aggiungere  ,  che 
l’aridezza  del  noftro  fuoio ,  i’efier  elfo  efente 
da  (lagni  ,  una  collante  ventilazione,  e  i  ca¬ 
lori  moderati  ed  interrotti  de’  nolìri  tempi 
ellivi  (  ad  eccezione  di  qualche  firaordinaria 
flagione  troppo  calda  ,  e  foffocante  ;  e  di 
qualche  tratto  di  terreno  palullre  )  fanno 
che  sì  fatte  malattie  fieno  fempre  miti  ;  e 
rade  volte,  o  non  mai  epidemiche  .  Nello 
fletto  tempo  io  pollo  ben  credere,  che  il  pic¬ 
colo  grado  di  putrida  acrimonia ,  a  cui  il 
noftro  fangue  è  foggetto  ,  polla  efter  la  ra¬ 
gione,  perche  noi  non  fogliamo  metterla  a 
conto  di  veruna  forte,  anche  nell*  flagione, 
che  n’è  più  ferace  :  e  che  con  non  evacuare, 
o  correggere  ciò  che  v’ è  di  viziofo,  noi  dia¬ 
mo  luogo  che  fi  lavorino  alcuni  fermi  fcon- 
certi  nelle  prime  vie  da  taì  cagione;  o  che 
fi  formino  lente  ollruzioni  nelle  vifeere  :  in 
modo  ,  che  polfono  di  qui  procedere  i  finto., 
mi  dello  fcorbuto ,  gli  Sconcerti  nervofi  fea- 
za  febbre  ,  o  le  febbri  medefimamente  ,  che 
chiamiamo  nervofe  ;  in  cambio  di  flutti  ,  e 
di  febbri  intermittenti,  o  remittenti  ,  che 
fono  1’  ordinario  effetto  d’una  più  celere  ,  e 
più  notabile  corruzione  degli  umori. 

In  fine,  durante  i’  eftremità  della  fiate,  o 
per  1’  intiero  autunno,  pare  che  fia  quali  da 
per  tutto  una  difpofizione  ,  più  o  meno,  a 
quelle  febbri  remittenti,  o  intermittenti;  o 
ad  alcuni  dffordini  delle  prime  vie  :  difpoT 
zione  procedente  da  una  fpecie  di  refoluzio 
ne  così  delle  fluide,  come  delle  fibrofe  parti 
dei  corpo  .  E  quello  avviene  principalmente 
in  paefi  calorofi  ,  e  allo  Hello  tempo  umidi , 
ed  in  tutti  i  campi,  per  le  ragioni  già  (pie- 
gate  (  85  ). 

Contro  quella  teoria  del  corrom pimento 
degli  umori  due  difficoltà  poffono  proporfi  r 
una  dall’offervare  quando  agevolmente  quelle 
febbri  ,  quando  fono  immuni  da  infiamma¬ 
zione ,  fi  fuperano  con  la  Corteccia  ;  l’altra  , 
quanto  fpetto  ette  fi  facciano  vedere  di  pri¬ 
mavera  ,  avanti  che  alcun  caldo  deil’aria  ab¬ 
bia  potuto  dar  mano  alla  pretefa  putrefazio¬ 
ne  »  Or  per  rifpondere  alla  prima  oppofi- 


(  85  )  Fart,  I,  Cap .  1.  P art.  II.  Cap.  11,  §.  r  i, 
(  85  )  Vedi  Appenda  verfo  la  fine  della  Memor • 
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zione,  io  mi  rimetto  agli  efperrmenti  fatti 
intorno  alla  qualità  antifeptica  di  quella  dro. 
ga  (  Z6  ):  ma  per  la  feconda  io  m’ingegne¬ 
rò  di  fcioglierla  in  quello  modo . 

Noi  dobbiamo  confiderare,  che  le  fibre  fo¬ 
no  più  riiafciate  di  primavera  ,  che  d’ inver¬ 
no  ;  il  perche  facendoli  allora  il  corpo  più 
pletorico,  gii  umori  faranno  allora  piùdifpo^ 
Ili  a  corromperli,  dopo  qualche  intoppo  di 
trafpirazione .  E  quello  può  effer  forfè  folle» 
citato  dagli  effluvi,  che  forgono  da  tutte  le 
putride  loflanze  ;  i  quali  effendo  fiati  rinfer- 
rati  durante  il  freddo  dell'inverno,  fono  al¬ 
lora  metti  in  moto  per  lo  maggior  caldo  del 
fole.  Ma  fieno  qualunque  le  caufe  delle  in¬ 
termittenti  di  primavera  ,  egli  è  certo  ,  che 
effe  non  fon  mai  di  gran  lunga  così  frequen¬ 
ti  ,  nè  accompagnate  con  tali  fintomi  di  ma¬ 
lignità  ,  e  caratteri  di  putredine,  come  le  au, 
tuonali  . 

Sopra  gli  (letti  principi  fi  può  dar  ragione 
dello  fcomparire ,  che  quelle  malattie  fanno 
nel  principio  di  ettate.  Poiché  la  trafpirazio¬ 
ne  effendo  allora  più  piena  e  più  collante,  i 
fuperflui  umori  fi  cacciano  via;  ed  avendo  il 
fole  fatto  tutto  ofcire  del  corpo  ciò  che  v* 
era  già  di  viziofo,  etto  nondimeno  non  è  per 
anche  così  caldo  ,  che,  batti  a  corrompere  P 
acqua  (lagnante  . 

Tutte  le  febbri  'remittenti  di  primavera 
fono  accompagnate  da  notabile  denfità  di 
fangue,  per  le  infreddature  a  cui  fi  è  fogget¬ 
to  nel  primo  ufcire  ad  accamparli  ;  per  mo 
do,  che  tanto  le  prime,  quanto  le  ultime 
febbri  d’una  campagna  ,  per  quella  ragione 
deono  etter  confiderate  come  quelle  ,  che  in¬ 
tono  più  delia  natura  infiammatoria  ,  che  del¬ 
la  biliofa  ,  o  putrida  . 

V. 

Della  cura  della  Febbre  biliofa  del  Campo  ;  e 
di  quella  di  luoghi  baffi  e  paluflrì  . 

PAtto  ora  alla  cura,  nel  che  fare  io  otter- 
verò  il  metodo  feguente.  In  primo  luo. 
go  dittinguerò  le  due  fpecie  di  febbri  ,  come 
lì  è  fatto  dianzi  ;  e  dipoi  parlerò  di  que’  ri. 
rr.edj,  i  quali  ho  fperimentato  più  profitte¬ 
voli  ;  ttabilendo  le  regole  in  quanto  fono 
fiate  giufiificate  dalla  mia  propria  pratica  IT 
iamente,  fenza  llar  attaccato  ad  alcuna  teoria. 

E  4  Foi- 
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Poiché  quantunque  il  folito  fia  prendere  le 
indicazioni  della  cura  dalla  natura  del  male; 
nondimeno  fiecome  io  ho  più  tofto  tirato  gli 
argomenti  della  precedente  teoria  dalla  cura, 
che  la  cura  da  ella  ;  però  mi  par  giu  Ito  di 
proporre  quella  parte  come  il  rifultato  della 
fola  /perle n za  . 

I.  La  cura  della  libbre  del  campo,  prima 
che  diventi  continua,  dipende  dal  buon  ufo 
degli  evacuanti,  de  i  l'ali  neutri,  e  della 
chinachina . 

Le  cavate  di  l'angue  ettendo  indifpenfabili, 
egli  e  il  primo  ajuto  che  dee  aver  luogo  in 
ciafchedun  calo:  e  quedo  deve  efler  ripetu¬ 
to  un’altra  volta,  o  più,  fecondo  i’  urgen¬ 
za  de’  fintomi  ,  Le  febbri  remittenti  di  pri¬ 
mavera,  e  dell’eltremo  autunno  fono  accom¬ 
pagnate  da  dolori  pleuritici  e  reumatici  ,  e 
da  altri  legni  di  manifelia  infiammazione  ;  e 
perciò  richiedono  più  cavate  di  fangue,  di 
quel  che  fia  nella  ftagione  intermedia.  Una 
perfona  non  ben  informata  della  natura  del 
male  ,  riguardando  principalmente  a  i  parolif- 
mi ,  ed  alle  remilfioni  ,  potrebbe  facilmente 
trafcurare  quella  evacuazione  ,  e  ricorrere  al¬ 
la  corteccia  troppo  follecitamente  ;  dal  che  fi 
vedrebbe  feguire  un  imperverfamento  della 
lebbre  ,  che  patterebbe  a  farli  continua  ed 
infiammatoria.  Può  tirarli  fangue  con  tutta 
Scurezza  tanto  nelle  ore  della  rem.iffione , 
quanto  nel  forte  d’ un  parofiftno.  Poiché  ol¬ 
tre  l’ ottervazione  che  io  ho  ,  d’  elfer  /dece¬ 
duta  la  remittìone  della  febbre  e  più  folleci- 
ta,  e  più  perfetta dopo  un’  emorragia  ;  fo¬ 
no  per  replicate  efperienze  fatto  fieuro  dei 
poterli  tirar  fangue  fotto  le  più  calde  accefi 
/ioni  ,*  e  non  fedamente  in  quella  febbre  , 
ma  altresì  in  quella  de’  luoghi  paludoli  ;  an¬ 
che  quando  fotte  pervenuta  ad  una.  quali .  re¬ 
golare  intermittìone  .  Per  poter  poi  concilia¬ 
re  il  dettame  di  Celfo  (  87  )  con  quella  pra¬ 
tica ,  noi  dobbiamo  interpetrare  la  frale  *m- 
petus  febrìs  ,  nel  fenfo  di  quel.triemitq  ,  o 
infreddamento  ,  che  precede  i  paro  lì  fini  di 
quelle  febbri  che  egli  deferive  :  nel  qual  tem¬ 
po  a  dir  vero  il  falattare  parrebbe  elfere  un’ 
Impertinenza  .  Ma  ficcome  le  accelfiGni  del¬ 
la  nottra  febbre  erano  generalmente  fenza 
verun  fegnale  di  ribrezzo  ,  la  propotta  ecce¬ 
zione  non  era  da  elfer  tenuta  a  conto  ;  nè 
alcun’  altra,  fuori  di  quell’ una  comunemen¬ 
te  ricevuta  ,  di  non  cavar  fangue  a  tempo 
che  la  perfona  fudatte  . 

Dopo  cavato  fangue  è  necettario  dare  un 
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vomitorio  ;  per  cui  il  più  comodo  tempo  fi 
è  la  remittìone,  o  f  intermittìone  deila  feb¬ 
bre  :  e  più  tolto  poco  dopo  il  parofifmo  già 
dichiarato, che  nell’  imminenza  di  nuova  ac¬ 
cettane  .  S’incontra  qualche  difficoltà  in  de. 
terminare  la  fpecie  dell’emetico;  e  tal  voi. 
ta  potrebbe  cader  dubbiezza  fui  rivìverli  a 
far  ufo  di  tal  medicina  ,  o  no  .  Sì  fatti  me¬ 
dicamenti  riefeono  danno!!  quando  lo  doma- 
co  è  infiammato  ;o  Tempre  che  la  febbre  fia 
di  quelle  più  ottinate  ,  e  che  abbia  prefo  la 
forma  di  continua  .  Ma  in  generale  deve  ef- 
fer  olfervato ,  che  un’  infiammazion  di  Ilo, 
maco  è  circollanza  affai  più  rara  di  quel  che 
fi  polfa  immaginare,  non  ottante  che  tanto 
fpelfo  le  perfone  trovanfi  incomodate  da  vo¬ 
mito,  da  dolore ,  Ja  dillurbo  e  da  fenfo  d’op, 
prefittone  intorno  alla  regione  epìgaflrica  :  tut¬ 
ti  i  quali  accidenti  venendo  ordinariamente 
calmati  coll’operazione  d’ un  vomitorio  ,  noi 
polfiamo  con  tutta  lìcurezza ,  fubito  che  la 
febbre  intermette,  o  giunga  ad  una  confide, 
rabile  remittìone  ,  farne  ufo  .  L’  Ipecacuanha 
è  il  più  fieuro,  e ’l  piu  comodo  medicamen, 
to  per  tal  bifogno;  ma  gli  antimoniali  fono 
piu  efficaci .  Se  le  remiffioni  fono  piccole  ,  e 
appena  fenfibili  ;  o  le  la  febbre  fia  grande  ; 
o  le  fi  riconofca  già  difpofizione  al  vomito  , 
la  radice  è  comodittìma  ;  ma  quando  le  re., 
mittìoni  fono  fegnalate  ;  o  giungono  le  feb¬ 
bri  a  perfetta  intermittìone  ,  fono  da  prefe¬ 
rirli  gli  antimoniali  ,  o  foli  ,  o  uniti  con  la 
radice  an ridetta  .  Io  per  ordinario  fono  fiato 
folito  d’aggiungere  due  grani  di  tartareo  eme.„ 
tico  a.  uno  fcropolo  d’  ipecacuanha .  Que’  vo¬ 
mitivi  ,  che  fono  parimente  atti  a  folìecita- 
re  il  ventre,  fono  i  piu  utili  ;  e  tanto  più, 
fe  fono  a  portata  di  procurare  un  pieno  fca„ 
rico  di  bile  corrotta  per  di  /òpra,  o  per  di 
fotto.  Tal  operazione  fe  ben  riefee  ,  balla 
tal  volta  a  terminare  felicemente  la  cura 
fenza  più  . 

Ma  fe  il  corpo  rimane  rittretto,  è  necef- 
fario  lubricarlo  con  qualche  blanda  medici¬ 
na;  fpecialmente  fe  le  budella  fono  attac¬ 
cate  da  dolori,  o  vi  concorra  un  tenefmo. 

I  fati  neutri  riefeono  utili  in  ridurre  più 
follecitamente  le  febbri  a  una  regolare  inter. 
mi  filone.  La  pozione  falina  fatta  con  fitte 
d’attenzio,  e  fugo  di  limone,  è  una  cola  afi 
/ai  lodevole  per  quella  intenzione  ,  benché 
colli  troppo  caro  fervicene  per  lo  comune 
della  gente  ;  e  però  in  quel  cambio  noi  ci 
fiam  ferviti  della  feguente  mittura  . 

R.  Sai , 


(  87  )  Quod  fi  Vt  hemeas  febrìs  urget 
ì-tfax  IXo  (4P*  X« 


in  ipft  impetìi  ejus  funguinem  miti  ere  3  i)  orni  netti  iugulare  e  fi  , 
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R.  Sai,  abfinth'  dt,  /. 

Solve  in  aq.  font ,  unc.  x,  &  infilila 
Spiri t us  vitrioL  q.  s.  ad  faturit . 
adde  Aq,  ciana  moni,  fplrituof,  urie ,  /.  -7 
Syr.  e  corti c,  auranr.  unc,  /.  M. 
capiat  quarta  vel  fexta  quaque  bora  eoe  hi.  jv. 
Lo  Spirito  di  Mindorero  può  erter  dato  fino 
alia  quantità  d’ un’ oncia  ,  o  piu  (  divifa  in 
due  o  tre  pozioni  ) ,  quando  i  fudori  non  cor* 
rifpondono  abbafianza  alle  calde  e  rifen tire 
accezioni:  e  il  tempo  proprio  per  fervirfì  dt 
quella  medicina  fi  è,  avanti  che  la  pelle  fi  a 
rifiretea  dei  tutto.  Poiché  quello  fpirito  prò. 
muove  una  piena  trafpirazione  fenza  rifcaldare, 
polliamo  lufingarei  che  i’ ufo  di  elfo  polla  fol- 
leci tare  una  regolare  intermifiione  della  febbre  . 

Palio  ora  a  dire  delia  Corteccia  ;  e  debbo 
notare  ,  che  quantunque  quelle  febbri  non 
rtano  mai  fenza  infiammazione  nel  principio, 
e  rare  volte  abbiano  parofifmi  dichiarati  e 
manifelli;  con  tutto  ciò  quando  l’ orina  rro- 
lira  cozicne,  e  vi  fono  perfette,  benché  bre¬ 
vi,  intermilfioni  ,  la  chioachina  fi  può  dare 
ficuramente  .  Io  ho  già  detto  quanto  è  faci¬ 
le  che  una  tal  febbre  acquitli  un  carattere 
di  cont  nuità  e  d’infiammazione,  fe  la  cor - 
teccia  fia  data  prima  delle  necellarie  cavate 
di  fangue:  debbo  ora  aggiungere  ,  che  egli 
non  era  meno  pericolofo  ordinarla  prima  che 
folle  /gravato  il  ventre;  imperciocché  fenza 
sì  fatta  cautela  ,  o  ritornava  la  febbre  ,  o  (ac¬ 
cedeva  una  timpanite  { 88).  Il  piu  ficuro  ef¬ 
fetto  della  china  /accede  quando  fia  data  in 
Iattanza  nel  vino  dei  Reno ,  dopo  l’infufione 
ri1  una  notte  :  ma  per  fervutene  comunal¬ 
mente,  fi  «ra  fatta  comporre  in  eìettuario  ; 
in  cui  per  ogni  oncia  delia  polvere  vi  era 
aggiunta  una  dramma  di  fai  armoniaco  cru¬ 
do.  Se  il  paziente  non  era  purgato,  per  l’ef- 
perienza  io  avea  conofciuto  neceflario  di  con¬ 
giungervi  tanto  rabarbaro,  quanto  baflafife  a 
tener  il  ventre  aperto;  e  quello  per  i  primi 
due  o  tre  giorni  di  tal  efìbizione .  Quella 
maniera  di  dar  la  china  è  commendata  d& 
Lancifi  (  89  )  e  dal  Dottor  Mead  (  90  )  „•  ed 
è  allora  più  opportuna  ,  quando  abbondano 
gli  umori  biliofi  ,  o  putridi,  come  avviene 
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per  ordinario  nelle  circoflanze  di  luoghi  par¬ 
tanoli  .  E  poiché  i  paronimi  erano  il  più  del¬ 
le  volte  quotidiani ,  con  interrnififioni  ben  cor, 
te,  talora  era  necellario  cominciare  a  fervi r, 
fi  della  corteccia  avanti  che  il  fudore  folle 
del  tutto  celiato ,  per  così  troncare  i  palli 
alla  nuova  invafione  . 

Quelle  fono  te  regole  principali  da  ofter., 
varfi  nel  principio  della  febbre  ;  o  quando  efi 
fa  porta  la  forma  di  continua  ,  prima  che 
le  reinillioni  fieno  dichiarate  ;  come  altresì 
nello  fiato  di  piena  remilfione,o  iotermifTìo- 
ne.  Ma  fe  il  mate  fia  fiato  trafeuratamente 
trattato  ne’  primi  fiad;  ;  u  fe  dopo  te  remif- 
fìoni ,  fucceda  cambiamento  in  forma  di  feb¬ 
bre  continua,  dee  penfarfi  ad  aprir  la  vena, 
purché  il  pollo  fi  lenta  pieno  ,  e  duro  .  Ma 
/e  il  capo  fu  offefo  con  delirio  ,  o  con  fen_ 
fo  di  dolore,  e  il  pollo  fia  piccolo,  farà  più 
e/pediente  applicare  le  mignatte  alte  tempie. 
Ma  lìavi,  o  no  ,  luogo  di  tirar  fangue,  £ 
vefsicanti  in  ogni  calo  faranno  non  folamen- 
te  opportuni,  ma  giovevolifsimi  fopra  ogm 
altra  cola.  A  tal  tempo  nè  i  vomito rj ,  nè  t 
purganti  han  luogo,  quando  anche  le  prime 
vie  fi  riconofceftero  ingombrate  ;  ma  i  cli- 
/fieri,  e  te  purghe  Unitive  fono  i  foli  mezzi 
da  fgravare  il  corpo  ;  quantunque  quefrt  ifier~ 
fi  ajuti  non  fiano  Tempre  ,  ed  egualmente  fi- 
curi  in  tutti  cali,  in  quanto  al  reiterargli  . 
il  sì  latte  diligenze  dovrebbero  edere  ag* 
giunti  i  fali  neutri ,  quegli  che  dianzi  fono 
fiati  proporti  ;  o  le  polveri  diaforetiche;  o 
quella  mifiura  preferitta  nel  primo  capo  ài 
quella  Parte  (  gì  )  . 

Ma  non  oifante  che  il  fudore  porta  averte 
nel  calo  per  una  crife  legitima ,  noi  intanto 
non  dovremo  procurarlo  mai  con  triaca,  con 
medicine  volatili,  o  altre  tali  calide  compa¬ 
rtizioni  ,*  falvo  quando  il  pollo  folle  abbattu¬ 
to,  e  te  petecchie,  o  altri  fintomi  maligni 
fi  ma  nife  fia  fiero.*  nelle  quali  circoflanze  farà 
neceflario  ricorrere  a  i  più  calidi  ale[fifarma% 
ci ,  trattando  il  male  come  una  febbre  ma¬ 
ligna,  qual  veramente  fi  è  (92). 

Alcune  volte  fi  cambia  il  male ,  e  parta  in 
una  difenteria  ,*  la  quale  dee  erter  trattata  nella 

m  ani  e- 
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(28)  Qefti  fubitanei  gonfiamenti  del  venne,  per  aver  ufato  prima  del  tempo  la  corteccia  , 'furo¬ 
no  creduti  filile  prime  del  genere  afcitico  >  ma  ho  di  poi  avuto  ragione  da  pervadermi  ,  che  fofseier 
da  ridurfl  a  timpanite ,  come  fi  può  vedere  nel  feguente  §. 

(89)  De  TStox,  palud.  effluv.  Lib.  Il»  Epid.  iv»  Cap.  vi.  Sefi.  xxyi,  &  Tr  aver  fari  epife,  al  Laiw 
£Ìf.  ibidem  Gap.  vnz.  Sedi.  xxi. 

(90)  Manie,  et  pracept.  Medie.  _  Cap.  1.  Seft.  Vili* 

(91)  Vart,  III.  Cap •  1.  verfo  il  fine, 

(fa)  Ved*  il  Gap*  vi.  qui  apprefso  » 
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maniera  efpreflfa  nel  Capo  che  fiegee .  Ma  fe 
una  diarrea  fi  dichiara  ,  benché  egli  non  fia 
mai  da  fermarla  incontanente  ,  farà  nondi¬ 
meno  molte  volte  a  propofito  di  frenarla  per 
per  gradi  col  mezzo  de’ medicamenti  oppiati , 
e  promuovere  in  feguito  la  diaforefi.  Quan¬ 
tunque  lo  fcioglimento  del  ventre  debba  aver¬ 
li  per  una  crife  meno  opportuna  di  tute1  al¬ 
tre  ;  pure  fe  la  natura  accenna  di  volerfi 
fgravare  per  tale  ftrada  (  ciò  che  pofiono  far 
intendere  i  dolori  ventrali,  o  la  gonfiezza  , 
e  il  romoreggiare  delle  budella  ,  concorrer 
dovi  qualche  aridezza  di  pelle)  farà  conve¬ 
nevole  di  follecitare  tale  fcarico  coll’  opera 
de’  clifiieri ,  o  di  qualche  blando  laffativo  ; 
qual  farebbe  F  infufione  di  rabarbaro  con  la 
«manna  :  che  potrebbe  u  far  fi  reiteratamente, 
fe  le  forze  potranno  foftenere  tal  evacuazione  . 

IL  Le  febbri  del  Campo  ,  e  quelle  di  pae- 
Ifi  paludofi  non  convengono  meno  nella  cura, 
di  quello  che  facciano  ne’  fintomi ,  Le  regole 
dunque  già  propofie  ne’ precedenti  paragrafi, 
effendo  applicabili  egualmente  all’uno  5  ed 
all’  altro  genere  ,  io  mi  fermerò  folo  a  pro¬ 
porre  alcune  cautele  riguardanti  que’  punti  v 
in  cui  pare,  che  elle  febbri  difeonvengono il 
più.  Quando  la  febbre  de’ pantani  riducefial 
genere  delle  ardenti  ,  vuol  efier  medicata  con 
larghi  faìafii .  Pure  ,  parlando  in  generale  , 
poiché  hanno  gli  umori  in  quello  calò  un  gra» 
do  molto  notabile  di  putrefeenza  (fe pur  non 
fono  di  fatto  già  putridi  )  quella  febbre  richie¬ 
de  meno  la  milfioae  dei  fangue,  di  quel  che 
fia  della  febbre  del  campo  ;  dove  dalle  frequenti 
e  forti  infreddature  il  fangue  rendine  denfo 
di  molto %  dà  mano  più  fpacciatamente  all’ in¬ 
fiammazione  .  In  molti  cali  fu  neceffario  aprir 
la  vena,  o  nella  prima  invadane  della  feb¬ 
bre  ?  o  il  giorno  appiedo,  quando  non  vi  fof- 
fe  fiata  intermifTione .  Ma  i  reiterati  faìaffi  , 
ad  eccezione  del  cafo  di  evidente  infiamma¬ 
zione  (93),  erano  tanto  lungi  dal  produrre 
buono  effetto  ,  che  più  tolda  valevano  a  ren¬ 
der  la  febbre  tanto  più  maligna  .  Dee  notar¬ 
li  altresì,  che  la  regola  concernente  il  tirar 
fangue  riguarda  folaniente  l’Armata  ,  ma  noti 
già  Funìverfale  degli  abitanti  de  Paefi  baffi  ; 
come  quegli  che  hanno  il  temperamento  tan. 
to  divedo  da  i  noftri  uomini  i  quali  erano 
e  giovani  ,  e  robufii ,  e  fanguigni.  Anzi  tra 
gl’ifieffì  foldati  il  cavar  fangue  non  era  Tem¬ 
pre  di  necefiìtà  per  una  ricaduta,  o  dopo  che 
il  tempo  fi  era  meffo  a  freddo;  poiché  la 


(93  )  Come  nel  cafo  di  quegli  >  i  quali  negli 
«ante  fi  caldo  della  fiagione  ,  furono  fubitamente 


febbre  appariva  allora,  lenza  caratteri  d’ in» 
fìammazione,  ed  intermetteva  perfettamente. 

Io  olfervai ,  che  i  vomito?;  erano  parimen¬ 
te  più  efficaci  quivi,  che  nel  Campo;  tarato 
che,  quando  la  bile  folle  per  avventura  fca» 
ricata  tutta  per  Fazione  d’ un  emetico,  fpeffe 
volte  la  febbre  rimaneva  efiinta  alla  prima . 
Ma  quefio  benefìcio  non  doveaafpettarfi  dall* 
ufare  la  fola  ipecacuanha  ;  la  quale  anzi  io  ho 
veduto  produrre  un  contrario  effetto  ,  con 
fare  il  prò  (fimo  parofifmo  più  lungo  ,  e  più 
violento  dell’antecedente  ;  o  fia  per  la  fu  a 
debole  operazione  ,  e  per  fofpingere  più  gli 
umori  viziofi  nella  mafia ,  che  cacciargli  fuo¬ 
ri  dalle  prime  vie  ;  o  per  altra  qualunque 
cagione  a  me  ignota.  Con  quelle  avvifo  io 
per  ordinario  vi  aggiungea  il  tartaro  emeti¬ 
co  . 

La  febbre  de’ pantani  effendo,  durante  la 
fiagione  calda  ,  più  proclive  a  raddoppiarli ,  o 
a  prendere  la  forma  di  continua,  che  a  ri¬ 
manere  nell’ordine  di  femplice  intermitten¬ 
te,  egli  però  conveniva  di  necefiìtà,  dopo  la 
debita  preparazione ,  fermarla  nella  prima  per* 
fetta  intermi  filone  che  fi  vedeffe .  E  per  tal 
intendimento  fperimentavafì  la  corteccia  non 
meno  fpecifica  in  quelle  contrade  ,  di  quel 
che  fia  qui  in  Inghilterra .  Debbo  ora  ag¬ 
giungere  ,  che  quantunque  fi  delle  gran  por¬ 
zioni  di  quella  droga  ,  le  recidi  ve  erano  nien¬ 
tedimeno  non  folo  frequenti  ,  ma  certe  ,  fe 
il  rimedio  non  era  ripetuto  con  affiduità;  di 
che  il  enfiarne  de’ foldati  era,  a  dir  vero, 
intollerante  :  così  che  in  fiamma  riufeiva  la 
corteccia  meno  felice  nella  fua  operazione  , 
di  quel  che  giufiamente  fi  farebbe  potuto  pre* 
tendere  .  Ma  notili  in  tal  propofito,  che  niuna 
cattiva  confeguenza  fu  veduta  mai  dal  ripete¬ 
re  quefio  rimedio  lenza  rifparmio;  poiché  le 
effrazioni  di  vifeere,  che  fuffeguivano  a  que. 
He  febbri  ,  non  doveano  imputarli  alla  quan¬ 
tità  di  elio,  ma  folo  alla  lunga  durata  del 
male,  o  alle  frequenti  ricadute  ;  contro  le 
quali  chi  avelie  voluto  afiìcurarfi  ,  dovea  pren¬ 
dere  un’oncia  della  polvere  ogni  dieci,  odo- 
dici  giorni,  per  tutto  il  corlo  dell’autunno. 
E  la  più  efficace  indufiria  ,  per  fare  che  un 
loldato  fi  accomodi  a  prendere  la  chinachina 
per  prevenire  le  recidive  ,  è  quella  d’ infon¬ 
derla  in  qualche  liquore  Ipiritolo,  come  ac¬ 
quavite  ,  o  altro . 

L’altro  mezzo  di  prevenzione  confifie  in 
una  conveniente  maniera  ài  vitto.  I  conva- 

iefeert- 

accantonamenti  nelle  vicinanze  di  Bois-U^dnc  t  à U« 
preli  da  forte  febbre,  e  delirio. 
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lefcenti  cleono  mangiar  poco  ,  fpecialmente  di 
erbaggi;  e  deano  adenerfi  da  frutte,  dalla 
piccola  birra  di  frefco  fatta ,  e  da  tutto  ciò 
che  è  flatulento,  o  è  difpodo  a  rilafeiare  . 
Generalmente  tutto  quello  che  produce  fi  mi¬ 
gliami  effetti ,  difpone  alla  putrefazione  ;  ed 
al  contrario  tutto  ciò  che  rinforza,  puòcon» 
tarli  per  un  anùfeptìco  .  L’  ufo  moderato  di 
fpiriti  in  tal  tempo  è  neceffario  „•  ma  poiché 
nelle  circoflanze  di  paefì  In falubri  tutta  la 
paga  d’un  foldato  non  è  badante  per  far  pro¬ 
vinone  sì  di  buon  alimento,  come  di  liquo¬ 
ri  ;  farebbe  da  fuggerire ,  che  il  pubblico  dovede 
a  tal  tempo  sdegnare  una  porzione  di  liquori 
per  ridoro  dell’ armata,  come  fi  fa  per  altro 
colla  gente  di  marina:  tanto  più,  che  la  me¬ 
tà  forfè  di  tal  regalo  potrebbe  nel  cafo  no- 
Uro  effer  diffidente. 

5.  VI. 

Della  cura  delle  Qflruzioni ,  che  fuc- 
cedono  alla  Febbre  biiiofa  del 
Campo ,  ed  a  quella  de* 
paeft  pah]}  ri . 

UNa  lunga  continuazione  di  quede  feb¬ 
bri,  o  le  frequenti  ricadute  in  effe  , 
producono  odruzioni  di  vifeere  ,  che  termi¬ 
narlo  in  Idropifia  ,  o  in  Itterizia. 

Le  Idropifie  avvengono  principalmente  dal. 
le  odruzioni  del  fegato,  e  della  milza;  nel 
qual  cafo  1*  edema  per  ordinano  comincia 
da’  piedi ,  e  va  falendo  per  gradi  verfo  -  il 
ventre.  Ma  quando  il  ventre  folo  é  gonfio  , 
e  ciò  fi  fa  ad  un  tratto,  dopo  l’ufo  intem- 
pedivo  di  medicamenti  oppiati  nella  difente- 
ria,  o  della  corteccia  -nelle  febbri  intermit¬ 
tenti,  il  male  deve  effer  prefo  per  una  vera 
timpanite ,  quantunque  fpeffo  confufa  coll’ 
idropifia  fierofa . 

Nella  Timpanite  fe  il  paziente  ha  bacan¬ 
te  pienezza  de’  vafi  fanguiferi  ,  bifogna  co¬ 
minciare  dal  falaffo  ;  fe  no,  baderà  dare  tut. 
te  le  fere  una  piccola  dofe  di  rabarbaro  (  a 
fegno  di  confervare  una  difereta  lubricità  ) 
con  pochi  grani  delle  fpecie  aromatiche  *  Da 
poi  che  la  gonfiezza  é  fvanita  ,  deve  ricor¬ 
rerli  di  più  a  qualche  medicamento  corrobo. 
rante  in  quedo  modo  : 

R,  Fior .  tham&mel.  (  cum  fyrup .  *  cortieib . 
ùUYant.  q .  s,  ccntufor.  ) 

Zingib,  pulveriz .  ano,  drachm .  ij. 
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Chalyb ,  cum  fulphur.  prxp,  dr .  j.  M.  f. 
ehBuartum  . 

Capisi  bis  die  mole  nucis  mofeh .  majo* 
ris . 

Tutte  le  forti  medicine,  così  come  i  ri¬ 
medi  carminativi  non  uniti  cui  lubricanti  f 
fon  pregiudiziali. 

Un  uomo  il  quale  era  flato  alcune  fettima- 
ne  travagliato  con  una  timpanite ,  morì  fu* 
bitamente,  dopo  edere  in  un  tratto  difparfo 
il  gonfiore  ;  ciò  che  feguì  dopo  tre  ò  quat¬ 
tro  Audi  di  ventre.  Edendo  aperto,  non  lì 
trovò  nè  aria ,  nè  acqua  nella  cavità  deli’ 
addome  ;  ma  il  colon  era  così  diftefo ,  e  rk 
lafciato  ,  che  dava  ad  intendere  edere  data  in 
edo  raccolta  tutta  quella  flatulenza,  che  fa¬ 
ceva  il  tumore.  Quedo  cafo  Lugger!  Ja  De¬ 
cedi  tà  d’  ufare  la  falciatura  nella  timpanite  ; 
col  sui  mezzo  poda  il  paziente  far  tanta 
compredione  fui  ventre,  quanto  andrà  alce- 
mare  la  mole  dell’  aria  nelle  fue  budel¬ 
la. 

VA/cite  fi  va  formando  più  lentamente  ;  e 
per  ordinario  è  accompagnata  da  quella  gon* 
fiezza  ,  che  codituifce  F  anafarca  ;  e  dalimo- 
fità,  efearfezza  d’ orina.  Qualche  volta  va  via 
la  febbre  quando  il  tumore  comincia  .*  altre 
volte  continua  tuttavia,  o  va  e  viene  in  una 
maniera  irregolare.  Quede  idropifie  non  vo¬ 
gliono  eder  curate  coi  foli  purganti,  nè  col 
fapone  ,  nè  coi  mercuriali  ;  ma  principalmen¬ 
te  coi  fiali  lidiviali,  o  fervendoli  delle  cene,. 
tì  di  ginedra ,  o  del  fai  d’  adenzio  ,  o  del  fai 
di  tartaro.  Il  metodo  comune  era  quedo  : 
circa  trenta  o  quaranta  grani  di  tartaro 
erano  fciolti  in  un  infido  d’ adenzio;  a  cui 
fi  aggiungea  lo  fpirito  di  ginepro  ;  e  qued# 
midura  era  prefa  in  tre  doli  ,  e  ripetuta 
giorno  per  giorno  .  Il  paziente  non  era 
trattato  con  altra  medicina  ;  ad  eccezione 
di  fargli  prendere  ogni  quattro  o  cinque 
giorni  mezza  dramma  di  pillole  di  coloquìnts 
coll' aloè  per  purga  .*  nella  declinazione  poi 
della  malattia  qualche  calibeato.  Alcune  vol¬ 
te  la  diursfi  era  promoda  con  far  inghiottire 
dell’  aglio  ,  o  de’femi  di  fenape.  Anche  quan¬ 
do  1’ afeite  fode  accompagnata  da  quel  rumor 
duro  già  mentovato  (94),  niente  dì  più  lì 
facei ,  eccetto  che  fomentare  talora  la  parte, 
o  cuoprida  con  un  impiaflro  calduccio  • 
Febbri  intermittenti  irregolari  ed  odinate 
fono  date  tolte  con  la  dèlta  medicatura  :  o 
fe  ede  tornavano  dopo  la  cura  dell’Idropifia , 

allora 
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allora  riufciva  felicemente  il  trattarle  colla 

chinachina . 

V  Itterizia  fenza  febbre  era  Umilmente 
curata  coll’  opera  de’  fai i  1  ifìivìali  ,  e  collo 
dedo  purgante:  e  tanto  in  quella  malattia, 
.quanto  nell’idrope,  io  ho  veduti  buoni  ef* 
ietti  da’  vomitorj  antimoniali. 

CAPO  V. 

Ojfervazioni  / opra  la  Dif inietta  del 
Campo . 

LE  Malattìe  biliofe  del  Campo  furono 
divife  in  Febbri,  e  Fluffi  (9 5):  delle 
prime  io  ho  trattato  alla  lunga;  ma  inquan¬ 
to  a  i  fiuffi  io  mi  riftringerò  a  quella  fpecie , 
che  chiamafi  Dì  [enteriti ,  come  quella  che  è 
meno  conofciuta  fuori  del  Campo;  ma  in  ef¬ 
fe  foventi  volte  è  un  morbo  aliai  comune  , 
e  fatale.  Io  depriverò  in  prima  il  male;  di 
poi  darò  un  ragguaglio  delle  dilezioni  di  al¬ 
cuni  morti  di  elfo  :  in  feguito  farò  delle  ri¬ 
cerche  per  intenderne  la  natura  ,  e  la  cau* 
la;  ed  ultimamente  ne  proporrò  la  cura. 


t.  I» 


Defctizione  della  Difesi  eri  a  del 
Campo  . 

A  Lcune  Difenterie  apparifeono  fui  primo 
il  entrare  in  campagna  ;  ma  sì  fatti  cafi 
non  fon  mai  di  tanta  gravezza,  nè  di  gran 
lunga  così  frequenti ,  come  verfo  la  fine  dell’ 
«date  ,  o  nel  principio  d’  autunno  .  A  tal 
tempo  la  difenteria  fi  fa  epidemica  ,  e  cou- 
tagiofa  ;  regna  per  predo  a  fei  fettimane  ,  o 
due  meli;  e  dipoi  ceda.  E’  ferri pre  di  peg- 
gior  condizione  dopo  un’ e  da  te  calorofaefoff 
ideante,  fpecialmente  fe  l’armata  ft:a  fida 
in  un  campo;  o  quando  gli  uomini  giaccio¬ 
no  fu  1’  umido  dopo  edere  rifcaldati  per  una 
marcia  fatta  a  tempi  caldi . 

I  fegai  dimodranti  [scuramente  la  Difen¬ 
teria,  fono  piccoli  ,  ma  frequenti  dadi  d’ 
una  materia  gelarinoff  e  fchmmofa  ,  tenef. 
aio,  e  tormini.  Il  fangue  mido  cogli  effre- 
menti  e  un  fintoma  ordinario  di  quella  ma¬ 
lattia ,  ma  non  di  dretta  necedìtà  ;  impera 
ciocché  molti  hanno  rutti  gli  altri  caratteri  di¬ 
ga  mici  ,  ma  non  quello  ;  ed  altri  cacciano 


fangue  nei  loro  eferementi  per  varie  caufe  f 
fenza  intanto  edervi  difenteria  .  Ma  poiché 
in  tatti  adai  fovente  quella  malattia  porta 
escrezioni  cruente,  però  eda  è  contradidinta 
ancora  col  nome  di  puffo  fangnigno* 

Gli  altri  fintomi  fono  meno  (labili .  Alcu¬ 
ne  volte  una  violenta  febbre  biliofa  termina 
in  difenteria  :  altre  volte  la  febbre  che  la 
precede  è  ben  piccola  e  dilprezzabile  ;  e  non 
una  volta  lì  darà  il  cafo  ,  che  la  difenteria 
cominci  fenza  il  minimo  fentore  febbrile  . 
In  generale  quella  febbre  che  accompagna  il 
fiufio,  è  di  poca  confeguenza  fino  a  tanto  , 
che  dopo  aver  molto  durato,  il  paziente  ven¬ 
ga  a  notabilmente  infievolirli  ;  ed  allora  ella 
diventa  d’ un  carattere  maligno. 

I  primi  (ludi  fono  per  ordinario  abbon¬ 
danti  e  biliofi  ;  di  poi  edì  fi  fanno  più  fcar- 
fi  5  ma  frequenti ,  confiftendo  per  lo  più  di 
muco  intrifo  di  fangue. 

Le  drifee  di  fangue  dinotano  la  rottura  di 
alcuni  piccoli  vafi  nell’  intedino  retto  :  ma 
quando  lo  dello  fangue  è  mido  e  confufo  col 
redo,  è  fegno  che  viene  da  più  alta  parte  . 
Queda  evacuazione  di  fangue  ,  la  quale  fucv 
le  molto  fpaventare,  é  il  fintoma  da  eder 
temuto  meno;  imperciocché  quando  anche 
quedo  lliilicidio  fede  continuo  ,  ad  eccezio* 
ne  di  pochi  cafi  ;  la  quantità  del  fangue  , 
che  fi  verrebbe  1  perdere  in  tutto  il  corfo 
del  male,  pur  farebbe  una  bagattella .  Quan¬ 
do  gli  ammalati  fon  vicini  a  morire  i  f  iu(fi 
diventano  meno  fanguigni  ;  o  ,  per  meglio 
dire,  meno  rodi;  poiché  il  fangue  allora  è 
già  trafmutato  in  una  fanie  ,  0  icèore  corrot¬ 
to  . 

In  generale  quantunque  le  mode  ,  o  chia¬ 
mate  ,  fieno  frequenti  ,  pure  la  fomma  di 
ciò  che  fi  è  evacuato,  non  è  grande,  faìvo 
nello  dato  più  avanzato  del  fiufso  ,  quando 
fopravvieae  una  li  emetta ,  per  cui  l’alimen¬ 
to  palla  tutto  affatto  immutato  .  I  fludì 
dunque  confidano  principalmente  di  muco  ; 
il  quale  effendo  daceato  dalle  interina  , 
la  tunica  villofa  di  quelle  è  come  raffhlata, 
ed  in  fine  anche  è  cacciata  fuori.  Oltre  a 
ciò  noi  talora,  benché  più  di  rado,  oderve- 
remo  nelle  fecce  certe  folìanze  come  pez¬ 
zetti  di  graffio;  e  qualche  altra  volta  pic¬ 
cole  / cibale  indurite  ,  o  vermi  rotondi  .  E 
poiché  nè  1’  una  nè  L’  altra  di  quelle  due 
cole  vengono  via  fuori  tutto  in  una 
volta  ,  o  apparifeono  nel  principio  ;  ede 
confervano  più  a  lungo  1’  irritazione  , 

e  per- 
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e  perciò  fanno  più  pertinace  la  malat¬ 
tia. 

.  Qaede  fono  le  materie  che  poffono  didin- 
guerfi  principalmente  nelle  efcrezioni  di  co. 
loro  ,  che  danno  (offrendo  una  vera  difen. 
teria.-  poiché  quando  comincia  a  cacciarli 
da  prima  materia  purulenta;  o,  in  qualun¬ 
que  tempo  fiali,  materia  non  mida*,  quedo 
è  un  fegno,  che  il  male  da  di  altra  differen¬ 
te  natura.  Non  è  già  che  le  interina  non 
fiano  foggette  ad  efulcerazione  nella  difente- 
lia  ;  ma  ciò  accade  così  tardi,  che  la  mate, 
ria  o  è  cambiata  in  una  fanie  putrida  ,  o  è 
così  inviluppata  tra  *1  fangue  e’i  muco  ,  che 
non  può  edere  ravvifata. 

JL' efcrezioni  difenteriche  danno  univerfaf 
mente  un  puzzo  putrido,  fpecialmente  dopo 
cominciata  la  mortificazione  :  ed  allora  elfo 
fono  più  atte  ad  infettare  altrui  .  I  tonni- 
m  fono  il  più  delle  volte  v agili  ;  ma  talora 
vi  farà  un  dolor  fido  in  una  parte,  che  ca¬ 
giona  fpafimi  aeutidìmi .  Quantunque  foglia¬ 
no  cacciarli  gran  flati  ,  nondimeno  poiché 
elfi  fona  rigenerati  incontanente*  i  tormini 
e  i  romoreggiamenti  fi  fperimentano  quali  in¬ 
cettanti  .  I  fluid  fono  Tempre  preceduti  da 
afpri.  contorcimenti  ;  e  fudeguiti  da  alcuna 
piccola  paufa:  ma  le  mode  edendo  tanto  fre¬ 
quenti,  il  paziente  non  giunge  mai  ad  ave¬ 
re  un  confiderabil  tempo  di  refpiro  ,  le  non 
da  per  mezzo  degli  oppiati,  o  fidando  ,  a 
fomentando  il  ventre  ,  o  dopa  una  purga  . 

Sul  principio  lo  llomaco  è  per  ordinario, 
{turbato  da  naufea,  e  da  fenfo  d’ oppreffio- 
ne:  e  quantunque  da  aiutato  con  vomitorj, 
pure  findigelUone  dura  ;  per  la  qual  cola 
ogni  forte  d1  alimenta  acqui  dando  qualità  o- 
o  acetofà,  o  putrida,  Tempre  più  i  flati  fon. 
prodotti,  e  i  tormini  d  fanno  fentire  di  con. 
fcinuo..  Il  dnghiozzo  fi  fveglia  talora  da  tal- 
cagione;  ed  allora  non  deve  (paventare  gnu 
fatto:  ma  quando  il  male  è  nello  dato  di 
maggior  gravezza  ,  e  f  infermo  è  notabilmen¬ 
te  infievolito,,  (òpravvenendo  quedo  fintoma  ,. 
lignifica  generalmente  là  mortificazione  già 
cominciata  nelle  budella  ;.,  ed:  è  veramente 
fatale.. 

La  procedenza  dell’  in  tedino  è  una  con  fé*- 
guenza  del  tenefmo  ;  e  la  firanguria  fiegue 
per  l’ irritazione  dt Ile  parti  vicine  .  Il  male 
va  a  terminare  in  una  totale  protrazione  dì 
forze  ,*  in  una  febbre  maligna  fepolta  ;  in  eful- 
cerazioni  delle  fauci ,  o  afte ;  fluffi  involon^ 
tarj  e  cadaverod ,  per  odore,  e  colore  ;.  e  io 
fine  di  tutto  in  una  fubitanea  fofpendone  di 
ogni  dolore,  con  tutti  gli  altri  , legni  delia 
gangrena». 


La  durata  ,  e  l'efito  delia  d ifeti terra  fona 
incerti  ;  dipendendo  ciò  da’  medicamenti  , 
buon’aria,  affiffenza  ,  e  dalla  cura  che  il  pa¬ 
ziente  prende  di  fe  mededmo.  Se  in  niuna 
cofa  d  manchi,  e  ’i  fluffo  da  recente  ,  può 
facilmente  ricever  compenfo:  ma  quelle  fa. 
vorevoii  circodanze  pollano  incontrarli  fola- 
niente  nella  cura  degli  Ufficiali  .  Il  cado  è 
differente  nel  comune  de’  foldati  ;  i  quali  non 
fola  d  riducono  troppa  tardi  a  cercar  ajuto; 
ma  fono  o  efpodi  alle  infreddature  nel  cam¬ 
po  ;  o ,  ciò  che  è  anche  peggio,  fono  chiufL 
nell’aria  imbrattata  d’un  Ofpedale  .  Si  ag¬ 
giunga  a  quello,  che  non  vi  è  malattia  più 
foggetta  a  recidive:  e  le  frequenti  recidive, 
con  rilafciare  il  tuono  delle  interina  ,  e  cor 
rodere -la  loro  tunica  villofa  ,  producono  i» 
fine  una  diarrea  abituale  ,che  maìag,evaime&~ 
te  ammette  cura . 

%.  IL 

t 
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Dille  DiJfezJoni  » 

AVendo  data  la  defcrizioue  'della  difeir^ 
teria,  riferirò  ia  fegnito  le  mutazioni 
offe  r  va  te  ne’ cadaveri  di  perdane  morte  ditali 
malattia . 

I.  In  autunno  1744.  un  faldato,  il  quale 
avea  fofferto  il  flufio  fanguigno  per  circa  tre 
fettimane  ,  fu  mandato  con  altri  infermi  da 
Toumay  allo  fpedale  di  Bruxelles.  Avea  egli 
il  polfo  bafifa  ;  era  abbattuto  di  forze  ,  e 
tormentato  da  violenti  e  continui  tormù- 
ni  *  e  tenefmo  ;  e  quel  che  fcaricava  noti 
era.  più  urnpr  fanguigno  ,  ma  d’  un  colo¬ 
re  di  materia  faniofa  .  Nel  terzo  giorno* 
dopo  il  Tuo  arrivo  i  dolori  ceffarono ,  il  fuo* 
polfo  fi  abbattè  affatto,  l’effremità  dei  cor. 
po  diventarono  fredde  ,  fopravvenne  un  leg¬ 
giero  delirio,  e  cosi  fi*  mori  il  giorno apprefe 
fa .. 

Avendolo  aperto  ritrovai  le  interina  groL 
fe  annerite  e  corrotte  ;  le  loro  tuniche  pre- 
ternaturalmente  divenute  Graffe  ,>  nel  di  defin¬ 
irò  molto  efulcerate,  fpecialmente  nel  retto v 
e  nella-  più  bada  parte  del  colon.  La?  tunica? 
villofa  era  o  intieramente  corrotta  ,  o  mu¬ 
tata  in  una  fadanza  di  putrida  mucillaggine* 
di  color  verdadro  e  ciò  non  fola,  nella: 
parte  defcritta  V  ma-  anche  nel  cieco?  in- 
tedino  ,  e  nella  fua  appendice  Pure?  era 
minore  la-  corruttela  in  quelle  ;;  e  ’l  reflex 
delle  intedina  tenui  ,  così ,  come  Io  doma*- 
co  non,  aia.  nè  mortificato  nè?  fcolorito»  9 

2» 
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ma  falò  diftefo  per  aria  in  quelle  cavità  rac¬ 
colta  .  Il  grafcio  dell’  oménto  era  ancor  etto 
verdaftro.  Ma  nè  il  fegato,  nè  la  milza  pa¬ 
ttano  gran  cofa  contaminati  .  Solo  la  bile 
era  denfa  e  gelatinosa,  e  d’ una  ofcura  tin¬ 
ta  •  Quella  parte  della  vena  cava  ,  la  qua¬ 
le  s’  appoggia  falle  vertebre  de*  lombi  ,  era 
eftremamente  infrollita.  I  polmoni  erano  un 
poco  attaccati  al  manco  lato  ;  ma  nei  reièo 
fani.  Nei  deliro  ventricolo  dei  cuore  il  fan. 
3>ue  era  intieramente  congelato;  ma  nei  va. 
li  grandi  confervavafi  in  parte  fluido  ,  e  di 
color  nericcio . 

I J.  Intorno  allo  (ledo  tempo  un  altro  fol¬ 
lato,  che  erafi  rimetto  d’un  flutto  ordinario, 
fu  prefo  da  una  difenteria  ,  dopo  che  ,  tro¬ 
vandoli  rifcaldato  per  una  marcia ,  ebbe  be¬ 
vuto  una  quantità  eccedente  di  non  fo  che 
freddo  liquore.  Tre  giorni  da  poi  fu  condot¬ 
to  alio  fpedale  in  molto  cattivo  (lato; ed  ol¬ 
tre  a  i  fìntomi  ordinar; ,  ei  lì  querelava  dell’ 
emorroidi ,  e  di  firanguria  .  Quell’ uomo  non 
potea  giacer  difiefo;  ma  a  tutte  ore  li  fotte, 
neva  fu  le  ginocchia  ,  e  mani  ,  appoggiando 
la  fronte  folla  traverfa  del  letto  fino  alia  fu  a 
morte  ;  la  quale  accadde  tre  o  quattro  gior¬ 
ni  dopo  ettere  fiato  ammetto. 

Avendo  aperto  l'addome  io  oflervai  ,  che 
la  maffima  parte  dell’  omento  s’  appoggiava 
fopra  il  lato  finittro  lotto  le  intettina  tenui; 
ma  era  intanto  l’omento  tM?o  e  ben  gran, 
de ,  e  pieno  di  pinguedine  .  Il  fegato  era 
piccolo,  e  fano  ;  ma  la  vefcica  del  fiele  era 
d’ una  grandezza  ttraordinaria ,  e  piena  d’ u. 
na  bile  ofcura ,  e  tenue  ,  ma  in  qualche  par¬ 
te  quagliata;  i  dutti  biffar}  eranò  netti  ;  il 
pancreas  era  nello  fiato  naturale.  La  milza, 
quantunque  di  forma  e  figura  naturale  ,  era 
d’uea  mole  firavagante  ,  ettendo  poco  più 
piccola  del  fegato  fletto  ;  e  pefava  tre  lib¬ 
bre ,  ed  undici  once:  era  del  retto  lana,  fen- 
za  incifure,  avendo  folamente  nel  Ino  profi¬ 
ttino  a  i  vali  fanguiferi  una  piccola  protube¬ 
ranza  ,  come  le  porte  del  fegato  .  1  rognoni 
erano  piccoli  e  flaccidi;  e  la  pelvi  d’ amen- 
due  ,  fpecialmente  quella  del  rognone  fin i- 
firo  ,  era  più  ampia  del  folito  :  e  tanto  que¬ 
lle,  quanto  la  vefcica  (  la  quale  era  in  uno 
fiato  di  corruttela  )  conteaeano  qualche  por¬ 
zione  d’ orina,  ma  non  già  o  calcolo  ,  o  re¬ 
nella.  L^inreflino  retto  era  notabilmente  pu¬ 
trefatto  ;  e  da  etto  parea  etterfii  propagata  la 
gangrena  verfo  il  colon ,  il  quale  era  morti¬ 
ficato,  mafiìmamente  verfo  la  fua  batta  efire- 
mità  .  La  tunica  villofa  era  in  qualche  parte 
confumata;  e  quel  che  ne  ri  man  e  a ,  era  ne- 
fi «ciò ,  infrollito,  e  che  facilmente  fi  fepara- 
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va.  La  tunica  vafculofa  facea  la  moflra  d’tC 
na  preparazione  che  fogliono  gli  Anatomie1 
fare  con  P  iniezione  della  cera.  I  ligamentfi 
che  corrugano  il  colon ,  e  formano  in  etto  le 
cellette,  erano  per  metà  corrotti,  e  (lavano 
malamente  attaccati  alla  tunica  efieriore. 
Era  mortificata  altresì  parte  dell’  intelaino 
cieco  ;  ma  il  retto ,  e  tutte  le  intettina  te¬ 
nui  ,  erano  d’  una  più  ferma  ttruttura ,  e  fo¬ 
lamente  alterate  d’infiammazione  ;  nelle  qua¬ 
li- intettina,  come  ancora  nello  ttomaco,  vi 
era  molt’  aria  raccolta  .  Fu  notabile ,  che 
non  ottante  il  tanto  cattivo  fiato  delle  bu¬ 
della  ,  pure  in  niuna  parte  di  ette  appariva 
efulcerazione .  La  cavità  del  torace  era  firaor- 
dinariamente  angutta  ,  poiché  la  parte  con- 
vefsa  del  diaframma  fi  elevava  fino  ali’  in¬ 
fezione  della  terza  cottola  nello  fierno  :  era¬ 
no  i  polmoni  nondimeno  in  buono  fiato,  il 
cuore  era  grande,  e  contenea  nel  deliro  ven¬ 
tricolo  fangae  congelato  d’ una  confidenza 
coriacea ,  il  quale  non  era  attaccato  a  i  lati, 
ma  era  avviluppato  intorno  alle  fibre  tendi- 
nofe  defie  valvule  femilunari ,  le  quali  lo  at- 
traverfavano,  Tutti  due  i  / 'enfi  erano  pieni 
di  fangue,  parte  congelato ,  parte  fluido,  ma 
molto  nero. 

III.  Nella  medefima  ttagione  un  foldato  a 
piedi  fu  mandato  allo  fpedale  con  la  fuppo- 
fiz  one  che  fotte  idropico.  li  fuo  ventre  era 
molto  dittefo  ;  ma  la  mattìma  gonfiezza  ve¬ 
deva  fi  da  fopra  P  umbilico.  Egli  lì  querela¬ 
va  di  difficoltà  di  refpiro  ;  gl’  inguini  erano 
un  poco  gonfi  ;  ma  intanto  rendea  l’orina  li¬ 
beramente  .  Àvea  le  guancia  arrottìte ,  ma 
il  retto  della  faccia  era  pallido  .  Per  fua  pro¬ 
pria  relazione  egli  avea  tre  fettimane  avan. 
ti  patito  un  fiotto  fanguigno;  il  quale  etten¬ 
do  fiato  fuppretto  fobicamente  per  non  io 
qual  droga  datagli  nel  campo,  cominciò  ab 
fora  il  ventre  a  gonfiare. 

Quell’  uomo  fobico  dopo  ettere  fiato  a m . 
metto  fu  prefo  da  una  febbre  infiammatoria, 
della  quale  fcampò  ;  ed  allora  prefe  medici¬ 
ne ,  che  erano  giudicate  proprie  per  curare 
una  timpanite  ;  durante  il  corfo  della  quale 
un  fiotto  di  ventre  ettendo  repentinamente 
fóppravvenuto ,  una  notte  il  ventre  fi  abbas¬ 
sò  tutto  a  un  tratto  ;  e  fi  morì  prima  che 
la  mattina  venitte  . 

Il  corpo  fu  aperto  intorno  a  trenta  ore  da 
poi  ;  ma  in  tal  tempo  tanta  aria  fi  era  rige¬ 
nerata,  che  l’addome  era  rigonfiato  ;  manoa 
quanto  avanti  .  Trovammo  che  non  vi  era 
aria,  e  lòlo  due  fcarfi  cucchiai  d’acqua  nel¬ 
la  cavità  :  ma  tutte  le  intettina  erano  molto 
enfiate  ,  eccetto  il  colon  ;  il  quale  benché  al- 
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farà  ritrovato  flaccido  ,  era  nondimeno  di 
tanta  effenfione  ,  da  aver  potuto  contenere , 
come  Sembrava  probabilmente  ,  tutta  i’  aria, 
la -quale  in  prima  avea  fatto  la  gonfiezza.  I 
ligamenti  di  quello  interino  erano  o  oblite¬ 
rati  ,  o  tanto  rilafciati,  che  le  divifioni  del. 
le  cellule  fcomparivano.  Intanto  niuna  par¬ 
te  delle  inteftina  parea  tocca  nè  d’infiamma¬ 
zione  nè  di  mortificazione  .  Il  fegato  era 
d’  una  moie  flraordinaria  ,  giungendo  quali 
al  fito  dell’ umbilico,  e  della  milza;  e  pefa* 
va  intorno  a  dieci  libbre .  La  folla nza  di  ef¬ 
fo  era  tenera  ;  e  nella  parte  pofleriore  vici¬ 
no  al  diaframma  vi  fu  trovato  uà  grande 
afceflò.  La  vefcica  del  fiele  era  di  giuda  ca 
parità,  e  piena  d’  una  bile  tenue  ,  ed  ofcu- 
ra.I  polmoni  erano  (ani.  Fu  trovata  pochif- 
fima ,  o  niente  acqua  nella  cavità  del  tora¬ 
ce  ;  ma  più  fiero  dei  Solito  nel  pericardio  . 
Il  cuore  era  piccolo  ,  fenza  grumi  affatto ,  e 
lenza  quali  una  goccia  di  fangue  ne’  ven¬ 
tricoli  Ìg6)  . 

IV.  Qualche  tempo  appreffo  nel  corfo  del¬ 
la  medefima  flagione  fu  ricevuto  un  faldato 
nello  fpedale  intorno  al  vigefimo  giorno  d’  u- 
na  febbre  maligna,  Sopravvenuta  a  una  di- 
fenteria  .  Avea  il  polfa  in  tal  tempo  baf¬ 
fo,  la  lingua  arida,  le  guance  rofficce  ;  e  del 
redo  era  molto  edenuato.  Si  lamentava  di 
gran  debolezza  ,  di  dolore  nelle  budella  ,  di 
profluvio  di  ventre ,  e  di  voglia  e  sforzi  per 
vomitare.  Pochi  giorni  appreffo  fapravvenu- 
togii  il  finghiozzo  fu  finito . 

Quantunque  il  corpo  foffe  aperto  il  giorno 
feguente,  pure  rendea  un  puzzo  infopporta, 
bile  •  Le  intedina  erano  intieramente  morti, 
fìcate  ;  e  lo  era  anche  lo  domaco  in  quaL 
che  parte.  La  tunica  ederiore  del  fegato  era 
ancor  ella  putrida;  e  nel  più  profondo  della 
fodanza  di  effo  erano  diverfi  afceflfi  conte, 
nenti  materia  purulenta,  o  icoroia.  La  mil¬ 
za  era  parimente  corrotta  ;  ma  i  rognoni , 
il  cuore,  e  i  polmoni  pareano  fani. 
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Quede  furono  le  fole  dilezioni  fatte  dt 
quegli ,  i  quali  morirono  di  fluffo  ,  o  fubito 
dopo  che  effo  era  arredato  .*  poiché  con  tut. 
to  che  non  mancaffe  P  opportunità  di  apri¬ 
re  molti  cadaveri  di  più ,  nondimeno  trovan¬ 
do  che  quelli  cafi  s’accordano  appuntino  con 
le  offervazioni  d’altri  autori ,  raccolte  da  Bo+ 
mto  (97);  io  credetti  Superfluo  l’andar  fa¬ 
cendo  altre  ricerche;  tanto  più  che  quelli 
badavano  per  certificarci  della  putrida  natu¬ 
ra,  che  queda  malattia  ferba  nel  fuo  ultimo 
periodo;  e  poiché  io  potea  efler  ficuro,  che 
per  quante  diffezioni  fi  fodero  fatte  da  uo¬ 
mini  morti  di  difenteria,  dopo  che  il  male 
avcffe  durato  per  alquanti  giorni  ,  non  fi  fa, 
rebbe  potuta  determinare  altra  interna,  e  piu 
immediata  caufa  di  effa . 

§.  III. 

Dtila  Natura  ,  e  della  Caufa  della 
Difenteria  * 

IE  Caufe  remote,  ederne  ,  e  predifpo- 
nenti  della  Difenteria  effendo  date  gfe 
{piegate  (  98  )  ,  io  non  le  ripeterò  qui  ,  ma 
pafferò  a  ricercare  la  cagione  interna  e  più 
immediata  ,  che  è  meno  ovvia  ;  tralasciando 
le  diverfe  congetture  d’altri  fu  quedo  capo.? 
e  fedamente  mentoverò  ciò  che  fembra  più 
probabile  per  dar  ragione  de’  varj  fintomi  dì 
quefta  malattia. 

Pare  dunque  ragionevole  il  credere  ,  che 
la  difenteria  debba  attribuirli  a  una  caufa 
poco  differente  da  quella  ,  che  produce  le 
Febbri  biliofe  già  deferitte  .  Gli  antichi  ri¬ 
conoscevano  1’  una  e  1’  altra  nell’  abbondali, 
za  ,  e  corrompimento  della  bile  :  ma  quanto 
tal  opinione  fia  vera  ,  e  quanto  fia  Special¬ 
mente  adattata  allo  Spiegamento  delle  feb¬ 
bri ,  già  è  dato  detto  (99)  .  Solo  aggiunge¬ 
rò,  che  in  amendue  i  cafi  i  viziofi  umori 
p odono  andare  a  determinarli  alle  prime  vie . 

Nel- 


(96)  Dalle  recenti  ingegnofe  teorie  de5 dotti  Frofefsori  Simson  e  TVbytt  noi  dobbiamo  attribui- 
ie  la  morte  di  qucfP  uomo  alP  efsere  il  tronco  della  vena  cava  inferiore  Subitamente  liberato  dalla 
corti  predio  ile  ,  che  Paria  trattenuta  nelle  budella  facea  Sopra  di  efsa  vena:  in  Seguito  di  che  il  ri¬ 
torno  del  fangue  al  deliro  ventricolo  del  cuore  dovea  efsere  ritardato  ;  e  quindi  quel  mefeoio  dovea 
ccfsare  dalla  fua  mozione.  Vedi  I  ^Ricerche  di  Simfon  [opra  le  azioni  vitali ,  ed  animai;  j  Saggio  il.e’t 
-Saggio  di  Whytt  f opra  le  mozioni  ricali  degl;  animali .  Sez.  ili. 

^(97)  Sepulchr .  Anatom .  Lib.  III.  Sec.  xi*  Io  trovo  confermate  le  cofe  medefìme  da  alquaute 
recenti  difsezioni  rammentate  dal  Sig.  CUgfwrn.Vedi  le  fise  Offervazioni  fepra  le  malattie  epidemiche 
dì  Minorca  pag.  227. 

(98)  Vart.  ì.  Cap .  f  1  i •  pag.  8.  e  fegu.  P art.  11.  C dp.  1.  Cap,  11,  §.  1,  2-  3. 
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Nelle  interina  tenui  quelli  pottbno  ede¬ 
re  a  {Forbiti  dalle  vene  lattee  ;  e  do¬ 
po  aver  prodotto  un  parofifmo  ,  pedono 
effe  re  in  parte  {caricati  per  {udore  •  Ma  fe 
il  fuppoflo  putrido  fomite  è  trasferito  fino 
all’  interino  cieco  ,  ed  al  colon  ,  effo  non  pub 
edere  nè  pienamente  aflorbito,  nè  di  là  ri¬ 
metto  ,  a  cagione  delle  rughe  ,  cellule  ,  e 
tortuofità  di  quelle  parti.  Il  primo  calo  lug- 
ge'rifce  l’idea  d’ una  febbre  remittente  ,  o 
intermittente;  e  l’altro  quella  d’  un  flutto» 
Ma  comunque  ciò  fia,  egli  è  chiaro,  che 
vi  fia  Tulle  prime  piccola  differenza  tra  le 
cagioni  de’  due  mali;  confiderando ,  che  le 
febbri  cominciano  ad  efìer  frequenti  in  un 
campo  ,  mentre  la  difenteria  tuttavia  futti- 
fle;  che  quelli  mali  talora  pattano  uno  in 
un  altro.*  che  quando  un  numero  d’uomini 
fono  efpotti  ai  freddi  in  autunno  ,  parte  fa. 
rà  incomodata  con  una  febbre  remittente  ; 
altri  col  flutto;  e  forfè  vi  farà  anche  una 
terza  clattc,  in  cui  s’unirà  l’uno  e  1’  altro 
male  infieme  .  Si  aggiunga  a  ciò  5  che  i  pri, 
mi  fintomi  fono  fimili  ;  e  che  le  febbri  epi¬ 
demiche  remittenti  ed  intermittenti  d*  un 
piu  maligno  carattere ,  fon  venute  fpetto  a  « 
terminare  in  un  flutto  fanguigno  (  ioo).  In 
fine ,  che  quei  paefi  ,  i  quali  fono  più  fogget- 
ti  alle  febbri  biliofe  ,  lo  fono  parimente  a 
riguardo  della  difenteria  • 

Gli  Autori  generalmente  convengono  in 
attribuire  ciò  a  un’acrimonia;  ma  qual  fia 
quell’ acrimonia,  etti  o  non  han  definito,  o 
pare  che  comunemente  abbiano  prefo  abba* 
sglio.  Ben  pare,  che  la  fuppolla  acrimonia  fia 
d’ un  putrido  genere  (101);  alia  qual  cofa 
poco  fi  è  badato,  per  una  perfusione,  che 
gli  umori  dovrebbero  diventare  più  puzzolen¬ 
ti  per  putrefazione ,  di  quei  che  fuole  atter¬ 
rarli  in  ciò  che  fi  fcarica  da’  corpi  prefi  da 
difenteria»  Ma  per  rispondere  a  quella  oppo¬ 
sizione  dee  notarli  ,  che  i  biliofi  e  fierofi  umo¬ 
ri,  benché  putridi,  fono  meno  puzzolenti  , 
che  altre  follanze  animali  fe  fi  trovino  nel 
cafo  medefimo  (102).  Di  più,  che  quella 
malattia  è  molto  frequente  in  calde  e  lotto- 
canti  ed  umide  Ikgioni,  che  è  quanto  dire, 
quando  i  corpi  fono  più  proclivi  alla  putre¬ 
fazione;  e  che  ella  malattia  inietta  maflima- 
mente  coloro,  che  fon  d’  abito  fcorbutico  ; 
o  la  più  minuta  e  povera  gente  ,  la  quale 
per  1’  aria  imbrattata,  per  lo  cattivo  vitto, 
e  per  V  anguilla  deli1  abitare ,  è  più  foggetta 


a  malattie  di  putredine.  Vi  è  ancora  utBan* 
tica  ottervazione ,  che  quelle  ttagioni  le  qua¬ 
li  producono  più  mofche  ,  bruchi  ,  ed  altri 
infetti  (la  cui  propagazione  dipende  moltif- 
fìmo  da  calore  ed  umidità  ,  e  conieguente- 
mente  da  corruzione  )  fono  fiate  ùmilmente 
le  più  feraci  di  difenterie.  Finalmente  che 
f  infezione  evidentemente  fuol  elfer  comuni¬ 
cata  per  mezzo  degli  eferementi  di  coloro  , 
i  quali  foffrono  tal  malattia  .  Imperciocché 
la  difenteria  può  etter  prodotta  da  due  cau- 
fe  ,  differenti  in  apparenza ,  ma  in  effetto 
le  fteffe  :  una  farebbe  1*  acrimonia  ingenerata 
nel  corpo,  l’altra  gii  eff’iuvj  corrotti  ,  i  qua-» 
li  elfendo  ricevuti  dentro,  operano  come  un 
fermento  ,  e  finitamente  producono  quello 
fletto  male,  che  fi  accende  più  lentamente 
da  una  cagione  ingenita  »  Mi  occorfa  una 
volta  un  calo  memorabile,  d’  una  perfona  at¬ 
taccata  da  vera  difenteria  per  avere  odorato 
fangue  umano  imputridito,  per  edere  flato 
alcuni  mefi  chiufo  in  una  caraffina . 

Sulle  prime  la  fede  del  male  pare  che  fie¬ 
no  le  inteftina  tenui  :  ma  dapeichè  gli  umo¬ 
ri  feendono  nel  colon ,  e  nel  retto ,  e  impalu¬ 
dano  quivi,  la  corruttela  s’avanza;  cosicché 
quelle  parti  pottono  alla  fine  infiammarli ,  e 
mortificarli  ad  un  tempo  ,  quando  forfè  la 
bile  non  ha  contratto  foverchia  putredine  , 
nè'  le  più  alce  inteflina  ferbano  in  fe  la  ma¬ 
terial  cagione  della  malattia. 

La  putrefazione  farà  parimenti  intendere 
la  caufa  delia  gran  flatulenza,  cheaccompa. 
gna  quello  male:  imperciocché  le  follanze 
animali  corrotte  non  fittamente  danno  aria 
da  fe  flette,  ma  fvegiiano  incora ,  come  fa¬ 
rà  dimoflrato  in  un  altro  luogo  (103),  vio¬ 
lente  fermentazioni  in  tutti  gli  alimenti  ve¬ 
getabili.  Sorge  da  quello  tal  quantità  d’ aria, 
che  fe  vien  trattenuta,  e  raffrenata  per  mez¬ 
zo  di  rimedi  oppiati  ,  ella  farà  in  grado  di  di-, 
(fendere  la  budella  ,  e  produrre  una  timpanite  . 

La  frequenza  dell’  eferezione  pare  che  di- 
mollri  uo  accrefcimento  dei  moto  perittalti. 
co;  ma  bilognaimmaginare ,  che  quantunque 
quello  moto  è  follecitato  per  l’ afliduità  del¬ 
lo  ftimolo,  ciò  non  ottante  deve  riufefre  me¬ 
no  efpulfivo,  per  1’  inabilità  che  le  fibre  han¬ 
no  a  contrarli  dopo  che  trovanlì  tanto  riia- 
feiate  per  opera  della  putrefazione  .  Le  /ci¬ 
bale  fopra  mentovate  fono  una  prova  di  ciò; 
poiché  ette  non  poffono  formarli  facilmente 
in  tempo  di  si  tenue  dieta,  ed  effendo  così 

fre- 


(100)  Thom .  Bartìjolin,  Hìftor.  Anatotn,  Centur,  11,  hìft.  5 5.  (101)  Quello  accorda  col  fenti- 

mcnto  di  Degnerò  ( Hi  fi .  Dyfenter.  )  :  quantunque  quel  dotto  Autore,  a  modo  di  altri ,  non  ha  diftin*» 
io  il  putrìdo^AzW  alcalino  .  Vedi  nell*  Append,  Merr.or,  I.  (1 02)  Vcd,  Appendi  E/pef,  2*  42*  4S‘ 
{10$)  NttF  Append,  McmoY'  v,  Bfper,  36, 
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frequenti  l’ evacuazioni .  Egli  c  dunque  più 
probabile ,  che  effe  vi  fieno  già  fin  dal  co- 
minciamento  del  male;  e  che  non  fono  cac¬ 
ciate  fuori  fino  a  tanto  ,  che  il  tuono  delle 
interina  non  fia  fufficientemente  rimetto  . 
Di  qui  è,  che  effe  apparirono  maffimamen- 
te  nello  fiato  di  convalefcenza  :  quantunque 
fpette  volte  accada,  che  la  molla  e  1  pattag- 
gio  di  tali  fofianze  rinnuovi  i’ irritazione ,  ed 
efacerbi  più  che  mai  il  tenefmo. 

Quando  la  difenteria  va  troppo  in  luogo, 
la  tunica  viìlofa  delle  intefiina  yiene  ad  ab- 
raderli  ;  e  la  reftante  fofianza  di  effe  diven¬ 
ta  più  craffa  a  caufa  dell’ infiammazione ,  Si 
aggiunga  a  ciò  ,  che  quando  i  ligamenti  dei 
colon  fi  perdono,  fi  perdono  parimente  le  ru¬ 
ghe  ,  e  le  cellule;  e  il  cafo  termina  in  una 
lienteria  ,  o  io  una  diarrea  abituale  . 

Il  primiero  fangue  che  comparile  proba¬ 
bilmente  fiilla  daii’efiremità  delflntefitino  retto * 
dove  alcuni  piccoli  vafi  vengono  a  romperli 
per  gli  sforzi ,  e  premiti  :  ma  in  feguito  , 
dopo  ^ià  difinnia  la  tunica  villofa,  il  getto 
di  fangue  può  provenire  da  qualunque  parte 
del  colon  ,  o  del  retto  ,  ed  in  maggiore  ,  o 
minor  quantità,  fecondo  la  capacità  de’  va- 
fi.  Ora  i  globuli  rodi  del  fangue  offendo  fu* 
fcettibili  d1  un  grado  confiderabile  di  putre¬ 
fazione  (104) ,  fe  non  fono  deditamente 
evacuati,  pofiono,  come  ben  offerva  V  H ff- 
mannoy  confiderabiìmente  aumentare  il  ma¬ 
le  . 

La  mortificazione # delle  budella  è  per  or¬ 
dinario  preceduta  da  una  lenta  febbre  ,  pro¬ 
dotta  per  P  attorbimento  delle  materie  putri¬ 
de;  e  ciò  accade  fpefiìfiimo,  quando  1’  aria 
ambiente  e  anch’ etta  contaminata  .  A  tal 
tempo  del  male  il  contagio  è  più  efficace  , 
producendo  o  una  femplice  difenteria  ,  ouna 
difenteria  unita  colla  comune  febbre  daofpe- 
dale. 

La  natura  putrida  e  contagiofa  della  di¬ 
fenteria  fa  ,  che  effe  riducali  al  genere  de’ 
morbi  maligni,  o  pefiilenziali .  Io  non  ho 
mai  avuto  ragion  di  difiinguere  la  difenteria 
in  benigna ,  e  maligna  ;  poiché  quafi  ciafcun 
cafo  ,  quando  fia  trafcurato  e  mal  condotto, 
termina  in  una  febre  putrida  ,  o  in  mortifi¬ 
cazione  delle  budella  .  Dee  bensì  etter  am¬ 
metto,  che  quelle  difenterie  ,  le  quali  avven¬ 
gono  di  primavera  ,  ficcome  le  febbri  di  ta, 
le  ftagione  ,  fono  accompagnate  più  da  in¬ 
fiammazione  ,  che  da  putredine;  e  che  mol¬ 
ti  cafi,  fe  medicati  bene,  e  fin  da  princi- 
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(  104  )  Append,  Memor,  vii» 
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pio  ,  avranno  efito|felice  .  Ma  in  generale 
tanta  è  la  ferocia  e  Pollinazione  di  quello 
male,  quando  una  volta  ha  prefo  piede  ,  che 
non  vi  è  luogo  veramente  da  chiamarlo  mai 
benigno . 

In  fine,  in  quanto  alla  difiinzione  che  al¬ 
cuni  han  fatto  fra  la  difenteria  epidemica  del 
campo,  e  quella  d’altri  luoghi,  io  devo  of- 
fefvare,  che  dopo  lette  le  relazioni  di  parec¬ 
chi  Medici  che  efercitavano  il  mettiere  in 
città,  ed  in  clima  diverfo,  io  non  ho  incon¬ 
trata  alcuna  notabile  differenza  tra  di  effe  » 
Poiché  fe  qualche  volta  la  difenteria  é  più 
fatale  nelle  armate,  che  nelle  città,  ciò  non 
tanto  procede  dalla  fLraordia aria  virulenza 
del  morbo  ,  quanto  dal  difetto  degli  agi,  e 
previdenze  necettarie  ;  ficcome  ancora  dalia 
natura  pettilenziale ,  che  si  fatte  malattie 
contraggono  in  Ofpedafi  fporchi  ed  affollati. 


5.  IV, 

Della  Cura  della  Difenteria  . 

Oche  malattie  acute  vi  fono,  in  cui  fii 
meno  da  fidare  alla  natura  per  vederle 
guarite  ;  o  accompagnate  da  più  incerte  ed 
ingannevoli  indicazioni.  L’emorragia  pare 
che  richieda  replicati  falattì  ,  e  medicamenti 
lòtici,  il  flutto  efficaci  attingenti;  e  i  do¬ 
lori  ,  e  tormini  delle  budella  vorrebbero  efi» 
fer  trattati  con  affimi  oppiati  .*  e  pure  fe 
quelli  tali  fuddetu  rimedj  non  fieno  ufati  con 
ettrema  maefiria  e  riguardo  ,  etti  vagliano 
più  ad  efacerbare,  che  a  curare  il  male.  Da, 
un  altro  canto  gli  emetici,  e  i  purganti  era¬ 
no  altre  volte  o  affatto  condennati,  o  ufati 
troppo  parcamente,  e  con  timidità  ;  ma  le 
ultime  efperienze  dimottrano  etter  quelli  il 
fondamento  principale  della  cura. 

Noi  pottiamo  difiinguere  la  difenteria  in 
tre  fiati  ;  cioè  il  primo  quando  è  recente  ; 
il  fecondo  quando  ha  continuato  per  qualche 
tempo,  ed  ha  molto  indebolite  le  forze,  ri¬ 
tardato  il  tuono  delle  intefiina  ,  e  rofo  la 
loro  tunica  villofa;  e ’l  terzo  quando  o  dal 
principio  di  putredine  generato  nel  corpo  , 
o  dall’  aria  fporca  dello  fpedale  vi  fi  congiun¬ 
ge  la  febbre  maligna  ,  e  vi  è  minaccia  dì 
mortificazione. 

Nel  primo  fiadio  è  molto  a  propoli to  co¬ 
minciare  col  tirar  fangue  ;  benché  talora  può 
etter  vero,  che  una  difenteria,  quanto  è  in  fe 

F  fletta , 
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fletta*  non  dimandi  tal  evacuazione  (  105), 
Ma  poiché  quella  malattia  è  così  fpetto  ac¬ 
compagnata  o  con  una  plethora  ,  o  con  fin¬ 
tomi  d’infiammazione  ,  il  cavar  fangue  fpef- 
fifiime  volte  è  indifpenfabile  ;  e  Tempre  è  fa¬ 
vorevole  alla  buona  riufcita  della  cura 
(  io<5).  Gon  tutto  ciò  quando  il  primo  fan¬ 
gue  non  fia  rapprefo,  o  che  la  febbre  non 
porti  ficco,  qualche  ttraordmaria  infiammazio¬ 
ne,  il  replicare  il  falatto  o  non  enecettario, 
o  è  ancora  dannalo,  a  cagion  che  deono  e  fi¬ 
fe  re  molto  riguardate  le  fòrze  in  una  malat¬ 
tia  di  genere  putrido ,  e  che  produce  sì  facil¬ 
mente  debolezza  .  Da  quella  regola  noi  dob¬ 
biamo  eccettuare  le  difienterie  d’inverno,  e 
di  primavera,  come  quelle,  che  fientono  af¬ 
fai  più  della  natura  infiammatoria . 

Dopo  il  falatto  il  paziente  deefi  far  vomì., 
tare  coll*  efibizione  dell’  Ipecacuanha  ;  la  qua¬ 
le  fiuole  liberare  lo  ftomaco  da  quella  peno- 
fa  gravezza  ,  che  è  tanto  ordinaria  nei  co. 
minciamento  dei  male.  Dobbiamo  qui o (lar¬ 
vare  ,  che  il  vomitorio.  foglia  riuficire  tanto 
più  efficace  ,  quanto  più  caccia  fuori  di  bile  ; 
e  che  riefca  ancor  meglio  ,  quando  opera  in 
parte  per  di  fiotto.  Amendue  quelli  effetti  fi 
ottenevano  con  più  certezza  ,  quando  in 
cambio  della  dofie  ufiuale  ,  fi  davano  foli  cin¬ 
que  grani  della  radice  ;  e  la  dofie  medefima 
era  ripetuta  due  o  tre  volte,  nell’  ittetto  gior¬ 
no,  fino  a  tanto ,  che  o  apparile  vomito  , 
o  fi  fcicgliette  il  ventre  ;  ciò  che  per  ordi¬ 
nario  avveniva  avanti  ,  o  fiubito  dopo  la  ter¬ 
za-  dofie .  Quìndici  grani  dati  a  quello  modo 
foleano  collantemente  evacuare  piò  ,  che: 


trenta  prefi  ad  un  tratto  (  107).  Ma  quan* 
tunque  avelli  fperimentato  quella  maniera 
di  dar  la  radice  molto  efficace,  fipecialmen- 
te  quando  l’avelfi  ripetuta  una  volta  o  più, 
dopo  la  fiofipenfione  d’un  giorno;  e  che  fofi. 
fie  quella  la  via  più  compendiofia  per  la  fipe- 
fia  ;  ciò  non  oflante  io  1’  abbandonai ,  a  cagio¬ 
ne  della  grande  ambaficia  e  tormento  che 
portava  generalmente  1’  operazione  ;  quan. 
tunque  a  buon  conto  io  non  fia  ancora  in¬ 
tieramente  ficuro  ,  che  non  fia  quello  il 
più  accertato  metodo  di  trattare  il  ma¬ 
le  . 

Dopo  replicate  fperieoze  io  trovai  che  il 
più  proprio  fra  tutti  gii  Emetici  fiolfe  il  Ve¬ 
tro  Cerato  dy  Antimonio ,  per  quel  bene  che 
ne  rifinita  allo  fiomaco  infieme  ,  e  niente 
meno  alle  budella  ,  fie  fia  dato  fui  principio 
del  male.  Ma  poiché  le  virtù  di  quello  me¬ 
dicamento,  colla  fiua  dofie,  e  maniera  d’ope¬ 
rare  ,  fono  fiate  pienamente  efpotte  altrove 
(  108  )  io  tralaficerò  di  parlarne  ;  e  fiolo  no. 
terò,  che,  non  oflante  che  io  fotti  convin¬ 
to  dell’efficacia  di  quella  medicina;  nondi. 
meno  poiché  la  fiua  operazione  riefice  fiempre 
afipra,  io  non  potea  con  animo  ripofiato  afi- 
pettarne  l’ evento  ;  ed  ho  fiempre  defiderato 
poter  condurre  in  porto  il  paziente  con  una 
più  innocente  medicatura  ,  ancorché  dovette 
la  cofia  procedere  più  lentamente .  H  perchè 
io  riìlrinfi  Tufo  di  quello  rimedio  a’ foli  cali 
più  ottinati  ;  e  mi  è  riuficito  di  vedere ,  che 
la  cofia  fia  venuta  a  felice  fine  ,  come  non 
parea  dover  (accedere  con  altri  ajuti  ;  purché 
le  budella  fi  fottero  incontrate  alquanto  fa¬ 
né  ; 


(105)  Dyfcnteria  ,  qua,  dyfenteria^  vena,  fettionena  nunquttyn.  indicai  «  Barbette  Frax.  Lio »  IV. 
Cap.  v. 

(  106  )  Vid«  Botali...  De  curati  on.  per  fan*,,  mijjion».  Cap..  ivy 

(  107  )  Pilone,  il  quale  defcrifse  il  primo  quella  radice  ,  e  lodo  Ila  per  la  Difenteria  ,  pare  che 
svelse  fatto  tutto  il  capitale  della  qualità  purgante  di  efisa;  quantunque  egli  fogguuaga  ?  che  avels-e 
quella  droga  anche  migliore  effetto ,  quando  movea  di  piu  il  vomito  Forfè  quella  radice  e  piu  pur- 
gai 
in 

ti  aeoon  ,  come  meno  ptun. - ,  -  x —  - . c  -  w  .  , 

guardo  all*  ufo  dà  quello  fipecifico  :  Debinc  ad  radicem-  IPECACUA2ÌHI  tanquam  ad  facram  anchoram 
confugiendum  s  qua  nullum  prafìantius ,  aut  tntìus  cum  in  hoc  ,  tum  in  plerifquc  aliis  ,  cum  ^  vel  \',ne 
fanguine  ,  fuxibus  compefcendis  natura  excogltavit :  remedium  .  Quippe  prater.  qitam  quod  luto  &  effica¬ 
ci  ter  tenacìjjimos  quofdam  humores  ,  per  ipfam  alvum  v  fa piffi'm e  autem  per  vomitum  e'uciat ,  <&  a  parte 
affetta  derive  t  \  vim  quoque  aclfìringentem  pofi  fe  relinqu$t  •  Illud  veto  hoc  modo  pi  r fi  citar  .  Drachma 
dua  radicis  1DECACUAH.H  A  in  uncits  quatmr  lìquor is  appropriati-  cotta  y  vel  per  nottem  macerata 
finti  cujus  infutura  cum  ,  vel  fine  oxymellis  uncia  una  exhibetur  »  l'ojiridie  femel  atque^  ite  rum  •  prò  te 
nata  ,  fccunda ,  immo  tenia  e\us  decottio  repetenda  :  tam  quod  agri  debiliores.  e  am  facilius  forante  q:tam 
quod  aderiti  ori  a  ejus  vis  fune  magis  ejficax  appareat,  GuL  Pifo  Hill.  Nat,.  &.  Med.  Indiae  Occidi  Ltb» 
Ih  c.  9,  . 

(  108  )  Saggi  Medici  deli’  Accademia  d’ Edimburg  Voi,  V.  Memorie  del  E  Accademia,  delle  Scienze 
Anno:  1745. 
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ne;  che  vi  fotte  fiata  poca  febbre,  e  ’i  ma.  glia  di  dar  quella  medicina  in  acqua  3  o  fi  a 
Iato  non  fotte  molto  indebolito. Un  altro  di.  in  tintura,  ed  in  picciola  quantità  ;  ma  di 
lordine  che  accompagna  quello  medicamen-  ripeter  la  dofe  ogni  quattro,  o  fei  ore  ;  e 
to,  comune  per  altro  a  tutti  gli  Antimonia-  continuar  così  pur  due,  o  tre  giorni;  ofino 
li ,  lì  è  la  difficoltà  di  ttabilime  una  precifa  che  i  più  moletti  fintomi  faranno  calmati 
e  regolata  mifura  :  e  però  quella  dofe  che  (in).  Or  poiché  non  fi  è  da  me  fatto  prò, 
riefce  moderata  una  volta  ,  un’  altra  volta  va  di  quello  metodo;  io  non  pollo  detenni- 
riufcirà  o  troppo  fcarfa  ,  o  eccedente .  Ma  i  nate  qual  de’  due  modi  torni  meglio  [in  un 
lumi  e  le  direzioni  date  ultimamente  fopra  Hutto  recente  ;  ma  quando  il  male  è  pattato 
quello  argomento  in  Parigi  dai  Sig.  Geoffroy  avanti,  par  meglio  fatto  eondurfi  così  ,  che 
(10?)  forfè  batteranno  a  fchifare  per.  f  av-  non  ufare  dofi  maggiori  con  intervalli  piu 
venire  sì  fatto  difordine.  lunghi  di  tempo.  Qualunque  per  altro  delle 

Ma  quando  anche  dovefìfe  rimaner  fofpetta  due  maniere  s’intraprenda,  è  fempre  neceC 
la  mentovata  preparazione,  niun  male  cer-  fario  che  il  Rabarbaro  poffa  purgare  il  ven¬ 
tamele  s’incontrerà  in  aggiungere  uno o  due  tre  fufficientemente ;  ciò  che  non  fa  quando 
grani  del  Tartaro  Emetico  a  uno  fcmpolo  d’  fia  dato  in  troppo  piccole  porzioni. 
Ipecacuanha  ;  per  la  qual  giunta  le  proprie-  Ne’ flutti  d’inverno,  e  di  primavera  io  ho 
tà  benefiche  di  quella  radice  faran  conferva*  trovato  colla  fperienza,  che  baftalfe  il  cavar 
te  tuttavia,  e  la  compofizione  intanto  riu*  fangue  ,  e  far  ufo  del  Rabarbaro  ,  fenza  ri- 
fcirà  più  evacuante  ,  e  più  adattata  apromuo'  correre  a’  vomitorj  ;  poiché  a  tali  flagioni  lo 
vere  lo  fcarico  della  bile.  E  di  vero  avendo  fiomaco  fuol  ettere  meno indifpofloed  ingom- 
fatte  diverfe  prove  di  quella  compofizione  ,  bro .  In  tutti  i  tempi,  o  che  il  vomitorio  fia 
io  l’ho  trovata  così  in  quello  cafo  di  Difen-  ripetuto,  o  che  non  fìa,  il  folutivo  deve  e  fa¬ 
te  ria ,  come  in  tutte  le  febbri  bttiofe  ,  prefe-  fere  replicato  o  il  giorno  feguente  aH’  emeti- 
ribile  alla  femplice  polvere  d’ Ipecacuanha .  co  preio  altresì,  più  o  meno,  fecondo  che 
li  di  feguente  all’ufo  del  vomitorio  il  pa.  comportano  le  forze  del  malato  ;  o  a  mifura 
ziente  era  purgato  con  Rabarbaro;  a  cui  era-  della  gravezza  del  cafo.  Dobbiamo  quiotter- 
no  aggiunti  pochi  grani  di  fai  d’ silenzio.  vare,  che  la  neceffità  di  reiterare  il  purgante 
denham  aggiunge  altri  innocenti  dolutivi  per  debba  effer  determinata  più  totto  per  la  otti- 
render  più  pronta  e  facile  i’  operazione  ;  ciò  nazione  de  tormini  e  del  tenefmo  ,  che  per 
che  può  avere  il  fuo  luogo,  e  conbonittìma  lo  fangue,  che  comparifce  nell’  evacuazione, 
ragione,  o  che  il  rabarbaro  non  fia  perfet-  Senza  sì  fatti  aiuti  di  frequenti  fcarichi  ,  è 
to  ,  o  che  fe  ne  dia  per  avventura  troppo  una  vanità  fperare  felice  efito della  cura,  giac, 
poco.  .  chè  gli  oppiati ,  e  gli  attingenti  nafcondono 

In  tutti  i  tempi  noi  dobbiamo  ettere  me-  più  tolto  il  male  ,  rendendolo  intanto  più 
no  folleciti  della  dofe  del  rimedio,  che  de.  perniciofo  nel  fuo  fine, 
gli  effetti;  i  quali  non  deono  già  mifurarfi  In  quanto  agli  oppiati  farebbe  affai  meglio 
dalla  frequenza  degli  fcarichi  ,  ma  dalia  non  avergli  ufati  affatto  ,  che  dati  avan- 
copia  di  ciò  che  fi  rende,  ficcome  dal  follie-  ti  che  le  prime  ttrade  fieno  perfettamente  ri. 
vo,  che  il  malato  prova,  a  conto  de’  tormi-  pulite.  Poiché  quantunque  quella  forte  di  ri¬ 
ni  e  del  tenefmo,  dopo  feguita  l’evacuazio*  medj  apporti  qualche  temporario  ripofo  agl’ 
ne.  Per  ordinario  le  motte  di  ventre  avven-  infermi  ;  etti  nondimeno  con  trattenere  le 
gono  più  per  la  interna  forza  del  male  ,  che  flatulenze  e  gli  umori  corrotti  ,  vengono  a 
per  l’ufo  de’  purganti  :  e  ficcome  per  un  ver-  render  più  fitta  la  c3gion  del  male.  Tantoio 
ìo  dee  il  Medico  a'ftenerfida  tutti  gli  afprie  pollò  francamente  affermare  per  le  molte  fpe» 
(limolanti  folutivi  ;  così  per  1’  altro  ei  non  rienze,  che  mi  fonooccorfe;  non  ottante  che 
dee  rifparmiar  quelli  di  qualità  lenitiva ,  fpe-  Sydenham  moliti  di  poco  temere  dall’  ufo  di 
cialmente  il  Rabarbaro  ,  il  quale  é  comune-  quelli  rimedj .  In  fatti  quando  la  Difenteria 
mente  dato  in  dofi  leggiere.  Di  quello  puoi’  era  molto  generale,  egli  non  trafcurava  il  ri. 
infermo  prendere  alla  prima  da  due  fcrupclt  correre  a’  purganti  ;  benché  in  tutti  altri  tem- 
fìno  a  una  dramma  (110);  e  fecondo  l’opera-  pi  pare  che  aveffe  interamente  confidato  nef 
zione ,  le  dofi  feguenti  dovranno  effer  rego-  folo  Laudano  (112).  Pure  qualunque  fotte  lla- 
late.  Degnerò ,  uno  de’  migliori  Autori  che  ta  la  natura  dell’ Epidemie  da  lui  defcritte , 
i  abbian  trattato  di  queft’ argomento  ,  confi*  io  fono  ben  ficuro  ,  che  i  flutti  3  a  cui  fi  trova 
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foggetta  per  ordinario  un’Armata,  fieno  di 
men  benigna  condizione  ;  e  tali ,  da  non  po. 
ter  effer  curati  fenza  l’opera  devolutivi.  La 
regola  dunque  più  giuda  e  quella  di  fofpen- 
dere  l’ufo  dell’oppio  fino  a  tanto,  che  il  pa¬ 
ziente  fia  dato  trattato  con  vomitorj  e  pur¬ 
ghe;  e  quando  l’opportunità  venga  di  fer- 
virfi  di  effo,  contentarli  di  cominciare  con 
piccole  do  fi .  Io  mi  fono  generalmente  av~ 
valuto  dell  e' pillole  di  Matteo  (ug);  o  del¬ 
la  feguente  midura; 

R.  Aqu.  Cinnamcm.  ftmpl.  unc *  vi/, 
fpirituoj .  unc.  j. 

TZlcEìuar.  e  Scord .  cum  opto  unc.  -J*  M. 

Di  quella  il  paziente  prendea  uno  o  due 
cucchiai  appredo  ciafcuna  meda  ,  in  que  gior¬ 
ni  ,  in  cui  era  intermeffo  il  Rabarbaro  :  o 
nel  comporfi  a  dormire ,  dopo  che  la  medi¬ 
cina  avea  fatta  la  fua  operazione  ,  gli  erano 
dati  fette  grani  delle  pillole  fuddette.  Se  per 
quedi  mezzi  non  giungeva  il  malato  ad  ac- 
quidar  ripofo,  fi  potea  argomentare  da  ciò  , 
che  alcuni  umori  viziolì  rimanedero  ancora 
nelle  budella,  e  che  però  convenire  meglio 
battere  la  firada  degli  evacuanti  ,  che  iup- 

,  primere  il  fluffo-.  .  . 

I  più  caddi  carminativi  fono  tanto  lungi 
dal  mitigare  i  tormini ,  e  cacciare  leilatulen- 
zq  che  anzi  fanno  appunto  il  contrario,  e 
gli  accrefcono.  Dopo  le  cofe  oppiate  io  non 
ho  trovato  mezzo  più  comodo  per  alleviare 
i  dolori ,  che  ufare  delle  fornente  fui  ventre , 
*  bere  a  tempo  a  tetnpo  una  gentil  decozio¬ 
ne  di  Camomilla  ,*  la  qual  pianta  era  per  1 
addietro  in  credito  a  conto  della  qualità  lua 
antifpafmodica  e  corroborante;  ma  avendo  di. 
poi  conqfciuto  a  prova  che  eda  fia  un  poten¬ 
te  antifeptico ,  fono  oggi  inchinato  a  credere, 
che  i  fuoi  favorevoli  effetti  debbano  attn: 
buirfi  a  quedo  principio  ..  Le  fomentazioni 
eran  fatte  di  erbe  comuni  anodine  ed  emol¬ 
lienti,  colla  giunta  di  qualche  fpinto  :  ma 
poiché  l’ufo  di  ede,  e’1  doverle  fpedo  rifare , 
apportava  dell’imbarazzo,  erano  però  meno 
efeguibili  coi  comune  de’ fondati  ,  che  cogli 
Ufficiali,  a  cui  niente  mancava  per  una  più 
accurata  ardenza.  Per  quella  medefima  ra¬ 
gione  i  c liffieri  mucdaginofi  ed  anodini  non 
poteano  di  leggieri  effer  ufati  indifferente¬ 
mente  con  tutte  le  ^perfone  . 

:  Quando  le  doglie  del  ventre  erano  tanto 
pertinaci ,  che  non  mollavano  fentire  il  be¬ 
neficio  delle  fomentazioni ,  fi  ricorrea  adora 
all’  applicazione  d’un  Vellicante  folla  parte 
dolente  :  e  qualche  volta  io  mi  fon  contea. 


T  E  IH. 

tato  folamente  d’ un  empiailra  calefaciente  con 
una  quarta  o  quinta  parte  aggiunta  deil’em* 
piaffro  epifpaftico .  Sogliono  talora  i  dolori  mi¬ 
di  a  flatulenza  prendere  un  lato  ,  come  in 
una  Pleurifia ;  ma  il  rabarbaro,  le  fomenta¬ 
zioni  ,  o  i  mentovati  empiaffri  badavano  a  corri- 
pir  la  cur|,  fenza  aver  bifogno di  tirarfangue. 

Sono  quelle  le  regole  principali ,  chedeono 
effer  odervate  nel  primo  ffadio  della  malat¬ 
tia.  Ma  quando  o  per  trafeuraggine,  o  per 
errori  commedi,  il  fludo  non  ha  voluto  ce. 
dere,  e  le  forze  del  malato  fi  trovano  sfiata¬ 
te  ,  indeboliti  gl’  intedini ,  e  la  tunica  viL 
lofa  de’medefirni  andata  a  male,  allora  il  ca¬ 
do  diviene  fommamente  pericolofo  ;  quanttm- 
que  vi  reffi  ancora  qualche  [campo,  fe  le  ma¬ 
terie  che  fi  fcaricano  non  fieno  icorofe  ,  nè 
vi  fiano  involontarie  eferezioni ,  oafte,o  pe¬ 
tecchie  ,  o  finghiozzo;  nè  fi  quereli  ilmalai- 
to  di  ffraordinaria  oppreflione  d’animo,  odi 
offefa  del  refpiro:  poiché  allora  il  cafo  è  di- 
fperato  affatto;  né  hanno  luogo^  le  ffeffe  pai. 
dative  medicine  :  imperciocché  gli  oppiati 
non  giungono  nè  a  diminuire  i  dolori,  nè  a 
fermare  in  qualche  parte  il  fluore  del  ventre . 

Ma  quando  in  quell’  altro  più  grave  flato 
di  cofe  vi  fia  luogo  per  la  medicina  ,  allora 
dopo  tirato  un  po’ di  fangue,  tralafciati  i  vo¬ 
mitorj  ,  ovvero  ufati  con  fommo  riguardo  , 
ii  meglio  farà  ricorrere  talora  al  Rabarbaro  , 
talora  agli  aftringenti  con  tal  intendimento, 
che  al  tempo  medefimo  i  putridi  umori  fie¬ 
no  efpulfi ,  le  forze  per  quanto  fi  può  fieno 
foflentate,  e  le  inteffina  rinforzate  .  Perciò 
fono,  come  fi  è  detto,  da  u  far  fi  que’ rimedi 
a  vicenda  ;  fino  a  tanto  che  i  ^tormini  e  1 
tenefmo  fieno  venuti  a  mancare  •  L  alfriti- 
oente  più  proprio  è  o  la  miffura  poco  fopra 

deferitta  ;  o  quefìa  :  ... 

R.  Extra  fi.  l’gn.  Gampecb.  dr.  ttj.  .  > 

Solve  in  aqu.  cinnamono.  fptttt.  unc.  j.  7- 
Adde 

Aqu.  fontan.  unc.  vi). 

Tinidur.  Japonic .  dr.  i).  M. 

Di  quella  millura  prenda  il  paziente  due 
cucchiari  ogni  quattro,  o  cinque  ore.  Era  da 
me  ufata  or  1’  una,  or  l’altra  delle  fopram- 
mentovate  forinole,  fecondo  che  vi  eramag- 
°iore  o  minor  biiogno  d  un  rimedio  oppiato  • 
*  In  alcuni  cafi  ,  mentre  il  malato  mollradi 
voler  felicemente  rimetterli ,  fi  vede  andare 
di  bel  nuovo  in  perdizione  per lo  palfaggiodi 
/ cibale  dure  già  avanti  mentovate  (114):  le 
quali  ufeendo  in  piccoli  minuzzoli,  e  duran¬ 
do  tale  fcarico  per  molti  giorni  fucceflìvi  , 

appor- 
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sopportano  una  incelante  irritazione  alle  par¬ 
ti  che  appena  fono  faldate  .  Bifogna  dunque 
tali  prodotti  prontamente  evacuare  con  una 
dofe  diffidente  di  Rabarbaro  con  Manna;  o 
coll’  ufo  de’  Clifiieri  oleofi ,  i  quali  apporte¬ 
ranno  pari,  e  forfè  anche  più  ficuro  benefi¬ 
cio. 

La  Difenteria  vinta  colle  propofie  indù- 
firie  non  è  lungi  da  efacerbarfi  di  bel  nuovo 
per  freddo  prefo,  o  per  alcun  errore  nella 
dieta  :  e  poiché  ambedue  quefii  accidenti  fo¬ 
no  pur  troppo  familiari  a’ foldati,  però  una 
perfetta  e  (labile  guarigione  non  dee  prefu- 
merfì ,  fe  i  convalefcenti  nella  (fagiane  me¬ 
desima  ritornino  a  fervire  nel  campo.  In 
oltre  fi  dee  ofiervare,  che  quantunque  per 
la  maggior  parte  le  recidive  non  foglionoeL 
fere  così  travagliofe  come  alla  prima  ,  non¬ 
dimeno  per  un  altro  capo  trovandofi  le  in- 
tefiina  infievolite,  diventano  più  fenfibili  a 
qualunque  minima  irritazione  .  Quando  vi  è 
luogo  di  temere  una  recidiva ,  o  che  la  cura 
fembri  rimifia  imperfetta,  dee  la  perfona  u* 
far  tuttavia  una  dolce  e  mucilaginofa  dieta  ; 
ficcome  altresì  continuare  qualche  blando  a- 
firingente  fino  a  tanto,  che  la  falute  fiaba- 
fiantemente  afiìcurata  .  Si  è  foddisfatto  a 
quefi’ultima  intenzione  con  l’acqua  di  calce, 
dandone  una  pinta  per  giorno  ,  e  raddolcen¬ 
dola  con  mezza  pinta  di  latte  bollito  .  AL 
cune  volte  piccole  dofi  della  Corteccia  fono 
fiate  opportuniffime  al  bifogno  ,  aggiungen¬ 
dovi  l’efiratto  di  Campece ,  o  la  Tintura  Jam 
ponica .  Altre  volte  io  ho  fperimentato  il 
feguente  elettuario  molto  utile  ,  purché  lo 
llomaco  abbia  potuto  fopportarlo  » 

R .  Conferv.  rofar.  unc .  j. 

Balfam,  Locateli .  unc .  -r 
Cum  fyrup .  q .  s.  f.  eleciuar . 

Captai  bis  ,  tervt  in  die ,  mole  nudi  mo - 
fchat .  (  1 1 5  ) 

Alcuni  Ufficiali  dopo  il  lor  ritorno  in  In¬ 
ghilterra  han  fatto  ufo  dell’  acque  minerali 
per  compire  la  loro  cura  ;  ma  ciò  è  fiato  di 
pochi  (lìmo  profitto .  Le  acque  di  Shadwelly  le 
quali  fono  molto  (litiche  ,  pare  che  poffano 
meglio  riufcire.  Così  ufando  ,  come  non  u- 
fando  quefie  acque,  noi  polliamo  fervirci  de’ 
feguenti  amaricanti: 

R.  Corticis  Peruvian .  puh.  unc ,  /. 


O  V.  Ss 

Radio .  Serpent.  Virgin*  csntkf.  unc,  «4*  e 
Macera  per  biduum  in  vini  rubri  autieri 
lìbr,  ij . 

Cy  cola . 

Capiat  bts  in  dìe  cochlearia  iij,  vel  jv0 
cum  tintura  J aponi c a  gutt.XXXX* 
In  quanto  alla  dieta  ,  io  ho  feguitata  la 
pratica  comune ,  riducendo  gli  ammalati  nel 
principio  ad  alimentarfi  di  rifo  cotto  in 
acqua  ,  o  dt  panatella  ,  o  ai  più  di  brodo  dt 
montone ,  e  cofe  limili  ;  dando  loro  a  bere 
acqua  d’orzo,  o  di  rifo,  o  il  decotto  bianco , 
Nello  fiato  di  convalefcenza  fi  permettea  fer- 
virfi  di  poca  carne;  ma  era  interdetto  il  be*» 
re  la  piccola  birra  ,  e  più  anche  il  latte  di 
qualunque  fpecie  ;  che  folo  potea  aver  qual¬ 
che  ufo,  quando  foffe  temperato  con  acqua 
di  calce  ;  avendo  io  offervato  che  il  latte  per 
fe  folo  agevolmente  rifvegliava  i  tornimi  già 
calmati. 

Sulle  prime  io  prefi  ad  ufare  il  giulebbe  di 
creta  ;  ma  effendomi  prefio  accorto  de’  fuoi 
cattivi  effetti,  tanto  ne’primi  giorni,  quam 
to  ne’più  alti  ,  e  nel  più  cattivo  fiato  dei 
male,  io  me  ne  afienni  religiofamente;  quan¬ 
tunque  a  quel  tempo  non  avrei  faputo  ren¬ 
der  ragione,  perchè  folle  più  pericolofo  Tufo 
di  quefio  afiringente,  che  di  alcun  altro  * 
Ma  avendo  dipoi  conofciuto  coll’ efperienze  , 
che  tanto  la  creta  ,  quanto  i  tefiacei  in  ge. 
nerale  hanno  molto  della  natura  feptica  (i  1 6) 
ho  creduto  ben  intendere  perchè  non  abbia¬ 
no  qui  luogo  :  e  tanto  più,  poiché  gli  affor, 
benti  fono  fiati  in  generale  lodati  nella  di¬ 
fenteria  fu  d’ un  falfo  fuppofio  ,  cioè  cheque- 
fio  male  provenire  dall’ acido  (  117  ).  Per 
tal  riguardo  era  proibito  e  temuto  1’  ufo  de¬ 
gli  acidi  di  qualunque  forte  :  benché,  a  ben 
confiderai  la  cofa ,  poiché  è  quefio  male  di 
natura  putrida  ,  forge  tutta  la  più  giufia  ed 
autentica  indicazione  per  gli  acidi. 

Deve  dunque  fard  ufo  di  quefii  ,  ma  in 
così  difcreta  quantità,  da  non  temere  alcuna 
irritazione,  o  firmalo  alle  budella  .  Quella 
pratica  non  folo  è  promoffada  Degnerò  (118); 
ma  altresì  da  Doleo ,  autore  di  molta  fpe~ 
rienza,  e  di  tanta  ingenuità,  che,  quantun¬ 
que  egli  colla  comune  riferifca  la  caufa  del¬ 
la  difenteria  a  un  umor  acido  ;  loda  nondime*» 
no  con  tutta  efficacia  una  mifiura  di  fugo  di 
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(  11$")  La  virtù  di  quello  medicamento  è  da  attribuirfi  principalmente  alla  cera.  Vedi  Diemer- 
Òroeck  Òbfervat .  &  Curat .  Med.  obferv .  28. 

(  ll6 )  Appendice  Memor,  ILI.  Efp.  23. 

(  117)  Sylvius  'Prax.  appende  Traóf.  X.  Scft.  20 6, 

(  r  18  )  Vide  Hlft.  Dyfenter,  Cafri*  §.  77.  Hoffmanno  in  quelli  cali  leda  Tufo  del  vino  del  Reno 
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limone  ed  oglio;  e  confetta  ,  che  con  tal  me¬ 
dicamento  trivialiffimo  egli  avea  curato  fe¬ 
licemente  un  centinaio  di  difenterici  (119). 
Conformemente  al  metodo  propofto  di  ufar 
gli  acidi  addolcici  ,  e  come  inguaiati  ,-ci  fu 
riferito  da  un  Comandante  degli  UJJari  nel¬ 
la  campagna  in  Germania  ,  che  quando  la 
fua  gente  fi  trovava  incomodata  da  difente- 
ria  ,  egli  cottumava  apparecchiare  crema  (  o 
fia  fior  di  latte  )  ed  aceto  iti  due  vafi  fepa* 
ratamente  ;  e  faceva  che  con  due  paglie  ,  o 
calami  di  frumento  »  fucchiaffero  ad  ua  tem¬ 
po  medefimo  egual  porzione  dell’  uno  e  dell* 
altro  liquore. 

Effendo  la  purità  dell’  aria  di  fonimi  im¬ 
portanza  nella  cura  ,  di  cui  parliamo  ,  il  Me¬ 
dico  a  gran  pena  può  ottenere  il  fua  inten¬ 
to  in  Ofpedali  affollati  ;  falvo  nel  cafo ,  che 
ciafcheduna  corfìa  venga  diligentemente  rin- 
frefcata  con  un  ventilatore  .  In  mancanza  di 
quello  mezzo,  elfendo'  molta  la  gente  am. 
malata  ,  bifogna  ricoverarli  nelle  Chiefe  ,  ne’ 
granai,  o  in  cafe  tanto  mai  cuttodite,  che 
non  fia  nè  in  potere  degli  ammalati  fletti  , 
nè  de’  loro  affilienti,  il  chiuderfi  ,  e  ri ff fin¬ 
ger  l’aria.  Non  voglio  dir  già,  che  1’ effer 
efpotto  al  freddo  non  fia  cofa  dannofa  ;  nè 
che  una  facile  non  interrotta  trafpìrazione 
Santoriam  non  fia  di  molto  favore  alla  cu. 
ra;  ma  quando  il  tepore  dell’ambiente  non 
fi  può  accordare  colla  purità  dell’aria,  noi 
dobbiamo  effer  Tempre  più  folleciti  di  quella, 
che  di  quello  .  Per  la  medeflma  ragione  que¬ 
gli  uomini,  che  non  fono  confinati  in  letto, 
dovrebbero  talora  ufcire  a  prender  l’ aria , 
ancorché  vi  fotte  qualche  rifchio  di  leggier¬ 
mente  infreddarli  :  e  le  fegrete  dovrebbero 
tutti  i  giorni  effer  coverte  di  molta  terra  fre¬ 
isa  .  In  fine  deono  gli  affittenti  ettere  sfat¬ 
ti  e  fcrupolofi  a  tener  netti ,  quanto  è  paf- 
iibile  ,  tutti  gli  utenfilj ,  che  fervono  imme. 
diatamente  ,  e  fono  Tempre  dintorno  agl’  in- 
ierrnL 

Dovrebbe  qui  prenderli  a  confiderare  il 
terzo  fiato  della  malattia.  Ma  ficcome  que¬ 
llo  confitte  in  una  combinazione  del  Flutto 
con  una  Febbre  maligna ,  che  nafce  o  da  un 
fomite  putrido  ,  che  fi  è  raccolto  nel  corpo; 
e  dall’  aria  fporca  e  corrotta  delie  ttanze  ; 
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farà  più  comodo  di  trattarne  di  propofito  nel 
capo  feguente. 

G  A  P  O  VI. 

O fferv azioni  fulla  Febbre  Maligna  da 
Ofpedaie  . 

VEngo  ora  a  parlare  della  più  fatai  ma¬ 
lattia,  a  cui  fia  foggetta  un’Armata, 
cioè  della  Febbre  da  Ofpedaie  :  in  trattando 
della  quale  io  defcriverò  I.  la  fua  nafcita, 
e  la  maniera  dell’infezione:  IL  I  fintomi: 
III.  Il  Pronottico  r  IV.  Defcriverò  lo  fparo 
de’  cadaveri  di  qualcheduno  morto  di  quello 
male  :  V.  Parlerò  del  metodo  della  cura: 
VI.  ed  ultimo  da  quelli  e  da  altri  lumi  io 
m’ ingegnerò  di  rintracciare  la  natura,  e  le 
cagioni  delle  Febbri  maligne  in  generale  . 

I. 

Della  Nafcita  della  Febbre  da  Ofpedaie  ;  e 
della  maniera  dell ’  infezione  . 

Li  Ofpedali  di  un’ Armata ,  quando  fon 
JJT  troppo  affollati  d’  infermi  ;  o  quando 
contengono  malattie  d’ una  natura  putrida; 
o  finalmente  in  qualunque  circottanza  di 
tempo,  mattarne  ne’  calori  ettivi  ,  fe  l’aria 
di  elfi  fia  chiufa  e  ttagnante;  fogliono  pro¬ 
durre  una  febbre  maligna,  e  di  ettrema  gra¬ 
vezza  (120).  Io  ho  offervato  fuccedere  il 
medefimo  difordine  in  Baracche  fporche  ed 
abitate  in  folla  ;  e  ne’  vafcelli  da  trafporto, 
quando  fono  carichi  di  gente  oltre  al  conve. 
cevole  ;  o  patifcono  calma  lunga  ;  o  fono 
trattenuti  lungamente  da  venti  contrari;  o 
quando  in  fine  la  gente  che  naviga  è  tratte, 
nata  (otto  coverta  a  tempo  procellofo  (  121  ). 

Subito  che  io  fui  informato  di  quella  feb¬ 
bre  in  Ofpedali  ttranieri  ,  fofpettai ,  che  do¬ 
ve  fs’  effer  la  fletta ,  che  qui  i  nollri  chiama¬ 
no  Febbre  da  prigione ,  la  quale  io  non  avea 
mai  offervata  :  e  fui  confermato  nella  mia 
opinione  dall’ aver  avuto  1’ opportunità  di  pa¬ 
ragonarle  iofieme,  per  un  accidente  occorfo, 
e  rammentato  nella  I.  Parte  di  quelle  Of- 
fervazioni  (  122  ) . 

Que- 


(  119  )  Encydopxd.  Med,  lìb,  HI.  cap.  5.  §.  20. 

(  120)  Vedi  Vari,  l.  cap.  2.  pag.  5.  cap.  3.  pag .  9.  io.  Cap.  6 ,  pag .  14.  16.  18.  Cap .  8.  pag.  24. 
Tart,  II.  cap.  1.  §.  3. 

(  mi  )  Io  ho  veduto  qui  (  in  Londra  }  due  cafi  di  quella  febbre  in  diverfì  tempi  ,  in  perfone  ,  le 
quali  erano  ammalate  in  mare  ,0  immediatamente  dopo  edere  sbarcate  ,  dopo  un  viaggio  da  Leitb} 
in  tempo  cattivo  per  venti  conirarj  ,  in  vafcelli  affollati  di  pafsaggieri  . 

I  vafcelli  che  fervono  di  Ofpedaie ,  quando  le  fpedizioni  fon  lontane ,  fono  flati  Tempre  la  rovi¬ 
na  tant*  de’  malati,  quanto  de’  loro  affilienti  . 

(  £22  )  Cap »  6 .  pag. 
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Quefìa  malattia  dunque  fopravviene  a  qua¬ 
lunque  luogo,  in  cui  Paria  è  corrotta  e  (por¬ 
ca  ;  cioè  colma  di  effluvi  animali  putridi , 
forgenti  da  corpi  fporchi ,  o  ammalati.  E 
per  quella  ragione  le  carceri,  e  gli  ofpedali 
militari  fono  foggetti  a  quello  genere  d’in¬ 
fezione  peftilenziale  ;  poiché  quelle  fono  in 
uno  flato  perpetuo  di  fporchezza  e  d’  impu¬ 
rità;  e  quelli  fono  flrabocchevolmente  ripie¬ 
ni  di  effluvi  velenofi  di  piaghe  ,  di  mortifi¬ 
cazioni  ,  di  difenteriche ,  e  d’  altre  putride  ef- 
crezioni.  Son  paflati  (otto  gli  occhi  miei  e. 
fempi  d’efler  cominciata  quella  malattia  in 
un  Ofpedaìe  non  per  altra  cagione  ,  fe  non 
per  eflere  in  quello  perfone  con  membri 
mortificati.  Anzi  bifogna  efler  ben  avverti¬ 
to,  che  quando  anche  una  perfona  fola  tro¬ 
vali  inferma  di  alcuna  putrida  malattia  (  co¬ 
me  di  vacuolo  ,  di  difenteria  ,  o  d’  altra  di 
quello  genere  )  e  dimora  in  qualche  fianza 
angufla  e  ehiufa  ,  può  di  leggieri  inciampare 
in  quella  febbre  maligna.  Xanto  ho  io  of- 
fervato  avvenire  nei  campo  ,  quando  alcuna 
prefo  da  uno  de’  mentovati  morbi  ,  fi  è  vo¬ 
luto  ritenere  nella  fua  tenda  ehiufa  con  trop¬ 
po  riguardo.  Ma,  per  dir  giudo,  fe  fi  eccet. 
tuino  pochi  cali, quella  febbre  a  torto  fi  an 
novera  tra  le  malattie  cajìrenfii  nè  altra  ra¬ 
gione  vi  è  (lata  per  denominarla  così ,  fe  non 
Feflerfi  fpeflo  veduta  negli  ofpedali  d’  un’ 
armata. 

Io  ho  veduti  alcuni  efempi  di  poderofo 
contagio  concorrente  con  quella  febbre:  pu 
re  la  carriera  comune  di  ella  è  di  proceder 
lentamente  ,  e  di  andar  guadagnando  per 
gradi  quelle  perfone  per  ordinario,  le  quali 
fono  collantemente  ferme  in  un’aria  malefi¬ 
ca;  quali  fono  gli  ammalati  negli  ofpedali  , 
e  i  loro  afsiftenti;  ficcome  pure  gl’  incarce¬ 
rati.  Ma  quando  non  vi  fia  abbondanza  di 
materia  infetta  ;  o  quando  quella  non  fia 
foverchiamente  malvagia,  e  quafi  velenofa  ; 
o  quando  una  perfona  non  abbia  tirato  trop¬ 
po  in  lungo  la  fua  ferma  dimora  in  tal  at¬ 
mosfera;  in  tutti  quelli  cafi  o  fi  può  evita¬ 
re  il  danno  del  tuttofo  almeno  fi  freghe¬ 
ranno  i  fintomi  del  male  così  lentamente, 
che  fi  potrà  di  leggieri  impedirne  i  progref. 
fi  con  i  debiti  foccorfi  dell’  arte  .  Molto  an¬ 
cora  potrà  conferire  di  ajuto  la  buona  co¬ 
di  tu  zione  del  corpo,  e  per  contrario:  e  pe. 
rò  io  ho  veduto  alcuni ,  che  han  portato  per 
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diverfi  giorni  qualche'  fconcerto  leggiero  dì 
fanità,  fenza  efler  obbligati  a  letto  ;  ed  al¬ 
tri  dolerfi  di  alcuni  de’  confueti  fintomi  , 
fenza  intanto  che  fofle  in  efsi  fvegliata  ah 
cuna  dichiarata  febbre  r  ed  altri  avendo  già 
abbandonato  il  luogo  infetto  fenza  aver  ivi 
fofferto  alcuna  fenfibile  lefione  ,  fono  poi 
dopo  qualche  tempo  venuti  a  cadere  inafpet- 
tatamente  in  quella  (  123  ) . 

§.  IL 

De*  Sintomi . 

QUando  quefìa  malattia  viene  fu  lenta¬ 
mente  ,  i  primi  fegnali  fono  ,  piccoli 
cambiamenti  di  caldo  e  freddo;  un  tremore 
delle  mani  ;  qualche  volta  un  fenfo  di  tor¬ 
pore  nelle  braccia  ;  debolezza  de’  membri  ; 
perdita  deli’  appetito  .*  ed  eflendo  i  travagli 
fempre  maggiori  di  notte  tempo  ,  il  corpo 
allora  fi  trova  molto  ribaldato  con  Tonni  in¬ 
terrotti  ,  e  che  non  apportano  rifloro  .  Con 
quelli  fintomi  fi  accompagna  qualche  doglia, 
o  confufione  del  capo,  ma  non  mai  violen¬ 
ta.  Il  polfo  è  fuile  prime  poco  pi  ih  frequen¬ 
te  del  naturale;  la  lingua  è  coverta  di  bian¬ 
co,  ma  l’aridità  di  efla  è  appena  fenfibile. 
Quelli  i  quali  trovanti  così  indifpofli ,  fi  fen* 
tono  fortemente  pigri  per  intraprendere  al¬ 
cun  negozia  che  gii  obblighi  a  iafeiar  là 
fianza ,  in  cui  ben  volentieri  reflerebbero 
immobili  a  lunghi  tratti  .  In  tale  flato  po. 
trebòe  un  cambiamento  d’  aria  vincere  i  prin. 
cip;  del  male:  l’ifleflo  farà  talora  il  fudore  - 
Io  ho  fperirnentato  in  me  fietfo  amendue 
quelli  mezzi  fuflìcienti  a  tirarmi  d’ impaccio. 
Ma  quei  che  può  fembrare  flravagante  ,  fi 
è,  che  io  ho  veduto  piò  d’una  volta,  una 
larga  cavata  di  fangue,a  tempo  che  l’uomo 
era  tuttavia  in  iflato  di  andare  attorno  pe* 
Tuoi  affari ,  prefo  bensì  da’  fovram mentova¬ 
ti  fintomi,  in  luogo  di  rinfrancare  il  capo, 
abbattere  immediatamente  il  polfo  ,  e  (ve¬ 
gliare  un  delirio. 

Eccetto  quell’  ultima  oflervazione  ,  e  *1 
tremore  delle  mani  ,  non  è  facile  diflingue. 
re  quefìa  malattia  nel  principio  da  ogni 
altra  febbre  comunale  (  124  )  .  I  fegni 
diagnoflici  devon  efler  cavati  da  altre 
circoflanze  :  e  però  dobbiamo  efamina- 
re  ,  fe  la  perfona  abbia  ammeffo  fopra  di 

F  4  fe 


(r2$)  Vedi  Vart,  I.  cap,  6.  pag.  16.  &  feq.  .  .  n  . 

(  124)  Febres  maligna. r  In  principio  -fìatim  cognofùcre  difficile  ejt  ,  cum  malignità*  fépe  din  lattAS > 
&  non  nifi  ubi  vive*  fumfit ,  fefe  proda?  •  Sennert.  Epit>  de  Febribt  Libt  I ,  cap,  io* 
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fe  altre  cagioni  u filali  di  febbri  ;  o  fia  fiata 
efpofla  ad  aria  fporca  ,  ed  all’infezione.  Di 
più,  fe  in  effa  abbia  profittato  il  .cavar  fan¬ 
gue  ,  o  no;  poiché  nelle  febbri  infiammato¬ 
rie  il  falaÌTo  ficuramente  mitiga  tutti  i  fin¬ 
tomi,  almen  per  un  poco  ;  ciò  che  dall’ifief. 
fo  rimedio  veramente  non  fi  ottiene  nella 
febbre  di  cui  trattiamo  . 

Quando  la  febbre  va  a  confermarfi,  i  firn 
tomi  già  detti  prendono  tutti  un  grado  più 
rilevato;  e  a  quelli  fi  aggiungono,  fianchez 
za  notabile  ,  naufea  ,  dolori  nella  fchiena  , 
più  fenfibile  e  più  ferma  doglia  e  confufione 
del  capo,  defezione  di  (piriti,  ed  uno  ftraor 
dfnario  tremor  di' mani.  A  tal  tempo  il  poi- 

10  non  è  mai  ballo  ,  ma  batte  con  celerità; 
e  fpeflfo  in  un  medefimo  giorno  fa  varie  mo* 
fire  in  quanto  alla  forza  ,  ed  alla  pienezza  . 
La  prima  cavata  di  fangue  ,  fe  fia  con  rif 
parmio  .  produce  piccola  deptfelfione  de’ poi  [fi 
ma  fe  fe  ne  cavi  molto;  e  più,  fe  fi  ripe¬ 
ta,  per  una  falfa  indicazione  di  male  infiam¬ 
matorio,  il  polfo  refo  più  frequente  va  ad 
abbaflarfi  notabilmente  ,  e  ad  ofcurarfi  ;  e 
fpeffo  tal  danno  non  è  più  reparabile  ,  ag¬ 
giungendovi  in  oltre  il  delirio ..  Ma  con 
tutto  quello  noi  dobbiamo  offervare,  (che  in 
ciafeun  cafo  ,  o  più  predo,  o  più  tardi,  in. 
dipendentemente  da  alcuna  evacuazione,  il 
polfo  fi  opprime,  e  dà  allora  certa  dimoffra. 
spione  della  malignità  della  febbre. 

Il  fangue  è  fiato  riconofciuto  nelle  ©ner¬ 
vazioni  tanto  vario  ,  che  egli  è  imponibile 
predire  qual  debba  elfere  la  fua  condizione. 
Imperciocché  quantunque  per  ordinario  elfo 

11  a  poco  alterato  ;  nondimeno  è  fiato  veduto 
rapprefo  non  folo  dopo  il  primo  attacco,  ma 
ancora  dopo  che  la  febbre  avea  già  prefo  la 
fna  confidenza.  Pefiima  condizione  di  elfo 
dee  riputarli  quando  la  .parte  grolfa  e  gluti- 
nofa  è  difciolta  :  ma  ciò  non  accade  ,  fe  non 
dopo  aver  continuato  la  malattia  per  diverfi 
giorni  ;  ed  allora  quello  è  un  legno  di  nota¬ 
bile  putrefazione. 

L’orina  rare  volte  fa  mofira  Ideilo  flato 
febbrile  .  Talora  é  d’un  colere  rolfo  accefo  , 
©  infiammato  ;  il  qual  colore  ella  feròa  per 
molto  tempo  :  ma  allo  fpefifo  fi  vede  palli¬ 
da  ;  e  varia  da  giorno  a  giorno  così  in  colo¬ 
re  ,  come  in  crudità ,  comparendo  tal  volta: 


chiara,  tal  volta  nuvolofa.  Ma  verfo  la  fine 
dei  male  ,  dopo  una  crifi  favorevole  ,  elfa  di¬ 
viene  grolfa,  fenza  però  deporre  il  fedimen- 
to  consueto. 

Se  il  paziente  fi  tien  caldo  e  ben  cu  dodi, 
to  in  letto,  nè  vi  fia  preceduto  alcun  turba¬ 
mento  di  ventre ,  il  corpo  fuole  confervarfi 
firetto.*  ma  fe  giace  in  modo  da  patir  fred¬ 
do  ,  come  fpefifo  accade  negli  Ofpedali  del 
campo,  rinferrati  i  pori  della  pelle  ,  niente 
è  più  facile,  che  il  fopravvenire  una  Diar¬ 
rea  ,  la  qual  per  altro  non  è  allora  di  alcun 
beneficio.  Ne’ cafi  più  perniciofi  fopravvie- 
ne  un  fìulfo  di  ventre  nell’ultimo  fiadio del¬ 
la  malattia;  ed  allora  i  fìufiì  fono  involon- 
tarj  ,  icorofi  ,  o  Sanguigni ,  e  d’  un  lezzo  di 
cadavere  ;  effetti  della  mortificazione  delle 
budella  ,  e  preludi  di  vicina  morte  .  Quati- 
do  gli  ofpedali  fono  pieni  di  ammalati  di 
difenterìa,  alcuni  degli  affilienti  facilmente 
faranno  attaccati  dal  folo  flutto  ;  ed  altri 
dalla  febbre  maligna  ,  che  termina  in  quelli 
fcarichi  di  ventre  fanguigni  e  gangrenofi. 

Nel  principio  il  caldo  è  moderato;  ed  an¬ 
che  in  uno  fiato  di  maggior  gravezza,  e  ner 
giorni  più  alti,  al  primo  tocco  della  pelle  , 
il  calore  è  infenfibile  ;  ed  anche  meno  del 
naturale:  ma  fe  poi  fi  duri  a  tafiare  il  polfo 
per  qualche  tempo  fenza  rimuovere  la  ma¬ 
no,  io  mi  fono  accorto  d’  un  ardore  molto 
notabile,  che  lafciava  per  qualche  minuto 
appreso  una  fpiacevole  fenfazione  falle  dita 
C  125  )  .  La  prima  volta  che  io  ottervai  ciò, 
credetti  che  folle  giuoco  della  mia  immagi¬ 
nazione  :  ma  colle  replicate  fperienze  mi 
rafficurai  della  verità  del  fatto  ;  oltre  la  te- 
ftimonianza  ,  che  altri  me  ne  hanno  data;  i 
quali  fenza  etter  ititeli  del  mio  penfiere  ,  ;'a- 
veano  per  fe  fielfi  rilevato  le  medefime  con- 
fiderazioni  .  Un  giorno  o  due  avanti  la  mor¬ 
te  ,  le  effremità  divengono  tutte  affatto  fred¬ 
de  :  ed  allora  fi  dilegua  tanto  il  polfo  ,  che 
appena  ,  o  con  gran  difficoltà  fi  fente  . 

La  pelle  comunemente  è  fecca  e  bruciata; 
quantunque  alcune  volte  intervengono  fudò- 
ri ,  più  corti  o  più  lunghi  ,  mattìmamente 
nel  principio.  Que’fudori  che  l’arte  promuo¬ 
ve,  niente  profittano,  fe  non  fia  nel  primo 
attacco  del  male,  allora  quando  fogliono  fpef- 
fe  volte  vincere  la  febbre  .  Ma  fe  accadono 

fpon- 


(  125  )  Galeno  defexivendo  le  febbri  remittenti  autunnali  ,  fa  la  medefima  rifleffìone  intorno  al 
Caldo:  Tebrium  ,  qnae  a  putredine  orìuntur ,  maximum  iniicium  eft  mordacità s  &  acrimonia  calori*  5. 
qu£  ,  perinde  ac  fumut^  nares  &  oculoe  ,  Jìc  infa  erodere  taEfum  'uidetnr .  .  .  .  2{pn  ftatim  ex  qualità*  , 
admota  manu  ,  difeernitnr  i  at  per  moram  praidiffia  caliditatis  fpecies  effeYSur  ex  penitÌQr>btii  partibh*  ». 
Lacune  J£pit«  Galen.  de.  Biffercnr».  £cbr;  Uh,  L  c#f>,  y* 
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fpontaneamente 5  non  riefcono  mai  critici, 
fe  non  verfo  la  declinazione  del  male  .  Que¬ 
liti  utili  fudori  rare  volte  iono  abbondanti  , 
come  in  altre  febbri  ;  ma  leggieri  ,  conti¬ 
nuati,  e  difFufi  egualmente  per  tutte  le  par, 
ti  .*  lafciamo  ftare  che  alcune  volte  quella 
malattia  fi  vedrà  terminare  con  un  quali  im¬ 
percettibile  madore  della  pelle.  I  fudori  in 
oltre  fono  per  ordinario  fetidi  ,  e  qualche 
volta  difgultofi  ed  infofFribili  allo  ftello  am¬ 
malato  . 

La  lingua  è  notabilmente  fecca  ;  e  fe  non 
fi  ufi  diligenza  continua  dall’  affiliente  per 
tenerla  umettata,  torna  dura  e  nera  con  pro¬ 
fondi  dolchi  :  ma  quello  fin  toma  con  viene  ve. 
ramente  a  molte  altre  febbri  *  Ciò  che  è  par¬ 
ticolare  in  quella  ,  fi  è  ,  che  talora  la  lin¬ 
gua  fi  manterrà  molle  ed  umida  fino  alla  fi¬ 
ne,  ma  con  una  mefcolanza  di  colori  verde 
e  giallo.  L’  aridezza  qualche  volta  è  gran¬ 
de,  ma  più  fpeifo  moderata  .  Nelle  circo, 
danze  d’ un  mal  già  avanzato  l’alito  dell’ in¬ 
fermo  è  fempre  puzzolente  . 

#  Alcuni  non  patiscono  mai  dichiarato  deli¬ 
rio;  ma  fono  ben  tutti  col  capo  ffiipido  ,  o 
confufo .  Pochi  confervano  i  loro  fenfi  fino 
alla  morte:  molti  gli  perdono  falle  prime  ;  e 
quefio  per  una  delle  due  cagioni  ;  cioè  o  per 
gl’ immoderati  falalFw  o  per  l’ ufo  anticipato 
ed  importuno  di  medicamenti  calidi,,  efpiri* 
tofi.  Appena  prendono  formo;  e  fuori  del  ca¬ 
ffi  del  delirio,  fanno  la  villa  più  tofìo  di  ab¬ 
battimento  ,  che  di  orgafmo  febbrile.il  vifo 
tardi  acquifia  un’  apparenza  o fpaventevole ,  o 
molto  cadaverica  :  nondimeno  gli  occhi  fono 
fempre  malinconici;  e  generalmente  fui  bian¬ 
co  d’effi  fi  nota  qualche  tratto  roffigno  come 
d’  infiammazione  .  La  confufione  del  capo 
fpefiò  palfa  in  delirio,  fpecialmente  di  notte; 
ma  quando  non  fra  fiato  ufato  un  vitto  im¬ 
portunamente  ribaldante  ,  rare  volte  giunge 
a  furore,  o.a  quegli  (frani  trafporti  d’ imma¬ 
ginazione,  frequenti  in  altre  febbri  .  Quan¬ 
do  il  delirio  è  nel  fuo  maggior  vigore ,.  il  vi¬ 
fo  comparile  feroce,  gli  occhi  fon  molto 
accedi ,  la  voce  fi  fa  impetuofa  ,  e  ’i  pazien¬ 


te  fa  ogni  sforzo  per  levarli .  Ma  quando  il 
male  è  aggravato  per  abbondanti  evacuazio¬ 
ni  intervenute;  o,  comunque  ciò  fia ,  pollo 
il  maggior  grado  di  elfo,  il  vifo  comparifce 
fcaduto  ,  le  palpebre  a  tempo  del  Tonno  fi 
chiudono  folo  per  metà  ;  e  la  voce  ,  la  qua¬ 
le  è  per  ordinario  lenta  e  ibafifa  ,  fi  ofcura 
tanto  di-  più  ,  che  appena  fi  fa  fentire  .  Dai 
bei  principio  vi  è  fempre  un  grande  abbat¬ 
timento  di  fpirito,  e  fievolezza. 

E’ più  comune  avere  un  tremore  ,  come 
fia  di  fopra  notato  ,  che  ciò  che  chiamali 
fujjulto  de  tendini  ;  e  fe  tal  fintoma  fi  ofier- 
va,  è  in  minor  grado  che  non  in  molte  al¬ 
tre  febbri.  Quanto  vie  più  s' ofcura  il  pollo, 
tanto  va  crefcendo  il  delirio,  e’1  tremore  ; 
ed  in  proporzione  che  i  polii  fi  rinfrancano , 
ripiglialo  parimente  vigore  il  capo  ,  e  gli 
fpiriti  .  Frequentemente  fin  dal  principiò  dei 
male  1’  infermo  diventa  fordafiro  ;  e  coli’  an¬ 
dare  ai  peggio  verfo.  la  fine  diviene  quali  Tor¬ 
do  affatto . 

Quando  la  febbre  dura  con  quel  fintomi 
della  voce  tarda  e  balla  ,  il  malato  ha  uni 
voglia  infaziabile  de’  cordiali  ;  nè  tra  effi  vi 
è  cofa  più  grata,  o  più  profittevole  del  vi¬ 
no:  Non  derìderà  alimento  di  forte  alcuna;' 
ma  fe  gli  fi  prefenti  una  panata  acconcia  cota 
vino,  s’accorda  facilmente  a  prenderla.  Ma 
coloro,  i  quali  delirano,  ed  hanno  la  voce¬ 
violenta  ,  il  guardo  fiero ,  il  fufiulto  de’  ten¬ 
dini  ,  o  danno  altri  violenti  trafporti ,  quelli 
non  Rapportano  medicamenti  calorolì ,  nè  vL 
no,  nè  gli  ordinari  cordiali. 

Il  vomito,  e’1  fenfo  molefio  dello  doma* 
co,  quantunque  fieno  fintomi  ordinar; non 
fono  tuttavia  effenziali  di  quella  febbre  :  nè 
le  punture  pleuritiche,  la  difficoltà  del  refpi- 
ro  ,  o  le  doglie  reumatiche,  fono  tanto  da  at¬ 
tribuirli  ad  ella,  quanto  alledifpofizionideir 
infermo  ,  o  a  freddo  avanti  prefo . 

Sono  certe  macchie  frequentemente  ofifer»- 
vabili  in  quella  malattia;  ma  non  è  che  fie¬ 
no  infeparabili  da  elfa .  Sono  quelle  le  vere: 
petecchie  (126);  talora  d’  un  rollo  più  vivo  ,» 
altre  volte  più  pallido  ;  e  qualche  voltai 

'  di 
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(  126  )  Quelle  macchie  ,,  e  la  febbre  che  con  effe  fi  accompagna  per  quanto  io  (appi a  ,, 
furono  prima  di  osni  altro  defcritte  efattamenre  dal  Fracaftono  ,  e  chiamate'  LcmÌcuIa  r  o  Pun*' 
Sìicula  ,  De  Morbis  Conta*.  Lib.  IL  cap.  6,  j.  Nel  fuo  tempo  erano  anche  chiamate  V'etùui#  j ; 
ina  furono  poi  univerfalmente  nominate  più.  rollo  Vetechi&y,  parole  ambedue  Italiane  (*)  latinizza¬ 
te  .  _ 

(  *  )  Non  pajono  certo  Italiane  d’  origine  .  Sentono  più  rollo  di  qualche  linguaggio  Ifesi*- 
I5i.ere5,e  fi.  potrebbe  anche  fo  filettare.  che  fofser  contraffatte  dall voce.  Latina >  getimifrt'v 
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dì  color  livido;  ma  non  fi  elevano  mai  fa* 
pra  al  piano  della  fuperfieie  della  pelle  (127X 
Quelle  macchie  fono  piccole  ,  e  generalmen¬ 
te  dittiate  ;  ma  talora  cosi  affollate  e  con¬ 
fluenti,  che  a  piccola  dittanza  la  pelle  appa* 
jifce  arroffita  oltre  ai  folito,  e  come  fe  fof- 
fe  fopravvettita  d’  un  colore  uniforme  :  ma 
guardandoli  piu  attentamente  ,  fi  ravvifano 
gl’  interfiizj  tra  macchia  e  macchia  .  Per  la 
maggior  parte  fono  tanto  incofpicue  quelle 
macchie  ,  che  facilmente  sfuggono,  f  otterva. 
sione,  quando  non  fia  ttudiofamente  fatta 
Quelle  fegnature  vengono  più  rilevanti  e 
grotte  fui  petto  ,  e  fulla  fchiena;  meno  nelle 
gambe ,  e  braccia  ;  nè  poffo  ricordarmi  d* 
averne  offervata  alcuna  fui  vifo  (128  )  .  Ap¬ 
parirono  quelle  talvolta  fin  dal  quarto  o 
quinto  giorno  della  febbre  ;  ed  al  più  tardi 
verfo  il  decknoquarto Non  fono  giammai 
critiche;  mi  nè  anche  deono  averli,  per  fo¬ 
gni  mortali  ;  e  vagliono  a  dimofirar  fola- 
mente ,  in  compagnia  di  altre  già  notate  cir- 
«ottanze,  la  malignità  della  febbre..  Quanto 
più  fi  avvicinano  alle  apparenze  di  una  por¬ 
pora  ,  tanto  effe  fono  di  più  cattivo- augurio,. 
In  pochi  cali  in  luogo  di  macchie  io  ho  of- 
fervato  flrifce  di  porpora,  e  puf! ole;  le  qua¬ 
li  fono  forfè  da  etter  temute  di  più  ,  Ma 
quelle  macchie,  e  fuggiti azioni ,  alcune  vol¬ 
te  non  fi  fanno  manifefle  fe  non  dopo  la 
morte  (  129  )  r  e  noi  avemmo  una  volta  un 
cafo  nell’  ofpedale  ,  che  le  petecchie  foprav- 
vennero  alla  cavata  di  fangue  in  fui  braccio, 
ma  fòla  fatto,  la  legatura  ,,  non  già  in  altra 
qualunque  parte  del  corpo  . 

Quella  febbre  ,  quantunque  del:  genere  deh 
Je  continue ,  ha  nondimeno-  (pelle  volte.  Pela. 
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cerbazioni  verfo  fera;  le  quali  rimettono  con? 
fudori  particolari  il  giorno  apprelfo  :  e  [dopo 
una  lunga  continuità  fuoie  qualche  volta 
palfare  in  una  febbre  etica ,  0  in  una  remit¬ 
tente  ,  o  intermittente  * 

E*  incerta  la  durata  di  quella  febbre  ;  di¬ 
pendendo  dai  grado  di  malignità  il  corfo  fuo 
più  veloce  o  più  tardo,  come  appunto  acca* 
de  nella  pelle.  Per  ordinario  ne7  nollri  ofpe- 
dali  è  terminata  tra’l  quattordicefìmo  e’1  ven¬ 
tèlimo  giorno  (  130  ),.  Ma  alcuni  fono  pur 
morti ,  o  fon  tornati  in  falute  anche  dopo 
quattro  fettimane Dai  tempo  che’l  patto  sl 
ofcura  fino  alla  morte  ;  o  fino  che  una  crifi 
favorevole  avvenga,  vi  è  forfè  da  notare  me¬ 
no  cambiamenti  giornalieri  in  quella,  che  in 
alcun5  altra  febbre  di  natura  non  maligna  , 
Quando  dura,  e  va  in  lungo  (  131  ),  {petto 
termina  in  fuppurazione  delle  paroùdi  (152) 
o  delle  glanduie  affillari  3  e  quando  quelle 
fuppuraziont  non  apparifcono  aldi  fuori,  egli 
è  affai  probabile,  che  il  male  fia  tenuto  ac- 
cefo  da  qualche  afcelfo  interno  .  Molti  libe¬ 
rati  dalla  febbre  fi  dolgono  di  molella  fenfa- 
zione  nelle  loro  membra,  e  di  mancanza  di 
ripofo,  e  quafi  tutti  di  gran  debolezza  con¬ 
fittone  del  capo,  vertigine,  e  remore  nelle 
orecchie  «  Quando  1’  aria  è  già  nei-  fuo  più, 
alto  grado*  di  corruttela  il  corfo  dei  male  di¬ 
viene  affai  più  veloce ,  fino  al  fegno  di  ter. 
minare  in  cinque  o  fei  giorni  ,,  o  con  falu¬ 
te  ,,  o  con  morte  ... 

Avendo  fin  qui  deferittì  i  più  fegn alati 
caratteri  di  quella  febbre  ,  io  debbo  fola, 
mente  aggiungere  ,  che  vi  fieno  certi  piccoli 
gradi  di  elfa  ,  che  difficilmente  polfono  ette- 
re  dittinti  :  i  quali  riefee  {blamente  poter 
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{  127  y  Per  quella  ragiope  non  fono  efse  da-  ridurli  ad  alcuna  delle  eruzioni  chiamate  LSihymata 
dagli  antichi  5  le  quali  dinotano  pufìnle  rilevate  fulla*  pelle  ,  come  accade  nelle,  febbri  Miliari  ,  colle 
quali  non  dee  confonderli  quella  febbre  maligna  . 

(  128  )  Il  Dottor  Clephane  mi  difse  ultimamente,  che  egli  fi  ricordava  bene  ,  che  uno  deeli  uo¬ 
mini  mandati  dagli  accantonamenti  ad  Oojìerhout  nell’anno  1748.  avea  grofse  macchie  petechiali  tuttè 
fopra  te  guance.  La  fparutezza  del  colore  di  quelle  macchie  ,  e  l’apparire  che  efse  fanno  ramo  di 
.■rado  fulla  faccia  ,  pare  che  fia  fiata  la  cagione  perchè  gli  antichi  per  tanto  tempo  le  abbiano  c  tra- 
fic  urate  affatto  ,  o  deferitte  afsai  leggiermente  , 

(  129  )  Circoflanza  che  fi  verifica  talora  ne’  cali  di  pelle  ,  Diemerbroek  de  Ve/le  Lìb.  IV*  HiJK  5. 

(  130  )  Il  Dottor  Clephane  ofservò ,  che  il  più  lenftbile  cambiamento  in  meglio  fuccedeva  per  or. 

dinario  verfo  il  diciafsettefimo  giorno;  contando  dal  tempo  che  il  paziente  fi  trovava  tanto  male  , 
da  non  poter  differire  il  bifogno  di  giacete  in  l’etto.  Il  comun  periodo  della  febbre  deve  tanto  piu 
diligentemente  notarli,  quanto  fiatno  più  ficuri  di;  non  potere  affettare  una  legittima  crifi  avanti  tal 
•temp^ 

(  15 1  }  Cioè  oltre  il  decimofeflo  ,  e  decimofettimo  giorno  «, 

(  132  )  Mi  fovviene  d’  un  cafo,  in  cui  ambedue  le  parotidi  gonfiarono  fenza  alcuna  previa_  di- 

chiarazion  di  male  ;  ed  allora  avendo  quell8  uomo  fuor  d’ ogni  fofpetto  applicato  cataplasmi  difeu* 
pienti  alla  parte,  non  tanto  fu  dileguatali  tumore,  che  la  febbre  maligna  venne  a  manifeftarfi  » 
Quello  accadde  al  Sig.  Duncan  Forbes  Cerufico  della  Città  ,  ed  allora  ajutaate  nell*  Ofpedale  . 


CAP 

yavvìfare  in  pieni  ofpedali  ,  con  afferrare  , 
che  la  gente  fia  caduta  in  languore,  da  cui 
non  facilmente  fi  rilevi  ;  non  ofiante  che  la 
natura  del  male,  per  cui  conto  fon  venuti 
a  curarfi  ,  parefie  più  facile,  e  più  corta  a 
vincere  .  In  tali  cafi  i  foli  fegni  fono  ,  leg¬ 
gieri  dolori  di  teda,  lingua  biancafira,  man¬ 
canza  di  appetito,  ed  altri  fintomi  febbrili 
di  poco  confo. 

5.  Ili- 

De'*  Pronoflìei  • 

OUelle  perfone  ,  le  quali  fi  trovano  inde¬ 
bolite  per  altre  malattie ,  o  per  rimedi 
(  come  chi  avelie  fatto  la  cura  grande  del 
mercurio,  e  fofferta  la  falivazione  )  fono  più 
fufcettibili  di  quello  male,  che  non  gli  uo¬ 
mini  fani  e  vigorofi  ;  e  corrono  maggior  ri¬ 
fico  .  Coloro  che  fon  ricevuti  nell’ Ofpedale 
col  mal  del  vajuolo  ,  anche  benigno,  per 
quanto  felici  fieno  fiati  i  due  primi  fiadj  di 
tal  malattia  ,  cadono  agevoliffimamente  in 
quella  infezione  ,  nè  fcampano  la  vita  ,  Chi 
folle  fiato  una  volta  attaccato  dal  male,  non 
per  quello  è  meno  foggetto  ad  una  recidiva, 
di  quel  che  fia  fiato  alia  prima  :  ma  non  è 
caduto  fotto  ficure  ofiervazioni  ,  fe  coloro  , 
in  cui  fono  fatti  degli  afceffi,  fieno  così  fog- 
getti  a  recidive,  come  gii  altri.  La  febbre 
di  recidiva  é  accompagnata  da  doppio  peri¬ 
colo ,  e  per  quello  che  ella  porta,  e  per  la 
debolezza  ,  in  cui  trovafi  il  paziente  per  lo 
primiero  attacco.  Le  donne  paiono  bensì  più 
fufcettibili  dell’ infezione ,  che  gli  uomini  ; 
ma  non  con  tanto  pericolo;  forfè  per  la  laf- 
fità  della  lor  cute,  che  apre  maggior  luogo 
alla  diaforefi.  Un  fegno  licuro  del  corrom- 
pimento  dell’ aria  in  un  ofpedale,  fi  è  ,  fe 
molti  degli  affilienti  fi  ammalano  uniforme, 
mente  . 

Niun  fegno  polfiam  noi  proporre,  che  pre- 
cifamente  fuggerifca  pronofiico  buono  ,  o 
cattivo t  e  la  combinazione  di  molti  di  elfi 
fuole  fperimentarlì  più  fallace  nelle  maligne, 
che  in  tutte  altre  febbri.  In  generale  fi  può 
dire  ,  che  i  Tegnenti  fegni  fon  favorevoli-  : 
aver  leggiero  delirio;  le  forze  poco  abbattu¬ 
te;  l’orina  torbida  nella  declinazione  del  ma 
le;  a  tal  tempo  medelìmamente  un  leggier 
fudore,  o  madore,  che  lì  diffonde  per  tutto 
il  corpo:  così  ancora  aver  la  pelle  molle  ,  e 
la  lingua  umida  :  avere  parimente  verfo  la 
declinazion  del  male  fcarichi  di  ventre  bilio- 
fi,  con  fopravvenire  a  quelli  la  mentovata 
trafpirazione  più  larga:  quando  il  polfo  mo- 
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fira  di  rifvegliarfi  per  ufare  del  vino,  o  de* 
cordiali ,  cedendo  al  tempo  medefimo  lo  fta- 
pore  della  mente,  il  tremore  delle  mani  , 
ed  altri  fintomi  nervofi.  Sembra  particolare 
nelle  febbri  maligne,  che  la  fordità  fia  pià 
tolto  buon  fegno  .  Se  notifi  redimento  neìr 
orina,  ed  intanto  il  refio  delle  cofe  non  pie¬ 
ghi  al  meglio  ,  da  quello  ni  una  fiducia  pub 
il  Medico  prendere:  ed  alcuni  guarifcono  fea- 
za  che  tal  dimoftrazione  diano  le  orine  . 

I  fegni  cattivi  poi  fono  :  il  fuffulto  deten - 
dìni\  gli  occhi  molto  infiammati  e  convulfi; 
la  loquela  concitata ,  e’1  fuono  della  voce  al¬ 
terato  ;  delirio  forte  ;  vigilie  affinate  ;  vomì» 
ti  ;  diarrea  con  polfo  Tempre  più  languido , 
e  con  accrefcimento  delle  offefe  del  capo  - 
fcarichi  involontarj  di  ventre  ;  freddezza  del¬ 
le  parti  efireme;  moto  tremolo  della  lingua. 
E’ fiato  ofiervato  per  uno  de’  più  fanelli  fe* 
gni  il  querelarli  che  il  paziente  fa  di  non 
vedere;  i’  inghiottire  con  difficoltà  ;  il  non 
poter  cavar  fuori  della  bocca  la  lingua  anche 
volendolo  :  quando  egli  non  può  (lare  in  let¬ 
to  fe  non  fupino,  e  tira  fu  le  ginocchia  : 
quando  fenza  ragion  veduta  s’  adopera  con 
impegno  a  fcoprirfi  il  petto;  o  in  fine  fa  de* 
gli  sforzi  per  ufcir  di  letto.  Se  ad  alcuno  dì 
quefii  accidenti  vi  s’aggiungano  flulfi  di  ven¬ 
tre  icorolì  ,  cadaverici,  ed  involontarj ,  fi  pub 
far  conto  che  le  budella  fien  giunte  a  mor* 
tificarfi  ,  e  che  l’ora  eftrema  fia  vicina. 

Non  dee  parere  firano  d’ incontrare  molti 
di  quefii  fegni  comuni  col  cattivo  flato  di 
altre  febbri,  fe  conlìderiamo ,  che  ,  da  qual- 
fifia  cagione  proceda  una  febbre  ,  quando 
continua  per  lungo  tempo,  gli  umori  vengo, 
no  a  corromperli ,  e  ne  refiano  offefi  il  cere- 
bro  e  i  nervi  non  diverfamente  da  quel  che 
avviene  ,  fe  la  febbre  proceda  dall’  infezione 
di  cui  parliamo  . 

I  V. 
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Dello  f paro  de*  Cadaveri . 

I^In  qui  noi  abbiamo  efamìnato  lo  fiat® 
del  coìpo  infermo  ancor  vivo  ;  dobbia¬ 
mo  in  feguito  confiderai  ciò  che  elfo  mofira 
dopo  la*  morte;  e  vedere  fin  dove  polla  con¬ 
durci,  per  l’intelligenza  della  natura  del  ma» 
le  ,  e  per  la-  cura  di  efio  ,  il  notare  le  mu* 
razioni  che  da  una  tal  cagione  occorrono  ne 
cadaveri .  Egli  è  vero  che  noi  fiamo  fiati  po¬ 
co  fortunati  in  quella  ricerca;  non  efiendoci 
veramente  riufcito  di  falvarne  molti  :  ma» 
nondimeno  piacerà,  cheli  fappia,  che  quella 

parte 
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parte  di  ofTemiicme  non  fia  fiata  interamen¬ 
te  da  noi  trafcurata  (133). 

Lo  fparo  di  quegli  ,  i  quali  eran  morti 
della  comune  febbre  da  Ofpedale,  o  del  reg¬ 
gimento  Houghtm  ,  che  avea  prefo  la  malat¬ 
tia  dalle  carceri,  fu  efeguito  in  dieci  feg- 
getti  in  tutto  .  In  alcuni  di  quelli  furono 
aperte  tutte  e  tre  le  cavità  ;  in  altri  o  il  fo- 

10  capo,  o  il  folo  ventre  .  Ho  (limato  ben 
fatto  di  mentovare  quelli  difetti  delle  no(tre 
ricerche,  acciocché  alcuno  non  defìderaffe  di 
più  di  quel  che  da  noi  fi  è  qui  prodotto: 
ed  altri ,  che  per  avventura  fi  trovaffero  in 
limili  incontri  ,  fapeflero ,  che  ci  farebbe  da 
andare  qualche  buon  tratto  più  avanti. 

Le  fcoverte  più  inafpettate  in  quelle  of- 
fervazioni  fi  furono  di  afcefifi  nel  cerebro  ; 
de’  quali  credo  elfer  tenuto  parlare  con  di- 
llinzione  .  Il  primo  che  io  trovai  con  que¬ 
lla  offefa  fu  a  Ghent  :  ma  ficcome  quell’  uo¬ 
mo  era  flato  portato  nell’ Ofpedale  dalle  ba¬ 
racche  due  foli  giorni  prima  di  morire  ,  dai 
fintomi  ,  e  dalla  relazione  che  io  ebbi  della 
fua  malattia  ,  fi  potè  foltanto  conjetturare  , 
che  folle  morto  o  di  quella  febbre,  o  d’ una 
fpecie  di  febbre  lenta,  o  nervofa,dopo  aver 
languito  quali  un  mele  con  quel  male  .  Io 
trovai  intorno  a  tre  once  di  materia  puru¬ 
lenta  ne’  ventricoli  del  cerebro  ;  ed  ofier- 
vai  ,  che  l’ intera  follanza  corticale  e  mi¬ 
dollare  era  efiremamente  flaccida  ed  infrol¬ 
lita  .  Ciò  poi  che  parve  più  llravagante  ,  fi 
fu  ,  che  nella  follanza  del  cerebello  fu  tro¬ 
vata  fimigliante  materia  nella  parte  di  elio 
più  alta  ;  e  pure  quell:’  uomo ,  aggravato  sì 
bene  da  qualche  llupidezza  e  fordità  ,  ebbe 
ì  fenfi  liberi  fino  alla  fera  antecedente  alla 
iua  morte,  a  fegno,  che  egli  rifpondeva  di- 
(iintamente  quando  fe  gli  folle  fatta  qualche 
dimanda:  egli  è  vero  bensì,  che  a  tal  tem¬ 
po  i  mufcoli  della  faccia  cominciavano  a  pa¬ 
tire  convulfione  . 

Di  due  altri  efempi  d’uomini,  i  quali  in¬ 
dubitatamente  eran  morti  di  quella  febbre  , 
in  uno  il  cerebro  era  fuppurato,  nell’  altro 

11  cerebello  .  Nel  primo  cafo  il  paziente 
avea  patito  llupidezza  e  fordità  fin  dal  prin¬ 
cipio  del  male,  ma  non  fu  mai  con  delirio, 
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nè  patì  detrimento  alcuno  de’ fenfi j.  In  co. 
llui  il  poifo  molto  per  tempo  fi  era  ofcurato.* 
Intorno  a  dieci  giorni  prima  che  moriffe  co¬ 
minciò  a  gonfiategli  il  capo;  e  continuò  a 
gonfiar  Tempre  di  più  fino  a  due  giorni  avan, 
ti  la  fua  morte  ,  quando  la  mentovata  gon¬ 
fiezza  fi  abbafsò  un  poco  .  Per  alcuni  gior¬ 
ni  prima  che  morifle  egli  non  fu  in  grado 
di  gultar  altro,  fuori  che  pura  acqua  fredda. 
Per  quanto  durò  la  fua  malattia  ,  egli  era 
giacciuto  Tempre  fui  iato  dritto.  ElTendoglifi 
aperto  il  capo  fu  trovato  un  afeelfo  ,  della 
grandezza  d’  un  uovo  ,  nella  follanza  ante¬ 
riore  del  deliro  emisferio  del  cervello;  il  qual 
afeelfo  era  pieno  d’una  materia  lottile,  limi¬ 
le  ai  fiero  del  latte.  Nel  medefimo  tempo 
altre  cinque  perfone,  attaccate  della  medefi. 
ma  febbre ,  ebbero  gonfio  altresì  il  capo  ; 
ma  (camparono  (  134  ).  Quello  raro  fìnto, 
ma  nè  io  avea  prima  olfervato,  nè  ho  olfer- 
vato  mai  più  dipoi . 

Nell’  altro  cadavere  aperto  fu  trovato  un. 
afeelfo  della  grandezza  d’  un  pieciol  uovo  dì 
colomba  nel  cerebello ,  contenente  pure  una 
materia  fonile  icorofa  .  Non  era  mai  fiato 
quell’  inferrilo  tanto  aggravato  di  ftordimeru 
to  ,  che  non  avelie  rifpollo  comodamente  be, 
ne  alle  domande  che  fe  gli  faceano.  Due 
giorni  prima  di  morire  la  fua  orina  diventò 
molto  (colorita  .  Quelle  due  dilazioni  furono 
efeguite  dal  Sig.  Breach ,  Speziale  nella  con. 
trada  di  Southwark  ,  che  era  allora  aiutante 
nell’  Ofpedale  . 

Ma  quelle  fuppurazioni  nel  cerebro  non 
furono  collantemente  odervate  :  imperciocché 
un  altro,  il  quale  morì  intorno  a  quello  tem¬ 
po ,  ed  avea  avuto  il  male  della  medelìma 
durata,  e  con  fintomi  uniformi  (  ad  ecce, 
zione  del  pallore  dell’ orina  ),  non  ebbe  a- 
fceflì  ,  nè  nel  cerebro,  nè  nel  cerebello:  ed 
altri  due  furono  aperti  in  feguito  ,  in  cui  la 
(ofianza  corticale  del  cerebro  mollrava  qual¬ 
che  fembianza  d’ infiammazione  ,  fenza  fup. 
puramento  alcuno  .  In  uno  di  quelli  la  par. 
te  di  fotto  del  fegato  era  cominciata  a  mor¬ 
tificarli  ;  le  inteflina  grolle  erano  già  corrot¬ 
te  ;  e  le  tenui  molto  infiammate.  Quell’uo¬ 
mo  fi  morì  con  una  diarrèa  ;  e  poco  prima 

di 
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(  135.)  Io  ho  {limato  tanto  piu  necefsarto  ricorrere  all’  apertura  de’  cadaveri,  quanto  che  non 
mi  fono  incontrato  in  alcuno  Scrittore  ,  che  avefse  dato  ballante  lume  a  quella  materia.  E  fe  bene 
Boneto  ha  raccolti  accuratamente  molti  cali  di  gente  creduta  morta  di  febbre  malignai  nondimeno 
quelle  ofservazioni  non  fon  ficure  del  tuao  y  sì  perchè  il  carattere  di  malignità  era  incerto  in  al¬ 
cuni  di  elfi  5  sì  ancora  perchè  in  altri  le  ofservazioni  non  furono  illituite  nelle  parti  interne  dei 
capo  . 

(134)  Quello  accadde  a  Inveirne/ ;  e  tutti,  o  la  maggior  parte  di  quegli  uomini,  erano  del  reg¬ 
gimento  Houghten  «  Vedi  17. 
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dì  fpirare  avea  avuto  uno  fcarico  di  materia 
icorofa  dai  nafo  .  Negli  ofpedali  militari  in 
ìpswtch  uno  che  morì  inafpettatamente  di 
qirefia  febbre  ,  dopo  aver  fatto  mofira  di  do¬ 
verne  guarire,  non  ebbe  fuppurazione  alcu¬ 
na  nel  cervello.  Intorno  al  medefimo  tempo 
il  Dottor  Cltpbane  mi  diffe  ,  che  egli  avea 
efaminata  la  teda  d’uno,  il  .quale  era  mor¬ 
to  con  un  afceflo  formato  in  ambedue  1*  or¬ 
bite  degli  occhi  ;  e  che  avea  trovato  il  cere¬ 
bro  molto  flaccido  ,  ed  intorno  a  due  once 
di  fiero  fiottile  ne’ ventricoli  d’elfo.*  ma  niu- 
no  di  quelli  due  cadaveri  era  (lato  olfervato 
in  altre  parti. 

Non  entrerò  in  altre  definizioni  di  ciò  che 
fu  riconofciuto  nello  fparo  de’  fuddetti  corpi; 
poiché  ,  quantunque  io  tenga  notate  minu¬ 
tamente  tutte  le  circofianze  occorfevi  ;  non¬ 
dimeno  ,  per  quel  che  può  fare  al  noftro 
prefente  illituto,  io  credo  dalle  cofe  qui  prò- 
polle  poterli  giallamente  dedurre  le  feguenti 
conclufioni. 

Che,  ficcome  in  tutto  il  corfo  e  genio 
della  malattia  fi  riconofee  fomma  proclività 
alla  putrefazione  ,  così  fuole  Tempre  quella 
terminare  (  quando  riefce  funella  )  o  in  un’ 
attuai  mortificazione  di  qualche  parte  ,  o  in 
un  afcelTo  del  cervello  ,  foventi  volte  icoro- 
fo  .  Che  le  intellina  fono  più  particolarmen¬ 
te  foggette  a  mortificarli  ;  giacché  muore  la 
maggior  parte  di  quella  gente  con  flufifi  ca- 
daverofi  ed  involontarj .  E  per  l’olfervazio» 
ne  che  abbiam  fatta  delle  petecchie,  che  fi 
fono  manifefiate  dopo  la  morte  ,  fembra  ra¬ 
gionevole  il  conchiudere,  che  quelle  fono 
Tempre  un  effetto  dell’  ellrema  dilfoluzione  , 
e  corruzione  del  fangue .  I  fudori  putridi  , 
#’l  puzzo  che  i  corpi  rendono  prima  della 
morte ,  fono  un  argomento  vie  più  chiaro 
rdi  quello  Hello  .  Che  in  quanto  agli  afcelli 
così  fpelfo  trovati  nel  cerebro  ,  la  materia 
icorofa  polfa  effer  confiderà ta  come  un  effet¬ 
to  di  mortificazione,  propria  delle  parti  di 
tal  colìruttura.  In  fine  dai  precedenti  cali 
probabilmente  fi  può  inferire  ,  che  quelli  a- 
fcellì  non  fono  una  olfervazione  affai  rara  in 
quella  nollra  febbre  (  135  ). 

Dalle  apparenze  d’ infiammazione  del  ce¬ 
lebro  lenza  fuppurazione  polliamo  fpiegare  , 
come  gli  fieffi  rimedi  abbiano  alcune  volte 
in  quella  febbre  prodotti  effetti  contrari.  Im¬ 
perciocché,  quantunque  nel  male  più  avan- 


O  VI.  93 

zato  i  medicamenti  calefacienti  e  fpiritofi 
riefeono  fpefle  volte  profittevoli ,  nondimeno 
fono  alcuni  malati  che  non  polfono  alargli, 
lenza  che  fi  aumenti  il  delirio  :  quelli  dun¬ 
que  probabilmente  avranno  qualche  infiam* 
inazione  intorno  al  cerebro  ,  come  appunto 
accade  talora  in  altre  febbri  comunali. 

L’ultima  olfervazione  che  io  debbo  fare  in 
propofito  di  quelle  aperture  de’ cadaveri,  fi 
è  ,  che  la  gran  proclività  di  quella  febbre 
alla  putrefazione  la  riduce  al  carattere  di 
pejìilenziale  ;  nel  qual  carattere  concorrono 
appunto  a  un  fegno  confiderabile ,  produzio¬ 
ne  di  forze  ,  polfo  baffo ,  deiezione  di  fpirù 
ti,  flutti  e  fudori  putridi,  petecchie  ,  omac, 
chie  livide  ,  e  fimiglianti  fintomi. 

Quelle  fono  le  più  ficure  confeguenze  , 
che  noi  polììam  tirare  dall’  olfervazione  de* 
cadaveri  .  Ma  da  quelli  argomenti  difegnare 
accertatamente  il  primo  fe me  del  male  , 
quando  gli  effetti  foli  di  elfo  fon  conofciuti; 
o  fpiegare  tutte  le  varietà  che  occorrono  in 
quella  febbre,  farebbe  troppo  mal  configlia¬ 
ta  temerità.  Né  ©nettamente  operando  poj 
trei  accreditare  il  metodo  della  cura  da  noi 
tenuto,  come  dedotto  dall’ ifpezione  de’ cor¬ 
pi  morti;  poiché  la  più  provata  e  favorevole 
parte  di  etta  è  fiata  raccolta  piùtoflo  dalle 
fperienze  altrui  ,  o  anche  dalle  mie  proprie, 
le  quali  antecedettero  buona  parte  delle  men 
tome  offervazioni  anatomiche  . 

5.  V. 

\ 

1 

Della  Cura  • 

NEila  cura  di  quella  Febbre  ,  come  in 
tutte  l’al tre  ,  noi  dobbiam  variare  la 
nollra  condotta  ,  fecondo  lo  flato  di  etta .  Io 
dunque  dillinguerò  il  male  in  tre  periodi;  ed 
in  ciafcuno  di  etti  proporrò  que  rimedj ,  che 
ho  trovato  per  efperienza  i  migliori  .  Sup- 
ponghiamo  il  primo  periodo  ridurli  a  quel 
tempo,  quando  la  perfona  tocca  dal  male 
è  tuttavia  in  grado  di  girare  ,  e  badare  a* 
fuoi  negozj .  Il  fecondo  abbraceerà  quel  tem¬ 
po,  quando  è  obbligato  il  paziente  a  giace¬ 
re,  effendo  già  la  febbre  manifettata,  il  ca¬ 
po  molto  offefo ,  ma  con  polli  ancor  vigore- 
fi  e  pieni .  Il  terzo  fiato  farà  quello,  quan¬ 
do  il  polfo  è  notabilmente  depretto ,  il  capo  fior¬ 
di^,  egli  altri  fintomi  già  deferirti  fi  fpiegano. 

I.  Nel 


(155)  Dalle  numeròfe  difsezioni  di  coloro,  che  Gran  morti  dell’ultima  pelle  in  A4  affiglia,  fi  co¬ 
nobbe,  che  fempre  alcune  vifeere  erano  infiammate  fe  mortificate;  e  che  piu  d  ogni  altra  parte  erano 
(oggetti  a  quelle  muràzion*  il  cerebro  e  i  polmoni  »  Vedi  Tratta  della  Vtfie  Vari»  I. 
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I.  Nel  primo  periodo,  così  come  in  tutto 
il  reilo  dei  tempo  ,  la  parte  fondamentale 
della  cura  dee  porfi  in  cacciar  via  fuori  deli1 
aria  corrotta  1’  infermo  .  Quando  ciò  non  pof- 
fa  efeguirfi  ,  bifogna  badar  molto  a  purificar 
la  danza,  o  corfia ,  con  introdurre  fuccefiì- 
vamente  in  effe  aria  nuova  per  mezzo  di  fuo¬ 
chi  accefi  ne’  camini  ;  o  almeno  dandole  adito 
per  porte  e  finefire*,  e  fpruzzando  d’intorno 
aceto,  o  altri  tali  liquori  falubri .  Impercioc¬ 
ché  qualunque  medicamento  fi  metta  in  ope¬ 
ra,  mentre  l’aria  conferva  tuttavia  il  Tuo 
cattivo  flato  di  corruzione  (  anzi  mentre  di¬ 
viene  tempre  più  malefica  per  gli  effiuvj  che 
tramandano  i  corpi  infermi  )  molto  debole 
fperanza  vi  può  edere  di  ben  riufcire  la  no¬ 
li  r  a  cura  .  Per  la  qual  cofa  in  ciafcuno  fiato 
del  male ,  quando  anche  il  paziente  fia  fuo¬ 
ri  dell’aria  infetta,  pure,  temendo  degli  a- 
liti  proprj  ,  ed  avendo  per  fofpetta  la  propria 
atmosfera,  dovrà  niente  meno  badare  a  te¬ 
ner  le  cortine  del  letto  aperte  ,  e  ad  ufare 
ogni  altra  induftria  per  procurare  intorno  a 
fe  una  fpecie  di  benefica  ventilazione  :  e  no¬ 
tili  bene,  che  la  cura  fia  ,  per  la  Tua  mag¬ 
gior  parte  ,  appoggiata  alla  (fretta  oifervanza 
di  quefii  configli  . 

In  fecondo  luogo  ,  a  titolo  anche  di  pre. 
fervazìone  ,  Io  ho  qualche  volta  amminifira. 
to  un  vomitorio  ;  e ,  dopo  P  operazione  di 
effo,  un  boccone  mediocre  di  triaca  ,  con 
dieci  grani  di  fai  di  corno  di  cervo,  e  qual¬ 
che  bevuta  di  fiero  di  latte  con  aceto  ;  ripe¬ 
tendo  gli  fiefii  medicamenti ,  fuori  del  vo¬ 
mitorio,  la  fera  Tegnente*  Altre  volte  io  ho 
ufati  i  foli  fudoriferi  ;  e  per  ambidue  quefii 
metodi  io  ho  molte  volte  vedute  dileguarli 
quelle  incomodità  ,  le  quali  mi  fembravano 
foriere  e  preludi  dì  quella  febbre  ricevuta 
per  contagio.  Per  difpofiziotre  poi  o  al  vo¬ 
mito,  o  al  fudore,  fe  la  perfona  fia  pletori¬ 
ca,  farà  neceffario  che  fe  le  tiri  qualche 
quantità  difcreta  di  fangue . 

Io  non  debbo  tralafciar  ^quefia  ,  che  può 
parere  minuta  circofianza  \  cioè  ,  che  ficco- 
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me  non  falò  fui  principio,  ma  anche  nel  pro- 
greffo  delle  cote  ,  la  cura  dipende  in  buona 
parte  da  una  libera  e  facile  trafpirazione  ; 
però  a  tal  fine  farà  profittevole,  fpecialmen- 
te  trattandoli  di  gente  non  molto  fatta  per 
la  pulitezza,  bagnare,  o  lavare  i  piedi  e 
le  mani  con  acqua  ed  aceto  caldo.  Dopo 
procurato  il  fudore  fe  il  paziente  era  obbli¬ 
gato  a  refiare  nell’  aria  infetta  ,  io  per  pre- 
fervativo  foha  Servirmi  della  decozione  alejfi - 
farmaca ,  di  cui  dovremo  parlare  più  avanti. 

II.  Ma  nel  fecondo  fiadio ,  quando  la  feb¬ 
bre  è  già  dichiarata ,  con  polfo  celere  e  pie¬ 
no,  farà  ben  fatto  prima  di  ogni  altra  cofa 
tirare  del  fangue  ,  ma  difcretamente .  Quan¬ 
do  i  fintomi  fono  impetuofi  ,  parrebbe  mol¬ 
to  giufia  una  larga  mifiion  di  fangue  :  tut¬ 
tavia  la  fperienza  ha  fatto  vedere  ,  che  l’ab¬ 
bondare  in  quefia  evacuazione,  è  fiato  Tem¬ 
pre  pregiudizialifiìmo ,  per  avere  abballato 
lofio  i  polli,  e  fvegliato  il  delirio.  Tanto  è 
vero  ciò,  che  il  ripetere  il  falaffo,  anche  di- 
fcreti  filmo  ,  non  fi  dee  far  mai  lenza  fo  min  a 
circofpezione  :  imperciocché  ficcome  in  quefia 
febbre  molte  delle  regole  comuni  fallifcono 
di  molto ,  così  anche  nel  cafo  che  il  fangue 
fi  fia  trovato  rapprefo,  il  reiterare  la  cava¬ 
ta  del  fangue  è  riufcito  Tempre  a  manifefio 
danno  de’ pazienti,  eccetto  il  cafo  fe  i  poh 
moni  Tollero  infiammati  .  Se  la  maggior 
offe  fa  fia  nel  capo ,  farà  più  ficuro  Ter  vi  rii 
delle  mignatte  applicate  alle  tempie  ,  che 
aprire  la  vena  nel  braccio .  Ma  quando  col 
delirio  fi  accompagni  baffezza  notabile  ai 
poifi,  le  mignatte  fieffe  qualche  volta  riu- 
fciranno  dannofe  ,  non  mai  utili  ;  e  la  fle¬ 
botomia  è  affolutamente  perniciofa  .  Iti  forn¬ 
irla  molti  fono  fcampati  fenza  mifiìoa  di 
fangue  ;  ma  ben  pochi  fi  potrebbero  contare, 
che  dopo  i  larghi  falaflì  abbiano  fcanfata  la 
morte  (  igó  ). 

Conviene  offervare  le  mede  fi  me  cautele 
per  i  vomitorj  .  Avanti  che  il  male  fia  di¬ 
chiarato,  pub  beniffìmo  aver  luogo  un  emeti. 
eoa  conto  di  prefervazione:  e  quando  lo  ftoma- 

co 


(  I2S  )  Quantunque  fia  probabile,  che  tutte  le  febbri  maligne  uafeano  da  qualche  mi  a. f ma.  putri¬ 
do  ricevuto  dal  dì  fuori,  o  generato  dentro  del  corpo  $  con  tutto  ciò  io  fono  ben  lontano  dal  erede- 
ire,  che  tutte  debbano  efser  trattate  di  quello  modo.  Poiché  la  febbre  remittente  del  campo ,  e  la  feb¬ 
bre  de’  paefi  paludofì  fpefso  richiedeano  1’ ajuto  de’ replicati  falaflì  ^  quantunque  non  fi  può  contro¬ 
vertere  ,  che  dipendefléro  ambedue  da  una  caufa  feptica  ,  o  fia  da  principio  dì  putredine  e  di  corru¬ 
zione  ,  Dell*  iftefso  genere  era  la  febbre  maligna  deferitta  da  Dìeìnerbroek  i  la  quale  cominciando 
nel  campo ,  infettò  gli  abitanti  di  Tiìme*a  :  e  pur  quella  richiedea  per  Tua  cura  copiofe  e  frequenti 
melloni  di  fangue.  Vedi  Qbferv%  &  Curato  Mei*  Obferv ,  24. 
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co  fi  trovi  imbrattato  ,  come  di  leggieri  av¬ 
viene  in  autunno,  può  anche  in  qaerta  fe, 
condo  ftadio  del  male  riufcir  profittevole  il 
cominciare  con  un  leggier  vomitorio,  per 
quella  maggior  facilità  che  fi  aequifta  al  Mu¬ 
dare.  Ma  quando  la  febbre  è  già  conferma¬ 
ta,  e  fopravvenga  un  vomito  fpontaneo(  ciò. 
che  fempre  dinota  qualche  cola  di  cattivo  ) 
allora  l’emetico  farà  certamente  rifchiofò. 
Al  più  pollone  darfi  alcune  bevute,  del  de  ¬ 
cotto  di  camomilla,  o  di  cofa  equivalente; 
e  dipoi  la  mi  pur  a  [alma  (  1 37  )  ;  e  fe  farà 
necefiario ,  un  cliffiere  laflativo,  affine  di 
avviare  gli  umori  per  la  ftrada  degl’  inte¬ 
rini. 

Dopo  ciò  tutto  lo  ftudio  dee  porli  in  prò, 
muovere  la  diaforefi  .  Ma  in  quello  (tato 
della  febbre  tal  evacuazione  non  è  da  pro- 
curarfi  con  altro,  che  con  i  più  gentili  fu- 
doriferi  ;  a  qual  effetto  merita  la  piena  ap¬ 
provazione  lo  fpìrìto  di  Mindsrer®  .  Pure  a 
quello  tempo  del  male  fuole  per  ordinario 
la  caufa  morbifica  effer  troppo  fitta,  e  però 
non  pronta  ad  ubbidire  a’  fudoriferi  .•  per  la 
qual  cofa  fe  il  fudore  fi  muove  non  difficil¬ 
mente,  e  con  follievo  del  malato,  farà  ben 
fatto  l’ajutarlo:  ma  nel  contrario  calo, non 
vuole  la  prudenza  che  fi  ufi  forza  ,  nè  che 
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fi  fpinga  troppo  avanti  quella  indicazione 
anzi  fe  il  fudore  venga  da  fe  in  troppa  co: 
pia,  mentre  i  polfi  fono  baffi  e  celeri  ,  far. 
da  trattenerli  con  arte  .  In  tali  circoftanzà 
la  febbre  rifiuta  tutti  gli  ajuti  de*  vefcicane 
ti ,  degli  aleffifarmaci ,  e  de’  fudoriferi  ;  e  bi- 
fogna  onninamente  afpettare  la  fua  declina¬ 
zione.  Io  ho  veduti  molti  efempi  di  quello® 
genere  ;  ma  mi  contenterò  addurne  un  fa¬ 
lò-  Il  Signor  Annesly  ,  uno  degli  aiutanti  * 
fu  prefo  dalla  nota  febbre  da  ofpedale  ;  e 
dopo  .edere  fiato  a  letto  quattro  o  cinque 
giorni ,  e  dopo  P  applicazione  de’  vefcicanti, 
egli  prete  diverfe  doli  di  mufehio  ,  eiafeuna 
di  ventìcinque  grani ,  che  gli  aprì  il  corpo, 
ravvivò  il  polfo,  e  promofie  un  abbondan¬ 
te  fudore  .*  con  tutto  ciò  la  febbre  fi  man¬ 
tenne  nella  fua  forza  fin  prefifo  al  diciafiet. 
tefimo  giorno  ;  ed  allora  venne  fatto  di  ve¬ 
derla  fuperata  colla  comparfa  di  qualche  ma, 
dorè  alla  pelle,  e  di  orina  torbida* 

Subito  dunque  che  il  male  fi  ricottole? 
confermato  ,  converrà  fervi  rii  di  que’  foli 
rimedj,i  quali  furono  proporti  già  nella  cu¬ 
ra  delle  febbri  infiammatorie  (  jg8)  ;  cioè 
delle  polveri  di  contrayerva  con  nitro  e  can¬ 
fora  ,  edella  tifana  ordinaria  acidulata  (139  ) * 

Non 
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(137)  Buie  fymptomatì  { cioè  al  vomito.)  graviamo  fiativi  nudetnr  qmfi  mlracnlo  [al  ab  finti)  il  ad  dra*. 
chmam  j,  in  [ucci  limonum  recenti*  cocbLeari  exhib\tum  ,  ut  expencntia  didici  »,  Riverius  in  cap,  Dp 
Febr .  1?  e  fi  il*  La  maniera  come  quefta  miftura  opera  può  forfè  intenderli  per  quel  che  è  notato  nell* 
* Appendice  Memoria  F'ih  Efper.  44.  Io  trovo  notata  la  quantità  d1  una  dramma  di  tale  per  la  propo» 
fta  miftura  in  due  edizioni  del  libro  originale:  nientedimeno  io  dubito  die  fia  un  errore  di  ftampa; 
e  che  quella  cifra  do  velie  più  tofto  efprimere  unofcrupolo  ma  non  prefumo  di  fare  in  quello  alcu¬ 
na,  alterazione  . 

(138)  Tart,  III.  Cap.  %.  pag.  97. 

(  110  )  Quali  tutti  gli  autori  convengono  in  lodare  gli  acidi  nella  cura  delle  febbri  maligne  s  ed 
io  parimente  fono  fempre  ftato  addetto  a  tal  praticai  ubando  la  tifana  acidulata  collo  fpirito  di  ve¬ 
triolo.  Ad  alcuni  era  permefso  di  mangiare  uno  fpicchio  d’arancio,  col  qual  mezzo;  fi  umettava  la 
bocca  ,  e  fentivano  i  malati  un  grazio fo  riftoro . 

Minderero ,  Diemerbroek ,  ed  altri, han  lodato  l’aceto:  ma  quefta  non  fu  baftantemenfe-  provato 
colla  fperienza  nello  ftato  piu  grave  di  quelle  febbri  :  poiché  allora  io  fidava afsai  più  nel  vinoil’ufo 
del  quale  permettendo  io  giornalmente  ad  una  certa  rnifura,  pretendeva  che  potesse  quello  contene¬ 
re  tanta  porzione  della  qualità  antifeptica  ,  quanta  fofse  in  quella  quantità  che  io  pendìi  efibire  di 
aceto  tra  lo  ftefsa  fpazio  di  tempo;  fenza  intanto- apportare  alcun  difturbo  allo  ftomaco.  Sembra 
quefta  la  vera  differenza  che  può  proporli  tra  le  facoltà  di  quelli  due  liquori  ;  del  vino  fi  può  far 
capitale  più  fondatamente,  quando  fe  ne  può  conceder  Tufo  fenza  timore  di  aizzare  si  delirio:  al¬ 
trimenti  bifogna  ricorrere  o  all’aceto,  o  ad  altri,  acidi  cavati  da*  minerali.  Ma  per  conto  degli  an- 
tifeptici  in  generale  ,  deve  efser  notato,  che,  quantunque  l’  ufo  di  effl  fia  necefsario  per  riparate  il' 
rifehio  di  notabile  putrefazione  3  nondimeno  dopo  che  la  febbre  è  una  volta  fatta  grande  ,  noi  non 
dobbiamo  lufingarci  di  poterne  troncare  il  corfo  con  alcuna  medicina  di  tal  genere  5:  come  quelle 
che  non  han  forza  di  disfare  le  oftruzioni,  le  quali  così  prefto  fi  formano  in  quefta  malattia .  Il  Dov 
tor  J&arren  è  il  folo  autore,  che  io  fappia  ,,  il  quale  vuol  che  fi  abbia  riguardo  a  non  tifar  troppo* 
liberamente  gli  acidi  in  una  febbre  maligna  »,  Veggafi  il  fuo  Trattato  foprtt  la  febbre  di  Barò aèo e s 
pag.  44»  fi*  ragione  perchè  noi:  non  polliamo  appoggiarci  interamente  fopra  i  foli  antifeptki  in  quefta 
cura  >  può  efser  tirata  da  ciò  che  farà,  detto,  verte  la  fine  dell’ultimo,  paragrafo,  di  queffo  Capitola- 
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Non  ottante,  che  la  ;ftitichezza  del  ven¬ 
tre  merita  effer  corretta  con  clitt ieri  emol¬ 
lienti  ;  pure  (  falvo  il  cafo  che  porta  il  cu¬ 
mulo  degli  efcrementi  trattenuti  diventare 
un  nuovo  fomite  di  corruttele  )  quella  éva„ 
cuazione  non  deve  efser  promofsa  cosi  fpef- 
fo,  come  nelle  febbri  infiammatorie  ;  a  con¬ 
templazione  della  notabil  debolezza ,  che  ac. 
compagna  quella  malattia  . 

Intorno  a  quello  t$mpo  del  male  io  ho 
fatto  ufo  de’  vellicatone  ma  per  verità  len¬ 
za  frutto  .  Anzi  fin  dalla  prima  invalìone  fu 
talora  attaccato  un  empiaftro  vellicante  fu 
tutta  la  circonferenza  del  capo; donde  qual¬ 
che  fcolo  fi  ebbe  per  alquanti  giorni  :  e  pu¬ 
re  nulla  fi  è  ottenuto  di  vantaggio  ;  nè  fi 
fon  potuti  fchivare  i  foli  ti  fintomi  già  men¬ 
tovati  . 

Gli  oppiati  fon  pericolo!!  in  quello  fiato 
di  male,  e  niente  fieuri  nel  feguente  ;  per¬ 
chè  niuno  bene  è  da  afpettarfi  dal  fudtare.* 
c  fe  avviene  che  dall’  ufo  di  quelli  il  fudQ- 
re  venga  pur  fuori,  fieramente  fi  verrà  per 

10  Hello  mezzo  ad  aumentare  il  delirio. 

III.  Siamo  ora  a  parlare  del  terzo,  e  più 

Sungo  periodo  di  tutta  la, malattia  ;  in  cui 

11  pollo  fi  opprimerla  fiupidezza  fi  fa  mag¬ 
giore,  vi  fon  le  minacce  d’ un  delirio  ,  e  le 
petecchie  molte  volte  fpuntano  fu  la  pelle  . 
Quello  più  formidabile  fiato  di  cofe  comin¬ 
cia  a  capo  di  tre  o  quattro  giorni,  dopo  che 
la  febbre  e  dichiarata:  altre  volte  più  tardi; 
fecondo  che  il  male  e  fiato  trattato  ,  e  fe¬ 
condo  altra  circofianze  .  Ma  è  degno  di  ri. 
fìeffione,  che,  fe  il  paziente  falle  prime  fia 
fiato  falalfato  abbondantemente  una  o  due 
volte,  facilmente  avviene,  che  lenza  patta¬ 
re  per  lo  fecondo  fladio ,  da  piccioli  fegnali 
di  malfania ,  lì  falti  di  botto  ad  avere  il  pol¬ 
lo  deprefio  e  di  peffima  condizione ,  ed  a 
cadere  repentinamente  in  un  delirio.  Ora, 
o  che  quella  difavventura  fia  da  attribuirli 
alla  cattiva  condotta  della  cura  ,  o  ali’ indo¬ 
le  malvagia  della  febbre  fietta ,  in  ogni  cafo 
noi  dobbiamo  farci  carico  principalmente  di 
confervare  e  fofienere  ciò  che.  chiamali  vis 
vitce  $  fpecialmente  verfo  i  più  alti  giorni 
della  febbre:  ma  quello  non  può.  ottenerli 
fenza  medicamenti  più  calefacienti  di  que. 
gli  ,  che  fono  fiati  finora  proporti.  Il  perchè 
fubito  che  il  polfo  comincia  ad  abbatterli  ,e 
Je  orine  a  divenir  pallide ,  noi  dobbiamo  to¬ 
glier  via  il  nitro  dalle  polveri ,  o  dalla  mL 
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T  E  III. 

Aura  diaforetica  (140),  e  fofiituire  ad  erto 
la  Serpentaria  • 

Alcune’volte  io  ho  ufato  una  femplice  de¬ 
cozione  di  quella  radice  ;  aggiungendo  una 
piccola  quantità  di  qualche  fpirito .  Altre 
volte  poi  ho  preferito  ridetta  droga  in  fo- 
fianza  ,  da  due  fino  a  quattro  fcrupoli  per 
giorno,  con  fenfibil  profitto  :  ma  nell’  ulti¬ 
ma  campagna  un  accidente  mi  diede  il  mo¬ 
tivo  di  aggiungervi  la  Chinachina.  Un  uà. 
mo ,  attaccato  da  quella  tebbre  con  macchie 
petechiali ,  ebbe  un  vefiicatorio  applicato  al. 
la  fchiena  ;  nella  qual  parte  fopravvenne  una 
mortificazione.  II. cafo  parea  difperato  :  ma 
avendogli  fomminifirato ,  e  continuato  per 
alquanti  giorni  ,  una  forte  decozione'  della 
corteccia ,  con  di  più  qualche  porzione  della 
tintura  della  medefima  ,  oltre  ai  conlueti 
cordiali ,  la  parte  mortificata  cominciò  a  met¬ 
terli  in  fuppurazione  ,  e  ’l  cafo  la  prender*, 
piega  tanto  favorevole ,  che  quali  ninno  dub* 
bio  rimanea  del  doverli  quell’  uomo  ricupe¬ 
rare  .  Ma  elfendogli  venuta  in  naufea  tal 
medicina ,  egli  volle  ad  ogni  patto  abbando. 
narla  ,*  per  la  qual  cofa  ripigliando  la  gan- 
grena  il  fuo  corfo  ,  venne  in  fine  a  morire  . 
Da  quella  oflervazione  io  fui  ineoraggito  ad 
unire  la  corteccia  colla  ferpentaria  per  farne 
decozione  ,  e  fervirmene  nel  più  avanzato  e 
pericolofo  fiato  della  febbre*  Riufci  ii  medi¬ 
camento  così  comporto  ne’  primi  nove  fog- 
petti  ,  quantunque  quattro  di  elfi  avellerò 
anche  le  petecchie  ;  mentre  gli  altri  cinque 
per  verità  non  erano  in  circofianze  di  tanta 
gravezza  :  ed  in  trentanove  cali ,  che  furono 
fotto  la  mia  cura  in  quella  ftagione  ,  quat¬ 
tro  loie  perfone  perirono .  Egli  è  vero  bensì, 
che  i  iti  aghi  in  cui  quella  gente  inferma  era 
ricoverata,  godevano  d’  un’aria  di  feeltiffima 
condizione  ;  e  che  la  febbre  non  era  corre¬ 
data  di  tanta  malignità  quella  volta  ,  come 
fi  è  da  me  veduta  in  altri  tempi .  Poiché  ad 
Ipfwich  ,  dove  il  genere  deila  malattia  era 
più  feroce;  e  dove  l’aria  dello  fpedale  era 
tanto  corrotta,  che  quali  tutti  gli  affilienti 
ne  prefero  l’ infezione  ,  così  come  que  ma* 
iati ,  che  erano  ivi  accolti  a  titolo  di  altre 
malattie;  io  fo  conto  così  all’ ingrofib  (  non 
avendone  efatto  regifiro)che  ne  potè  ^perire 
intorno  al  doppiojdella  proporzione  fopraefpofia. 

Quando  io  da  prima  unii  la  .chinachina  colla 
ferpentaria  ne’  cali  ordinari,  mi  fervii  di  molto 
minor  dofe  della  corteccia9di  quella  che  uien  data 

per 


{  140)  Vedi  P tu*  III.  Cap,  1.  pag*  4?* 
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per  refi fte re  alle  gangrene  ;  avendo  in  animo 
di  andarla  accrefcendo  per  gradi  :  ma  ccno- 
fciuto  per  efperienza  ,  che  a  quel  modo  la  co- 
fa  riufciva  a  perfezione  ,  non  ebbi  ardire  di 
mai  piò  alterarla  .  La  ricetta  da  me  ufata 
era  quella: 

R ,  Rad*  Serpentar,  Virginien] ',  eontuf. 

Cortic ,  Peruvian*  pulver .  ana  dr .  iij. 
coque  in  aquù  fontana  lib.  j.  ad  dimid • 
colatura  adde  \ 

Aq .  Cinnamòmi  fpirit.  unc.  / 

Syr.  e  corde,  durant *  dtach.  ii.(i^i)M, 
Capiat  quarta  ,  vtl  fexta  quaque  bora  , 
co  chi  jv. 

Per  mezzo  di  quella  decozione  non  fola, 
niente  era  follenuta  la  vis  vitee  ,  ma  era  pro- 
moffa  la  diaforefi  critica. Medefimamente do. 
po  evinta  la  febbre  avea  luogo  la  fuddetta 
mifiura  ,  ma  in  più  fcarfa  quantità:  il  che 
non  folamente  valeva  per  riftorar  le  forze , 
ma  prefervava  ancora  dalla  recidiva,  a  t^m- 
po  che  Spaziente  facea  dimora  tuttavia  nell’ 
ofpedale .  In  un  cafo  la  febbre  terminò  in 
fuppurazione  d’  una  parotide  ,*  la  quale  fu 
aperta,  e  ridotta  afanità  col  favore  deli" iftef- 
fo  rimedio  non  mai  intermefso  .  Sono  qui 
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obbligato  di  aggiungere,  che  ,  quantunque 
io  amminillrava  la  ferpentaria  fubito  che  il 
polfo  cominciava  a  vacillare;  la  corteccia  non, 
dimeno  non  fi  univa  con  quella  fin  verfo 
la  declinazione  del  male  ,  quando  il  polfo 
era  oppreffo,  la  voce  lenta  e  hoc*  ,  il  capo 
gravato  da  fiupidezza  ,  ma  con  poco  delirio. 

A  quello  medicamento  era  necefiario  far 
fuffeguire  un  cordiale,  fatto  cogl’ ingredienti 
ordinari ,  ma  con  porzione  avanzata  del  [al 
dì  corno  di  cervo  y  di  cui  venivano  per  or¬ 
dinario  gli  ammalati  a  prendere  fino  a  mezr 
za  dramma  per  giorno  .  Ma  ne’  cali  che  oc- 
correano  fuori  dell’  ofpedale  ,  e  dove  non 
mancava  il  vino  ,  io  o  tralafciava  il  foprad- 
detto  cordiale  ,  o  1’  ufava  più  parcamente  . 
In  generale  riufciva  bene  quello  rimedio 
nello  dato  di  abbattimento  degl’  infermi  :  e 
quando  i  polfi  erano  ofeurati  di  molto (  ef¬ 
fetto  o  dell’irragionevole  ufo  de’ falaffi,  o  di 
iuoga  inedia  fofferta  )  non  facilmente  fi  tro. 
vava  miglior  partito . 

Ma  nel  tellè  deferitto  fiato  di  cofe ,  nè 
più  grato,  nè  più  efficace  cordiale  fi  può  tro. 
vare  del  vino  (  142  ).*  di  cui  anche  allabaf- 
fa  foldatefca  era  affegnata  mezza  pinta  per 

G  gior- 


f  1 4 1  )  Fu  ofservato  che  quella  piccola  proporzione  di  feireppo  rendea  il  gufto  del  decotto  meao 
(piacevole;  ma  fe  fe  ne  adoperava  di  più,  la  pozione  riufciva  più  naufeofa. 

(142)  Vi  è  fiata  gran  quellioj^  tra  gli  Autori,  fe  il  vino  dovefse  darli  nelle  febbri  maligne  e  pe- 
(lìlenziali,  o  no;  condennandoro  alcuni  fenza  riferva,  ed  altri  lodandolo  ed  approvandolo  pienamen. 
te.  Areteo  trattando  della  fincope ,  o  caduta  di  forze  in  una  febbre  ardente  (  che  è  a  buon  conto 
una  malattia  putrida  )  fa  una  prudente  diflinzione ,  dichiarando  quando  conviene,  e  quando  è  danne¬ 
rò;  c  qualche  volta  lo  propone,  e  non  in  piccola  quantità.  Vedi  Lib,  III,  c*p.  3,  De  Curat.  Acnt. 
Morbi 

Accorda  con  quella  dottrina  un’ofTervazione  di  Rivedo  (  autore  di  grande  fperienza  in  quelle  feb¬ 
bri);  la  quale,  come  quellache  molto  fa  al  nodro  propofito ,  io  (limo  dover  trafcrivere  intera  Cir- 
,,  ca  potum  hoc  edam  adnotandum  ,  vini  ufum  in  hac  febre  (  fciLicet  pefiiUmiali  )  aliquaado  else 
,,  proficuum ,  utpote  iafigne  cardiacum  ,  &  malignai  qualitati  maxime  adverfum...  Haec  a  nobis  ob- 
,,  fervata  funt  infinitis  experimentis  ;  aepraefertim  in  febre  purpurata  ,  quee  Monfpelii  grafsata  eftan- 
„  no  1623.  poft  utbis  oblìdionem  ;  quae  tantae  malignitatis  particeps  fuit ,  ut  tertia  ad  minus  aegro- 
,,  tantium  pars  de  medio  fublata  fuerit;  Se  a  vera  pelle  folo  bubone  ditlin&a  fuerit  :  cum  non  foìurri 
„  c&hymata ,  &exanthemata  rubra  ,  lìvida ,  8c  nigra  ,  fed  etiam  carbunculi  ,  3c  parotides  frequenter 
,,  apparerent  ...  i  is  enim  aegrotantibus  ,  quibus  pulfus  erat  parum  frequens ,  &  pulfus  fanorum  fere 
n  fimilis  ,  lingua  humida,  &  nulla  fitis  ,  vinum  exhibuimus  felici  fuccefsu  :  iliius  continuationem 
t,  indicabat  levarne»  inde  emergens  ...  iis  vero ,  quibus  febris  erat  ìntenfior ,  cum  (iti  ,  lingux  ficci- 
,,  tate,  fcabritie  ,  aut  nigredine  >  vinum  prorfus  interdicebamus  ;  eofque  in  refrigerantium  ,  acidulo- 
,,  rumque  potpum  ufu  perpetuo  detinebaraus  .  Advertendum  tamen  eli,  primis  morbi  diebus  vinum 
,,  nuoquam  else  adhibendtim  ,  ne  materiae  nimium  exagitentur  ;  fed  tantum  circa  ftatum ,  cum  mali- 
,)  gnitatis  figna  fefe  magis  exerere  ineipiunt ,  Vide  CapB  de  Febr.  Peflilent. 

Foterio,  e  Tommafo  Battolino  in  termini  più  generali  lodano  Tufo  del  vino;  poiché  il  primo  fi 
contenta  di  quella  fola  efprefiìone  :  In  malignis  febrìbus  ,  aeque  in  ipfo  contagio  ,  vinum  effe  tutum 
agnofeimus  .  De  Febr.  lib,  li,  cap,  2%.  E  l’altro,  riferendo  il  cafo  d’ un  uomo,  il  quale  prelo  da  una 
febbre  petecchiale  bevve  una  notabilequantità  del  vino  del  Reno,  e  però  fciolto  in  fudore  ,  guarì  ; 
conchiude  con  quelle  parole:  firmlia  txempU  pktra  apud  nos  memorine  occurrunt .  Hifi*  Anat,  &  Me&' 
Retr*  Qentur*  VI,  Hifi,  7.,  ’ 
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giorno,  fcegliendò  il  più  robuflo;  e  tempe¬ 
randolo  coi  fiero ,  o  aggiungendolo  alla  pa¬ 
nata  ,  che  era  tutto  il  loro  alimento.  Ma 
ad  altri,  che  eran  fuori  delle  firettezze  del, 
lo  Spedale,  io  preferì  vea  per  ordinario  vino 
del  Reno  ,  o  qualche  vino  gentile  di  Fran¬ 
cia ,  di  cui  alcuni  giunfero  a  bere  preffo  a> 
due  pirite  per  giorno ,  e  parte  di  elfo  puro  .. 
E  veramente  tanta  è  V  efficacia  dei  vino  in 
quello  llato  della  febbre  ,  che  io  fo  molti  ri¬ 
medi  dalla  più  cattiva  fituazione  ,  i  quali 
/degnando  ufare  la  decozione  /opra  delcrit- 
ta  per  io  cattivo  fapore,  niente  altro  pren¬ 
devano  ,  che  poca  panata  con  vino,  e  la 
miftura  volatile,  ogni  due  o  tre  ore,  alter¬ 
nativamente  .  Forfè  non  vi  è  regola  più  irn , 
portante  ,  che  incaricare  Erettamente  gli 
affilienti  de’ malati  ,  dì  non  lafciargli  nel  loro 
più  grave  abbattimento  per  tempo  lungo  len¬ 
za  qualche  cordiale  ,  o  qualche  alimento  ; 
avendo  veduto  uomini  ,  che  davano  fperanza 
di  fe  ,  caduti  in  fanelli  deliquj ,  per  avergli 
lafciati  una  intera  notte  fenza  refoeillargii 
di  forte  alcuna  ,  mentre  la  natura  fi  difpa 
nea  ad  una  crife  .  Non  fi  pub  immaginare 
fievolezza  maggiore  di  quella  ,  in  cui  fono 
gii  ammalati  di  quella  febbre,  quando  ella 
Sa  prefo  cattiva  piega  :  e  però  giallamente. 


Hoffmanno  avvertifce  ,  in  sì  fatti  cali  doverli 
gli  ammalati  ritenere  {labilmente  in  letto  , 
lenza  loro  permettere  neppure  il  ledere  ,  o 
’l  rilavarli  un  tantino  in  effio  .  Nell  ulti, 
mo'  fiato  di  quella  malattia,  come  parimente 
in  quello  dello  [cevbuto ,  pare  che  la  forza 
del  cuore  fia  troppo  debole  per  fofpingere  il 
fangue  fin  dentro»  il  capo ,  le  non  fia  favori, 
to  tal  trafporto  dalia  politura  orizzontale  del-^ 
la  perlona  (143). 

Ma  per  quanto  necefTarj  fiano  nel  deplora¬ 
bile  fiato  di  quella  febbre  il  vino ,  i  medi¬ 
camenti  volatili ,  ed  ai  tri  ^cordiali ,  noi  non» 
pertanto  dobbiamo  effer  perfuafi  ,  che  per 
tutto  quefio  lungo  tratto  di  tempo,  quanto 
abbraccia  il  terzo  periodo  della  malattia  ,  r 
luddettì  medicamenti  fon  da  ufarli  folo  co¬ 
me  refifienti  alla-  putredine*  e  come  fofiegni 
della  vis  vit **•,.  lenza  pretendere  di  poter  con 
effi  follevare  i  polli ,  rifiorare  il  capo  ,  prò. 
muovere  il  fudore,  o  alcun’ altra  evacuazio¬ 
ne,  quando  la  natura  non  è  per  anche  in 
grado  di  accennare,  che  voglia  per  tale  otal 
altra  via  effere  aiutata:  ciò  che  rare  volte* 
avviene  prima  del  quindicefimo,  o  fedicefl- 
mos  giorno  ,  contando  da  che  il  paziente  fi  è! 
ridotto  a  letto.  Perchè  quantunque  ogli  an» 
deipari  falaffi  eccedivi  ,  o  il  troppo  libero 


A  quelle  potrebbero  elsere  aggiunte  altre  autorità  da  fcrittori  di  conto  :  ma  io  mi  contenterò  di 
qui  fòlo  addurre  il  fentìmento  del  celebre  Hoffmanno  :  ,,  In  febribus  mali*nis  vino  (  feilieet  Rhena* 

no  ,  vel  hujufmodi  alio  )  nil  datur  cxcellentius  .  Malignitas  dignofeitur  ex  motuum  &  virium  de- 
,,  fè’À'u  ,  nec  non  valdé  deprefla  fanguinis  fpirituafeentia  ;  ex  tardo  cimilo  ejufdem  ì  quae  cunfta  dif- 
,,  pofitionem  quandam  cruoris  ad  putredinem  defignant  .  Igitur  in  iis  morbis  reftaurare  vires ,  fpiri- 
,,  tus  erigere,  circtilum  fanguinis  liberum  reddère  r  tranfpirationem  movere  expedi t;  &  in  eo  verfatur 
,,  omnis  alexipharmacorum  virtus  «  Quod  vinum  hsec  omnia  praeftet  *  nolumus  pluribus  auftoritatibus , 
,,  quibus  Prafiùcorum  libri  pieni  fiint ,  confirmare;  fed  confugimus  ad  folam  experientiam ,  qua  no- 
„  bis  conftat ,  plures  ex  malignis  morbis  evafifie  folius  vini  moderato  ufu.  DiJJèrtat,  De  Vini  Rhenan®; 
„  praeftant.  cap.  6.  §.  1  j.  .  .  . 

Deve  elfer  olfervato  ,  che  tanto  Riverito^,  quanto  Hoffinanno ,  fono  cauti  intorno  al  concedere  il* 
vino,  quando  non  vi  fia  rarità  di  polli  y  poiché  c»sì  noi  polliamo  interpretare  quel  pulfus  parum  fre « 
qttens  del  primo  ,  e ’l  tarim  circulus  del  fecondò.  Ma  lo  debbo  aggiungere  per  le  fperienze  da  me 
fàtte,  che  nella  noftra  febbre  maligna,  quando  il  polfo  fi  abballava,  diveniva  fempre  molto  frequen¬ 
te  j  ed  a  proporzione  che  coll’ufo  dei  vino  fi  follevava,  così  fi  facea»  più  raro:  e  debbo  notare  an. 
cora ,  che  io  ho  fperimenrato_  utile  il  ber  vino  anche  quando  la  lingua  era.  allo  Hello  tempo  Iporca 
e  afeiutta  ,  Or  la  più  ficura  indicazione  dèi  vino  11  dee  prendere  dalla  pertinacia  del  male  >  dalla  lan,- 
gelidezza,  dalla  deiezione  di  forze,  dalla  lentezza  e  fiocaggine  della  voce:  ma,  a  dir  vero,  noi  non 
polliamo  efser  mai  afsolutamente  certi  dei  fuo  beneficio  fino  a- che  non  Tabbiam  provato.  Io  ho  ve¬ 
duto  in  cali  di  quello  genere  Urani,  efempi  della  forza  dell’  iftintoy,  poiché  quando  il  vino  era  per  far 
bene,  gli  ammalati  lo  fi  bevevano  faporitamente ,  e  moftravano  avidità  d’ averne  di  più:  ma  quan¬ 
do  era  per  rifcaldargli ,  o  per  aizzare  il  delirio,  elfi  li  moftravano  o  indifferenti,  o  anche  alieni  dar 
tal  bevanda.  Alcune  volte  il  Medico  non  può  accertar  meglio  la  mifura  di  quanto  convenga  conce-5* 
dcrne ,  che  regolandoli  con  l’appetito  del  fuo  paziente. 

(Mi)  Veggafi  la  de  finzione  della  malattia  delio  Scorbuto  nel  V'mith  di  lord  vinfgfk » 
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ufo  di  o>fe  caiorofe ,  e  fpechlmente  degli 
eppiati  in  appreso  ,  pollano  accelerar  la  mor¬ 
te  avanti  a  tal  tempo;  pure,  per  quanto  io 
ho  potuto  offervare  ,  niuno  medicamento  ha 
forza  fufficiente  di  accelerare  una  lodevole 
crife  prima  di  tali  giorni:  di  che  io  m’in¬ 
gegnerò  di  render  ragione  verfo  il  fine  del 
feguen i e  paragrafo  • 

Si  è  già  detto,  quanto  una  certa  lepidez¬ 
za  di  mente  folle  infeparabile  da  quella  feb¬ 
bre,  mallìmamente  nello  fiato  di  maggior  ab¬ 
battimento  ;  e  quanto  facilmente  quella  le¬ 
pidezza  verfo  fera  palfaffe  in  un  forte  delirio. 
Se  jefta  qui  la  cola,  ficcarne  egli  e  il  corfo 
ordinario  del  male  ,  non  convien  penfare  a 
far  di  più .  Ma  fe  il  delirio  crefce  per  aver 
ufato  il  vino  ;  fe  gli  occhi  mollrano  qualche 
cola  di  fiero;  o  la  voce  fi  fa  impetuofa  ,  fi 
può  dubitare  d’una  vera  frenitide.  E  quando 
fia  cosi  ,  io  ho  offervato,  che  in  tal  tempo 
tutti  gl’ inrernj  rimedi  calefacienti  hanno  ag¬ 
gravato  i  fintomi  ;  e  folo  i  velfieatorj  ,  che 
in  altre  circollanze  del  male  fono  fiati  frurtra- 
nei ,  fon  divenuti  molto  proficui.  Per  la  qual 
cola  in  quella  occorrenza  bifogna  ufare  gli 
epifpafiici ,  come  in  altre  febbri  infiammato¬ 
rie  :  e  quando  il  poifo  è  più  abbattuto  che 
mai ,  bifogna  fimilrr ente  ricorrere  a  ifinapif- 
mi  già  avanti  proporti  (144).  E  ficcome  la 
canfora  è  la  più  propria  tra  gl’interni  medi¬ 
camenti,  noi  dobbiamo  praticare  la  miftura 
avanti  preferì t ta ,  non  tralafciando  le  piccole 
porzioni  della  ferpentaria  («45);  ma  aumen¬ 
tando  la  dofe  della  canfora  .,  fe  lo  fiomaco  va¬ 
glia  a  reggerla  . 

Avendo  offervato  come  il  delirio  è  Veglia¬ 
to  da  due  opporti  trafeorfi,  cioè  da  abbon¬ 
danti  e  reiterati  fai  affi ,  e  dal  dar  vino  ,  ed 
altri  cordiali  calorofi  troppo  per  tempo  ,  di 
qui  apparifee  iti  quanto  firetti  limiti  debba 
contenerli  chi  governa  quell’  infermi  .  Così 
nè  l’ufo  delle  cofe  calde,  uè  quello  dì  co  fe 
ffrtdde  riefee  bene  indifferentemente  con  qual 
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unque  foggetto  5  nè  in  qualfi voglia  tempo  e 
fiato  dpi  male.  r 

Se  fopravvenga  una  diarrea  nella  declina¬ 
zione  della  febbre,  deve  efler  moderata  (ma 
non  mai  fupprefia  )  con  aggiungere  poche 
gocce  della  tintura  Tehaica  all’intera  quan, 
tira  delia  decozione  aleffifarmaca  ;  o  con  da¬ 
re  uno  o  due  cucchiai  della  mirtura  afiringen- 
te  iopra  mentovata  (14 6).  Poiché  quantun- 
que  polla  lo  fcioglimento  del  ventre  effer 
conhderato  come  critico  ,  pure  trovandoli  eli 
ammalati  troppo  affievoliti ,  non  fono  per  poter 
tolerare  qualunque  abbondante  evacuazione  ; 
e  però  bifogna  in  qualche  modo  trattener, 
io  .  h.d  10  ho  fpefie  volte  olTervato ,  che  re- 
go.ate  le  cofe  a  quello  modo  ,  intorno  al  le¬ 
gittimo  tempo  d  una  crife ,  è  fopravvenuto 
uno  Vaporare  per  la  pelle  di  leggier  fòde¬ 
re  ,  .che  ha  portato  via  il  male  .  Nella  più 
cattiva  condizione  di  quella  febbre  (  e  tanto 
piu,  le  fi  uniice  ad  erta  una  difenteria  )  i 
fluiti  moke  volte  fi  veggono  fanguini  .•  nel 
qual  graviffimo  caio  fe  qualche  cofa  fi  può 
tentare,  bifogna  ricorrere  alle  fiefie  medici¬ 
ne  ,  se  non  che  quanto  v’  ha  di  umori  più 
putrmi  nel  evacuazione,  tanto  più  parchi  e 
ritenuti  dobbiam  effere  nell’ufo  degli  aflrin- 
gen  ti « 

Dobbiamo  ora  prendere  a  confideiare  lo 

u  f  kt*8  lnferTr  ’  d.°P°  c^e  /ara  terminata 
la  febbre,  o  pallata  in  altra  forma  di  male. 

òe  le  cofe  vanno  a  terminare  in  una  fup- 

purazione  delle  parotidi,  deve  onninamente 

averli  preferì  te  quello  configli,  cioè  aprire  I’ 

afe  erto  fu  biro  e  ne  fi  può  prefumere  d’ effer- 

iVdnnti^>  a  4  'n"cia  •  fenza  affettare  o 
una  palpabile  fluttuazione,  o  anche  una  mol¬ 
lezza  del  tumore,  che  forfè  non  Accedereb¬ 
be  mai  :  e  la  ragione  è  quella  ;  poiché  la 
materia  tanto  fuole  effer  vifeida  ,  che  an¬ 
che  dopo  la  maturazione  il  tumore  appari¬ 
rà  così  duro  e  renitente ,  cotfie  fe  la  fuppu- 
razione  non  forte  ancor  cominciata  (147). 

G  a  Quali 


te  ^  c  atltl  Infoia  t#* 1  Crat  onis  dall*  auror^^l  q^fe  u*  ,Pianterd?>  fono  fiate  chi  smi¬ 
sero  ,  fLl  il  primo  a  introdurle  nella  cura  delle  tal  .^ofizione  del  Senape ,  Tale  ,  ed 

i  vefcicatorj  fon  molto  lodati  da  Rive' io in  J  tìr  i*  Tant?  Wifmi,.  quanto 

de  Febr,  TefHLent.  Cal1  dl  ^uclU  natura  »  Per  cfperienze  avutene  Vide  CaP. 

t ri' lo]C*az lo 1  d ore",'  benché  non  miVo^o  Sono  fhe^fifd*  fedicamfnfQ  Per  ^Tofani* 

cerbare  il  delirio.  La  miftura  è  riferita  alla  t>a.l  aS  a  1  ant0  ca  lda  natura,  da  dovere  efa- 

(Hó)  Vare.  III.  cap.  5.  §.  4.  M-  **• 

(r 47)  Può  efler  quella  la  razione,  perchè*  <1  fa tt r  •  /-  •  . 
fi  gonfiamento  delle  glandole ,  fu  obbligato  a  prom.in^rV  fu*,/0110  riufCIt.1  •  Riverio,  dopo 

fiate  aperte  a  tempo..  Vedi  De  Febr.  feftilent}  U  V"re  a“trC  cvacuazioni  •  forfè  perchè  non  erano 
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Qttafi  tutti  al  finir  della  febbre  fi  lagnano 
di  mancanza  di  ripofo  ;  molti  a  una  vertigi¬ 
ne  ,  di  confufione  di  teda,  d’  una  continua, 
z  ione  di  fordità  ,  e  di  altri  (intorni  nervofi  : 
e  fono  quelle  alcune,  volte  le  confeguenze  del. 
Ja  grand’ oppredione  foffeua  ,  ed  altre  volte 
di  qualche  altra  ignota  cagione.  Il  rimedio 
l'ara,  praticare  la  fera  le  pillole  di  Matteo ,  ol¬ 
ire  ad  altri  medicamenti  refuntivi!  e  corro¬ 
boranti.  Quando  il  pollo  è  lento , pochi  gra¬ 
ni  dell’Afa  fetida  dati  due  volte  al  giorno, 
fanno  buon  effetto .  Ma  fe  vi  è  apparenza  d’ 
una  febbre  etica  per  qualche  afceflo  interno, 
deefì  regolar  la  cura  colle  mire  convenienti. 
Quando  fon  comparfi  tra  i  fìntomi  quegli 
preci  fa  mente  ,  che  furono  offervati  in  «litri  ? 
ia  cui  dopo  morte  fu  trov^to.il  cerebro  fup* 
purato  ,  e  che  nondimeno  i  pazienti  fon 
guariti,*  io  fono  flato  inchinato  acredere, che 
anche  in  coftoro  qualche  parte  del  cerebro 
folle  fiata  in  marcimento  ,  fenza  che  per 
quello  foffe  dovuta  feguire  necellariamente  la 

morte.  .  fLL  . 

Alcune  volte  fopravviene  una  febbre  inter¬ 
mittente  irregolare;  la  quale  (  fe  non  fi  a  1 
etica  da  afceflo  interno  )  può  procedere  dall 
aver  trafcurato  di  ripulire  le  prime  vie:  poi¬ 
ché  egli  è  facile  a  concepire  ,  che  dopo  una 
lunga  febbre  di  natura  putrida ,  accompagna, 
ta  con  languidezza  delle  vifcere,  poffono  ac* 
«umularfi  a  tal  alto  fegno  i  prodotti  intefh- 
nali,  che  quindi  procedano  altri  nuovi  (con¬ 
certi .  In  quelli  eafi ,  dopo  procurato  tl  debi. 
to  fcarico,  la  chinachina  è  un  rimedio  (lo  per 
dire  ficqro .  V* 


VI. 


Della  Natura  ,  e  delle  Cagioni  delle  Febbri 
Maligne  in  generale . 

E  Gli  fi  fa  chiaro  dalla  precedente  relazio¬ 
ne ,  che  la  febbre  finora  defcritta  fia  di 
natura  veramente  maligna,  o  peftiienziale; 
tome  apparifce  per  la  maniera  coma  il  ca- 
po  è  offefo  ,  per  la  deiezione  degli  ipmti  , 
debolezza ,  poifo  baffo  ,  per  la  depurazione 
delle  glandole  paiotidi  o  affilia» ,  fudori  pu¬ 
tridi  macchie  petecchiali  ,  mortificazioni ,  e 
contagio  .  Nè  fa  ,  che  non  tutti  quelli  hn- 
tomi  concorrano  unitamente  in  una  medeh- 


T  E  Ili- 

ma  perfona  ;  ballando  che  fieno  comuni  in 
si  fatta  malattia.*  e  già  fi  fa  per  certo,  chs 
nella  flefia  pelle  i  fintomi  fon  pure  varj» 
fecondo  il  grado  della  velenofìtà  ,  e  fecon¬ 
do  la  difpofizione  della  perfona  appellata. 

Non  mi  par  qui  neceffario  molirare  la  dif¬ 
ferenza  tra  una  febbre  maligna  o  pedilen^ 
ziale  ,  e  la  vera  pelle  ;  poiché  tal  dillinzio- 
ne  (  mal  veramente  capita  dagli  antichi  )  è 
fiata  con'efattezza  propoda  da  alcuni  de’  mi. 
gliori  fcrittori  moderni ,  che  han  parlato  di 
quello  fogget to  (148).  E  perciò  io  noterò 
folamente,  che  ,  quantunque  Ja  febbre  da 
ofpedale  polla  differire  in  fpecie  dalla  vera 
pelle  ;  pur  tuttavia  può  elfer  prefa  perunma^ 
le  dell’  illefTo  genere  ;  vedendo  che  effa  na L 
ca  da  cagione  affai  fienile  ;  e  fia  accompagna¬ 
ta  da  fimiglianti  fìntomi. 

Le  febbri  malignerò  pedilenziali ,  fon  va¬ 
rie  fecondo  la  velenofìtà  del  miafma ,  o  fer. 
mento  putrido  ricevuto  nel  fangue  :  ma  di¬ 
pendono  tutte  da  qualche  interno  o  edema 
fomite  di  corrompimento  ,  fia  per  difpofizio¬ 
ne  Scorbutica  o  per  efalazionidi  fodanze  anL 
mali  o  vegetabili  putrefatte.  Io  tratterò  in 
primo  luogo  della  cagione  edema;  e  poi  deir 
interna. 

I.  Le  febbri  che  chiamiamo  da  ofpedale  , 
e  quelle  da  prigione  debbono  confiderarfi  co. 
me  una  medefima  malattia  ,*  e  poco  ,  o  ni¬ 
ente  diverfa  da  quelle  ,  che  forgono  dopo 
le  battaglie,  quando  i  corpi  de’  morti  fon 
lafciati  'infepolti ,  e  fi  corrompono  così  all’ 
aperto  .  Queda  è  notata  da  Galeno  come 
una  delle  caufe  delle  febbri  pedilenziali 
(  149  )  ;  concorrendo  in  tal  fentenza  altri 
autori  ;  ed  in  particolare  Foreflo ,  il  qua¬ 
le  fu  tedimonio  di  veduta  d’una  malattia 
di  queda  forte  (  chiamata  per  altro  da  lui 
vera  pede  )  nata  dalla  deffa  cagione,  ed 
accompagnata  dai  fintoma  de’buboni,  e  da 
efficace  contagio  (  150  )  .  L’  ideilo  autore 
fa  un  altro  racconto  d’una  febbre  maligna, 
che  fi  fvegliò  in  Fgmont  nell’Olanda  Set¬ 
tentrionale,  per  edere  imputridita  falla  vi¬ 
cina  Spiaggia  una  grolla  balena  (  151  )  • 
Noi  abbiamo,  una  fimile  offervazione  d 
una  febbre  che  travagliò  tutto  1’  equipag¬ 
gio  d’un  vafcello  ,  per  edere  in  effo  impu¬ 
tridito  qualche  pezzo  di  bediame  ,  uccifo 
già  da  quella  gente  nell’  Ifoia  di  Nevis  nell 


(,4g\  frtuaftorio.  Minorerò,  Sennere» ,  firbctte,  Ditmerbròek  >  Rive  rio  ,  Meni. 

(149)  Epitom.  Gale».  De  Felsr.  Dtfer.  Uh.  L  cap.  4. 

uìuOhfl™  N.’ì'Zì.  r/rco'dicc,  che  nel  (uo  tempo  accadde  la  cofa  medefima  fu  d’una  colla  in 
Tofcana  .  Vide  De  Vejìc  cap*  3. 
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ladìe  Occidentali  (  152  ).  Quefti  uomini  fu¬ 
rono  afflitti  da  dolore  del  capo  e  de  lombi  , 
gran  debolezza  e  (concerto  di  fiomaco  ,  e 
febbre .  Alcuni  ebbero  carbonchi  .*  ed  egli  fu 
oflervato  ,  che  alcune  macchie,  a  guifa  di  por - 
poray  apparvero  in  alcuni  di  effi  dopo  la  morte. 

lppocrate  defcrive  una  coflituzione  pefli- 
lenziale  ;  e  1’  attribuifce  ad  uno  flato  d’  aria, 
aufirino ,  umido  *  e  {lagnante  (  159  ).  L  pu» 
iridi  effiuvj  dì  laghi  e  paludi  fono  da  Gaitno 
mentovati  come  malefici  ,  e  proprj  per  in¬ 
durre  le  medefime  malattie  (  154  )• 

Una  delle  febbri  peflilenziali  piu  memo¬ 
rabili,  che  poffono  fopravvenire  ad  un  arma» 
ta,  vien  defcritta  da  Diodoro  di  Sicilia  (155)  - 
la  qual  febbre  fcoppiò  tra  i  Cartagmefi  a 
tempo  che  effi  faceano  1’  attedio  di  Siracufay 
e  apportò  loro  grandittìma  diflruzione.  Que¬ 
llo  autore  non  (olo  fa  menzione  de’  più  fe_ 
gnalati  fintomi ,  e  caratteri  del  male  ;  ma 
ragiona  anche  affai  bene  intorno  alla  caufa 
di  elfo.  Troviamo  in  quefio  racconto,  che 
i  dolori  nella  fchiena  ,  e  T  eruzioni  (  156  ) 
erano  comuni  .*  che  alcuni  avean©  flutti  di 
ventre  fanguigni  ;  ed  altri  cadevano  Ambita¬ 
mente  in  tal  delirio,  che  gli  facea  andar  ra¬ 
minghi  per  le  (Irade ,  mettendo  le  mani  fo- 
pra  a  chiunque  incontrattero  (  157.)-*  che 
moriva  la  gente  nel  quinto  0  fedo  giorno  al 
più  tardi;  che  i  Medici  non  fapeano  rinve¬ 
nire  la  maniera  di  curargli  ;  ed  in  fine  che 
la  miferabile  condizione  de’  languenti  fi  ac. 
crefceva  di  più  ,  poiché  erano  abbandonati 
da  tutto  il  mondo  per  timore  del  contagio. 
In  quanto  alla  caufa  ,  fi’  Iflorico  fa  menzio¬ 
ne  della  gran  moltitudine  di  gente  ridotta  a 
vivere  in  luogo  affai  anguflo  -,  che  la  fitua- 
xìon  del  campo  era  in  un  paefe  baffo  ,  ed 
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umido  :  cfee  prima  di  nafcere  il  fole  le  palu¬ 
di  rendeano  l’aria  fredda,*  ed  intanto  verfo 
il  mezzo  giorno  il  caldo  fi  fentiva  moleflif. 
fimo  (  158  ).  Aggiunge  in  fine  gli  aliti  pu¬ 
tridi  che  fpiravano  da’  pantani  ;  e  poi  quegli 
che  figgevano  da’  corpi  infepolti  . 

Noi  offervammo  ,  che  la  prima  efatta  re¬ 
lazione  di  febbri  maligne  epidemiche  accom¬ 
pagnate  da  petecchie,  fu  data  da  Fncaflorio. 
Una  di  quelle  febbri  forfè  nell’anno  1505. 
e  l’altra  ventitré  anni  appreffo  ,  ambedue 
in  Italia.  Quell’ autore  non  fa  motto  della 
caufa  della  prima  ;  ma  la  feconda  epidemia 
egli  attribuifce  a  una  llraordinaria  inonda¬ 
zione  del  Po;  la  quale  avvenne  in  prima-» 
vera  ,  e  lafciò  flagni ,  che ,  corrompendoli  in 
elfi  1’  acqua,  infettarono  i’  aria  per  tutta  la 
prolfima  fiate  . 

Forefto  nota,  che  dalla  putrefazione  deli* 
acqua,  fenz’  altro  ,  la  Città  dì  Delfi ,  dove 
egli  efercitava  la  medicina  ,  per  dieci  anni 
continui  fu  quafi  fempre  travagliata  da  pe¬ 
lle  ,  o  da  equivalenti  epidemie  pefiilenziaif 
(  159  ).  Nell’  anno  16^4.  fi  accefe  una 
febbre  a  Rochefort  in  Francia  ,  la  quale  per 
conto  de’fintomi  maligni  che  1’  accompagna¬ 
vano  ,  e  per  la  gran  mortalità  ,  fu  alla  prL 
ma  prefa  per  una  vera  pelle  (  160  )  :  ma  il 
Sig.  Chirac ,  il  quale  fu  mandato  dal  Go¬ 
verno  ad  efaminarne  la  condizione  ,  trovò 
che  la  cagione  n’erano  gli  flagni  d’acqua  fa- 
lata  ,  fatti  per  una  inondazione  del  mare  : 
ed  olfervò,  che  le  putride  efalazioni  ,  che 
fentivano  di  polvere  da  fchioppo  bruciata  * 
erano  fofpinte  verfo  la  Città  da  un  vento 
che  per  lungo  tempo  avea  fpirato  da  quella 
contrada .  Morirono  prelfoa  due  terzi  di  quelli 
che  furono  attac«ati  dalla  malattia  (  161  ) 

G  3  La 


(  )  Trattato  della  Fefte  .  » 

(  155  )  Epidem,  Lib.  HI.  5V<#.  3.  luogo  citato  avanti  alla  pag,  69. 

(  154  )  Epifiom ,  Galcn.  De  Febr,  Different.  Lib,  I.  cap,  4. 

C  *5*  )  Blblioth.  Hijìor •  Lib.  XIV.  cap.  70.  71. 

(  156  )  originale  <p\v'y.Totn>oci  pblyfdxna  , 

(  157  )  Quella  circoflanza  d ’  un  Albicando  delirio  accorda  con  quel  che  fu  mentovato  nella  de, 
{emione  della  febbre  de’ luoghi  pantano!!  negli  accantonamenti  vicino  Bois-le-duc  •  Vedi  Vare.  III. 
cap,  4.  §.  2, 

(  158  )  Si  dice  efser  quella  la  prìncipal  cagione  delle  malattie  caftrenfì  maligne  in  Ungheria  , 

(  iS9  )  Obferv,  Lib.  VI.  Egli  aggiunge,  che  i  Magiftrati  fatti  accorti  per  la  di  lui  rapprefentazio- 
ne  della  cagion  del  male  ,  erefsero  un  mulino  a  vento  per  muovere  e  recentat  l’acqua  .  A  tal  tem¬ 
po  1’  Olanda  era  molto  più  foggetta  alle  inondazioni  ,  ed  all’  impaludamento  delle  acque  ,  Che  non 
è  al  prefente  . 

(  160  )  Trattato  delle  febbri  maligne.  Vedi  1*  Opere  pojìnme.  del  Sig.  Chirac  *  L’elogio  del  Sig. 
Chirac  del  Sig.  Fontenelle  . 

(  i<Sz  )  In  quegli  che  furono  aperti  fu  trovato  il  cerebro  ,  0  infiammàto  ,  o  opprefso  da  fan,, 
gue  .  Le  fibre  dei  corpo  erano  notabilmente  infrollite  ;  e  le  budella  erano  o  fuppurate  ,  o  mor-r 
tificate  . 
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La  febbre  fi  tenne  àccefa  i  meli  di  Giugno, 
Luglio  ,  ed  A  godo  ;  e  terminò  dopo  una 
fovrabbcndante  pioggia  ,  dalia  quale  fu  puri¬ 
ficata  Taria  ,  e  corretta  la  putredine  deli  ac. 

qua  (lagnante.  .  „  . 

Potrei  addurre  da  altri  autori  molti  esem¬ 
pi  di  febbri  maligne  prodotte  dalle  putride 
e  fai  azioni  di  paludi;  ma  poiché  gii  efempi 
già  allegati  poffono  bafiare  a  provare  l  a[fu ri¬ 
to  ,  io  offerverò  folamente ,  che  le  febbri  bi¬ 
liare  ,  o  remittenti  ed  intermittenti  di  paefi 
baffi  e  paìullri,  poffono  eiTer  confiderate  co. 
me  fpecie  di  febbre  maligna  ,  o  peffiletizia- 
le  ;  giacché  nella  maggior  loro  ferocia  fi  fo¬ 
no  vedute  accompagnate  da  fintomi  di  mani, 
feda  veleaofità,  che  fon  proprj  di  queftaltro 
genere  di  febbri  (  162  )  .  In  generale  può 
notarli,  che  la  putrefazione  di  follarne  ani. 
mali,  o  vegetabili,  in  fecco,  è  piu  rollo  at. 
ta  a  fare  una  febbre  maligna  in  forma  di 
continua  :  ma  gli  fleffì  effluvi  corrotti  in  un’ 
atmosfera  umida  ,  hanno  maggior  difpofizione 
a  far  le  febbri  di  forma  periodica ,  e  remit¬ 
tenti  .  Così  ancora  gii  aliti  di  fangue  corrot¬ 
to  piò  agevolmente  cagioneranno  un  fluiso, 
o  una  dilenteria,  che  alcun  altro  male.*  e 
però  io  ho  offervato,  che  quantunque  aicuni 
per  contagio  di  fluffi-  languigni  aveffer  preio 
quella  febbre,  che  chiamali  da  o [pedi  le  ; 
nondimeno  la  maggior  parte  di  coftoro  log. 
giacquero  parimente  a  difenteria  (  idi  )  • 

Da  quello  profpetto  delle  caule  delle  feb- 
*  bri  maligne,  e  de’  fluffi  ,  egli  è  facile  a  con¬ 
cepire  ,  per  quanto  poco  incorrano  m  si  fat¬ 
ti  mali- non  fidamente  i  paefi  pantanoii  do¬ 
po  i  calori  della  (fagiane;  ma  tutte  le  v-'it- 
j  tà  piò  popolate  ,  che  fono  edificate  in  luo. 
ahi  baffi ,  e  d’  aria  (lagnante  .•  in  cui  manca¬ 
no  i  condotti  da  fgombrare  le  lordure;  o  do¬ 
ve  le  firade  fono  augnile  e  (porche  ;  o  le 
cafe  fleffe  mancano  di  pulitezza:  dove  vi  e 
penuria  d’ acqua  :  dove  le.  prigioni  ,  o  gli 
ofpedali  fon  troppo  affollati  ,  (enza  vent na¬ 
zione  ,  e  fenza  la  dovuta  pulizia  :  quando  in 
tempi  di  mortalità  le  fepolture  fono  dentro 
della  Città  (  164  );  e  i  toro!  morti  non 
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fono  mefìì  in  fondo  bafiante,  e  ben  coverti: 
quando  i  macelli  fon  dentro  le  mura  :  0 
quando  animali  morti  ,  o  rìmafugli  delle 
menfe  fon  iafciati  imputridire  ne’canaiì,  o 
fu  de’ letamai  .•  quando  i  condotti  non  fono 
ben  di  (polli  per  dare  lo  fcolo  alle  acque  fla. 
guanti ,  o  corrotte,  delle  vicinanze:  quando 
la  maffima  parte  del  vitto  s’apparecchia  con 
carne  ,  fenza  una  proporzionata  mefcolanza 
di  pane,  erbaggi,  vino,  o  altri  liquori  fer.. 
mentati:  dal  ferviti!  di  frumento  Hanno,  e 
muffato  ;  o  di  tale  ,  che  abbia  patito  per 
troppa  umidità  nella  fua  raccolta.*  o  in  fine, 
quando  le  fibre  del  corpo  fon  rilafciate  per 

10  foverchio  ufo  di  bagni  caldi  .  Or  io  fo- 
Ilengo,  che  in  proporzione  del  numero  di 
quelle,  o  di  fimiglianti  caule,  che  s’incon¬ 
trino  infieme,  una  Città  farà  piò,  o  meno 
foggetta  a  morbi  pellilenziali  ;  o  a  ricevere 

11  mtafma  d’una  vera  pelle,  introdotto  in  efi 
fa  con  alcun  genere  di  mercatanzia .  Debbo 
qui  aggiungere  pochi  efempj  in  prova  di  que. 
Ila  dottrina. 

Coftantinopoìi  non  folo  è  foggetta  a  fpeffi 
ritorni  di  vera  pelle,  ma  in  oltre  fuole  ivi 
accenderò  anno  per  anno  una  febbre  pelli¬ 
lente;  che  può  effer  considerata  come  malat¬ 
tia  endemica  di  quella  Città  (  165  ).  Ma 
che  quella  difavventura  non  ila  da  attribuir, 
fi  al  clima  ,  apparifce  chiaramente  dalla  fa> 
lubrità  di  tsl  paefe  a  tempo  che  era  figno. 
guoreggiato  dagl’  Imperadori  Greci  ;  ficcome 
altresì  dall’  cffervare ,  che  anche  ora  coloro , 
i  quali  abitano  ne’  borghi  ,  e  fcanfano  il 
commercio  della  gente  infetta  ,  fono  (alvi  da 
ogni  danno.  Nè  la  cagione  di  tal  male  de¬ 
ve  afcriverfi  folamente  ali’  affollamento  del 
popolo,  ed  alla  ffrettezza  e  lordura  ideile 
llrade;  poiché  alcuni  [Lanieri  fono  non  o* 
filante  meno  fufcettibili  del  male,  che  non 
fono  i  Turchi  (  1 66  ).  Dunque  bifogna  ri. 
correre  a  qualche  cagion  propria  di  quella 
nazione;  anzi  di  quella  religione  .  Cosi  an¬ 
cora  fi  può  notare,  che  quantunque  le  ma, 
lattie  pellilenziali  fono  frequenti  in  [tutte  le 
popolazioni  del  Levante ,  effe  però  fono  piò 

nota. 


(  162  )  Fart,  III .  Cape  4.  §•  2.  3. 

(  163  )  Vart.  Ili .  Cap .  6.  §•  3* 

(  164  }  Screra  Ve  Febr.  Cafirenf,  ^  .  „  .  .  « 

/ 165  )  Vedi  la  relazione  delia  pelle  di  Collantinopoli  del  limoni  nelle  Iran/az .  +HQjof,  Abbre- 

’vìate  Voi.  VI.  Part#  fili»  c.  2*  fez.  21.  .  , 

(  166  )  Quantunque  Timoni  ofserva,  che  i  torelli  eri  in  generale  corrono  maggior  rifico  de’  cit¬ 
tadini  i  nientedimeno  egli  ftelso  aggiunge:  Armeni  omnium  nationum  minime  ad  p  e  fiera  funi  difpofi* 
Oh  fervo  ilio*  paucijfmis  un  carnibus  :  tepis,  porri*  ,  allih ,  vinoque  maxime  utuntur . 
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aaotabili  c  frequenti  in  Egitto  (  167  );  àove 
non  bifogna  accagionarne  le  iole  inondazio¬ 
ni  del  Nilo  ,  poiché  era  piu  fano  quei  pae- 
fe  avanti  che  divenire  provincia  delf  Impe¬ 
rio  Ottomano  ,  Ed  in  Sennat,  dove  il  Mao- 
mettanifmo  è  parimente  riabilito,  le  febbri 
pefiilenziali  apportano  gran  diffrazione  ;  in 
tanto  che  gli  Abijftvt ,  i  quali  circondano 
quel  regno,  e  fono  in  clima  piu  caldo,  rare 
volte  fog^iaccisno  a  cotal  febbre  ,  perchè 
fon  Crifiiani  (  i.ó8  )  .  La  ragione  dunque 
di  ouefio  divario  deve  edere  la  feguente  » 
La  religione  de*  Turchi  ingiunge  perpetue 
lavande  :  e  già  fi  fa  quanto  vagliano  i  ba¬ 
gni  caldi  a  rilafciar  le  fibre;  e  però  a  difi 
porre  il  corpo  a  malattie  putride  (  169  )  «. 
Nel  redo  della  vita  i  Turchi  non  fono^  ri¬ 
putati  molto  puliti  •  Si  aggiunga  a  ciò  1  a- 
dinenza  da  e  di  ferbata  in  quanto  ai  vino  , 
ed  a’  liquori  fermentati  di  ogni  forte  ,  che 
pur  fono  valevoli  antidoti  per  la  putredine 
(  170  )  :  il  principio  di  fatalifmo  ,  di  cui 
fono  invafati ,  per  lo  quale  deprezzano  ogni 
diligenza  per  evitare  fi  infezione  :  ed  in  ul¬ 
timo  luogo  fi  può  acculare  la  loro  imperizia 
in  tutte  le  buone  arti  y  donde  procede  ii 
non  fapere  nè  prevenire  %  nè  curare  sì  fatte 

malattie»  *  ,  . 

Nella  relazione  della  febbre  maligna  epi¬ 
demica  di  Coffa  in  Irlanda  ,  noi  troviamo 
che  lr  Autore  (  17 1*  )  ne  aflegna  per  caufe 
fi  umidità  dell1  aria  ,  1  impurità  dell  acqua, 
gli  aliti  fporchì  di  un  numero  confiderabile 
di  macelli  ,  e  delle  reliquie  delle  menfe  ia., 
fciate  corrompere  in  mezzo  [le  firade  ;  ag¬ 
giuntovi  fi  ufo  Smoderato  ai  carne  prefio  -a 
giù  povera  gente  *  a  tempo  che  fe  ne  fannj 
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le  provifioni  ,  fenza  fervirfi  de]  pane,  o  di 
liquori  fermentati  . 

Foreflo  parla  d’una  pelle  (  o  piu  toflo  dr 
una  febbre  pefrilenziale  )  che  i niellò  Vene¬ 
zia  al  fuo  tempo  ,  cagionata  dal  corrompi, 
mento  d’una  Specie  di  minuto  pefce  io  quel¬ 
la  parte  dell' Adriatico  (172).  E  fi  ideilo  au¬ 
tore  cita  Montano  per  la  definizione  d'  una 
febbre  pefrilenziale  endemica  nella  Città  ds 
Famagofla  nell’  Ifola  di  Cipri ,  che  forfo  ini 
diate  dal  corrono  pi  mento  ddfi  acqua  d’  un 
lago  nelle  vicinanze  <.  Quella  malattia  noi 
troviamo  notata  da  Fracafiorio ;  che  egli  ri. 
duce  a  quei  male  da  lui  chiamato  LenticuUy 
o  PunEìicula ,  conofciuto  poi  fotto  ii  nome 
di  febbre  petecchiale . 

Abbonda  fi  ilioria  di  efempj  di  febbri  pe. 
fìilenziaìi ,  aggiunte  alfi  al'tre  miferie  che 
porta  fi  attedio  d’una  piazza:  anzi pachiflìmi 
efempi  vi  fono  di  Città  alludiate  per  lungo 
tempo,  fenza  che  vi  fia  dentro  nata  qualche 
fatai  malattia  dei  genere  divifato.  Alcune 
volte  quello  accaderà  per  la  fporchezza  del 
paefe  y  in  cui  fi  trova  affollata  molta  gente 
e  molto  belliame ,  ivi  ricoverati  per  Sicurez¬ 
za  ;  come  anticamente  avvenne  in  Atene 
(173),  ed  in  Roma  (  174  ).  Altre  volte  il 
male  è  fiato  cagionato  da  frumento  corrotto 
(  175  )  ,  e  da  carne  falata  putrida* 

Quantunque  la  putrefazione  d’una  fofran- 
za  vegetabile  non  deve  efiere  precifamente 
(limata  così  fatale,  come  quella  delie  fo fran¬ 
se  animali ,  pur  tuttavia  non  è  da  crederli 
fenza  rifehio  ;  poiché  corrompendoli  i  vege¬ 
tabili  in  un  luogo  chiufo,  rendono  il  puzzo 
di  fracidume  :  e  noi  abbiamo  efempi  di  feb¬ 
bri  maligne  nate  per  gli  effiuvj  di  cavoli 

G  4  impu- 
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(  i6r  )  Fide  'Profiper.  Mpin ,  De  Medie,  JFgypthr, 

(  168  )  Lettere  Edificanti  e  cuviofe  4*  Raccolta  .  .  v  f  a  .  , 

f  160  )  Perciò  Celfo  vieta  il  bagnarti  a  tempo  di  pelle  5  cioè,  come  fu  dimofrrato  acanti ,  duran¬ 
do  la  dazione  in  cui  fi  fvegliano  febbri  maligne  e  pefiilenziali  *  De  Medie,  Lib,  I.  cap,  io. 

(  ito  )  Noi  abbiamo  la  feguente  memorabile  ofiervazione  in  Fovefio  coir  occalione  d  una  pelle* 
o  febbre  peftilente  ,  che  infierì  a  fuo  tempo:  „  Quicunque  aquam  ob  ingentem  calorem  febrilem  bi- 
bifsent  ut  villicus  quidam,  ad  quetu  curandum  alio  morbo  afte  cium,  accitus  eram  ,  nubi  narravir» 
n  correnti  intra  duos  dies  moriebantur  .  Qui  vero  cervifiam  bibebant,  utpote  potimi  magis  huic 
;;  nodri  regioni  confìietum  ,  ìis  morbus  protrahebatur  ,,  .  Il  Dottor  Roger?  ha  ol servato ,  ,,  ci 
”  coloro  i  quali  ufano  alfi  eccefso  le  carni,  e  bevono  fola  acqua,  fon  fogge  tu  a  febbri  putride 

v  (  •)  ve(|i  il  Sa*gh  dei  Dottor  Roger?  fopra  le  Malattie  Epidemiche  ,  In  quello  libro  noi  ?b- 

Wo  una  piena  e  cutiofa  .dazione  della  nafeitad’ una /ebbre  maligna,  e  va, nolo,  per  la  putrefa- 
aione  dell’  aria,  particolarmente  venficantefi  nella  Citta  di  Cork  da  Agofia  a  Gennajo  ..  Q/icfia  Cit¬ 
tà  è  famigerata  per  lo  numero  (travasante  di  beffiamo  che  è  ammazzato  ogni  anno  per  pi» vederne 
la  marina  >  il  qual  numero  cficefi  forpafsare  cento  venti  nula  tede  & 

.(  172  >  Oh  fervati,  Lib ,  VI,  Obferv,  9*  SchoL 
(  17$  y  Diodor,  Sicnl,  Eiblioth ,  Htft-  Lib *  XIL  c •  45b- 

f  174  )  Tit,  Liv.  anno  V,  C,  291.  ,  }e 

(  *75  }  H*  C*/**  De  Be Civiì%  Lib,  IL  cioè  nel  racconto  che  fà  deli"  a fledia  oa  Maritali*  » 
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imputriditi  (17 6),  così  come  di  piante  mar. 
cite  in  paludi.  Foreflo  attribuisce  la  pelle  di 
De/ft  nell*  anno  1557.  all’aver  ufato  frumen¬ 
to  (lamio ,  che  era  (lato  tenuto  lungamente 
riporto  da’  mercadanti  a  tempo  di  carertia 
(  177  ),  Ed  io  ho  fentito  dire,  che  in  que¬ 
lla  noftra  Ifola  vi  fono  efempj  di  più  fre¬ 
quenti  difenterie  tra  la  barta  gente  in  quelle 
parti,  dove  fi  fa  da  erti  pieno  ufo  del  fru¬ 
mento,  quando  la  precedente  raccolta  è  fia¬ 
ta  danneggiata  da  ftagione  piovofa;  o  quan¬ 
do  il  frumento  fierto  fia  flato  confervato  in 
granai  umidi  . 

Le  prigioni  fono  fperte  volte  fiate  eaufa  di 
febbri  maligne;  e  forfè  in  nitm  paefe  più 
frequentemente  che  in  Inghilterra.  Bacone 
da  Ver  ut  amia  fa  la  Tegnente  ortervazione  e 
La  più  perni  ciò  fa  infezione  dopo  la  pefte  ,  è 
quella  che  viene  dal  lezzo  delle  carceri ,  quan¬ 
do  la  gente  è  fiata  in  effe  guardata  troppo 
lungo  tempo  y  ed  in  folla ,  e  fenza  pulitezza  : 
dì  che  abbtam  avuto  al  noflro  tempo  due  otre 
efimpi  ;  quando  così-  i  Giudici  ,  che  interve¬ 
nivano  per  le  efecuzioni  legali  in  effe  carceri 
(  178  )  ;  come  molti  di  quegli  che  affiflevano 
fidi  a  fpe  dizione  delle  caufe  ,  0  altrimenti  fi  tro¬ 
var  on  prefentì  ,  ne  contraffero  male ,  e  ne  mo 
rirono  .  Jl  perchè  farebbe  ottima  providenza 
fare  che  le  carceri  fofero  recintate  bene  con 
aria  pura  prima  di  trarre  indi  fuori  la  gen¬ 
te  (  179  ).  Egli  è  probabile,  che  una  delle 
volte  difegnate  da  quello  nobile  autore  forte 
fiata  a  tempo  delle  fatali  Sefftoni  di  giufli - 
zia  tenute  ad  Oxford  nell’  anno  1 577.  di  che 
noi  abbiamo  una  più  didima  relazione  nella 
Cronica  di  Stoma  con  quefle  parole:  Il  dì  4. 
5.  6 .  di  Luglio  furono  tenute  le  fefjtoni  in 
Oxford  ,  dove  fu  proce  fato  e  condennato  Ro¬ 
tando  Jenkins ,  come  uomo  di  fediziofa  lin¬ 
gua  :  al  qual  tempo  fi  fevo  tra  7  popolo  un 
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peftiftro  vapore ,  che  qua  fi  tutti  furono  per  u* 
filarne  fiffocati  .  Pochi  fimi  furono  immuni  ..  * 
morirono  in  Oxford  trecento  perfine  :  altre  du. 
cento  e  più  fi  ammalarono  quivi ,  ma  andaro¬ 
no  poi  a  morire  in  altri  luoghi  (  180  )  * 
DeU’iflertò  genere  d’infezione  noi  abbia¬ 
mo  un  efempio  infelice  così  recente  nella 
nortra  memoria  ,  che  io  non  avrei  avuto  ne- 
certìtà  di  qui  rammentarlo,  fe  non  forte  per 
renderne  consapevoli  gli  flranieri ,  o  quegli 
che  verranno  a  nafcere  apprerto  di  noi . 
Nell’  anno  1750.  il  dì  ir.  Maggio  (  N.S.  ) 
cominciarono  le  Sertìoni  ad  Old  Bailey  ;  e 
continuarono  per  alcuni  giorni;  nel  qual  tem¬ 
po  furono  efaminati  rei  in  gran  numero  * 
concorrendo  nella  corte  molti  filma  gente 
Sopra  all’ordinario.  La  Sala  nell 'Old.Bailey  è 
una  danza  non  più  grande  di  trenta  piedi 
in  quadro.  Ora  fe  forte  -principalmente  ri- 
malìa  l’aria  imbrattata  per  alcuni  prigion  i  ? 
che  aveano  allora  la  febbre  di  mal  coffume; 
o  per  la  ordinaria  lordura  e  fueidume  di  per- 
fone  sì  fatte,  egli  è  incerto  (  181  )  :  ma  da 
queft’ultima  eaufa  è  facile  fpiegare  il  corrono 
pimento  dell’aria  ;  [penalmente  trovandoli 
erta  ad  alto  fegno  corrotta  per  gli  aliti  vi¬ 
zio  fi  di  Bali  dock ,  e  delle  due  danze  ,  che 
riefeono  nella  corte  ;  in  cui  i  prigioni  erano 
tutta  Finterà  giornata  (Lettamente  affollati , 
fina  a  tanto  che  non  foffero  fuori  condotti 
per  effere  g  udicati  (  182  )  .*  e  fi  rifeppe  da 
poi ,  che  quelle  tali  danze  non  erano  date 
ripulite  da  anni.  La  malefica  qualità  dell’aria 
era  fomentata  di  più  dal  caldo ,  e  dali’angu  . 
fri  a  del  a  corte  ,  e  dalle  efalazioni  d’  un  nu. 
mero  immenfo  di  gente  di  ogni  condizione, 
riftretta  ivi  per  la  maggior  parte  del  giorno, 
fenza  refpirare  aria  frefea ,  o  ricevere  alcun 
altro  conveniente  riftoro.  Nella  banca  erano 
a  federe  fei  perfone  (183),  delie  quali  quattro 

mori. 


C  176  )  S a?.%io  f opra  le  Malattie  Epidenu  del  Dottor  Rogers  pag,  2*v 
(  177  )  Obfervat •  Lib.  VI.  Obfirv.  9» 

(  178  )  Cioè  ad  esaminare  i  rei  ,  che  erano  eftratti  allora  allora  dalle  carceri,. 

(  179  )  I fioria  T^aturale  Efper,  914. 

(  180  )  Quello  racconto  è  confermato  da  Cambdeno  .  Fide  ninnai,.  Eliy 

(;  1 81  )  Egli  fu  coftiime  in  alcuni  giorni  avanti  ciafcuna  fejficne  ridurre  tutti  i  malfattori  da  aitre- 
diverle  carcerigli  quella  di  T^evvgate  ,  che  era  già  per  fe  ftefsa  ben  troppo  affollata  .  In  tali  circo^ 
danze  pofsono  efser  ivi  raffretti,  non  offante  1*  anguilla  del  luogo  ,  fino  a  trecento  ;  e  molto  ben  a 
fa  quanto  Sordidamente  ,  ed  in  che  mifero  dato  fi  viva  ed  in  quella,  ed  in  altre  prigioni* 

£  182'  )  Io  fono  flato  informato,  che  in  quelle  fieffioni  ne  furono  giudicati  intorno  a  un  centi» 
siajoj  e  quelli  eran  tutti  cuftoditi  in  quelle  ftanze  per  tutto  il  tempo  che  i  giuchzj  fi  compilavano; 
e  che  ciafcuna  danza  non  era  più,  che  14.  piedi  lunga,  11.  larga  ,  e  7.  alta.  Bali-dock  e  ancora  una 
picciola  ftanza  fatta  in  un  angolo  della  corte,  che  è  aperta  in  cimai  in  cui,  fino  alla  compilazione 
del  giudizio  ,  fon  tenuti  rìftretù  parte  de’malfattorì  ,  che  fono  già  flati  guardati  avanti  colla  mania. 
:<r.a  immaginabile  reftrizione.  »  4 

(  ifj  )  Cioè  il  Lord:  Maggiore  ,  uno  de*  Lardi  Capo.  Giuftiya ,  due  Giudici,  uno  Mder marmo 

e  I 
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morirono,  con  due  o  tre  del  configlio ,  uno 
de’  Sotte.fceriffi ,  diverfi  del  Giurati  di  Mtd - 
dlesex ,  ed  altri  preferiti,  che  in  tutto  giun¬ 
gevano  a  quaranta ,  e  piu  ,*  Tenza  far  men¬ 
zione  di  quelli  di  più  baffo  flato  ,  la  cui 
morte  potè  effere  ignota  ;  o  d  altri  ,  che  li 
erano  potuti  ammalare  due  fettimane  dopo 

le  fefTioni  (  1S4).  .  . 

Fu  detto  che  la  febbre  nel  fuo  comincia¬ 
re  aveffe  un’  apparenza  d’inflammatoria  (185;; 
ma  che  dopo  abbondanti  evacuazioni  il  po¬ 
ro  s’era  depreco  ,  fenza  poterli  rilevare  né 
con  vellicanti,  nè  con  cordiali  ;  e  che  1  pa¬ 
zienti  fubitamente  cadevano  in  delirio,  na 
d’uno  ebbe  le  petecchie.-  e  tutti  quei  che 
furon  preli  dalla  febbre  ,  morirono  ,  ad  ec¬ 
cezione  di  due  o  tre  al  pili ..  Alcuni  furono 
efenti  dalia  febbre  ,  ma  foggiacquero  a  fcio- 
elimento  di  ventre,  che  agevolmente  tu  cu- 
rato  .  Quello  male  ,  per  quanto  li  Teppe, 
non  fi  propagò  in  altri  .-  ciò  che  forfè  tu  da 
attribuire  alla  ftagione ,  ed  alla  coftitnzione 
dell’aria,  che  s’incontrò  a  tal  tempo  tred- 
da,  per  venti  boreali  che  prevalevano. 

Dalle  oilervazioni  del  Dottor  Huxham{ iSó) 
noi  fiamo  informati,  che  rifletta  febbre  ma- 
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ligna  è  fiata  frequentemente  veduta^  a  Plf» 
moutb  ,  fpecialmente  a  tempo  deli’  ultima 
guerra  ,  per  lo  numero  de1  prigionieri  ri¬ 
tiretti  in  quel  luogo  ;  e  per  gli  ofpedali,  ed 
altri  luoghi  pieni  d’  uomini  ufcitl  da  vale el- 
li  o  malati  attualmente  di  quella  febbre ,o 
tanto  mal  ridotti  per  lo  feorbuto  ,  che  tro- 
vavanfi  molto  difpofii  a  quello  genere  di 

malattia.  '  ^ 

E’  degno  veramente  di  rifleflfione  ,  quanto 
la  pelle,  le  febbri  pettilenziali ,  lo  feorbuto 
violento  ,  e  le  difenterie  fiauo  mancate  in 
Europa  in  queft’  ultimo  fecolo  :  la  qual  for¬ 
tuna  noi  polliamo  riconofcere  da  niun  altra 
feconda  caufa  più  ,  che  dall  avanzamento  di 
tutte  quelle  cofe  ,  che  appartengono  a  puli¬ 
tezza }  ficcome  ancora  dall’ufo  più  uniyerfa 
le  degli  antifeptict ,  Felice  Fiaterò  Medico  di 
Bajìlea  negli  Svizzeri  riferifee  fette  differen¬ 
ti  Epidemìe  peflilenziali  ,  chiamate,  da  lui 
vere  pedi  »  che  travagliarono  quella  città  ne.- 
lo  fpazio  di  70.  anni ,  accadute  tutte  a  fua 
memoria  (  187  )*  Tomvnctfo  3 artoltno  fa.  men¬ 
zione  di  cinque,  che  infierirono  in  Danimarca 
al  fuo  tempo  ;  e  tutte  per  contagio  altron¬ 
de  ricevuto  (' 1 88 ).  Altri  autori  loro  contem- 

pora. 


^.ùney  y  c  !  Midi  r  Afr  rr  che  ledevano  a  ueura  qui  /  ^  À 

ne  ,  che  il  Lord  Capo  gtufhxi*  »  * 1  'Ak. * Col  redo  della  Banca,  che  era  a  finiftra  di 
fcamparono  ;  .  mentre  jI  Lori  .  -  Giurati  'di  Mtddlefex  full’  ìftefso  lato  della  corte  perderò, 

lui  ,  furono  prdi  dall  infezione  :  c  eh  .  riceverono  danno  alcuno  :  e  che  di  tutta 

no  molti,  mentre  numero  di  quegli  che  erano. a  ato 

quella  gente  che  affilfeva  m  folla,  f  r  cpQ  jai  male.  Alcuni  non  intefi  della  pericolofa 

della  corte  a  man  deftra  del  mibinta  cosi  quefta  circoftanza  ,  come  la  malattia  in  generale  » 

natura  de*  putridi  effiuvj  ,  hanno  attnbu  a  una  corrente  d’  aria  andò  ad  mveftire  il  lato 

freddo  preio,  per  aver  aperto  ui  a  fi  >1  Ma  merita  efser  notato  ,  che  la  fineflra  era 

della  corte,  che  era  da  man  fìniltra  del  Lord  dnagt  .  v)Lire  j  Mudici  ,  che  ledevano  in  quella, 

nel  fondo  più  lontano  di  quella  danza  r^,c;t'o  a  ^  EdeUa ’fcbbre  ,  o°la  mortalità  che  ne  avvenne, 
furono  ammorbati  piu  che  tutti  altri.  Ne  il  t  x  ragione  E^li  è  dunque  probabile ,  che  l  aria 

potrebbero  edere  attribuite  d  &  Mf«i  p°«r'di  veJfo  la  parte  della  corte 

intromefsa  per  l’  apertura  della  f  f  dj  con„fverfia  ,  che  tutte  le  patticeli t  fatiche  ,  paf- 

cjuefto^fcarìco  tózo"° mafia  del  fangue  f,  fatica  della  materia  motbr. 
fica  di  tal  natura .  clrcndanze  di  quedo  funefto  avvenimento  io  ebbi  dal  Signor 

fjt  ”7,1 £ & ,  5  |«.  uro...  «  «*  W  - 

cofa  per  tutto  quel  tempo  » 

(185)  Vedi  pag.  88.  #  T 

(i*«)  Sagvtfipr*  Ufcbbt'Up.  V.  Vili. 

{187)  Nella  prima  edizione  n,v*ra 

VCcllitO  dieCl  Ep  1  de  rii  1C  pcfl  il  n  -  ,v  ■  .  oc.  l q  rn  nr«  n  ^  I  m  I  i  )  yy*  i*v/*  w  t  -  . 

che  c, aduna  di  quel le  ['  d  un^ar .«o.Ul  ^  7S  la  quinta  nel  *J.  L 

ftftTnJ'ibi.  Vi-  --  I-."1".  n:l  7’'J.rv7/!n’77'i'P;l  {7m.  lé.o.  li-  19 ■  J7-  S4- 

itti  BS  %  ’S&SftSSi  Uh  W*.  »■ 
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foranei  fono  pieni  di  fimili  oOTerva^icni  rifi 
fetta  a.  molti  altri  paefi  d’  Europa  .  Forejìa 
offerta  che  a’ fuoi  giorni  la  pefte  era  molto, 
frequente  in  Colonia ,  ed  ia,  Parigi;  e  ne  dà. 
per  caufa  la  moltitudine  degli  abitanti ,  e  la 
lordura  delle  diade  (  189  )  ;  e  pure  al  pre¬ 
ferite  ambedue  quefte  Città  fono,  più  todo 
di  faiubre  codituzione  j  nè  particolarmente 
foggette  ad  alcuna  putrida  malattia  .  Timoni 
avvertifce ,  che  in  Codantiaopoli  le  cafe  più 
pulite  fon.  meno  foggette  ad  edere  attaccate 
da  pede ,  che  noa  le  fporche  (  190  )• 

In  quanto  alla  dieta ,  merita  edere  ofler- 
vate  v  che  edendo  venuti  in  ufo  più  univer¬ 
sale  la  birra  Ragionata  9,  il  vino  Si  ed  altri  li¬ 
quori  fpiritofi  ,  d  da  perciò  trovato  un  va». 
Jorofo  compendo  contro  i  mali  di  putredine *  * 
Gli  erbaggi,  e  le  frutte,  fono  parimente  del 
godo  comune.  (  19*  ):  e  i  falami  fanno  ora 
meno,  figura  nelle  mende,  che  non  era  altre 
volte..  Si  aggiunga  a  quedo  i5  ufo  più  ge¬ 
nerale  e  ricevuto  del  the5  e  zucchero  ,  am,. 


n  e  i  n. 

bedue  le  quali  droghe  io  ho  altrove  dime- 
drato  elfere  antifeptiche  a  un  grado  notabi- 
le  (  192  }„  Ma  quanto  quede  cole  ftede 
padano  diventar  nodve ,  per  l’abufo  che  ;ai« 
tri  potrebbe  farne;  e  produrre  perciò  parti¬ 
colari  incomodi  di  faiute ,  non  è  quedo  il 
luogo  di  efaminare 

Grande  e  popolata  quanto  ella  è  la  Città 
di  Londra ,  al  prefente  è  forfè  una  deile  me* 
no  foggette  a  febbri  maligne ,  alla  difente. 
ria  ,  o  ad  altri  mali  provenienti  da  putredi¬ 
ne  ;  come  per  altro  pare  che  ne?  tempi  an. 
dati  vi  fode  data  poco  meno  (fogni  altra  ; 
non  odante  il  vantaggio  delia  dì  lei  Uma¬ 
zione  (  195  ).  Contando  dai  tempi  di  sy- 
denbam  in  qua  ,  fi  vede  che  fia  in  queda 
città  avvenuto,  ua  confiderahil  cambiamento 
in  bene  poiché  oltre  al  non  effervi  entrata 
vera  pede  di  forte  alcuna ,  polliamo  confef. 
fare  di  non  aver  avuta  alcuna  febbre,  mali¬ 
gna  epidemica  (  194),  o  difenteriay  e  poche, 
febbri  biliofe  di  cattiva,  natura  ,  o  in  fine  , 

ad 


(  1 8p  ),  Colonia  &  Luteti <e  'Parifiorum  peflìs  frequentijjima,  ejl ,  oh  Ììominum frequenti  a,  m ,  <&•  fardi*. 
Uem,  platearum,,  Obfervat».  Lib FL  obfervat,  5.  Schol.  In  tal  tempo  non  eflendo  le.  ftrade  laftricate, 
polliamo  ben.  intendere  quanto  else  avefser  dovuto  contrarre  di  fporchezza  a,  mi  fura,  della  uran  popo- 
Jazione  «.  Conviene  in  oltre  odervare,  che  For.efto per,  ordinario  confonde  la  vera  pelle  colle  febbri 
pe  Ih  lenti  o  maligne  5  e  però,  nel  citato  luogo  pare  che  debba  intenderfi  che  egli  parli  di  quede  feb¬ 
bri  ,  e  non  già  della,  vera  pede  ;  perchè  Tono  veramente  date  quelle;  due  città  foggette  a  pede  afsài 
ipoc©,  a.  conto  della  loro  Umazione  mediterranea  . 

(  190  )  Tran  fazioni  Filofof.  Abbreviate.  Fai,  fh,  Parto  5.  cap>  2,  Se^j  21.. 
j  ,  l.  l9l  ).  Avendo  interrogato  il  Siga  Filippo  Miller  %  quello  che-  cou  tanta  lode  governa  il  giardino 
y  lemphci  a  C/;e//e<f  )  quanta,  egli,  credelle  fofse  la  proporzione  tra  la  quantità,  di;  erbaggi  e  frutte, 
cae  li  confumano  ora  s.  rilpetto  a  quello  che  era  cento  anni  fa;  mi  rifpofe  :  ,,  che  in- que*  tempi  egli 
,}  cresca  ,  che  gli.  artigiani ,  e  la  hafsa  plebe  in  queda.  citta  appena,  ne  avefcer  fatto  alcun  ufo;  e-  fo* 
,,  lo  quev  di  più  riguardevole  condizione  ne  avefsero  confumato  alcun  poco  ,  Poiché  egli  era  dato 
„  aificurato  da  vecchi  giardinieri,  e  da  altri  fuoi  conofcenti  ,.  che  fefsanta  anni  addietro  un  cavolo 
*}>  era  venduto  per  tre.  folcii  ,  quello  che  ora  vendei!  per  mezzo  folio  ;  e  che  molti  altri  erbaggi  e 
,)  frutta  erano  proporzionalmente  a  piti  caro  prezzo  ;  per  modo,  che  coloro,  i  quali  ora  "mangiano 
j)  di  sì  fatti  erbaggi  in  ciafeun  giorno  ,  ne  avrebbero  allora.. fatto  ufo  la  fola  Domenica,,  per,  delizia 

*1  e  regalo  9,  Dalia  qual  circoftanza ,  e  dall1  ampiezza,  del  terreno  che  è  deftinato*  in  oggi,  alla  coltura 
,,  di  qued'  eròe  ,  egli  inferiva  ,  che  vi  era  almeno,  fei  volte  più.  ufo  dì  erbaggi  al  prefente,  di,  quel 
3,  che.  era  a  tempo  della  Rivoluzione  .  ,,  Nè  dobbiamo  persuaderci che  quedo  difetto,  di  erbe  e  di 
frutta^  fofse  compensato  con  ufo.  piu  abbondante  di.  fodanza  farinacea,  in  pane,  o  in  altri  apparecchi; 
poiché^  alio  dello  tempo  il  pane  era  in  proporzione  più  caro,  della  carne  ,  di  quel  che  da  in  oggi. 
Di  qui-  fi  può  argomentare  ,  che  a  tal  tempo  fi  mangiava  più;  carne  ,  che  non  lì  fà  ora  ...  SI  fa  anco¬ 
ra  molto  bene,  che  le  carni  faiate  erano  in  maggior  ufo  generalmente  .  Mi  fi  permetta  di  aggiun, 
gere  intorno  a"  farinacei ,  che  non  par  tanta  la  lo:  qualità  di  refidere-  alla  putrefazione  ,  quanta  è 
quella  delle  verdure  e  de’  frutti  *.  ciò  che  apparifee  dalla  cura  dello  Scorbuto,  che  fopravviene  a’ 
naviganti;  e  da  alcuni,  altri  efperimenrl  fatti,  fopra  tal  foggetto  .  Vedi  appendice  Memoria  11L. 
Ffper.  zo.  2i<> 

(  192  )  appendice  Memoria  IV.  Efper .  26. 

(  191  )  Cioè  in  un  clima  non  foggetto  a  caldi  grandi  nè  ài  CQdituzioni  d'  aria  dagnante  ;  fopra 
un  terreno  fabbionofo  ;  alle  ripe  d’ un  fiume  ,  che  non  fidamente  dà  acqua,  dolce  perfetta ,  ma  per  la 
perpetua  agitazione  delle  acque,  ondeggianti ,  receota  continuamente  l’ aria  .,  Aggiungafi  che  la  città 
sporta  in  una  larga  pianura ,  e  i  circodanti  campi  fono  mantenuti  liberi,  da  ogni  intercettamento  d’aria  ». 

C  *94  }  Qual  egù;  de  fai  ve  nella  Schedala  Monitoria  ». 
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&à  eccezione  del  vajuolo ,  e  de’  morbilli  ,  al¬ 
cun  altro  putrido  o  maligno  morbo,  che  po¬ 
tere  dirli  univerfale  (  195)*  In  alcune  con¬ 
trade  più  baffe  ,  piu  umide ,  e  meno  venti¬ 
late  della  città,  e  tra  là  più  mefchina  con* 
dizione  di  gente  ,  fi  veggono  per  verità  di 
tanto  in  tanto  cali  di  febbri ;  petecchiali ,  e  di 
difenterie  ;  ma  sì  fatti  mali  rari  (Time  volte 
occorrono  tra’  cittadini  più  agiati,  ed  abitan¬ 
ti  in  luoghi  di  miglior  fito.  Senza  dubbio 
in  Londra  potrebbero  molte  cofe  efier  me¬ 
glio  regolate  di  quel  che  fono  ;  ma  in  alcu¬ 
ni  punti  principali  i  nofiri  fi  governano  lo, 
fievolmente  ,  come  nel  particolare  de’  luo¬ 
ghi  fegreti,  delle  piazze  pubbliche,  delle  di- 
firibuzioni  di  acqua  dolce  y  ed  in  fomma  nell’ 
srtere  il  popolo  generalmqnte  molto  inchi¬ 
nato  alia  pulitezza» 

La  fozzura  ufuale  delle  firade  forfè  niente 
influifce  alla  malfania  delle  gran  città  .•  e 
quantunque  vi  è  qualche  genere  d1  immon¬ 
dezza  di  più  cattiva  indole,  che  può  cofpi- 
fare  con  altre  cofe  a  render  1’  aria  meno  Sa¬ 
lubre  ;  con  tutto  ciò  pare  che  sì  fatta  cagio* 
ne  non  abbia  alcuna  efficace  influenza  per 
produrre  malattie  pefiilenziali .  L’  orina  ,  che 
ita  a  corromperli,  abbonda  d’ un  fai  volati¬ 
le  alcalino,  che  refifie  alla  putrefazione  (196): 
e  gli  efcrementi  umani ^  fe  fi  vogliati  crede¬ 
re  atti  a  produrre  qualche  grado  d’ infezione, 
pure  faranno  meno  nocivi  per  queir  acido 
forte  ,  che  è  unito  con  altre  patti  realmente 
feptiche  e  corruttive  (197)  .  Il  cafo  è  diver- 
fo  nelle  malattie  putride ,  maffime  nella  di. 
fenteria  ;  in  cui  le  fecce ,  come  fi  è  già  da 
noi  dimoftrato  ,  fono  corrotte,  e  contagiofe 
terribilmente  (  198 ).  . 

Terminerò  quella  parte  del  mio  foggetto 
con  ortervare ,  che  al  tempo  medefimo  che 
le  grolle  città  fornifcono  molti  mezzi  per 
render  viziofa  l’aria,  per  due  confiderabili 
antidoti  riparano  t  un  certo  modo  il  danno, 
li  primo  dipende  dalia  perpetua  agitazione  e 
circolazione  dell’aria,  procedente  dal  moto 
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continuo  del.  popolo,  e  de’ carriaggi,  oltre  al 
fofpignime&to  di  offa  eccitato  da  tanti  fuo¬ 
chi  :  T  altro  nafce  dalla  gran  quantità  d’  un 
acido  prodotto  dalle  materie,  che  fon  bru¬ 
siate  y  il  qual  acido  è  il  più  poderòfo  rime- 
dio  contro  la  putrefazione. 

II.  Fin  qui  pare  che  filano  fiate  fufficien- 
temente  divifate  le  caufe  efierne  delle  feb^ 
bri  da  ofpedale,  o  maligne  di  qualunque  ge* 
nere.  Ma  in  qual  maniera  quelle  caufe  ope¬ 
rino  a  produrre  i  varj  fintomi ,  che  alterano 
tanto  (indamente  1*  interno  del  corpo  ,  non 
è  così  facile  a  determinare  ;  e  però  quei  che 
farò  per  dire  in  feguito  ,  pretendo  che  fia 
prefo  unicamente  per  una  conghiettura ,  non 
altrimenti  che  fu  fatto  avanti ,  quando  fi  trat¬ 
tò  della  caufa  profiìma  delle  Febbri  Biìiofe  , 
e  della  Difenteria* 

Io  concepifco  che  il  mìafma  ,  ò  fermento 
feptico  (  rifultante  dagli  effluVj  di  foftanze 
putride)  ricevuto  nel  fangue  ,  abbia  l’effica. 
eia  di  corrompere  l’intiera  mafia  (  199  )  . 
La  difioluzione  del  fangue  ,  e  qualche  volta 
anche  il  fuo  odore  ,  nello  fiato  più  inoltra¬ 
to  d’  una  febbre  maligna  y  i!  puzzo  del  fu  do, 
re,  e  deli’  altre  eftrezioni  ;  le  macchie  livi¬ 
de,  le  fuggillazioni ,  e  le  mortificazioni ,  che 
fopravvengono  a  quarto  male,  provano  ba* 
filantemente  ciò  che  è  fiato  afierito .  Per  1* 
acrimonia  de’  liquori  i  nervi  fono  tormenta¬ 
ti  da  diverfi  fpafimi  :  il  polfo  è  Tempre  acce. 
lerato,  e  alla  prima  alto  e  vibrante;  ma  to¬ 
rto  viene  a  indebolirli  per  lo  difetto  degli  fpù 
riti ,  che  non  accorrono  a  promuovere  il  mo¬ 
vimento  del  cuore;  o  per  la  rifoluzione  del¬ 
le  fibre  di  elio,  prodotta  da  un  principio  di 
putrefazione  .  Io  ho  rapportato  efempi  in  un 
altro  luogo  de!  cuore  tanto  infrollito  in  una 
vera  pefiilenza ,  che  n’  era  divenuta  la  fua 
mole  firavagantemente  maggiore,  per  lo  folo 
ordinario  urto  del  fangue  (  200). 

Ora  fe  forte  la  putrefazione  il  folo  dan¬ 
no  fatto  alla  macchina  per  via  di  contagio  9 
egli  farebbe  facile  il  curare  tali  febbri  in 

qua- 


r 


(  19$  )  Non  fi  pretende  che  V  aria  fporca  della  città  pofsa  da  fe  fola  produrre  alcuna  di  quelle 
malattie,  di  cui  qui  fi  parla:  ma  che  quella  cagione  pofsa  concorrere  colio  fiato  dell’aria  infalu- 
bre  a  farle  più  frequenti,  o  a  renderle  di  più  malvagia  condizione  .  Veramente  è  da  dolerfi  ,  che 
quello  eccellente  autore  tanto  di  rado  faccia  menzione  dello  fiato,  o  difpofizionedeH’ aria ,  deferiven- 
do  1’ epidemie  occorfe  a’  fuoi  giorni  y  per  avere  abbracciata  un’opinione  ,  che  le  malattie  non  pro- 
venifsero  da  alcun  manifefto  cambiamento  dell’  aria  ,  ma  più  torto  da  altra  ignota  qualità  di  efsa . 

(196)  Appendice  Memor .  I,  Efper.  2.  3.  (197)  Appendice  Memor .  VH.  Efper.  43.  Aggiungi  Felpe* 

rienze  del  sig.  Homberg  / Opra  la  materia  fecale  .  IJìor .  dell1  Accad.  Reale  delle  fetente ,  ari.  1711  *  JrJojfm 
ynanno  Medicina  Rational,  Sy /lem,  Tom.  I.  Lib .  1.  feft.  2,  cap .  7.  (198)  Vart »  I.  cap.  3.  pag.  8.  9, 
Vart*  II.  cap.  2.  §•  3.  Vart,  III.  cap*  5.  §.  1.  (199)  Fernelim  de  Febrib >  cap .  5,  Vedi  ancora  VAp» 

pendice  Memoria  VII.  Efper*  4?.  (200)  Appendice  Memoria  VII.  Efper*  46, 
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qualunque  tempo  e  flato  di  effe  ,  coll*  ufo 
degli  acidi,  o  di  altri  rimedi  antifeptici .  Ma 
poiché  noi  abbiamo  oflervat©  ,  che  fufcitata 
una  volta  quella  malattia  ,  non  vi  è  via  ne 
verfo  di  poterla  vincere,  fino  che  non  giunga 
un  certo  riabilito  tempo  della  fea  declinazio* 
ne;  egli  pero  par  probabile,  che  mentre  il 
principio  leptico  fa  il  fuo  progrelfo,  la  feb¬ 
bre  è  maffimamente  foflenuta  da  un’infiam¬ 
mazione  del  cerebro  (201);  e  che  a  quella 
cagione  molti  de’ fintomi  devono  giallamen¬ 
te  effe  r?  referiti  :  e  però  non  fi  può  vedere 
perfezionala  la  cura  ,  fino  a  tanto  che  la 
materia  ,  che  fa  quella  tal  congellione ,  non 
iìa  o  refoluta,  ovvero  {appurata. 

Quella  ultima  parte  della  nofira  teoria  fi 
rende  più  probabile  dall’  ofiervaye  1’  affinità 
tra  i  fintomi  di  quella  febbre,  e\  quegli  del¬ 
le  febbri  chiamate  buffe,  o  nervoje ,  Is  quali 
non  hanno  dipendenza  da  alcuna  putrida 
caufa.  L’  abbattimento  del  polfo  ,  l’orina 
pallida,  i  federi  non  critici  ,  la  confefione 
del  capo,  la  caduta  delle  forze,  J?  oppre  filo¬ 
ne  degli  fpiriti,  e  il  tremore  de’ nervi,  fono 
comuni  ad  ambidue  i  generi  :  e  per  conle- 
guenza,  confiderata  la  condizione  dei  cere¬ 
bro  in  quegli ,  i  quali  fon  morti  di  qsefla 
febbre  da  ofpedale,  pare  giufio  il  conchiude¬ 
re  ,  che  quefli  tali  fintomi  procedono  imme. 
datamente  dall’  infiammazione ,  o  dalla  fup- 
purazione  di  tal  organo. 

Un  altro  argomento  può  effer  tirato  dalla 
cura.  Così,  avanti  che  l’infiammazione  è 
confermata,  le  particelle  feptiche pofiono ef* 
fere  elpulfe  per  via  di  fudore  :  dopo  tal  op¬ 
portunità  di  tempo  il  metodo  piu  proprio  e 
più  accertato,  è  quello  di  foflener  le  forze, 
ma  non  a  fegno  di  aumentare  1  infiamma» 
zione  .  Verfo  il  fine  dell’  ultimo  fladio  del 
male,  effendo  gli  umori  già  refoluti  per  for¬ 
za  della  putrefazione,  viene  a  difiìparli  i 
-  ofiruzione  :  al  qual  tempo  i  medicamenti  an. 
tifeptici,  e  i  cordiali,  han  luogo,  colla  mira 


di  correggere  ed  efpellere  ciò  che  vi  ha 
di  contaminato.  In  quello  baffo  fiato  del 
male  i  rimedj  volatili  fono  fpefie  volte  ne. 
cefiarj  per  follevare  il  polfo  (202);  il  vino 
è  un  ficuro  rifiorativo  ;  nè  folamente  il  vi¬ 
no,  ma  la  canfora,  la  ferpentaria  ,  e  iachi- 
naehina  fono  dotate  di  qualità  antifeptica  po- 
tentifiìma  (  203  ) . 

Quelle  fono'  tutte  le  riflefiìoni  che  io  ho 
fatte  'fella  natura,  e  fella  caufa  delle  febbri 
maligne.  Nella  definizione  di  effe  io  mi  fo¬ 
no  fludiato  di  difiinguerie  da  tante  altre  feb¬ 
bri  ,  per  quanto  vi  è  fiato  luogo  di  farlo  t 
polla  tanta  fomiglianza  de’ fintomi  di  ciafcun 
genere  di  effe.  Le  febbri  nervofe  fono  fre¬ 
quentemente  accompagnate  da  eruzioni  mi¬ 
liari  ,  le  quali  non  hanno  alcuna  rafTomi- 
glianza  colle  petecchie  ;  nè  mi  fon  mai  in¬ 
contrato  a  vedere  eruzioni  miliari  nelle  feb¬ 
bri  di  maligno  genere  (204).  Le  febbri  ner¬ 
vofe  pajono  appartenere  alla  claffe  delle  ma¬ 
lattie  infiammatorie,  con  tutto  che  effe  fo_- 
gliono  fveglìarfi  in  quelli  ordinariamente,  % 
quali  fono  collimiti  di  fibra  debole  e  rila- 
fciata  .  Ma  che  che  fia  ciò,che  dà  il  primo  im- 
pulfo  a  quelle  febbri,  fe  poi  vanno  a  termi, 
nare  in  macchie  petecchiali,  in  fedori  putri¬ 
di  ,  o  diventino  contagiofe  da  ciò  polliamo 
fieramente  conchiudere,  che  per  la  lunga 
durata  della  malattia  gli  umori  fono  refolu¬ 
ti,  e  divenuti  putridi  ;  o,  in  altre  parole  , 
ché  la  febbre  nervo/a  è  cambiata  in  una  dì 
genere  maligno. 

CAPO  VII.  ed 
ULTIMO. 

Offervazioni  J opra  la  Rogna. 

NElla  divisione  delle  malattie  più  ordi¬ 
narie  d’ un’Armata,  fu  melfa  quella  in 
ultimo  luogo.  E’  la  Rogna  ,0  Scabbia ,  di  natu. 
ra  altresì  contagiofa  ,*  ma  l’ infezione  fi  pro¬ 
paga 


/201)  Vedi  il  §  4  'dell»  [paro  de*  cadaveri ,  pag.  91.  '  .  .  „  .  .  ,  ff 

)20Z)  t  faii  volatili  alcalini  fono  flati  lodati  da  Etmullero ,  e  da  altri  Pratici,  nella  cura  delle 
febbri  maligne  e  petecchiali;  non  ridante  che  fianO  flati  biasimati  da  altri  autori  di  credito  piu  rispet¬ 
tatile  ,  per  ragione  d’una  qualità  putrefactente  fuppofta  edere  in  da.  Ma  (ara  dimoilrato  nell  Ap¬ 
pendice  per  via  di  efpcrinjenti ,  che  quella  opinione  fia  ma  fondata  ;  poiché  1  fall  alcalini  li  trovano 
dotati  di  una  natura  antifeptica .  Pure  non  è  per  quello,  che  effi  fiano  dau  nel  bafso  fiato  di  quelle 
{ebbri  ;  ma  folo  come  cordiali,  diaforetici  ,  e  diuretici  ;  per  le  quali  facolta  fi  può  prefumerc  che  efli 
oofsano  efsere  più  efficaci  per  follevare  il  polfo,  ed  efpellere  le  materie  putride;  che  nocivi,  come 
auTa  rilafciare  le  fibre,  e  a  rifolvere  il  fangue.  Ma  pur  debbo  confefsare  ,_che  quel  che  10  dico  qu t 
in  commendazione  di  quello  genere  di  rimedj,  io  i’  ho  imparato  dall*  efper  lenza  j  non  già  argomen¬ 
tato  per  principi  ,  e  per  teorie  . 

(20?)  Vedi  Appendice  Alemorta  II.  Efper*  II.  12.  IU  .  .  I% 

(204)  Io  fofpetto  che  le  pufiole  miliari  pofsano  efsere  sfuggite  alla  mia  ofservazione  ,  giacche 
tanti  autori  fan  menzione  di  efsere  quelle  comparfe  in  compagnia  di  erezioni  di  altro  genere. 
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paga  {blamente  per  T immediato contattodel- 
ia  perfona  imbrattata  di  quello  male  yo  coll’ 
tifare  ie  lue  vefii ,  il  letto  ecc .  e  non  già  per 
effluvj,  come  la  difenteria,  e  la  febbre  ma- 
Jjgna.  E’ un  male  quello  tutto  della  pelle  ; 
e  pare  {piegato  da  Leewenboek  ottimamente 
per  certi  piccoli  infetti ,  che  egli  fcoprì  col 
microfcopio  nelle  puflole  (205)  .  Sicché  .  la 
frequenza  della  rogna  non  è  da  ^  attribuirli 
nell’Armata  a  un  cambiamento  d’aria,  odi 
dieta,  a  cui  foggiacciono  i  foldati  a  conto 
de’  loro  doveri  militari  y  ma  all*  infezione 
propagata  per  mezzo  di  pochi  ;  i  quali ,  tro¬ 
vandoli  per  avventura  con  quella  malattia 
antecedentemente  ,  la  comunicano  ad  altri 
col  convivere  in  un  medelìmo  vafcello  ,  o 
tenda,  o  baracca  (206).  Ma  più  d’ogni  al¬ 
tro  luogo  fono  gli  olpedali  foggettiUimi  a  tal 
contagio,*  come  quegli,  che  danno  ricovero 
a  tutte  forti  d’infermi.  Perciò  io  ho  ofier. 
vato ,  che  dopo  la  crife  delle  febbri  foleaper 
ordinario  fcoprirli  la  rogna  ,  quantunque  la 
perfona  nell’  eflere  ammelfa  ne  folfe  Hata  af¬ 
fatto  immune. 

Uno  dunque ,  che  non  foffe  ben  intefo 
delle  circoflanze  di  quello  male  ,  potrebbe 
ingannarfi ,  prendendolo  per  una  eruzione 
miliare:  tanto  più,  che  fono  tanto  limili  fra 
loro  ,  che  non  fi  crederebbe  di  due  affezioni 
di  natura  tanto  diverfa.  Ma  coloro  i  quali 
fanno,  quanto  di  rado  le  eruzioni  miliari ,  e 
quanto  frequentemente  la  rogna  Tuoi  vederli 
nell’Armata,  non  facilmente  potrà  cadere 
in  quello  errore.  Ma  vi  fono  ancora  i  fe- 
guemi  fegnali,  per  cui  mezzo  farà  facile  di- 
fiinguere  una  cofa  dall’ altra.  Le  puflole  mi¬ 
liari  (puntano  avanti  che  la  febbre  ila  eflin- 
ta  ;  fono  accompagnate  da  piccolo  prurito  ; 
e  vanno  a  dileguarli  da  fe  flelfe:  laddove  la 
rogna  non  fi  manifefla  fe  non  dopo  la  crife, 
e  net  foto  fiato  di  convalefcenza  ;  fi  au¬ 
menta  giorno  per  giorno;  e  va  fempre  più 
riufcendo  di  grandilfimo  tormento  e  noja  per 
lo  prurito. 

Quantunque  un’Armata  non  polla  elfer 
mai  interamente  libera  dalla  rogna,  la  cura 
nondimeno  di  ciafcun  foggetto  fuol  eflere  più 
certa  in  quello  ,  che*  in  alcun  altro  male  ; 
e  per  un  metodo  così  ben  noto ,  che  pare 
quali  fuperfluo  il  parlarne.  Quello,  per  qua n- 


O  VII.  109 

to  io  ho  eflervato  ,  riefce  più  ficuramente 
con  le  perfone  di  povero  fiato  (le  quali  non 
avendo  moltiplicata  fuppellettiie  ,  e  velli  , 
fono  in  grado  dì  fare  allo  llelfo  tempo  non. 
difficilmente  lo  fpurgo  di  fe  medefimi  ,  e 
della  doro  roba);  che  con  un  Ufficiale  ,  il 
quale  avendo  prefo  la  fcabbia ,  corre  rifchio 
eli  tenerla  più  lungamente  intorno,  per  po- 
terfi  i  femi  di  quella  nafeondere  tra  ie 
molte  vefii,  ed  altri  sì  fatti  arredi. 

Il  Solfo  è  il  potente  fpecifico  contro  que¬ 
llo  male,*  di  cui  fi  può  dire,  che  fia  allo 
fleflb  tempo  e  più  ficuro,  e  più  efficace  del 
mercurio.  Poiché,  falvo  il  cafo  che  fi  voief. 
fe  adoperare  l’unguento  mercuriale  fopra tut¬ 
te  le  imbrattate  parti  della  pelle,  niuna  fi» 
cupezza  fi  può  con  effo  avere  di  efiinguere 
felicemente  il  contagio,*  ciò  che  non  fuccede 
dell’unguento  folforato,  di  cui  balla  fervirll 
in  qualche  determinata  parte  del  corpo.  Ciò 
che  fi  può  intendere  che  proceda  dal  rima¬ 
nere  così  quelli,  come  altri  infetti  ,  avvele¬ 
nati  dall’alito  folo  del  folfoy  per  cui  prò* 
muovere  e  diffondere  da  per  tutto,  dove  il 
bifogno  richiegga ,  è  {ufficiente  il  folo  natu¬ 
rai  calore  del  corpo .  Per  quello  poi ,  che^  fi 
appartiene  all’ufo  interno  del  mercurio,  che 
alcuni  han  creduto  poter  effere  uno  fpecifico 
efficaciffimo ,  noi  abbiamo  avuto  parecchi 
efempi  nell’ ofpedale ,  di  uomini  condotti  ad 
una  compiuta  falivazione  per  la  cura  del  mal 
venereo  ,  i  quali  nondimeno  fono  refiati  ro- 
gnofi,  come  prima  erano. 

L’unguento  era  da  noi  preparato  in  que* 
fia  maniera  : 

R .  Sulphuris  vìvi  unc.  j. 

Radio,  hellebor.  alb.  drac.  ij. 

(  vii  fai .  Ammon.  crud.  drac,  //.  ) 

Axung.  porcin.  uyic .  ij 
M.  f  unguentum  . 

Quella  quantità  ferviva  per  quattro  unzio¬ 
ni,  che  erano  fatte  con  fregar  diligentemen¬ 
te  la  pelle  la  fera  *  Ma  per  prevenire  qua¬ 
lunque  difordine  ,  che  potelfe  nafeere  dal 
chiudere  molti  pori  della  cute  a  un  tratto  , 
fi  coflumava  di  ungere  volta  per  volta  la 
quarta  parte  [deli’ intiera  periferia.  Alcuni 
han  detto  poterli  curare  quello  male  con 
fregare  le  fole  gambe  col  fuddetto  unguento; 
ma  tal  metodo  non  fu  fperimentato. 

Con 


O05)  Dopo  publicata  la  prima  volta  quell* opera,  io  ho  veduto  una  Memoria  nelle  franfa^joni 
Tuojoficbe  per  l’anno  170$*  intitolata  ;  Eft  ratto  d*  una  lettiera  del  Dottor  Bonomo  al  Signor  Redi  , 
contenente  alcune  ofserv anioni  intorno  ai  vermi  de *  corpi  umani  ,  per  il  Dottor  Riccardo  Mead  .  Iti 
quella  Memoria  io  trovo"  che  il  Dottor  Bonomo  Fu  il  primo  che  fcuoprì  quelli  xnhùaUttì  ;  e  propofe 
il  dovere  curare  la  regna  con  foli  rimedi  ellerni  *  (20 6)  Vart,  I.  Caj>.  z,  pag.  0. 


«io  P  A  R  T  E  li  f. 


Con  tutto  che  la  rogna  polla  effere  dila¬ 
ta  a  dovere  colla  foprafcritta  porzione  d’un¬ 
guento  ;  nondimeno  la  prudenza  vorrebbe 
che  fi  rinnovaflfero  le  unzioni,  e  fi  andafier 
toccando  ie  parti  del  corpo  più  imbrattate 
di  pu  fiale  per  alcune  altre  fere  di  più  ,  e  fi. 
no  che  lode  con  fumata  altrettanta  porzione 
dell’unguento.  Anzi  ne’cafi  più  gravi  con¬ 
verrà  aggiungere  l’ufo  interno  del  folio  all’ 
edema  applicazione  di  cffo  ;  [non  già  per 
purificare  il  fangue  ;  ma  per  diffondere  in 
maggior  copia  ,  e  con  più  certezza.,  'gli  ali, 
;ti  di  effo  per  tutte  le  parti  delia  pelle  an¬ 
che  più  profonde  j  edendovi  ragione  di  cre¬ 
dere  ,  che  quegli  animaletti ,  che  producono 
la  rogna  ,  pedano  talora  edere  annidati  tan¬ 
to  profondamente  ,  che  non  badi  la  foia 
efierna  applicazione  del  rimedio  a  fierxninar- 
gli  del  tutto. 

Ma  poiché  quelli  vapori  di  folfo  podono 
tifcaldare  fi  fangue  ;  .ed  allo  dedo  tempo 
la  trafpirazione  Santoriana  è  cosi  notabilmen. 
te  difiurbata;  egli  conviene  che  il  paziente 
in  tutto  quel  tempo  ufi  vitto  refrigerante  , 
e  fi  guardi  dalle  ingiurie  deli’  aria  edema  . 
Se  «gii  fia  di  mal  abito,  o  in  qualche  mo¬ 
do  febbricitante,  dovrebbeglifi  amminifirare 
il  falado,  e  una  medicina  purgante  :  in  al¬ 
tro  cafo  niuna  delle  due  evacuazioni  farà 
necedaria  . 

La  natura  della  Rogna  fiata  fpeffe  volte 
fàlfamente  intefa  ,  poiché  alcuni  1’  hanno 
confida  colle  fpecie  delia  Lepra  ,  ed  altri 
con  quelle  dello  Scorbuto:  quando  veramem 
te  ella  è  più  tofio  una  malattia  fui  generis  ; 
ed  almeno  molto  diverfa  da  ambedue  le  no¬ 
minate  .  Oltre  a  ciò  la  pfora  de’  Greci  Scrit¬ 
tori  ,  e  la  fcabies  de’ Latini,  fono  fiate  pre- 
fe  per  quella  ifledìflima  eruzione  (  207  );  ma 
poiché  quello  non  apparifee  dalla  deferizione 
che  effi  han  dato  di  quelle  (208),  io  potrei 
raccoglierne,  che,  quantunque  altre  malat¬ 


tie  della  pelle  poda  dirli  non  edere  fiate  ai 
padati  tempi  meno  frequenti  ,  £he  ora  .-  cori 
tutto  ciò  fode  fiata  la  vera  Rogna  o  del  tut¬ 
to  ignota,  o  per  lo  meno  affai  più  rara  nell’ 
età  degli  antichi  Medici  ;  giacché  effi  danno 
particolar  deferizione  dell’ altre  affezioni  cu¬ 
tanee  ,  e  quella  traJafciano  interamente. 

Di  più  merita  effere  effervato  ,  che  nelle 
più  paiufiri  regioni  de’  Paefi  baffi,  dove  il 
vero  Scorbuto  è  tanto  universale  ,  e  così  fa¬ 
lcidialo  ,  appena  è  conofciuta  la  Rogna  :  e 
che,  quantunque  tanto  io  Scorbuto ,  quanto 
la  Scabbia  pollano  allo  fieffo  tempo  trava¬ 
gliare  l’equipaggio  d’ un  vafcello,  pure  bi- 
fogna  conliderare  quelli  due  mali  per  affatto 
diverfi  ;  nafeendo  il  primo  dalla  corruttela 
dell  aria,  e  dalla  cattiva  condizione  degli  ali¬ 
menti  ,  e  1  altro  dalla  fordidezza  delle  per- 
fqne ,  c  dal  contagio  ;  richiedendo  in  oltre 
aafcuao  di  elfi  mali  cura  tutto  differente. 

Tanto  la  fcabies ,  quanto  i  varj  generi  d* 
impeti go  (  209)  degli  antichi,  fembrano  in 
oggi  effere  confufe  folto  la  generale,  ma  im¬ 
propria  appellazione  di  macchie ,  o  di  crofle 
fcorbutiche  (zio).  Ma  quelle  fono  Legnala, 
tamente  da  diftinguerfi  per  la  ruvidezza  del¬ 
la  pelle  in  una  o  più  parti  del  corpo  ,  ac¬ 
compagnata  da  una  crolla  fece  a  ;  talora  da 
putide  icorofe,  o  fcaglie  fecebe;  e  fempre 
con  qualche  fenfo  pruriginofo  .  Intanto  quelle 
altre  tali  malattie  deila  pelle  fon  tanto  lun¬ 
gi  dali’efier  curabili  per  via  di  foli  edemi 
medicamenti ,  che  anzi  è  il  più  delle  volte 
irregolare,  e  di  certo  danno  il  tent  re  di gua* 
rirle  per  tal  mezzo.  In  quello  cafo  è  affolu- 
tamente  neceffario  cambiare  ,  e  rinnovare  gli 
umori  con  una  dieta  attenuante  ,  coll'efer- 
cizio^eon  alterativi  mercuriali,  o  con  fre¬ 
quenti  purghe  di  genere  faiino.  Ma  non  ef- 
fendo  quelle  proprie  malattie  cT  Armata ,  fa¬ 
rebbe  fuor  di  propofito  che  io  voleffì  qui 
trattarne  alla  lunga. 

AP- 


(207)  Quelli  due  vocaboli  fono  fiati  Tempre  avuti  per  f  nonimi .  e  fono  fiati  tradotti  dall’  una 
nell’altra  lingua  fcambievolmente  Vide  Corrai  Definii, 

(208  Vaùlm  JEgineta  Lìb.  IV.  Cap,  2.  Celfus  Lib.  V ,  Cap.  28. 

(209)  Egli  è  chiaro,  che  Celfo  fi  ferve  della  parola  impetro  per  lignificare  quel  che  dicefi  Lenrx 

{jracoYum  ,  Vide  toc.  cit,  1 

(210)  Le  vere  macchie  fcorbutiche  fono  d’uri  color  livido,  nè  per  ordinario  croftofe,  nè  rileva¬ 

te  fulla  pelle:  oltre  a  ciò  fono  accompagnate  da  altri  manifefti  legni  di  laffltà  di  fibre,  e  di  cori ul 
zione  del  fangue.  Imperciocché  il  vero  Scorbuto  porta  un  lento,  ma  generale  disfacimento,  o  pul 
trefazione  dell’  intiera  macchina  3  laddove  la  fcabies,  impetìgo  ,  o  la  lepra  pofsouo  incontrarli  in  corni 
di  una  coftiruzione  profperofa,  molto  diveifa  dalla  (opra  accennata.  1  “ 
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APPENDICE 

IN  CUI  SI  CONTENGONO 

ESPERIENZE 

INTORNO  ALLE  SOSTANZE  SEPTICHE,  ED  ANTISEPTICHEj, 

CON 

* 

RIFLESSIONI  RIGUARDANTI  L’USO  DI  ESSE  NELLA  TEORIA  MEDICA; 

* 

'  LETTE  IN  ALCUNE  ASSEMBLEE  DELLA 

SOCIETÀ’  REALE  DI  LONDRA: 
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A  P  P  E  N  D  I  C  E 

j  ;  MEMORIA  I.  (  *  ) 

.  ,  .  .. 

Zfperien^e  dìmoflranti  >  che  le  fo flange  putride  non  devono  ejjer  chiamate  alcaline  ;  che 
tanto  ì  fall  alcalini  volatili ,  quanto  i  filli  ,  non  fono  di  for  natura  atti  a  promuove¬ 
re  la  putrefazione  dentro  del  corpo ,  effondo  di  lor  qualità  amifeptici.  Che  la  combi¬ 
nazione  di  due  antifeptìci  poffia  produrre  un  terzo  ,  pià  debole  che  ciafcuno  de’  due  , 
Hf per  lenze  intorno  alle  forze  comparate  d"  alcuni  / ali  neutri  per  impedire  la  putrefa  • 
Zione .  Delle  efficaci  qualità  antifcpticbs  della  Mirra,  Canfora,  Serpentario ,  Fiori  di 
Camomilla»  e  Chinacfiina  . 


Quantunque  il  rintracciare  la  manie¬ 
ra  ,  come  i  corpi  fono  refoluti  per 
putrefazione ,  e  i  mezzi  di  accelera¬ 
re ,  o  impedire  tal  effetto  ,  è  fiato 
filmato  non  Colo  curiofo ,  ma  utile  (  i  );  pu¬ 
re  noi  troviamo  quefia  parte  di  Fifica  poco 
illufirata  con  prove  ciperi  mentali  :  nè  di  ciò 
conviene  maravigliarli  ,  le  fi  confideri  quella 
noja  e  Hifiuròoche  danno  si  fatte offervazioni. 

Ma  ficcome  io  mi  fon  trovato  introdotto 
a  fare  alcune  efperienze  di  tal  genere  ,  e 
rifleffìoni  intorno  ad  effe;  per  affermi  patta¬ 
ti  per  le  mani  innumerabiii  cafi  di  malattie 
putride  negli  ofpedali  dell’  Armata  ;  io  mi 
arrifehierò  d’efporre  alla  Società  quei  che  io 
ho  riconofciuto  in  qualche  maniera  diffe¬ 
rente  dalla  comune  opinione  ;  così  come 
alcuni  fatti  ,  i  quali  ,  per  quei  che  io 
f  ppia  non  fono  fiati  rilevati  finora  da  altri. 

Or  dietro  alla  ricevuta  credenza  ,  che  i 
corpi  per  mezzo  della  putrefazione  diventaf. 
fero  efficacemente  alcalini*,  io  feci  1’  efpe¬ 
rienze  feguenti ,  per  vedere  quanto  foffe  ciò 
vero . 

ESPERIENZA  I. 

IL  fiero  del  fangue  umano  putrefatto  fe¬ 
ce  con  una  foluzione  di  fublimato  fuìle 
prime  una  torbida  miftura  ,  e  di  poi  una 
precipitazione.  Quell’ è  una  delle  prove  d’ 
un  alcali  ;  ma  da  non  edere  facilmente  ac¬ 
cordata  ;  poiché  l’ifieffa  cofa  avvenne  coll’ 
orina  di  frefeo  renduta  da  perfona  Tana  ;  il 
qual  liquore  non  è  fiato  mai  creduto  alca- 
.  lino.  L’ifieffo  fiero  non  tingeva  lo  feiroppo 
di  viole  a  eolor  verde  :  nè  fi  levava  in  boL 


lore,  o  effervefeenza,  quando  lo  fpirito  di 
vetriolo  vi  era  fi  fiato  dentro.  Io  feci  i’  e!) 
perienza  due  volte  fopra  porzioni  di  diffe¬ 
rente  fiero,  bensì  amendue  al  fommo  pu¬ 
tride  ;  ed  una  volta  con  acqua,  in  cui  era 
fiata  infufa  per  qualche  tempo  carne  putri¬ 
da:  e ’l  più,  che  io  potei  riconofcere,  lì  fu, 
che  avendo  anticipatamente  lo  feiroppo  dato 
una  tintura  rollicela  con  un  acido  ,  que¬ 
llo  colore  fi  refe  piò  debole  e  sfumato  (ciò 
che  potè  effe  re  effetto  della  diluzione)  ;  ma' 
non  fu  difirutto  dagli  umori  putridi.  Ed  io 
quanto  all’ effervefeenza  ,  avendo  (rifiato  lo 
fpirito  di  vetriolo  dentro  quelli  liquori  Fchiet - 
tì,  e  non  mifchiati ,  così  come  ancora  c  oi 
medefimi  diluti  con  acqua  ;  la  mi  (dura  retto 
quieta  ,  e  fedamente  poche  bolle  d’  aria  ap. 
parvero  in  agitando  le  caraffine.  In  fiamma  ,1 
quantunque  vi  fodero  alcuni  vefiigj  d'  un  ai. 
cafi  nafeofio  nel  fiero  putrefatto ,  quelli  no?, 
dimeno  erano  cosi  deboli,  ed  incerti  ,  che 
una  quantità  d’acqua  eguale  alla  quantità 
de’ liquori  putridi  (cioè  intorno  a  due  once)’ 
Hìifià  con  una  fola  goccia  di  fpirito  di  cornò 
di  cervo,  effendo  metta  alla  medefima  pro¬ 
va  ,  dimofirò  più  della  matura  alcalina  ,  che’ 
alcuno  de’ mentovati  liquori. 

*  * 

ESPERIENZA  IL 

Z  ;  A-. 

E  Gli  è  fiatò  creduto  univerfalmente ,  chej 
tutte  le  fioflanze  animali  dopo  la  putrefa 1 
zione ,  effendo  deflifiate ,  dettero  una  gran  quanv 
tità  di  lai  volatile  nella  prima  acqua:  ma  il  Sigi 
Boyle  trovò  che  quetto  era  vero  (blamente  nell" 
orina  ;  e  che  nella  deffillazione  del  fiero  del  fan¬ 
ti  gue 


(  *  )  Letta  il  dì  28.  Giugno  1750.  ma  qui  è  (lampara  con  poche  mutazioni  , 

(  1  )  Lord  Bacone  chiama  ]’  indurre ,  0  accelerare  la.  putrefazione  ,  un  [oggetto  di  molto  nniverfa, - 
le  importanza ,  e  dice  che  è  di  grandijjìmo  ufo  ricercare  i  mezzi  di  impedire ,  o  trattenere  la  putrefa?- 
afone'.  ciò  cb*  fa  una  gran  parte  d  Ila  Medicina  ,  e  della  Chirurgia,  Vedi  TS^atural,  Hiflor.  Centur*  IV„ 
-Aggiungi  quel  che  è  (lato  detto  intorno  al  medefbno  fogge tto  dai  rinomati  Frofefsori  Boerhaave  ed 
'Hoffmanno  dal  pruno  ne’ fu  pi  Aiòriffni  De  Alcali  spontaneo e  dai  fecondo  snella  (uà  Difieri^zion-f 
De  Brared,  goffriti*  ecc» 


a 


appendice. 


gue  umanoputrefatto  ,  il  liquore  che  veniva  fu 
alla  prima  ,  avea  poca  forza ,  così  in  quanto  all 
odore  come  al  guflo  ;  nè  alia  prima  ve¬ 
gliava  alcun  bollimento  con  un  acido  (2)  . 
E  qui  può  e  (Ter  offervato,  che  i  Chimici 
per  ordinario  hanno  attribuite  quelle  proprie¬ 
tà  che  fcuoprivano  nell’  orina  *  a  tutti  gli 
altri  umori  indifferentemente  :  e  pure  m  fat. 
ti  vi  è  una  gran  diverfuà*.  Poiché  alcune  io. 
danze  animali,  come  F  orina,  la  bile,  e  il 
crajfamentum  del  fangue  ,  fubito  imputridì- 
fcono:  iL  fiero,  la  faliva ,  e  la  chiara  d’  un 
uovo  ciò  fanno  lentamente  .  Con  tutto  ciò, 
que5  liquori ,  che  più  prontamente  fi  corrom¬ 
pono  ,  non  Tempre  giungono  al  più  alto  gra¬ 
do  di  putrefazione.  Così  la  bile  fi  corrompe 
predo  ;  ma  il  cattivo  odore  rancido  di  ella 
non  giunge  di  gran  lunga  a  quello  della  car¬ 
ne  putrefatta  :  e  la  chiara  d5  un.  uovo  non 
folamente  è  molto  men  difpoda  a  corrom- 
perfi  ,  che’l  tuorlo,  ma  quando;  é  corrotta 
rende  un  differente,,  e  men  difguflofo  feto¬ 
re..  Di  più  egli  pare  proprio  dell1  orina  cor¬ 
rotta  il  contenere  un  fale  alcalina,  il  quale 
fenza  di  filiazione  nientemeno  (veglia  una 
forte  effervefcenza  cogli  acidi  :  laddove  molti 
altri  umori  animali  putrefatti  ,  quantunque 
intoìerabili  per  lo  cattivo  odore ,  pure  con¬ 
tengono  meno  fai  volatile  ,  meno  facile  a 
fepararfi ,  e  che  non  fufcita  in  tale  dato  la 
/olita  effervefcenza  cogli  acidi ..  Ma  quel  che 
fa  la  differenza  tra  F  crina  corrotta ,  e  1  al¬ 
tre  fodanze  putride  anche  più  fpecifiche,  egli 
è\  che  il  cattivo  odore  che  da  effa  rifui ta  , 
niente  danneggia  la  falute  *,  mentre  gii  aliti 
di  molti  altri  corpi  corrotti  fono  fpeffe  vol¬ 
te  la  caufa  di  malattie  putride  e  maligne. 

Ora  poiché  noi  troviamo  nell  orina  una 
molto  maggior  quantità  di  fai  volatile  ;  e 
quello  piu  facilmente  feparabile  ,  che  in  al¬ 
cun  altro  umore  ;  e  che  Forma  putrefatta  è 
la  meno  nociva  fra  tutte  le  fodanze  animali 
putride  ,*  dunque  in  cambio  di  temere  Falca¬ 
li  volatile,  come  la  parte  più  pernicipia  de1 
corpi  corrotti  ,  da  queff  efempio  noi  poffn- 
mo  anzi  raccogliere  ,  effer  edb  una  forte  di 
correttore  della  putrefazione . 


esperienza  iii. 

LA  giornaliera  efperienza  fa  ben  vedere,. 

quanto  i  fall  volatili  fono  innocenti  * 
o  che  fi  ufino  odorandogli  *  o  prendendogli 
in  fodanza.  Ma  reda  tuttavia  il  pregiudizio, 
che  effendo  quedi  una  produzione  del  cor- 
rompimento  potrebbero  per  ciò  accelerare 
la  putrefazione,  non  falò  in  malattie  ,  in  cui 
etti  fono  afati  fenza  riguardo,  ma  parimen¬ 
te  nell1  efperienze  fatte  fuori  del  corpo . 

Ora  in  quanto  agli  effetti  che  poffono 
feguire  aìlfufo  interno  di  effi  ,  [poco  le  ne 
può  dire,  quando  non  fia  precifamente  co~ 
nofciuto  il  genere  della  malattia  *  Impercioc¬ 
ché  quando  anche  fupponeflìmo  che  efsi  fof- 
fera  per  lor  natura  difpodi  a  promuovere  la 
putrefazione  pure  fe  quella^  fia  già  comin¬ 
ciata  per  un  ritardamento  di  circolazione ,  e 
per  odrtizione  ;  allora  i  (alt  volatili ,  per  le 
loro  qualità  dimoiami  e  difcuzienti  ,  podo. 
no  edere  il  mezzo  da  trattenere  il  progreho 
di  ella.  E  da  un  altro  canta,  quando  anche 
efsi  fodero  effettivamente  antifeptici  ,  pure 
fe  gli  umori  faran  difpodi  alla  corruttela  dall 
eccedo  di  caldo v  e  dal  moto;,  quedi  defst 
Tali ,  con  favorire  tal  cagione ,  potranno  au¬ 
mentare  il  male.  Così  che  in  fomma  farà 
Tempre  il  più  comodo  e  ficura  criterio  della 
natura  de’  Tali  volatili ,  cercare  fe  fuori  del 
corpo  efsi  accelerano  ovvero  ritardano,  la, 

putrefazione.  . 

I.  Per  decidere  tal  quedione  10  ho  tat¬ 
to  reiterate  pru  ove  di  unire  lo  fpirito  e’I 
fale  di  corno  di  cervo  con  diverfe  fo¬ 
danze  animali  :  ed  ho  codantemente  trova¬ 
to,  che  ben  lungi  dal  promuovere  la  putre¬ 
fazione,  efsi,  F  hanno  evidentemente  tratte- 
nuta  ;  e  quedo  con  efficacia  proporzionata 
alia  lor  quantità  (3  )  .  Le  prove  furono  far. 
te  col  fiero  dei  fangue,  ed  anche  col  craffa- 
mmtum  dei  medefirno  ,  dopo  che  era  rifec- 
cato  con  averlo  ferbato  qualche  tempo.  Io 
una  volta  (sparai  la  eroda  infiammatoria  ba- 
fiantemente  denfa  del  fangue  d’ un  pleuriti¬ 
co  dal  redo  della  m*ffa  v  e  facendone  due 
parti ,  ne  mifi  una  porzione  dentro  Faceto  di- 
dillato  ;  l’altra  dentro  lo  fpirito  di  comodi  cer¬ 
vo:  ed  avendo  confervate  quede  infufioni  fo- 
pra  a  un  mefe  nel  mezzo  deli  edate ,  trovai 

quel- 


(2Ì  Vedi  Tiatur.  tìiftor*  del  fangue  tornano  Voi.  IV.  pag. 
(  1  )  Boyh  avea  ofservato  ,  che  con  ^aggiungere  al  iangne 
urinoli  perfetti  ,  quello  con  fervavi  pili  florido  dì  colore  , 
perfi»  Trj.nf azioni  Jrilojoj,  yllbreviat,  Voi .  Uh  cap,  5<  §* 
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quella  porzione  già  msffa  nello  fpirito  alca¬ 
lino,  così  intatta,  come  quella  ohe  era  Ha. 
ta  infoia  nell’  aceto  . 

II.  Un’altra  volta  io  polì  in  una  caraffa 
intorno  a  un'ovvia  e  mezzo  d’una  midura 
eguale  di  fiele  di  bue,  e  d’acqua,  con  cen¬ 
to  gocce  di  fpirito  di  corno  di  cervo:  ed  in 
un’altra  altrettanto  fiele  ed  acqua  ,  lenza 
aggiungervi  lo  fpirito.  Le  caraffe  effeudo  tu¬ 
rate  furono  mede  accanto  al  fuoco,  con  in¬ 
tendimento  di  farle  ribaldare  a  quel  grado, 
che  notali  negli  animali:  donde  feguì ,  che 
in  meno  di  due  giorni  là  midura  lenza  lo 
fpirito  diventò  putrida  ;  ma  1’  altra  non  fo- 
lamente  allora ,  ma  dopo  altri  due  giorni  di 
$  ih  I  ^  trovata  incorrotta» 

III.  Infofi  in  feguito  due  dramme  di  lorru 
foo  di  bue  in  due  once  di  acqua  ,  aggiunta  vi 
mezza  dramma  di  fiale  di  corno  di  cervo.  In 
un’  altra  caraffa  fu  raeffa  altrettanta  quanti¬ 
tà  di  carne  e  d’acqua,  col  doppio,  cioè  con 
una  dramma ,  di  fai  marino.  In  una  terza 
caraffa  fu  meda  la  carne,  e  l’acqua  ,  fenz’ 
altro  ;  ficchè  poteffe  fervire  d’  indice  e  re, 
gola.  Quelle  caraffe  furono  pode  in  una  du- 
fa  ,  che  aveva  di  caldo  tra  i  94»  e  100.  gra» 
di  dei  Termometro -di  Fahrenheit .  Intorno  a 
18.  ore  dopo  Y  infulìone  quel  che  era  dentro 
la  caraffa,  che  ferviva  d’ indice,  era  già  gua¬ 
do,  e  poche  ore  da  poi  era  altresì  corrot¬ 
ta  la  roba,  a  cui  era  dato  aggiunto  il  fai 
marino  .  Ma  la  carne  coi!’ alcali  volatile  era 
tuttavia  lana  ;  e  continuò  ad  efferlo  dopo 
altre  24.  ore  ,  ritenendo  la  caraffa  nel  me- 
defimo  grado  di  caldo  .  Ed  affinchè  il  fen- 
tore  del  corno  dì  cervo  non  poteffe  dar  oc 
cafìone  a  qualche  inganno  ,  quel  pezzo  di 
carne  fu  lavato,  per  difimpegnarlo  dal  fale/ 
e  niente  meno  rendeva  buono  odore  ,  come 
di  frefca  carne. 

IV.  Intorno  allo  ffeffo  tempo  10  prefi  tre 
pezzi  di  carne  vaccina ,  ciafcuno  del  medefì- 
mo  pefo ,  come  di  (opra  ;  e  mettendo  due 
di  effi  in  tondi  di  creta  ,  io  ne  coprii  uno 
con  legatura,  e  l’altro  con  crufca  ;  il  ter¬ 
zo  ,  effendo  afperfo  di  fai  di  corno  di  cer¬ 
vo  polverizzato  ,  io  lo  mifi  in  una  caraf¬ 
fa,  che  avea  un  turaccio  di  vetro  .  Tut¬ 
ti  e  tre  quelli  vali  foron  meffì  fuori  d’  una 
fin  e  lira  efpofti  al  fole  ;  e  correndo  giorna¬ 
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te  piò  toffo  calde  ,  il  terzo  dì  la  carne  ripo 
da  ne’  vafi  di  terra  cominciò  a  puzzare  : 
il  quarto  giorno  era  putrida  affarto.il  gior¬ 
no  dopo  ,  cioè  nel  quinto ,  fu  efaminata  la 
porzion  di  carne  contenuta  nella  caraffa  »\ 
fu  lavata  per  ripulirla  dal  falè  ;  e  fu  tro* 
vara  perfettamente  intera.  Fu  rafciutta  que¬ 
lla  carne  ,  ed  afperfa  di  nuovo  con  fai 
di  corno  di  cervo  ;  e  così  redaodo  in  cala 
alquante  fettimane  di  più  ,  a  tempo  di 
caldo  foffo caute  ,  fo  olfervata  la  feconda 
volta  ,  e  trovata  in  neffuna  parte  putri¬ 
da  ;  e  tale  ,  qual  già  era  data  ricono- 
fciuta  alla  prima;  nè  la  confidenza  di  effa 
era  cambiata  di  molto,  rapprefentando  quel 
che  fuccederebbe  per  forza  d’  una  fialamoja 
comune  (  4  )  .  E  podo  che  vi  folle  potuto 
cader  fofpetto  ,  che  la  carne  confervata 
ne’  vafi  di  terra  ,  per  edere  più  efpoffa  all” 
aria,  che  quella  fierbata  nella  caraffa  ,  folle 
potuta  imputridire  più  follecitamente  ,  volli 
rifare  que’  due  fperimenti  fiopra  mentova¬ 
ti  in  caraffe  ,  appunto  come  lì  era  fatto  con 
quella  carne  fparfa  di  fai  di  corno  di  cervo,* 
e  trovai,  che  anzi  il  riflringimento  dell’ aria 
avea  follecitata  di  più ,  e  promoffà  la  pu. 
t  refazione . 

Ora  per  quelle,  e  per  altre  moire  prove 
di  quello  genere,  trovando  io  ,  che  i  fall 
volatili  alcalini  non  folo  non  difpongono 
le  fodanze  animali  alla  putrefazione  fuori 
del  corpo ,  ma  di  più  la  impedifcomT;  e 
più  anche  'efficacemente  che  il  comune  fai 
marino  ;  polliamo  prefumere  ,  che  gli  lief- 
fi  ufati  per  medicamento,  debbano  ,  ceteris 
paribus  ,  riufcire  antifeptici  .*  almeno  noi 
non  polliamo  gìudamente  fupporre  elfer  eld 
i  corruttori  de’  liquidi  più  che  gli  fpiriti  fer¬ 
mentati  ,  o  il  fai  marino;  i  quali  ,  prefi  in 
quantità  ecceffìva ,  poffono  fvegliare  una  feb¬ 
bre  ,  e  per  quello  accidentalmente  'edere  ce¬ 
ca  (ione  di  corrompimento» 


ESPERIENZA  IV. 


HO  fimilmente  fatto  diverfe  prove  con 
fali  alcalini  fidi,  i  quali  ho  trovato  non 
aver  meno  forza  antifeptica  de’  volatili 

H  2  L’ efpe- 


ÌOl>  ..l  Hill 


•(  4  )  L’ideffo  pezzo  dì  carne  è  dato  da  me  confervato  per  un  anno»  ed  è  tuttavia  incorrotto, 
e  così  fodo  ,  come  era  fin  dal  principio. 
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L’ efperienze  furori  fatte  tanta  con  liffivio 
di  tartaro,  quanto  con  Tale  d’adenzio,  Ma 
non  dobbiamo  qui  confondere  un  odore  dif- 
gurtofo  che  danno  qaefie  mirture  ,  con  quei, 
ìo  che  procede  da  putrefazione  /  nè  il  potè, 
re  che  que’ Tali  (Ufi  via  li  hanno  alcune  volte 
di  disfare' le  foftanze  animali ,  col  disfacimen¬ 
to  cagionato  dalla  corruzione  (  5  ) . 

*  ESPERIENZA  V. 

DA  quelle  fperienze  egli  parea  giudo 
il  conchiudere  ,  che  ,  poiché  gli  aci¬ 
di  per  fe  (ledi  fono  annoverati  tra  i  più  va¬ 
lidi  e  potenti  antifeptici;  e  i  fall  alcalini 
fono  parimente  di  tal  qualirà  ;  le  mefcoìan. 
ve  de’ due  ,  fino  al  grado  d’  un  perfetto  ab. 
beveramento  fcambievole  ,  dovedero  refidere 
alla  putrefazione  poco  meno  di  quel  che  fa 
un  acido  da  fe  folo.  Ma  nelle  prove  che  io 
ho  fatte  Culla  carne  colio  Spirito  di  Minderero , 
comporto  di  aceto  abbeverato  di  Caie  di  cor¬ 
no  di  cervo  ;  ed  anche  col  fugo  di  limone 
abbeverato  col  fai  d’ silenzio,  io  ho  trovato 
la  virtù  ar.tifeptica  indebolita  confiderabih 
mente  da  quel  che  era,  quando  o  gli  acidi 
Coli  ,  o  i  foli  alcali  erano  adoperati  in  pro¬ 
porzionati  efperimenti. 

ESPERIENZA  VI. 

*1  N  quanto  alle  virtù  comparate  di  querti 
!  Cali  (opra  la  carne  ,  io  trovai  che  mez'z 
oncia  di  fugo  di  limone  abbeverato  con  uno 
jcrupelo  di  (ale  d’  adenzio  ,  refifieva  aiia 
putrefa/ione  quafi  al  pari  di  quel  che  facef- 
ìero  quindici  grani  di  nitro:  ma  quando  1’ 
efperienza  era  fatta  fopra  il  fiele  di  bue,^<? 
dramme  di  quella  midura  erano  più  antife- 
ptiche  ,  che  uno  fcrupolo  di  quedo  Cale  •  Di  più  , 
che  il  nitro  comparato  coi  Cali  neutri  Cecchi  , 
dando  nel  medefimo  pefo,  era  antifeptico più 
che  alcuno,  di  qqanti  io  ne  averti  fperimen. 
tati,  per  confervdr  la  carne.  Il  Cai  ammo¬ 
niaco  crudo  veniva  in  ordine  dopo  il  nitro; 
ma  lo  forpafTava  nella  facoltà  di  confervare  , 
quando  la  prova  fi  forte  fatta  Cu!  fiele  di  bue  . 
Dopo  quefli  mentovati  Cali ,  cioè  nitro  ,  ed 
ammoniaco  ,  il  fai  diuretico  ,  il  tartaro  folu - 
bile  ,  e  rt  tartaro  vitnolato  parevano  aver  prof 
imamente  il  medefimo  grado  di  qualità  an- 
dfeptica . 


esperienza  vii. 

Fino  a  quedo  fegno  io  ho  efaminato  i  co¬ 
muni  tali  neutri  ,*  i  quali,  benché  vale¬ 
voli  ad  impedire  la  putrefazione  ,  pur  fono 
inferiori  in  ciò  ad  alcune  fidanze  re  fin  afe  ; 
ed  anche  ad  alcune  piante,  di  cui  ho  fatto 
faggio.  Cosi  la  mirra  Cciolta  in  acqua  fu 
trovata  per  lo  meno  dodici  volte  pui  antife- 
ptica  che  il  fai  marino  .  Due  grani  di  can¬ 
tora  mifchiati  con  acqua  preferivano  la  car* 
ne  più  ficuramente,  che  fidici  grani  del  fa 
le  fletto  .  Anzi  io  mi  figuro ,  che  fe  la  can¬ 
fora  poterte  edere  impedita  di  fvaporare  ,  e 
didiparfi  in  tenue  efalazione  ;  o  a*  atcaccarrt 
a  i  lati  della  caraffa  in  piccole  concrezioni  , 
mezzo  grano  di  erta  ,  ed  anche  meno ,  bade¬ 
rebbe  a  ben  riufeire  nella  divifata  prova  . 
Un’infufione  di  pochi  grani  di  Serpentario 
Virgtniana  polverizzata,  valevano  quanto  do. 
dici  volte  più  in  pefo  di  fai  comune  marino. 
I  fiori  di  camomilla  hanno  quafi  la  medefi- 
ma  firaordinaria  qualità .  La  Chinachina  1’ 
ha  pure  :  e  Ce  io  non  l’ho  alle  prove  trova¬ 
ta  così  efficace  come  le  due  droghe  ultima¬ 
mente  nominate  (cioè  la  ferpentaria,  e  i  fio¬ 
ri  di  camomilla)  Ce  ne  può  dare  in  parte  la 
colpa  al  non  aver  laputo  io  ertrarre  i  Cuoi 
principi  balsamici  con  acqua  femplice. 

Or  porto  che  i  vegetabili  Cono  dotati  di 
querta  balsamica  qualità,  Cono  tanto  più.  da 
rtimarfi  ,  poiché  per  ordinario  fpogìiati  d’ 
acrimonia;  e  però  polfono  edere  ufati  in 
molto  maggior  quantità,  che  non  gli  CpirL 
ti,  gli  acidi,  le  refine,  o  anche  i  (ali  neu¬ 
tri  .  E  ficcome  ,  nella  gran  varietà  di  fo- 
ftanze  dotate  di  tal  virtù,  portone  incontrar¬ 
ci  alcune  qualità  o  diCaggradev&li  ,  o  tanto 
più  opportune  ;  non  farebbe  inutile  riandare 
efaminando  querta  parte  della  materia  medica , 
per  regirtnre  tatto, e  Caper  elegger/  il  meglio. 

Debbo  aggiungere  ,  che  oltre  quello  fra- 
ordinario  potere  di  prefervare  i  corpi  dalla 
putrefaazione ,  io  ho  Ccoverta  in  alcune  di 
quelle  droghe  una  virtù  particolare  di  rin* 
frefcare,  per  così  dire,  e  ravvivare  le  foflan- 
ze  già  cominciate  ad  imputridire.  Ma  quefli 
Sperimenti  io  efporrò  alla  Società  dopo  quaL 
che  altro  tempo;  con  una  tavola  delia  forza 
comparata  de’ Cali;  e  qualche  altra  rifìefifeone 
ulteriore  Cui  medefimo  foggetto  . 

ME- 


(5)  Nelle  fperienze  fatte  fopra  fa  carne  ,  io  ho  ofservato  .  che  ,  quantunque  i  fall  alcalini  fidi 
parevano  alla  prima  di  disfare  il  tcfsuto  delle  foftanze  animali  fibrofe»  ciò  non  oftaflte  dopo  qualche 
giorno  dell’  infufìone  que’tah  pezzi  non  erano  difio! ut L  i  ma  anzi  (èrbavano  maggior  laidezza  che 
non  altri,  che  io  avea  medi  a  macerate  in  acqua  fola. 
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feptica  de’ corpi.  Così,  fé  l'acqua  con  altro 


Continuazione  delle  fpertenze  e  rifleffioni  in¬ 
torno  alle  foflanze  antifeptiche  :  cioì  stria 
Tavola  delle  forze  comparate  de  / ali  per 
impedire  la  putrefazione  *  Dell'  efficace  qua. 
lità  anùfeptica  di  varie  reflue,  gomme, 
fiori,  radici,  e  foglie  di  vegetabili  compara- 
ta  col  fai  comune.  Tentativi  ptr  ravviva¬ 
re  ,  0  fa  rinfre/care  ,  joflanze  animali  cor  tot- 
te ,  per  mezzo  de  fiori  d*  Camomilla  ,  e 
della  Chinachina.  Confettura  intorno  alla 
cagione  delle  febbri  intermittenti  ;  ed  all ’ 
azione  della  China  china  in  curare  così  quc~ 
jie  j  come  le  mortificazipni . 

AVendo  nella  mia  Memoria  antecedente 
mentovata  la  forza  comparata  di  al¬ 


cuni  falì ,  e  d' 


altre 


fo danze  ,  per  impedire 


U  putrefazione,  io  efrorrò  oggi  alla  Società 
O-n  didimo  ragguaglio  di  tali  efperienze  ,  con 
alcune  altre  fatte  appreso  fulf  iftetto  fogget* 

to  . 

ESPERIENZA  Vili. 

I Olirono  podi  feparatarnente  in  caraffe  di 
di  bocca  larga  tre  pezzi  di  lombo  di 
hie  frefco  ,  del  pefociafcuno  di  due  dramme* 
Furono  a  ciafcuno  di  elfi  fovrappofte  due  on¬ 
ce  d’acqua  di  alterna  ;  ma  in  una  caraffa  fu¬ 
rono  fciolti  30.  gran*  di  fai  marino  (6);  in 
un’  altra  60  :  nella  terza  non  vi  fi  aggiunfe 


ingrediente  prefervava  la  carne  meglio 
lenza  e  fio  y  0  meglio  che  colla  giunta  del  fia¬ 
le  ;  quell’ ingrediente  potea  edere  Rimato  re¬ 
fifiere  alla  putrefazione  più  che  la  pura  ac¬ 
qua  \  o  l’acqua  con  30.  o  60.  grani  di  fai 
marino.  Ma  fe  al  contrario  l’acqua  con  .qual¬ 
che  giunta  di  più  promovea  la  putrefazione 
più  che  quando  era  pura  ,  la  foffanza  aggiun¬ 
ta  dovea  effere  filmata  di  facoltà  feptica  ,  © 
per  una  promotrice  della  putrefazione. 

L’efperienze  feguenti  furono  dunque  fatte 
tutte  nell’  filetto  grado  di  calere,  e  colle  di¬ 
viate  quantità  di  carne,  acqua,  ed  aria  :  e 
di  più  con  tali  feptiche  o  antifeptiche  foftan- 
ze  ,  le  quali  faranno  appretto  nominate  ;  e 
furono  tutte  paragonate  colla  regola  ,  o  indi* 
ce  fopra  fiabilito.  Ma  poiché  la  minor  quan¬ 
tità  di  fiale  prefervò  la  carne  poco  più  tem¬ 
po,  che  non  l'acqua  fola,  io  farò  per  l’ in¬ 
nanzi  i  paragoni  di  varj  corpi  antifeptici 
colla  maggior  quantità:  e  perequando  alcu¬ 
na  foffanza  fi  dirà  che  trattenga  la  putrefa, 
zione  più  che  non  fa  la  regola  ;  io  voglio  di¬ 
re  ,  che  la  prova  fia  riufeita  meglio  c-orì,  che 
fe  fi  fotte  fatta  con  la  giunta  di  So.  gravidi 
fai  marino. 

ESPERIENZA  IX. 

I  O  dunque  feci  prova  di  altri  fiali  ,  e  gli 
I  paragonai  infierne  nella  mede  fi  ma  quan¬ 
tità,  con  cui  era  [labilità  la  regola:  che  ef- 


akro  3  ma  renò  l’acqua  e  la  carne  .  Quefte  fendo  più  debole  d’  ogni  altra  compofizione  , 
~  "  *  v  3  ‘  *  io  fupporrò  quetta  eguale  ad  1.  ed  efpTimerò 

la  forza  proporzionale  degli  altri  con  nume* 
ri  più  alti,  come  nella  Tavola  Tegnente. 


caraffe  rimafero  piene  poco  più  della  metà  , 
ei  efiendo  turate  con  Righerò  ,  furono  col¬ 
locate  in  una  fletta  artificiale  ,  regolata  con 
un  termometro,  e  fatata  nel  grado  del  ca¬ 
lo»  naturale  deli’  uomo  * 

Dopo  dieci  <&  dodici  ore  in  circa  ,  ciò  che 
era  nella  terza  caraffa  fen2a  mefeelanza  di 


fale,  rendeva  odore  gtiaflo;  e  tre  o 


quattro 
In 


Tavola  delle  forze  comparate  de'  fali  per 
impedire  U  putrefazione  . 

Sai  marino  .  .  .  , 

Sai  gemmj  .... 

Tartaro  vitriolato 


‘b 


ere  appretto,  era  corrotto  del  tutto  (7). 
un’ora  o  due  di  poi  ,  la  carne  coi  30» 

ci  fitte  già  fentiva  male  ;  ma  quella  che  ne  Tartarus  folubilis 
avea  60  rimale  frefea  ed  incorrotta  p.r 

ore  e  più  dopo  f  inflittone  .  Quefi  efperienza  Sai  ammoniaco  crudo  . .  3 

fu  reiterata  più  volte,  Tempre  col  medefimo  Mittura  Salina  .............  3 


t 
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grani 


Spirttus  Mindereri  ...........  2 


Sai  diureticus  ...........  .  .  2^ 


effett©}  e  qualche  piccalo  divario  potè  pro¬ 
cedere  dalle  piccole  alterazioni  ne’  gradi  del 
calore. 

L’intendimento  di  «netta  fperienza  fu  per 
iftabilire  una  regola  ,  per  rapporto  di  cui  po¬ 
tette  giudicarli  della  facoltà  feptica,  o  anti- 


Nitro  .  .  .  .  .  .  .  , 
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v  )  Letta  »1  dì  21  Novembre  1750. 

(  6  )  Tutte  quefte  fperienze  furono  fatte  con  fai  marino  bianco  ,  O  fia  bollito  i  che  è  quello 
che  è  ufato  qur  da'  colmine  della  gente  . 

(  7  )  Quelli  pezzetti  dì  carne  erano  intieri  ;  ma  quando  effi  fieno  peftàti  e  ridotti  a  una  confi, 
ftenza  puttacea ,  allora  colla  medefima  quantità  d’acqua  la  putrefazione  comincia  alla  metà  del  tem« 
po  fopra  mentovato,  ed  anche  prima  . 


u8  '  A  P  P  E  N  D  I  C  E 


In  quella  Tavola  io  ho  notate  ie  propor¬ 
zioni  con  numeri  intieri;  efiendo  difficile  , 
nè  di  grand’  importanza  ,  ridurre  quella  co- 
fa  a  più  fcrupolofa  efattezza.  Pure  ad  al¬ 
cuni  numeri  io  ho  aggiunto  la  cifra  di  plus 
+~  ,  per  dimoflnre,  che  quei  fall,  fono  più 
efficaci  *  che  ’l  numero  intero  legnato  nella 
Tavola  5  di  qualche  frazione  :  eccetto  i  tre 
ultimi  fali  j  in  cui  ho  pretefo  che  la  mede 
Urna  cifra  •+-  dinoti ,  che  quel  Pale  avanzi  il 
numera  integrale  efprtffio,  di  qualche  unirà 
di  più  (  8  ).  Il  Tartaro  vi  triolato  è  regi* 
(Irato  coi  numero  2.  quantunque  più  di 
grani  di  elio  furono  adoperati  per  eguagliare 
la  nota  regola:  ma  accorgendomi  ^  che  non 
tutto  veniva  a  dileguarli  nell’ acqua  ,  ne  te. 
ci  una  riduzione  a  fenfo  mio  temperatamene 
te  «  Da  un  altro  canto  ,  poiché  parte  del 
fai  di  corno  di  cervo  fvapora  e  fi  perde  nell’ 
aria,  la  fu  a  intera  forza  deve  edere  filmata 
maggiore  di  quel  che  vien  notata  nella  Ta. 
volai  li  fai  a  ambra  è  parimente  volatile: 
e  poiché  q.  grani  di  effe  riufeivano  più  pre¬ 
fervati  vi  dalla  corruzione  ■,  che  6®*  di  fai 
marino,  dunque  deve  la  fu  a  forza  effer  più 
di  20.  volte  maggiore  dell’altro.  Quello  è 
veramente  un  fai  acido  :  ma  ficeome  la  par. 
te  acida  in  effo  è  minima ,  la  ma  grand  ef¬ 
ficacia  antifeptica  deve  edere  attribuita  ad 
altro  principio*  Lo  Spirito  di  Minderero  era 
fatto  di  aceto  comune,  e  di  fiale  decorno 
di  cervo  :  la  Miflura  fa  Una  di  fale  Ed*  affen- 
zio  abbeverato  di  fugo  di  limone  (  9  )  ®  La 
parte  alcalina  in  ciafcuna  dì  quelle  due  mi. 
fiore  colla  fola  acqua  avrebbe  trattenuta  la 
putrefazione  con  forza  mifurata  col  numero 
4  4-  :  dunque  l’acido  aggiunto avea  fenduto 
quelli  Pali  meno  an «Peptici  ;  cioè  lo  Spirito 
di  Minderero  per  metà  p  e  la  Mi  filtra  falina 
per  la  quarta  parte  :  e  quello  fu  un  avveni¬ 
mento  del  tutto  inaspettato . 


ESPERIENZA  X. 

T  0  mi  rifolvei  di  fare  1’  efperienze  con  re* 
JL  line  ,  e  gomme  ;  e  cominciai  dalla  mir¬ 
ra  .  Or  poiché  parte  di  quella  droga  fi  [do¬ 
glie  in  acqua  ,  fu  fatta  una  emulfione  con 
otto  grani  di  ella  ;  ma  perchè  molta  parte 
calava  al  fondo  s  io  non  potei  riconofcerne 
in  quella  foluzione  più  di  uno  ,  o  due  gra¬ 
ni:  e  perchè  quella  piccola  porzione  confer¬ 
va  la  carne  più  che  la  nota  regola  fopra 
addotta,  noi  poffiamo  far  conto  effere  la 
parte  folubile  delia  mirra  forfè  30.  volte  più 
efficace  del  fai  marino  . 

II.  L’aloè,  l’afa  fetida,  e  la  terra  del 
Giappone,  feioite  nella  medefima  maniera 
come  la  mirra,  faceano  redimento  allò  (l ef¬ 
fo  modo  ;  ed  aveano  1*  ideila  forza  antifepti-. 
ca  .  Ma  le  gomme  ammoniaco,  e  fagape^ 
no  mqftrarono  poco  di  quella  forza  :  fi  a  per¬ 
chè  elle  due  gomme  refifievanò  mena  alla 
putrefazione;  ovvero  perchè  tutto  il  princi. 
pio  antifepticò  colaffie  al  fondo  del  vafo  uni¬ 
to  alle  partì  più  grolle  *  Tre  grani  d’  oppio 
fciolti  in  acqua  non  facean  fedi  mento  ,  ed 
impedivano  la  putrefazione  più  della  regola . 
Ma  io  offiervai  maggior  generazione  d’  aria 
in  quello  efperimento ,  che  altre  volte:  e 
che  la  carne  divenne  più  tenera  -,  che  eoa 
alcun  altro  de’  più  forti  antifeptici  * 

III.  Fra  le  fofianze  refinofe  la  canforate- 
fifieva  più.  Due  grani  di  effa  ficiolti  in  una 
goccia  di  fpirito  di  vino  ,  con  %.  grani  di 
zucchero,  e  due  once  d’acqua  ,  valevano  più 
che  la  regola  ^  quantunque  ,  durando  1’  infu* 
fione ,  molto  della  canfora  [vaporava,  o  gaL 
leggiavà  ,  o  fi  attaccava  alle  pareti  della  ca* 
rafia  .  Supponendo  che  fe  ne  folle  difperfa 
fiolo  la  metà  ,  il  refio  era  almeno  60.  volte 
più  forte  del  fale .  Ma  fe  ,  come  io  imma¬ 
gino,  l’acqua  non  ritenea  dentro  di  fe  più 
che  la  decima  parte  della  canfora  ,  allora  fi 
dovea  dire  s  che  foffe  quella  {ben  300.  volte 
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60  grani  di  fai  marino; 
nche  grani  farebbero 


(  8  )  Cinque  granì  di  borace  fu  la  quantità  più  piccola  paragonata  con  6 
raa  avendo  trattenuto  tanto  piu  3i  lui^p  putrefazione  9  io  folpctto  ^  che  Smnt  $9  iìue^v-hì 

fiati  badanti;  nel  qual  cafo  la  forza  di  quello  fale  dovrebbe  efser  regiftrata  col  numero  2©.$  prova 
ammirabile  della  foiza  d’  un  faje;  il  quale  tanto  è  lungi  dalTefser  acido,  che  anzi  merita efser  an¬ 
noverato  tra  gii  alcalini  ,  fe  vogliamo  Lare  al  guflo  uriitofo  che  dà  .  Un  girano  d’alume  era  piti  de¬ 
bole  di  do.  grani  di  fai  marino  ’,  ma  2.  grani  lo  forpafsavano  .  La  forza  dunque  deli’alume  deve 
rcgiftrarft  tra  30.  e  60. 5  fe  nen  che  le  attente  oiservazionì  mi  han  fatto  conoicere  ,  che  dobbiamo 

accodarci  più  a  30.  che  a  60.  . 

(  9  )  Così  lo  Spirito  di  Minderero ,  come  la  Miflura  falina  ;  efsendo  in  forma  liquida  ,  fi  pa- 
isgonan©  con  [ali  afeiutti  ,  per  ragguaglio  della  quantità,  che  else  mi  fi  ure  contengono  di  fali  al¬ 
calini  * 
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pia  atififeptica-  del  fai  marino a  Acciocché 
niente  poteffe  effe  re  attribuito  alla  piccola 
porzione  dello  i  pi  rito  ufato  in  quella  fpe- 
rienza  ,  io  feci  un’altra  foluziooe  di  canfo¬ 
ra  in  una  o  due  gocce  d*  olio  ;  e  trovai  ve» 
ramerete  quella  muffirà  meno  perfetta  j  pus 
tuttavia  pia  efficace  della  regola  « 

ESPERIENZA  X  L 

I*  *]p  Eci  forti  infusioni  dì  fiori  di  cabla- 
X*1  rnilla  ,  e  di  ferpen tarla  della  Virgi¬ 
nia  ;  e  trovando  ambedue  quelle  droghe 
molto  più  poderofe  della  regola  *  io  gradual¬ 
mente  ne  andai  diminuendo  la  quantità  fino 
ai  fegno  ,  che  conobbi  cinque  grani  di  eia- 
feuna  di  effe  dare  all*  acqua  forza  maggiore 
di  quella ,  che  ha  la  nota  regola  ,  Ora  co¬ 
me  non  poffiam  fupporre,  che  quelle  infu- 
fioni  conteneffero  un  mezzo  grano  della  par¬ 
te  balfamica  di  que’  vegetabili  ;  fiegue  da 
ciò,  che  quello  principia  deve  effere  almeno 
120.  volte  più  antifeptico  che  il  fai  comune» 

II.  Feci  ancora  una  forte  e  carica  deco¬ 
zione  deiìa  corteccia  ,  ed  inibii  un  pezzo  di 
carne  in  due  once  di  effa  ,  dopo  averla  cola¬ 
ta;  la  qual  carne  non  venne  mai  a  corrom¬ 
perli  ,  quantunque  foffe  trattenuta  due  o  tre 
giorni  nella  fiufa  artificiale  ;  mentre  la  foli» 
ta  miflura ,  che  chiamiamo  regola  ,  era  già 
putrefatta.  Durante  quello  tempo  la  deco¬ 
zione  fi  andò  rischiarando  per  gradi  ,  per  le 
parti  più  groffoJane  della  china  ,  che  facea-, 
no  redimenta  nel  fondo  :  donde  [appaiifce  , 
che  una  molto  minuta  porzione  della  cortei 
eia  (  forfè  anche  meno  che  della  ferpenta- 
m ,  o  de’fiori  di  camomilla  )  intimamente 
rnilla  coli1  acqua  ,  contiene  un  grado  llraor*» 
dicano  di  forza  antifeptica  . 

III.  Oltre  a  ciò  il  pepe  ,  il  gengiovo,  la 
zafferano*  la  radice  di  contrayerva  ,  e  le 
galle,  nella  quantità  di  cinque  grani  di  eia- 
feuna  cola/  fiecome  pure  dieci  grani  di  fai- 
via  fecca  ,  di  rabarbaro  ,  e  di  radice  di  va¬ 
leriana  filveftre  (io)  feparatamente  infufi  , 
eccedevano  in  virtù  <5c.  grani  di  fale  .  La 
menta,  l’angelica,  l’ edera  terrefire,  la  feri¬ 
na,  il  thè  verde  (  ir  ),  i  rofelli ,  1’  affenzia 
comune,  la  fenape  ,  il  rafano,  furono  fimiL 
mente  infufi,  ma  in  quantità  maggiore,  e 
riunirono  più  aitifeptici  della  regola .  E  fic- 
CQme  niuna  di  quelle  piante  può  fupporfi 
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comunicare  all’acqua  più  tT un  grano ,  o  due 
del  principio  balfamico  ,  polliamo  confide- 
rarle  tutte  come  poderofì  antidoti  delia  pu¬ 
trefazione.  Di  più  io  feci  F  efperienza  cella 
decozione  delle  tefle  di  papavere  bianco  %  e 
un’altra  voltaici  fugo  efpreffo  dalla  iattuo 
ga  ,  e  trovai  l’una  g  1’  altra  cofa  prevalere 
alle  forze  della  regola  ,  o  indice  fopra  no¬ 
tato  » 

Per  quelli  faggi  poffìamo  intendere  quan^ 
to  fia  vallo  il  campo  delle  droghe  antifeptD 
che  ;  giacché ,  oltre  ai  fiali ,  agli  fpiriti  fer¬ 
mentati,  alle  fpezie,  ed  agli  acidi  già  cono» 
felini  per  di  tal  proprietà  ,  molte  refine  ,  e 
molti  aflringenti  fono  della  medefima  claf- 
fe  :  e  di  più  quelle  fi  effe  piante  ,  che  fon 
chiamate  antacide,  le  quali  fi  crede  che  va¬ 
gliano  ad  accelerare  la  putrefazione  ,•  e.  tra 
effe  il  rafano  filvefire  è  fegoalatamente  an- 
tifeptico .  In  fiamma  dopo  qoefii  efper  irne  ri¬ 
ti  io.  fui  per  credere,  che  quali  tutte  le.  fi> 
danze  foffero  dotate  di  qualche  grado  di  tal 
qualità  ;  ma  facendone  ulteriori  fiperienze  , 
trovai  che  alcune  niente  refifievano  al  cor¬ 
rompi  m  unto,  ed  altre  ben  anche  io  promo- 
veano.  Prima  però  che  io  entri  in  quell’  aL 
tro  e  fa  me  per  rikhiaramento  del  mio  fogget- 
to  ,  filmo  conveniente  riferire  alcun’  altre 
efperienze  confecutive  ed  affini  delle  prece¬ 
denti  » 

ESP  E  RIENZA  XI  I. 

AVendo  veduto  quanto  le  mentovate  irr*. 

fufioni  foffero  più  antifeptiche  del  fai 
marino,  io  volli  in  oltre  offervare,  fie  que-. 
Ile  piante  follerò  per  efercitare  la  «onofeiuta 
ior  qualità  fuori  del  cafo  dell’ infufione  .  A 
quello  effetto  prendendo  tre  piccole  e  fotti- 
li  firifce  di  lombo  di  bue  ,  io  firopicciai  fot 
d’una  della  polvere  di  chinachina  ,  fu  d’  un' 
altra  di  quella  di  ferpentaria,  e  falla  terza 
della  polvere  di  fiori  di  camomilla .  Quella 
fperienza  fu  fatta  nel  caldo  della  fiate  :  © 
pure  dopo  aver  guardato  quelli  pezzetti  di 
carne  diverfì  giorni ,  io  trovai  che  quel  pez„ 
zo,  fu  cui  era  fiata  adoperata  la  corteccia  , 
era  appena  un  poco  guado,  mentre  gli  al¬ 
tri  due  erano  perfettamente  fani  e  incorrot¬ 
ti  .  La  foftanza  di  tutti  'e  tre  i  mentovati 
pezzi  era  foda  $  e  più  degli  altri  quello  (Im¬ 
picciato  con  de’  don  di  camomilla  ;  il  qual 

H  4  pezzo 
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(io)  Quantunque  1*  efperienza  fu  fidamente  fatta  con  dieci  *ran\  della  polvere  di  quella  radice  .5 
nientedimeno  confìderando  a  che  fegno  quella  quantità  refillefie  alla  putrefazione,  noi  polliamo  anv* 
metter?  la  Valeriana  per  uno  de’  piu  forti  apufeptici,  (  u  )  U  thè  bobe*  non  fu  provato  « 
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pezzo  era  così  fedo  ed  afeiutto  ,  che  parea 
Incorruttibile  •  Perchè  intanto  la  chinachiua 
non  avelie  avuto  del  tutto  il  medefimo  effec* 
to ,  potrebbe  attribuirli  probabilmente  alia 
denota  e  laidezza  delta  tefiura  di  quella 
droga  . 

ESPERIENZA  XIII. 


T O  ho  fatto  altresì  alcuni  tentativi  per 
JL  veder  di  rinfrefeare  e  ravvivare  carne 
corrotta,  per  mezzo  di  fofianze  dolci  etern* 
perate  ;  giacché  gli  fpiriti  defiillati,  o  i  for, 
ti  acidi,  che  fon  concfciuci  valevoli  per  que. 
ila  intenzione  ,  fon  di  natura  troppo  acri- 
moniofa  ed  irritante,  nè  da  e/Tere  indiffe- 
jentemente  ufati  quando  v’  è  maggior  bi fo¬ 
gno  di  quella  operazione.  In  quanto  a  i  fa- 
li ,  oltre  alla  loto  acrimonia,  ben  fi  fa  , che 
la  carne  una  volta  corrotta  non  riceve  più 
il  fale  . 

Un  pezzo  di  carne  dì  due  dramme  di  pe¬ 
lo  ,  la  quale  in  un’  altra  antecedente  efpe- 
lienza  era  divenuta  putrida  (  ed  era  per  ciò 
molto  tenera  ,  fpugnofa  ,  e  fpeci  Oca  mente 
più  leggiera  dell’acqua  )  fu  gettato  dentro 
poche  once  dell’  infunane  de’  fiori  di  camo¬ 
milla  ,  dopo  averne  cacciata  l’aria,  per  fa¬ 
re  che  elio  calalle  giù  al  fondo .  L’iafufione 
fu  rinnovata  due  o  tre  volte  in  alquanti 
giorni;  quando  accorgendomi  che  comincia¬ 
va  a  cedere  il  cattivo  odore ,  io  mifi  la  car¬ 
ne  in  una  caraffa  netta  Icon  una  infcfijne 
frefea  ;  e  guardaila  così  per  tutta  la  fiate  ; 
«  1’  ho  ancora  appreso  di  me  perfettamente 
frefea  e  foda  ,  quanto  fi  può  defiderare  (12). 
Nella  (beffa  maniera  mi  è  riufeito  di  riufre- 
fcare  diverfi  piccoli  pezzi  di  carne  putrida 
«on  reiterate  in  fu  (ioni  d’  un  decotto  ben  ca¬ 
rico  di  chinachina  .*  ed  ho  collantemente 
©flervato,  che  non  follmente  andava  a.  dif- 
fiparfi  il  cattivo  odore  già  prima  acqui  fiato; 
ma  erano  di  più  raiTodate  le  fibre  della  car¬ 
ne  dianzi  infrollita  . 

Ora  poiché  la  corteccia  comunica  tanto 


della  fua  virtù  all’acqua,  egli  è  ben  gmft© 
di  credere,  che  pefia  fare  tanto  di  più  den¬ 
tro  del  corpo  ,  quando  è  digerita  ,  ed  attuata 
dalla  faiiva  ,  e  dalia  bile  ,•  e  però  fia  la  di 
lei  forza  antifeptica  quella  ,  che  fa  la  Prin¬ 
cipal  figura  in  quella  medicina  ,  Da„queflo 
principio  noi  polliamo  render  ragione  della 
buona  riufeita  di  quefio  femplice  nelle  gan» 
grene,  e  nel  baffo  fiato  delle  febbri  mali¬ 
gne,  quando  gli  umori  fono  tanto  manife^ 
fiarnente  putridi .  Ed  in  quanto  alle  febbri 
intermittenti,  rifpetto  alle  quali  la  corteccia 
è  così  valorofo  fpecifico,  fe  noi  vogliam  giu¬ 
dicare  delia  lor  natura  dalle  circoftanze  che 
le  accompagnano,  a  conto  de’ paefi,  e  delle 
fiagioni  più  feraci  di  effe  ,  noi  potremmo 
attribuirne  la  principal  eatifa  alla  putrefazio¬ 
ne.  Qnefie  febbri  fono  malattia  orditi  a  ri  (li¬ 
ma  e  dimefiica  di  tutti  i  paefi  palufiri  :  fi 
accendono  più  che  mai  dopo  i  più  poderofi 
caldi  e  firn  ,  a  tempo  che  l’aria  è  (lagnante 
ed  umida.  Elle  incominciano  intorno  al  fi¬ 
nire  dell’ edace,  e  continuano  per  tutto  P 
autunno  ;  acquetando  le  più  perniciofe  con¬ 
dizioni  ,  quando  1’  atmosfera  è  ftraordinaria- 
mente  gravata  di  epilazioni  d’acqua  (taguan, 
te  ,  imputridita  di  più  per  follarne  vegeta¬ 
bili  ed  animali,  che  fi  corrompono  in  efia . 
A  tali  tempi  tutte  ie  vivande  prontamente 
vanno  alla  corruzione;  e  le  difenterie  ,  fio- 
come  altri  mali  dì  genere  putrido,  s’incom 
tra.no  ad^  infettar  la  gente  in  fi  erre  con  que¬ 
lle  febbri.  I  calori  difpongono  gli  umori 
ali  acrimonia  ;  gli  effluvi  putridi  fono  un  fer¬ 
mento  (cs);  e  le  nebbie  ,  e  le  rugiade  così 
frequenti  ne’ mentovati  paefi  r  trattengono  la 
trafpiraziane  ;  ed  ecco  fvegliata  la  febbre  . 
Quanto  più  prevalgono  quelle  cagioni ,  tan¬ 
to  più  agevolmente  fuccede ,  e  fi  riconofce  , 
quella  putrefazione  d’umori  ,  La  nanfe  a,  fa 
lete,  l’amarezza  della  bocca  ,  e  i  frequenti 
fcarichi  di  bile  corrotta,  fono  i  comuni  fin¬ 
tomi  di  quello  fiato  di  malattia  :  e  fono  ar¬ 
goménti  ineontrafiabili  della  teoria  propofia* 
Aggiungeremo,  che  in  paefi  (temperati  per 
umido  eccepivo  ,  ed  in  cattive  fiagioni  ,  le 

febbri 


(  12  )  Quefio  pezzo  >  dopo  efseré  fiato  furba  to  un  ar.no  nell’  iftefso  liquore,,  età  tuttavia  fedo 
€  incorrotto  • 

(  13  )  Conviene  avvertire,  che  quando  io  ufo  qui  (  ficcome  pure  nelle  precedenti  Offirv  azioni.) 
la  parola  fermenta  ,  per  dinotare  la  cagione  che  cambia  gli  umori,  io  intendo  (blamente  d’  offri.- 
mere  la  forza,  che  Iranno  tutte  le  fofianze  animali  putride  di  d  fi  pórre'  e  condurre  a  firmi  condrzio- 
jne  le  (bftanze  frefche  e  non  corrotte  -,  come  farà  fp  legato  più  pienamente  nella  tegnente  Memoria 
lotto  1*  Lfperìen'za  XVUl.  In  quel  luogo  pareva  più  necedaria  quefta  rifleffìone  (  come  in  una.  delle 
fufseg trenti  Memorie  io  farò  per  dimofirare  )  ,  che  le  fofianze  animali  putride  {diventano  veri  fer*. 
menti  nel  più  dietro  e  precifo  fenfo  :  cioè;  che  agifeon0  a  modo  che  fa  il  lievito  della  birra  , 
quando  fia  adoperato  (opra  qualche  fofianza  Vegetabile  capace  gf9  una  tenuentazione  vinofa  ..  Vedi 
MfPn,  XXFIU  e  te^u. 

f  -WL  1  ■  1  -  I  I  ■  f  i 
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febbri  intermittenti  non  folo  prefentano  alla 
prima  i  Untomi  d’ una  febbre  putrida;  ma, 
fe  indebitamente  fieno  trattate,  fi  cambia¬ 
no  per  poco  in  una  forma  peftiienziale  ,  o 
maligna  ,  con  macchie  livide,  o  foggiilazio- 
sii ,  o  con  mortificazione  delie  budella  .  Ma 
poiché  una  piena  difcuffione  di  quello  affare 
potrebbe  menarci  troppo  lungi  dal  noilro  ar¬ 
gomento ,  e  farebbe  veramente  qui  fuor  di 
propoli to  ,  io  rimetterò  quella  ricerca  ai  fuj 
proprio  luogo;  e  noterò  {blamente ,  che  qua¬ 
lunque  medicine  (  oltre  gli  evacuanti  ,  e  la 
corteccia  )  fon  riufcite  utili  nella  cura  delle 
febbri  intermittenti,  ella  fono  tutte,  per 
quanto  io  poifa  conofcere  ,  altamente  anti- 
ieptiche;  quali  fono  la  mirra,  la  canfora  ,  i 
fiori  ai  camomilla,  f  affenzio,  la  tintura  dì 
xofe  >  fallirne  colla  noce  moicada ,  gli  acidi 
vitriolici,  o  acidi  forti  vegetabili  ,  uniti  agli 
aromatici . 

Fin  qui  io  ho  recitato  le  mìe  efperienze 
fop?a  la  carne  ,  o  fioro. e  parti  degli  anima¬ 
li  .*  pallierò  in  Lguito  a  di  moli  rare  che  cola 
face  ano  ,  e  che  forza  abbiano  gii  aatifept  ci 
iopra  gli  umori.  Imperciocché,  quantunque 
per  analogia  noi  palliamo  conchiudere,  che 
tutto  ciò  che  impedifce  la  corruzione  de’  fo- 
lidi  ,  o  gii  rimette  e  rinfrefea  ,  dopo  che  ef- 
fi  fono  già  difpofìi  alla  putrefazione  ,  poifa 
Umilmente  altrettanto  iopra  i  fluidi  ;  ad  ogni 
modo,  poiché  non  è  quella  una  certa  e  li* 
cuia  confeguenza ,  io  ho  g  udicato  necetfario 
far  nuove  efperienze;  le  quali  ,  con  alcuni 
faggi  intorno  a  co  fe  che  promuovono  la  pu¬ 
trefazione  per  forza  dirittamente  contraria  , 
fa-ranno  comunicate  e  fotiopofie  ai  giudizio 
deila  Società  in  un’altra  Affembka. 

MEMORIA  III.  C*  ) 

Tfperienzt  intorno  alle  fo(lenzey  che  impeài- 
fono  la  putrefazione  degli  umori  degli  anL 
mali  ;  coll ’  ufo  di  effe  in  Medicina  .  Accin¬ 
genti  fempre  unti fc  etici  :  ma  gli  antifeptici 
non  hanno  fempre  una  manìfefia  a  frizione , 
Dell ’  ufo  della  putrefazione  in  generale  ;  e 
particolarmente  nell' economia  animale.  De 
differenti  mezzi  per  eccitare  la  putrefazio¬ 
ne  .  Alcune  fojlanze  riputate  feptiche  fon  di 
.  tutto  contraria  qualità  ;  e  fono  ficuramente 
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feptiche  alcune  fojlanze ,  di  cui  non  fi  è  a f 
fatto  fof pittato  che  fo fiero  di  tal  natura  p 
come  la  creta,  i  cetàcei,  e  7  fai  comune  . 

AVendo  riferita  particolarmente  la  ma¬ 
niera  di  adoperare  gli  and feptici  fopra 
parti  fibrofe  di  animali  ;  fono  ora  nel  debi¬ 
to  di  deferivere  l’effetto  di  alcune  efperiea- 
ze  tentate  coi  medesimi  antifeptici  fopra  gli 
umori  (  14  )  . 

ESPERIENZA  XIV. 

LE  decozioni  d’  affenzio  ,  e  di  chiaaclu- 
na  ,  fìccome  ancora  le  infu  (ioni  di  fio¬ 
ri  di  camomilla,  e  di  ferpentaria  ,  conferva- 
vano  i  tuorli  deli’  uova  non  fola  alquanti 
giorni  più  di  quel  che  faceffe  la  fola  acqua  , 
ma  eziandio  quando  all’acqua  folle  (lata  ag¬ 
giunta  una  buona  porzione  di  fai  marino  . 
Sperimentai  ancora  ,  che  il  fai  di  corno  di 
cervo  confervava  qusffij  medefimo  umore 
meglio,  che  il  fai  marino  in  pe fo  quattrà 
volte  maggiore  . 

ESPERIENZA  X  V. 

IL  fiele  di  bue  fu  prefervato  qualche  tem¬ 
po  dalla  putrefazione  con  piccole  quanti¬ 
tà  di  liifrvio  di  tartaro  ,  di  fpirito  di  corno 
di  cervo,  di  fai  ammoniaco  cmdo  ,  e  delia 
millura  falina  :  ed  anche  più  con  una  deco¬ 
zione  d’  affenzio  ,  colle  infusioni  di  fiori  dì 
camomilla  ,  e  di  ferpentaria  ;  colle  foluzioni 
di  mirra,  canfora  ,  e  di  fai  d’  ambra  .  Tut. 
te  quelle  cofe  furono  ciafcuna  di  per  fe  mi- 
fchiate  col  fiele  ,  e  furono  trovate  più  antirf 
feptiche  che ’i  fai  marino;  ed  in  quella  prò* 
porzione  di  maggioranza,  che  era  Hata  ricc- 
nofeiuta  nelle  pruove  fatte  fopra  la  carne  . 
Nel  folo  nitro  falli  l’effetto;  il  quale  ben¬ 
ché  quattro  volte  più  efficace  del  lai  marino 
in  confervare  la  carne  ,  è  inferiore  ad  effo 
in  confermare  il  fiele.  E’  parimente  a  un  fe- 
gno  notabile  più  debole  del  fai  arnmoniaco 
crudo,  il  quale  per  altro  è  un  tantino  me¬ 
no  efficace  che’l  nitro  in  confervare  la  car¬ 
ne.  Il  nitro  fu  fubito  liquato  dal  fiele,  e 
mandò  fuori  una  gran  quantità  d’  aria  ,  ap. 
punto  cenge  fuccederebbe  da  un  liquore 
che  è  in  ja  fermentazione  :  e  quando  ciò 

accad- 


(*)  Letta  a  i<.  Novembre  17^0*  (  così  nell *  origifixle  .  )  ,  ,  . 

(  14)  In  tutte  le  fperienze  feguenti  ,  o  che  fieno  (late  fatte  nella  fiufa  artificiale  ,  q  accorto  al 
fuoco,  mi  fono  attenuto  a  un  grado  di  caldo  eguale  a  quello  dei  fangue  dell  uomo  >  uoe  uno  0 
100.  gradi  del  Termometro  di  Hhnnhtii  ». 
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sccaddes  il  fiele  cominciò  a  corromperà  .  Ma 
la  miflura  falina  non  generò  aria  di  forte 
alcuna  ;  e  relitte  alla  putrefazione  dei  fiele., 
più  che  ella  non  facea  colla  carne  », 

ESPERIENZA  XV  L 

L’Ultima  prova  fu  fatta  col  fiero  di  fan« 
gue  umano  ;  il.  quale  fu  prefervato  eoa 
una  decozione  di  chinachina  5  ed  una  inftu. 
fione  di  ferpentaria  ;  nè  meno  efficacemente 
di  quel  che  fuccedea  nella  carne  .  Ma  lo 
zafferano ,  e  la  canfora  furono  in  quello  ci¬ 
mento  fola  per  la  quarta  parte  così  antife- 
ptid  ,  come  nelle  antecedenti  fperienze  ;  fia 
perchè  abbiano  veramente  minor  forza  fopra 
quello  umore  per  eonfervarlo  ;  o  perchè  , 
Iiccome  io  fefpetto  ,  non  erano  fiati  nicchia¬ 
ti  infieme  abbaflanza.,  Il  nitro  facea  la  Aia 
azione,  quali  con  tutta  la  confueta  forza  , 
effendo  intorno  a  quattro  volte  più  forte  dei 
fafe  marino  :  generava  qualche  pochette  d’ 
aria ,  ma  molto  meno  di  quel  che  fuccedeva, 
nel  fiele.  Non  fu  fatta  fperienza  fopra  altro 
umore*  Ma  da  quelle  già  deferitte  ,  fe  fi 
combinino  colle  antecedenri  ,  noi  polliamo 
conchiudere  ,  che  tutto  ciò  che  vale  a  con- 
fervar  la  carne  ,  farà  univerfalmente  antife- 
ptico  in  tutti  riguardi,  quantunque- non fetn.- 
pre  forfè  col  medelìmo  grado,  di  efficacia  .. 

ESPERIENZA  XVII. 

4  Vendo  già  dimofirato  come  potette  e  A 
fe?  rinfrefeata  la  carne  corrotta,  io  de¬ 
vo  conchiudere  quella  parte  del  mio  fogget- 
to  con,  riferire  prove  fimili  fatte*  fopra  il 
tuorlo  d’un  uovo.  Una  porzione  di  quello, 
effendo  diluta  con  acqua,  fu  lafciata  cosi-fi¬ 
tto  ai  fegno  d’imputridire;  ed  allora  poche 
gocce  di  quefia  preparazione  furono  mette  in 
una  caraffa ,  con  di  più  due  once  di  acqua 
pura  ;  ed  intorno  al  doppio  della  preparazio¬ 
ne  medefima  fu  metto  in  una  forte  infittone 
di  fiori  di.  camomilla .  Alla  prima  ambedue 
le  caraffe  rendevano  qualche  Mentore  putri¬ 
do  :  ma  effendo  turate  ,  e  ritenute  alquanti 
giorni  in  vicinanza  dei  fuoco  ,  la  mifiura 
con  acqua  femplice  acquiffò  un  fetore  nota¬ 
bile  ,  mentre  i’  altra  fentiva  loie  de’  fiori  di 
«amomilia . 
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Fin  qui  ho  [io  riferite  refperienze  fatte 
intorno  alle  fo danze  antifeptiche.'  dalle  qua. 
li  apparifee,  che ,  oltre  agli  fpiriti,  agli  aci¬ 
di,  ed  ai  fall ,  noi.  fiamo  invero  provveduti 
di  molti  poderofi  antidoti  contro  la  putrefa¬ 
zione,  dotati  di  qualità  varie,  dì  ribaldare, 
di  rmfrefcare ,  di  volatizzare ,  di  rifiringere , 
e  d’altre  le  quali  rendono  talora  alcune  di 
quelle  fodanze  più  opportune  che  altre ,  fe¬ 
condo  le  diverte  indicazioni  occorrenti  .  In 
alcuni  cali  di  putredine  fono  già  conofciuti 
e  approvati  molti  antifeptiei  ;  ma  in  altri  ns 
fiamo  fprovedujti  :  cosi  manca  a  noi  la  ma¬ 
niera  di  correggere  la  fanie  d’un’ ulcera  can. 
crenofa;  ma  pure  da  una  tanta  multipiicità 
di  antifeptiei  fi  può  fperare  ,  che  in  fine  al¬ 
cuno  fe  ne  trovi ,  che  polla  corrifpondere  al 
nofiro  defideriOo 

Egli  giova  notare  ulteriormente  ,  che  t; 
quanto  è  vero,  che  diverfe  malattie  di  pu¬ 
trido  genere  richiedono  i’  opera  di  differènti 
antifeptiei;  tanto  è  pur  vero,  che  tal  volta 
rifletto  male  non  cederà  alla  medefima  me¬ 
dicina.  Così  1^  corteccia  non  riufeirà  profit¬ 
tevole  in  una  gangrena ,  fe.  i  vali  fieno  crop* 
po  pieni  ,  o  il  fangue  troppo  denfo .  Per 
contrario  fe  i  vali  fieno,  rilafciati ,  e  ’l  fan¬ 
gue  dittoluto,  o  difpofio  alla  putrefazione  , 
fia  per  un  cattivo  abito  »  fia.  per  lo  riatto?* 
bimento  di  materia  putrida,  allora  la  china- 
china,  farà  eccellente  rimedio  ..  Colf  ifietto 
riguardo  dobbiamo  ufare  quefia  droga  nelle 
ferite:  cioè  dire  ,  polliamo  ben  fame  gran 
capitale  allora ,  quando  la  materia,  ripiglia¬ 
ta  dalia  intera  matta,  infetta  gli  umori  e 
porta  in  fegulto  una  febbre  etica:  ma  quan¬ 
do  prevalgono  i  fintomi  d’  infiammazione  , 
rifletta  medicina  *  con  accrefcere  la  tenfìo- 
ne  delle  fibre,  e  la  denfità  dei  fangue  (  che 
è  uno  flato  di  cofe  tutto  contrario  all’altro) 
ha  tali  cattive  confeguenze,  che  poflbno  be« 
ne  da  tta  Medico  prudente,  ette  re  antivedu. 
te . 

Per  la.  buona  riufeita  che  la  chinachina 
ha  in  tanti  cali  di  putredine  ,  fi  può  inten¬ 
dere,  che  ì’ attrizione  ha  non  piccola  parte 
in  cure  di  quefio  genere  (15)  .  In  fatti  la 
propria  natura  della  putrefazione  confitte  in 
uno  difcioglimento ,  o  difumone  delie  parti. 
Ma  poiché  vi  fono  altri  cafi  ,  in  cui  gli 
ailringenti  non  fono  del  tutto  opportuni  , 

noi 
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(15)  Tutti  gli  astringenti  pare  che  fieno  forti  antifeptiei  :  e  tutti  gli  antifeptiei  probabilmente 
hanno  un  poco  della  qualità  aftringente  5  quantunque  non  Tempre  naanifelta. 
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roì  polliamo  trovare  nella  radice  di  contr'a- 
yerva  ,  nella  ferpentaria ,  nella  canfora  ,  ed 
in  altre  fo danze  per  avventura,  una /orza 
antifeptica  fegnalata,  con  ninna  ^  ©  piccola 
mefcoianza  di  altra  incomoda  qualità  „•  e  poi¬ 
ché  diverfe  di  quelle  medicine  fono  allo  ilei, 
fo  tempo  diaforetiche  ,  la  loro  operazione  la« 
rà  per  quello  capo  tanto  più  al  bifogna* 
Vengo  ora  alla  cola  propofta  in  fecondo 
luogo;  la  quale  era,  il  dare  un  ragguaglio 
di  alcune  o  nervazioni  fatte  topra  foltanze , 
che  accelerano  ,  o  promuovono  la  putreia- 
zione  ;  ricerca  niente  meno  utile  della  pn„ 
ma  .  Poiché,  mettendo  da  parte  la  difgufto- 
fa  idea  comunemente  attaccata  a  quella  pa¬ 
rola,  noi  debbiarti  confeffare  ,  che  la  putrefa - 
'zione  ila  uno  degli  finimenti  della  natura  , 
per  lo  cui  mezzo  molti  grandi  ed  importati" 
ti  cambiamenti  fi  veggono  nelle  cole  .  In  ri¬ 
guardo  della  Medicina  noi  Tappiamo  bene  , 
che  niuna  delle  animali  o  vegetabili  feftanze 
può  divenire  alimento ,  fenza  che  riceva  pri¬ 
sma  qualche  grado  di  putrefazione  •  Di  piu 
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vi  fon  molte  malattie  ,  le  quali  procedono 
dalla  mancanza  di  quell' azione  (ió)  .  La 
crife  delle  febbri  fembra  dipendere  da  quella 
fieffa  (17);  non  meno  che’l  calore  degli, 
animali ,  fecondo  la  recente  ingegno  fa  teoria 
del  mio  dotto  amico  il  Dottor  Stevenfon  (iB)  * 
Ma  nel?  efeisiziene  di  quello  mio  petrfie- 
*e  io  mi  fon  incontrato  in  pochi  (Timi  veri 
ed  effettivi  feptiei;  anzi  molte  foflanze  ere» 
dure  comunemente  tali  ,  ho  trovato  di  na¬ 
tura  tutto  oppofia.  11  mezzo  più  tmiverfale 
e  ficuro  di  accelerare  la  putrefazione ,  dipen¬ 
de  dal  calore ,  dall’ umidità  ,  e  dall’ aria  chiu- 
fa  e  (lagnante;  ciò  che  efiendo  bafiantemea- 
te  noto,  e  fuori  di  queftione,io  mi  contea^ 
tal  di  trafandar  quelli  capi ,  fenza  fare  alcu. 
no  particoiar  sperimento  fopra  di  efli  «,  Lord 
Bacone  {19)  ,  così  come  alcuni  Chimici, fa 
motto  d’una  putrida  fermentazione  ,  analo¬ 
ga  a  ciò  che  fuccede  ne*  vegetabili  :  e  poi¬ 
ché  quefla  ha  vicina  conneffione  col  conta¬ 
gio  ,  volli  fare  la  feguente  efperienza  per  ii- 
luftrare  vie  più  la  prefeme  materia  * 


ESFE- 


(  16)  Alcuni  autori  di  gran  nome  voglion  dire  quello  flefso  ,  quando  efli  efprimono  quella  cofa 
per  una  mancanza  del  debito  grado  di  alcalefcenza  negli  umori .  Ma  io  ho  dimoflrato  nella  Memoria  l* 
quanto  quello  termine  fofse  (oggetto  a  cenfura  .  ^ 

(  17  )  Merita  efser  ofservato ,  che  ìppocrate  nudriva  la  medefima  idea  }  giacche  egli  più  d’una. 
volta  ufa  la  parola  che  Tignine  a  putrefare  ,  come  fìnonima  di  quella,  che  lignifica  concuocere  .  Così 
il  dotto  Gorreo  nota  :  quod  eft  putrefacere  ,  Hippocrxti  concoquere  fignificat  ;  ut  &  con * 

cotfionem  .  Vide  Definita  Coerentemente  a  ciò  ìppocrate  (  Lib.  De  Diata  )  fa  anche  ulo  di  quefla  frafe 
trso-Kv tcv  ìtxxvpW*  .pHtrcfaóhe  fisces  :  la  quale  è  fiata  tradotta  comunemente  alvi  egeflio  conc&Ba*  Ora 
che  la  cozione  degli  umori  non  fia  altro  che  una  fpccie  di  putrefazione  ,  fi  può  provare  da  queflo  , 
che  quando  elfi  fono  in  tale  flato  ,  fono  Tempre  pùi  fluidi  ,  e  più  adatti  a  pafsare  per  i  più  piccoli 
Vali,  in  cui  efli  prima  (lagnavano.  Ma  la  refolugjone  ,  o  tenuità,  è  un  carattere  infeparabile  della 
putrefazione.  Di  più  noi  fpefso  troviamo  nel  puzzo  de’  (udori,  oy  di  altre  eferezioni  ,  che  accorri.’ 
pagnano  una  cri  fi  ,  legnali  ìncontraflàbili  d’  un  grado  notabile  di  corroinpimento  »  11  tempo  della  re» 
folugjone ,  o  putrefazione,  dipende  dal  grado  del  caldo,  dall’abito  del  paziente,  e  dalla  parte  oftrur. 
ta  /  donde  nafee  la  diversità  della  durata  in  febbri  di  diverto  genere  ;  e  l’uniformità  in  altre  che  fo¬ 
no  d’una  medefìma  natura#  La  Ysfolurfione  è  la  putrefazione  del  foto  umore  rinzeppato  ne*  vafìj  ma 
la  fuppujragjone  importa  il  corrompimento  de*  canali  ancora  .  Quella  maniera  di  parlare  è  ita  in  di. 
fufo  da  quel  pregiudizio,  che  niuna  cofa  dovefse  averfi  per  putrida,  la  quale  non  rendefse  fetore; 
laddove  divenendo  qualfivoelia  fibra  più  tenera,  e  l’umore  più  fonile  ,  queflo  cambiamento  a  buo. 
na  ragione  deve  efser  confiderato  per  un  grado  di  putredine,  o  che  ciò  conduca  a  vantaggio  della 
fanità,  o  a  diffrazione  della  perfònaj  o  che  ciò  torni  a  grado  de’  fenfi,  o  che  per  contrario  gli  of„ 
fenda  e  gli  annoi,  j ,  ‘  b  f 

(  18  )  Vedi  un  Saggio  j opra  la  cagione  del  caldo  animale,  inferito  he*  Saggi  Medici  Voi,  V.  Iti 
cfuefto  tratrato  il  lettore  troverà  diverfe  fpeciofe  ofservazioni  intorno  alla  putrefazione  animale» 

(  19  )  Vide  2{at'  Hiftor.  Ccntnr .  IV,  Exper, 


) 
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ESPERIENZA  XVIII. 


APPENDI  CE 

li  alcalini  fono  (lati  già  riputati  come  pria* 
eipali  promotori  della  putrefazione  ;  ma  i’  e- 
fperienze  han  tettificato  il  contrario.  Intorno 

IN  un  tuorlo  d’  uovo  già  putrido  avendo  a  i  Tali  volatili  merita  veramente  edere  ott 

io  immerfo  un  fiio  ,  di  quello  filo  una  fervaro,  che,  quantunque  ehi  prefervano  da 

piccola  porzione  ne  fu  recifa  ,  e  metta  in  una  una  apparente  e  fenfibile  putredine  con  una 

caraffa  con  mezzo  tuorlo  d’ un  uovo  di  fre.  forza  quattro  volte  maggiore  di  quella  del  fai 

ico  nato,  diluto  con  acqua.  L’  altra  metà  marino, -pur  nondimeno  in  infuGoni  calde  una 
di  quello  tuorlo  con  altrettanta  acqua  fu  pò-  piccola  quantità  di  etti  ammollirà,  e  rilafcerà 


fu  dentro  un’  altra  caraffa  :  le  quali  arnbe- 
duì  ettendo  turate,  furono  accodate  al  fuo¬ 
co,  per  far  che  ne  feguiffe  la  putrefazione. 

_  .  ..  -  .  ^  .  .  .  .  •  r*  v  *  i 


Je  fibre  più  ,  di  quel  che  fa  l’acqua  da  fe  fola. 
Etti  altresì  impedirono  la  coagulazione  dei 
faogue;  e  quando  fon  prefi  a  titolo  di  me* 


i-U  ,  W  w  »  Irti  \>IIC  iiV.  I  fi,  U  1  ili-  1  “  1  w  *1  r,v  -**« 

L’effetto  fu,  che  il  filo  già  detto  infettò  il  dicamento,  forfè  lo  attenuano,  e  lo  fciolg 
merlo  fretto:  poiché  la  putrefazione  fu  rico-  no;  ma  non  per  quello  deono  edere  riputa- 
^ottiuta  prima  nella  caraffa  in  cui  era  dato  ti  feptici  :  imperciocché  tanto  debole  è  la 
il  filo,  che  nell’altra.  Ma  qued’  efperieoza  lor  forza  putrefattiva  ,  o  la  diffolvente  delle 
non  fu  reiterata  .  fibre,  quando  fieno  applica  i  a  lecco,  che  i» 

.  La  ragione  perche  la  putrefazione  della  car-  ho  conttrvato  fin  dal  priacipio  del  profumo 
ne  viene  più  predo  nell’  aria  ridretta  ,  che  pattato  Giugno,  malgrado  f  eccepivo  caldo 
nell’ alia  aperta,  è  qued  a  ;  poiché  ficcarne  le  delia  dagione  ,  un  piccolo  pezzo  di  carge  in 
particelle  più  putride  fon  altresì  più  pronte  una  caraffa  ,  col  foto  fai  di  corno  di  cervo  ; 
ad  efalare  ,  effe  incedantemente  fcappano  da  ]a  qual  carne  anche  oggi  giorno  ed  è  per¬ 
lina  fodanza  che  da  in  corrompimento  ;  e  Attamente  falda ,  ed  è  più  compatta  di  quei 
così  fe  l’aria  da  moda  ,  il  vento  le  porta  che  era  nel  momento  che  fu  preparata  (21). 
via:  ma  fe  l’aria  da  (lagnamele  particelle 
mede  fune  redando  raccolte  nell  anguda  ed 

immobile  atmosfera  dei  corpo  ,  gli  fi  attac-  ESPERIENZA  XX. 

cano  ;  e  per  via  di  fermento  lo  follecìtano 

vie  più  alla  corruzione  (  20  )  .  .  r  .. 

v  F  _  _  r__  A  VTV  Alle  prove  aa  noi  «fatte  colle  piante 

ESPERIENZA  XIX.  antifcorbutiche  egli  è  fimilmente  prò. 

IN  quanto  ad  altri  feptici  rammentati  da-  babife,che  ninna  di  quel  genere  farà  per  riu¬ 
nii  autori ,  io  non  ne  ho  trovato  alcu-  feire  Peptica  .  Il  rafano  ,  una  delie  piu  acnmo- 
no  ^ehe  aveffe  corrifpotto  ali’  opinione .  I  fa.  niofe  e  pungenti ,  è  un  antikpnco  de  wu  toni. 

£iu,  £  qUaR. 


orociive*  in  eunlem  moium  mteitinum  /acne  aurifere  »  o*.*"*"  y{'”' 

-ria  l  fa.  1  caP.  5-  la  quello  affetto  Subito ,  ed  altri  rinomati  chimici,  hanno  confiderà  to  un  fr. 
lini,  putrido,  *  n^reraimeite  hanno  tifatala  medefìma  efpreffione  per  dileguarlo  .  B.ccher  (  Vhyjìe, 
IltJr  Lib  I  rea  5.  cap.  i.  twm.  m,  )  trattando  d’una  fodanza  putrida  correttiva  p.-efa  per  alimeli, 
Co  atte  di  L  n  \  univXjl  ftnguini  imprimi t .  E  il  Signor  Boyie  ha  tifato  le  parole  fer 

Inemarl*  ,  e  putrefar ione  del  fangue  promifeuamente  ,  ne!  fuo  trattato  intitolato  :  Oj]ervaVont  ed 
S  S,  hp/a  u  Line  umano  .  Ma  quelli  autori  no  non  ottante  fona  molto  attenti  a  non  confon- 

—n-  vietabile.  rioutando  emetti  due  movimenti  folo  come  analo- 


-,,_nr A  rn2  che  nuò  mettere  m  Termcnraziuuc  ,  ìuìu  — . — -  .<  -i  . 

in  cui  efli  ferirselo  .  Sarebbe  defiderabile ,  che,  per  fuggire  ogni  ambiguità  ,  noi i  avelTi.no. 
Sue'diffèrenti  parole  per  dinotare  le  cagioni  di  quefh  due  movimenti  linei. mi  :  ma  non  abbinai  luc- 
.o  di  flet™^  di  quella  attività  di.  tutte  .le  Manie  ammali  putride  a  promuovere  tanto 

la  putrefazione  animale  ,  quanto  una  fermentazione  vinofa  ne  vegetabili,  come  apparirà  nel  decerlo 

dìo  fon  fermato  un  po’  troppo  Copra  quello  punto,  poiché  dubitava,  che  l’ave. -io  frequente™™, 
te  ufilo  il  termine  di  fermento  nelle  precedenti  Gfervayom,  potefse  indurre  qualche  lettore  a  ctede- 
\t  chi  io  avelli  impreco  di  ravvivare  la  rifiutata  dottrina  della  fermentazione  del  fangue  ,  appunto 
come  “Va  ha  luogo  nelle  Manie  vegetabili:  di  che  niente  potrebbe  efsere  pm  contrario  al  mio  in. 

(  21  )  Quello  peno  rellò  incorrotto  per  piu  d’un  anno  e  meno  che  io  lo  ferbai,  dopo  fattone 
il  cimento  • 


E  quantunque  le  carote,  le  rape» 
le  cipolle,  i  felleri  ,  e  alcune  lpecie  di  ca¬ 
voli  tufferò  (limate  già  alcalej centi  ;  Te  non¬ 
dimeno  in  luogo  di  accelerare,  trattenevano 
la  putrefazione  . 

ESPERIENZA  XXL 

IL  calo  fu  diverfo  in  quei  vegetabili  fari¬ 
nacei ,  che  furono  efaminati;  cioè  pane 
bianco  in  infufione,  decozioni  del  fiore  del. 
la  farina,  d’orzo,  e  di  avena;  imperciocché 
quelli  non  ritardavano  di  forte  alcuna  la  pu¬ 
trefazione.*  ma  dopo  che  tal  cambiamento  era 
pervenuto  a  un  certo  grado, fi  vedea arredato 
con  inagrirli  la  midura  .  Per  mezzo  d’  una 
lunga  digedtone  l’acidità  diveniva  tanto  con. 
fiderabile,  che  col  vincere  la  putrefazione 
della  carne,  e  col  generare  molt’aria,  non 
rapprefentava  male  lo  dato  dello  ftomaco  e  vi* 
icere  deboK  ,  per  cui  colpa  il  pane  ,  e  le  più 
dolci  Temenze  fon  convertite  in  una  sì  far. 
la  acidità  ,  che  impedifce  e  didorna  la  debi. 
ta  refoluzionee  digedione  del  nudrimento  ani¬ 
male  (22) 

ESPERIENZA  XXII. 

IO  efaminai  le  cantaridi ,  le  vipere  lecca¬ 
te ,  e’1  cadoro  di  R uffia ,  fottanze  tutte 
animali,  e  però  molto  proclivi  a  diventar 
lepri  che.  Le  cantaridi  furono  provate  così  con 
carne  vaccina  frefca  ,  come  col  fiero  di 
fangue  umano  ^  ma  le  vipere  colla  carne  fo¬ 
la  :  e  ninna  di  quede  due  cofe  follecitò  la  pu¬ 
trefazione  .  In  quanto  poi  al  cadoro  ,  quedo 
è  tanto  lontano  dal  promuovere  la  putrefazio¬ 
ne,  che  un  infufo  di  12.  grani  di  elfo  la  im¬ 
pedì  più  che  ’l  fale  ricevuto  per  regola  * 

ESPERIENZA  XXIIL 

/ 

DOpo  che  io  ebbi  fcoverto ,  che  non  era. 

no  di  facoltà  feptica  quelle  fottanze  ,  che 
eran  pur  troppo  (limate  tali  ;  io  trovai  che 
altre  ,  che  pareano  doverne  edere  affatto 
lontane,  lo  erano  in  effetto;  e  quede  furono 
la  creta,  i  tettacei ,  e ’l  fai  comune* 


11$ 

Venti  grani  d’occhi  di  granchi  preparati 
furono  mifchiati  con  fei  dramme  di  fiel  di 
bue,  e  con  altrettanta  acqua:  in  un’altra 
caraffa  fu  metto  folo  fiele  ed  acqua  nella  me- 
defima  mifura  .  Quelle  due  caraffe  effendo 
collocate  nella  fiuta,  la  putrefazione  comin¬ 
ciò  molto  più  per  tempo  là  ,  dove  era  uni¬ 
ta  la  polvere  ,  che  nell’altra  caraffa  .  Infufi 
in  oltre  nell’  ideila  dufa  30.  grani  di  creta 
preparata  con  la  confueta  quantità  di  carne 
e  d’acqua  (23);  ed  offervai  che  il  corrompi- 
mento  non  (ola  cominciò  più  follecitatnen- 
te,  ma  fu  ancora  più  notabile  per  quctta 
mefcolanza  .*  anzi  accadde  in  pochi  giorni  , 
che  la  carne  fi  fotte  dtfciolra  in  una  muco- 
fità  ,  cofa  non  avvenuta  fino  a  quel  tempo 
mai  più.  Fu  reiterata  l’ efperienza ,  e  ne  fe- 
guì  il  medefìmo  effetto:  il  perchè  fofpettan' 
do  io,  per  la  dranezza  di  quetto  fenome¬ 
no,  che  potefs’effere  qualche  fodanza  corro- 
(iva  mifchiata  colla  polvere  ,  feci  pedare  un 
matto  intatto  di  creta  ;  di  cui  30.  grani  riu- 
fcirono  efattamente  così  feptici ,  come  nelle 
antecedenti  fperienze  .  L’itteffa  polvere  fu 
metta  a  confronto  con  egual  quantità  del  fale 
d’ attenzio  ,  e  fu  tifata  la  diligenza  di  agita¬ 
re  e  rimefcolare  ambedue  le  mitture  a  un 
ittetto  modo  :  ma  dopo  tre  giorni  di  dige- 
ttione  in  luogo  caldo,  il  fale  non  avea  nè 
corrotta  ,  nè  intenerita  la  carne  ,  mentre 
la  creta  l’ avea  guada  tutta  e  confumata  . 
Non  furono  da  quelli  diverfi  gli  effetti  d’ 
altre  polveri  di  tettacei  ricevuti  nel  Difpen - 
fatorio .  Ma  i  gufci  d’uova  metti  in  acqua, 
parea  che  refittefsero  alla  putrefazione,  e 
che  prefervaffero  Ja  carne  più  lungamen¬ 
te,  che  non  facea  F  acqua  fenza  di  quella 
giunta  (24) 


E$- 
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(22)  Bifogna  notare,  che  in  facendo  quell* efperienza  io  non  badai  allora  a  una  fermentazione,  che 
nc  fuccedeva ,  la  quale  era  la  cagione  dell’acidità.  Qjaefta  forte  di  fermentazione  tra  fodanze  ammali 
e  vegetabili  cfsendo  fino  ad  ora  data  tralcurata  ,  m’ ingegnerò  di  rilevarla,  e  metterla  in  chiaro  nel* 
la  feguente  Memoria* 

(25  )  Cioè  due  dramme  di  carne,  e  due  once  d*  acqua", 

(24)  L’ efperienza  fu  fatta  con  una  polvere  grofsa  di  quella  fodanza;  ma  non  fu  reiterata. 
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esperienza  XXIV. 

PEr  vedere  fe  i  tefiacei  dovefiero  fciogìie- 
re  parimente  le  fidanze  vegetabili  , .  io 
mifchiai  quelli  con  orzo  ed  acqua  ;  e  feci  il 
paragone  di  quella  minuta  con  un  altra  ap¬ 
parecchiata  di  folo  orzo  ed  acqua  ,  fenz  al¬ 
tro.  Dopo  una  lunga  macerazione  accollo  al 
fuoco,  l’acqua  femplice  gonfio  Forzo,  e  di¬ 
venne  mucilaginofa  ed  agra  ;  ma  quella  col¬ 
la  polvere  confervòi  grani  dell’ orzo  nella  gran¬ 
dezza  naturale;  e  quantunque  Favelle  inte¬ 
nerito,  pure  non  produffe  muciiagine ,  e  ro¬ 
llò  del  fa  por  fuo  primiero. 

ESPERIENZA  XXV. 

Niente  dovrebb’ efiete  piò  firano  ,  che 
trovare  il  fai  marino  aito  ad  accelera¬ 
re  la  putrefazione;  e  pure  il  fatto  fia  così  , 
Una  dramma  di  Tale  in  due  once  d’  acqua  pre¬ 
ferva  due  dramme  di  frefca  carne  ^dalia  cor¬ 
ruzione  fopra  30.  ore ,  in  un  caldo  eguale  a 
quello  del  corpo  umano  ;  o  (ciò  che  torna 
allo  fi  e  fio  )  quefia  quantità  di  Tale  conferva 
la  carne  frefca  20.  ore  piu ,  che  la  pura  ac. 
qua;  ma  mezza  dramma  di  fale  non  la  pre¬ 
ferva  fopra  due  ore  di  piò  -  Ora  io  ho  tro¬ 
vato  in  feguito,  che  25.  grani  hanno  picco¬ 
la,  o  ninna  forza  antifeptica  ;  e  che  io.  o 
15.  o  anche  20.  grani  di  fale  manifefiamen- 
te  ed  accelerano,  ed  aumentano  la  corru¬ 
zione  (  25  ).  Egli  è  da  ofiervare  di^  piu  , 
che  in  calde  infufioni,  con  quelle  piu  pic¬ 
cole  quantità,  il  fale  in  luogo  d  indurire  la 
carne  (come  elio  fa,  ufato  in  forma,  lecca, 
©  in  falamoja ,  o  anche  in  foluzioni  ,  co¬ 
me  nella  nofira  regola}  efio  qui  ne  ammol- 
lifce  e  rilafcia  la  tefiura ,  piò  che  non  la  la 
pura  acqua  ;  quantunque  molto  meno  che 
F  acqua  con  creta  ,  o  con  polveri  tefia- 
cee . 

Molte  conferenze  potrebbero  eller  *ira^ 
da  quefia  efperienza  ;  ma  io  ne  proporrò  una 
fola.  Il  fale  ,  quel  tanto  necefiario  condi¬ 
mento  del  cibo  animale  ,  è  fiato^  fuppolto 
fervire  per  la  fua  antifeptica  qualità  a  cor» 


DICE'  : 

reggere  la  troppo  gran  proclività  ,  <*he  le 
carni  hanno  alla  putrefazione  ,  Ma  poiché 
efio  non  è  mai  ufato  cogli  alimenti  oltre  la 
proporzione  di  quelle  quantità,  che  nelle 
n olire  esperienze  concorrono  al  corrompi- 
mento  ,  da  ciò  dovrebbe  inferirò  ,  che  il 
fale  ferve  in  qualche  modo  alia  dgeftio- 
ne  ,  folo  per  la  fua  forza  feptica  ;  cioè  con 
infrollire  ,  e  difeiogliere  la  carne  :  azione 
molto  diverfa  da  quei  che  comunemente  fe 
n’è  creduto  (26). 

MEMORIA  IV.  O 

Continuazione  delle  fperienze  intorno .  a  i  fe» 
ptici  .  Congetture  intorno  alle  cagioni  del -■ 
la  diminuzione  delle  malattie  putride  •  Bel¬ 
la  differenza  tra  gli  effetti  de''  tefiacei ,  e  dell' 
acqua  di  calce  .  Relazione  della  forza  /co¬ 
perta  nelle  fojìanze  animali  putrefatte  per 
eccitare  una  fermentazione  v'tnofa  ne  vegeta, 
bili  ;  e  di  che  ufo  fta  la  fa  li  va  in  tal  0-. 
perazione  :  con  un  applicazione  di  quefti  ef~ 
perimenti  alla  teoria  della  digestione . 

ESsendo  da  gran  tempo  univerfaimente 
(labili ta  quefia  opinione,  che  il  fale  re- 
fifte  alla  putrefazione  con  una  forza  propor. 
zionata  alla  fua  quantità,  io  non  mi  quieta» 
va  dei  tutto  de’ miei  primi  e  {perimenti  ;  ma 
andava  fpeffo  ripetendo  quelli  ,  che  parea 
combattefiero  quefia  mafììma  ;  e  trovai 
di  più ,  che  due  dramme  di  carne  di  bue 
frefca  con  da  5.  fino  a  20.  grani  di  fai  ma¬ 
rino  ,  e  due  once  d’acqua  ,  s"  imputridiva¬ 
no  piò  follecitament»  ,  che  fe  la  medefima 
quantità  di  carne  folle  fiata  infufa  in  fola 
acqua . 

ESPERIENZA  XXVI. 

I.  T  N  feguito  io  ricercai  fe  piccole  porzio- 
1  ni  di  altri  lali  neutri  ,  o  alcalini ,  tol¬ 
lero  alla  fieffa  maniera  di  Facoltà  feptica  : 
ma  con  aver  efaminato  il  fai  ammoniaco 
crudo,  il  nitro,  il  tartaro  vitriolato ,  il  fai 
diuretico  ,  come  ancora  il  fale  di  corno 


(15)  Io  trovai  che  la  quantità  più  putrefattivi  del  fale,  in  quella  proporzione  di  carne  e  d’ acqua, 

^^àiiìTaurore,  che  io  fa]  pia ,  il  quale  accenna  la  qualità  refolvente  del  fai 
fecome^  S  la  lua  narTa  cònofiva  e  ptnr’efaciente ,  quando  fi.  prefo  m  troppa  copta  cogli  alt- 

In  ATctit  l  e  Ge  t  "  qui*  r  amine  tu  a  t  o  fc  Ite"  tutte?ie  fopralcritte  efperienze  furono  fatte  col  fai  bianco  ,  e  boi- 
lito ,  che  qui  uiìamo  còtounalmcnte  • 

’  (*)  Letta  a  25*  Aprile  1751» 
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dì  cervo,  e  ’i  fai  d’ aflenzio*  io  non  potei 
accorgermi  che  e  (lì  fodero  tali  :  quantun¬ 
que  tutti  in  deboli  foluzioni  ammollidero 
veramente,  o  difciogliefiero  la  carne.*  il  fai 
di  corno  di  cervo  più,  e’i  nitro  meno  d’o~ 
gni  alrro  . 

II.  Neppure  il  zucchero  promuove  di  for¬ 
te  alcuna  la  putrefazione-  Un  femplice  Sci¬ 
roppo  fi  crede  già  che  prefervi  la  carne  me. 
glio  di  qualunque  falamoja  :  e  per  l’efpe- 
rienze  che  io  ne  ho  fatte ,  quello  fembra 
efier  vero;  ficcome  è  vero  altresì,  che  le 
leggiere  foluzioni  di  zucchero  fono  antife- 
ptiche  a  proporzione.  Ma  ciò,  che  è  mol¬ 
to  da  considerare  nel  noftro  propofito  ,  fi 
è,  che  quantunque  le  deboli  foluzioni  di  zuc¬ 
chero  prefio  danno  luogo  alla  putrefazione 
della  carne  ,  nondimeno  Subito  che  forge 
un  acido  dal  fermentare  del  zucchero,  quel, 
la  dilpofizione  alla  putredine  viene  ad  ede¬ 
re  o  molto  ricardata,  o  intieramente  fra- 
llornata  .  Per  ia  qual  cofa  nel  zucchero  gli 
effetti  così  delle  fofianze  farinacee  ,  come  de’ 
fali  ,  pare  che  fieno  combinati  in  uno  ;  poi. 
chè  quella  droga  come  un  Tale  ,  fi  oppone 
fulle  prime  alla  putrefazione  ,  ciò  che  non 
fanno  le  fofianze  farinacee;  e  come  farina¬ 
cea  ,  ella  impedifce  la  putrefazione  ,  dopo 
che  la  fermentazione  è  cominciata» 

A  quella  antifeptica  qualità  del  zucche¬ 
ro  ,  il  quale  giornalmente  fi  unifce  in  iar 
ga  mifura  con  altri  alimenti  di  natura  ace¬ 
scente,  noi  pofiìam  forfè  attribuire  in  qual¬ 
che  parte  la  generai  diminuzione  delle  pu¬ 
tride  malattia .  Imperciocché  quanto  di  ra¬ 
do  noi  fentiamo  ora  parlare  di  lepra  (27), 
di  violenti  fcorbuti ,  di  difenterie  ,  di  pelli  , 
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di  febbri  pellilenti ,  e  d’  altri  mali  di  que^ 
da  natura,  che  erano  anticamente  così  pò. 
polari  e  frequenti?  ed  a  cui  quelle  perfo- 
ne  erano  particolarmente  foggette,  le  quali 
ufavano  dieta  animale  all’ eccedo, e  fopra  tut¬ 
to  carne  falata  (  28  ) .  Senza  dubbio  molte 
altre  cagioni  concorrono  a  quello  faufio cam¬ 
biamento;  ma  l’ annoverarle  farebbe  fuor  del 
nofiro  propofito;  così  come  il  farebbe,  fe 
voleffì  mentovare  gl’ inconvenienti  che  pof- 
fono  nafcere  per  1’  altro  papo  dall’  ufo  fino, 
derato  di  tali  co  fe  ,  che  pefifiono  foverchia- 
meote  ,  ed  impedirono  la  putrefazione, 

III.  Ho  ripetute  parimente  l’efperienze 
coi  tefiacei ,  e  fpecialmente  fopra  al  (angue 
umano  :  ed  ho  trovato  che  gli  occhi  di  gran¬ 
chi  promoveano  la  putrefazione  del  era  fi, 
fiamentum  ,  ficcome  ancora  quella  del  fie¬ 
ro  ;  benché  non  così  foilecitamenee  que' 
(la. 

ESPERIENZA  XXVII. 

I.  A  Vendo  in  penfiere  di  riconofcere  V 
azione  de’ tefiacei  uniti  con  un  an~ 
tifeprieo  ,  infufi  mezza  dramma  delia  polve¬ 
re  compojia  della  radica  di  contrayerva  con 
la  folita  quantità  di  carne,  e  d’acqua;  ed 
ofìervsi,  che  la  parte  tefiacea di  quella  corri- 
pofizione  indeboliva  fenfibilmente  la  patte 
vegetabile,  ia  quale  è  uno  de’ più  forti  an- 
tifeptici.  Imperciocché  quantunque  in  fom- 
rria  la  polvere  reSifieffe  effettivamente  alla 
putrefazione  ,  quello  però  riufeiva  molto  più 
debolmente  ,  che  fe  la  piccola  porzione  del¬ 
la  radica,  che  entra  nella  compofizione  j fòl¬ 
le  ufata  fola  (29) 

IL 


(27)  Cioè  la  Lepra  Ar album  . 

(28Ì  Aggiungi  ciò  che  è  flato  detto  nelle  Of[erva\ionì  Vari ,  III.  cap>  6.  §.  6.  px%,  106. 

(29)  La  fiima  grande  che  i  Medici  del  profilino  pa  fiato  fecolo  faceano  de’ tefiacei ,  e  la  mohitudù 
ne  de’  cafi  in  cui  gli  lodavano,  era  fondata  fopra  l' iporefi  ,  che  la  maggior  parte  delle  malattie  prò» 
eedeffe  da  un  acido/  fenza  efimere  da  quella  ferie  le  flefie  febbri  •  Ora  quantunque  al  prefente  que¬ 
lla  teoria  fia  molto  limitata,  pure  la  pratica  è  tuttavia  comune  di  efiì  ,  almeno  in  malattie  acute  ; 
ufando  alcuni  quelle  polveri  principalmente  perchè  accofiumati  a  farlo;  ed  altri  colla  mira  di  neu¬ 
tralizzare  gli  acidi,  che  in  que’cafi  fi  danno,  per  agevolare  a  quegli  V  entrata  ne’ vafi  lattei,  e  pro¬ 
muovere  una  diaforefi  :  altrimenti  non  s’  intenderebbe  come  quelli  afsorbenti  potefsero  correggere  al¬ 
cuna  acrimonia  che  fofse  o  nelle  prime  vie,  o  nel  fangue.Or  benché  molte  difpute  fieno  nate  intor. 
no  alla  maniera  come  efii  operano,  pure  quali  tutti  fono  fiati  d’accordo  in  credergli  innocenti.  Ma 
io  in  parte  per  quelle  fperienze,  in  parte  per  le  ofservazioni  fatte  nella  pratica,  fon  venuto  a  per. 
fuadermi  del  contrario.  Con  tutto  ciò  io  non  pretendo  inferire  da  quello  ,  che  i  tefiacei  dovefsero  ef- 
fer  ufati  {blamente  allora,  quando  fi  pretendefse  la  diluizione  d’ un  acido  ?  poiché  per  la  cura  d*  al. 
cune  malattie  egli  ouò  efser  richiedo  che  fieno  attenuati  gli  umori  ,  e  rilafciate  le  fibre  per  qual* 
che  grado  di  putrefazione.  I  ppscrate  ofserva  ,  che  la  febbre  fia  il  miglior  rimedio  di  alcune  malattie. 
Gli  effetti  principali  del  Mercurio  confiftono  in  una  fiepticx  refoluzione  tanto  delle  fibre,  quanto  de¬ 
gl*  umori.  Adunque  potrebbe  forfè  la  crife  d’alcune  febbri  efser  agevolata,  o  perfezionata  coll' aju- 
to  de’  tefiacei ,  i  quali  abblam  dimoftrato  efser  fofianze  dotate  d’un  confideiabiì  grado  di  qualità  piu 
trefattiva,  • 


12.8  A  P  P  E 

II.  A  quelli  efperìmenti  fatti  coffa  cre> 
ta,  e  co’tefiacei,  ne  furono  aggiunti  altri 
fatti  con  acqua  di  calce ,  apparecchiata  colf 
ordinaria  calcina,  e  con  qaelìa  ancora  fat* 
ta  co’ gufci  delle  oftriche,  o  conchiglie:  e 
trovai  ,  che  quantunque  la  carne  infufa  in 
qualunque  delle  due  immediatamente  ren. 
delfe  un  fentore  difguflofo  ,  come  avreb. 
be  fatto  nel  liffìvio  comune  ;  con  tutto 
ciò  effa  non  diventava  putrida,  fe  non  più 
tardi  di  quel  che  avveniva  nell’ infuOone  fat¬ 
ta  per  indice .  E  però  in  quella  efperien  • 
za  l’acqua  di  calce  venne  in  qualche  modo 
a  refillere  alla  putrefazione  ;  benché  gf  in¬ 
gredienti  con  cui  fu  com polla  ,  particolar¬ 
mente  la  creta  ,  e  i  gufci  di  conchiglia ,  fo¬ 
no  amendue  feptici.  Ciò  non  oflante  io  ho 
offervato  ,  che  quando  la  putrefazione  co¬ 
minciava,  ella  riufciva  molto  più  fetida  in 
quella  rnillura,  che  nella  fola  acqua;  il  che 
altronde  ha  la  fua  probabilità:  poiché  le  vir. 
tu  di  quello  medicamento  non  confifiono  tan-, 
to  in  correggere  la  putrefazione  ,  quanto  in 
impedire  e  reprimere  la  foverchia  acidità,  e 
quelle  concrezioni,  che  fono  lacaufa  dimoi, 
te  croniche  malattie. 

Fin  qui  io  ho  narrate  le  mie  fperienze 
fatte  fopra  foffanze  che  impedifcono,  o  pro¬ 
muovono  la  putrefazione:  dalle  quali  fi  può 
raccogliere  che  del  primo  genere  abbiam  un 
numero  infinito;  del  fecondo  affai  poche; 
benché  forfè  ve  ne  faranno  altre  molte,  effe 
non  per  anche  fono  fiate  conofciute  .  In  quell’ 
ultima  parte  io  ho  rifirette  le  mie  ricerche 
a  quelle  cofe  folamente  ,  le  quali  fveglianola 
putrefazione  fuori  del  corpo:  poiché  in  quan¬ 
to  al  Mercurio  ,  ed  a  certi  veleni ,  i  quali  ri, 
cevuti  nello  fiomaco  ,  o  afTorbiti  dalle  vene, 
hanno  f  effetto  de’ feptici,  io  di  propofitogli 
ho  tramandati  ;  non  fentendomi  abile  ad  en¬ 
trare  in  così  vafio  campo.  Ma  a  tutto  quel¬ 
lo  che  è  fiato  già  da  me  efpofio  alla  Società, 
io  debbo  aggiugnere  alcune  altre  offervazio., 
ni  intorno  alla  corruzione  di  fofianze  ani¬ 
mali;  ciò  che  ha  firetta  alleanza  colie  cofe 
già  divifate;nè  farà  inutile  per  la  Medicina. 

ESPERIENZA  XXVIII. 

FEci  diverfe  mifiure  ,  ciafcuna  di  du 
dramme  di  carne  vaccina  ,  d?  altrettan* 
to  di  pane,  e  d’  un  oncia  d’acqua,  Quell’- 
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ingredienti  effendo  battuti  ,  e  ridotti  ad  una 
confifienza  pultacea,  furono  medi  in  caraf¬ 
fe  chiufe,  di  tre  a  quattro  once  di  capacità  * 
e  collocate  nel  folito  caldo  di  100.  gradi; 
ma  così  in  quefio ,  come  iti  molti  degli  efpe¬ 
rimenti  che  fieguono,  la  fiufa  veniva  a  raf- 
freddarli  per  alquante  ore  alla  notte. 

I.  In  poche  ore  tutte  quefie  mifiure  co¬ 
minciarono  a  fermentare ,  e  continuarono  in 
quell’azione  intorno  a  due  giorni  (30).  Per 
lo  più  la  fermentazione  era  così  impetuo^ 
fa,  che  fe  i  turacci  non  foffero  fiati  di  tem. 
po  in  tempo  tolti ,  le  caraffe  farebbero  cre¬ 
pate  .  Il  pane  a  la  carne,  che  alla  prima 
pofavano  al  fondo ,  fubito  fi  levarono  a  gal¬ 
la  ;  e  collantemente ,  come  parte  dell’aria 
fcappava  ,  così  alcune  parti  dalia  rnillura  ri¬ 
cadevano  al  fondo,  che  prima  erano  folle- 
nute  in  alto  dai  liquore  .  Per  quefio  mo¬ 
do  fi  vide  raccolto  un  fedimento  rapprefen» 
tante  la  feccia,  mentre  le  particelle  più  leg¬ 
giere,  e  come  i  fiori  delia  rnillura,  reliava- 
no  a  galla.*  ma,  continuando  la  fermentazio¬ 
ne  ,  anche  quefie  cadevano  aL  fondo  ;  ed  in¬ 
tanto  il  fa  por  e  ,  e  l’odore  acetofo  di  quel¬ 
la  mifiura  ,  dopo  celiata  i’ azione  ,  erano  una 
prova  più  che  manifefia  della  fermentazione 
già  fatta.  La  più  notabile  olfervazione  fi 
fu  ,  che,  quando  quei  movimento  era  co¬ 
minciato  ,  quefie  mifiure  fi  difpofero  alla 
corruzione:  ed  in  effetto  poche  ore  appreffo 
diventarono  puzzolenti:  ma  il  dì  feguente  ii 
puzzo  andò  a  cedere;  e  finì  dei  tutto  avan» 
ti  che  la  fermentazione  folle  terminata. 

II  Reiterai  quelle  efperienze  molte  vol¬ 
te  ,  e  Tempre  colla  medefima  riufcita.  Ma 
per  accertarmi  di  quella  parte  che  la  follare 
za  animale  avelie  in  produrre  tali  effetti  ,  io 
apparecchiai  le  mifiure  con  folo  pane  ed  ac., 
qua:  e  quefie  rimafero  di  verfi  giorni  nella  lin¬ 
fa  ,  lenza  dare  alcun  indizio  di  fermentazione» 

III.  Aggiunfi  a  due  dramme  di  carne  ire- 
fca  il  doppio  di  pane,  ed  acqua  a  proporzio¬ 
ne  :  e  mettendo  quella  rnillura  nella  fiufa  , 
io  offervai  che  la  fermentazione  procede¬ 
va  come  negli  antecedenti  faggi,  coi  fola 
divario,  di  palfare  in  un’acidità  più  dichia¬ 
rata  ,  e  più  fchietta . 

IV.  All 'ifteffa  quantità  di  carne,  e  ad 
un  oncia  d’  acqua  fu  aggiunta  mezza  dramma , 
non  più  ,  di  pane  :  ma  la  fermentazione 
nientedimeno  feguì  ;  ed  il  liquore  diven¬ 
tò 


f;o)  Io  mi  accorti  di  poi  ,  che  quando  le  caraffe  erano  Infoiate  intieramente  aperte,  o  in  modo  che 
l’aria  ne  potefse  agevolmente  ufciie  ,  la  fermentazione  veniva  a  compirfi  in  meno  deila  metà  d* 
quefio  tempo , 
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tfi  acido  al  gufto,  ma  con  un  puzzo  di  ca¬ 
cio  rancido  » 

V.  Un’  aìtra  variazione  fu  fatta  con  car, 
ne,  e  farinata  d’  avena,  in  luogo  di  pane  : 
ma  gii  effetti  furono  diverfi  foie  per  un  gra¬ 
do  più  alto  di  fermentazione  ;  a  cagione  che 
U  farinata  fuddetta  non  avea  fermentato 
avanti. 

VI.  Volli  provare  fe  la  farinata  ds  avena, 
e  l’acqua,  fenz’ altro,  doveffero  fermentare  : 
e  trovai  ,  che ,  quantunque  ia  fermentazio* 
ne  avvenire ,  pure  quell  azione  non  era  co¬ 
sì  forte,  come  quando  vi  eia  aggiunta  una 
fodanza  animale  . 

VII.  Altre  efperisnze  furono  fatte  con  pa 
ne,  e  carne  arroftita  ;  e  gli  effetti  corrifpo- 
fero.  Imperciocché  quantunque  la  putrefa¬ 
zione  appena  folle  data  offervabiie,  e  la  ge¬ 
nerazione  dell’aria  folle  (lata  molto  minore 
di  quel  che  fu  nella  prima  efperienza  ;  pur 
nondimeno  la  fermentazione  tu  compiuta ,  e 
le  midure  divennero  acide  . 

Vili.  Volli  far  variazione  nella  quantità  , 
prendendo  di  carne  arrodita  e  di  pane  uh 
ancia  per  cofa  ,  con  dm  onde  in  circa  d’  ac* 
qua.  Quatta  midura  etfendo  verfata  in  una 
caraffa,  e  queda  turata,  fu  iafeiata  »n  una 
fbnza  rifcaldata  da  fuoco,  in  cui  ii  termometro 
non  montò  più  fu  t  che  intorno  a  6 5.  gra¬ 
di .  In  quedo  cafo  la  fermentazione  comin¬ 
ciò  tardi,  e  procede  lentamente.  Ma  vi  fu 
di  notabile,  che,  appena  quella  cominciala, 
la  midura  lenza  mai  diventar  putrida  ac- 
quiftò  un  odore  vinofo  ,  ùmile  a  quello  di 
altri  liquori  che  fermentano:  e  verfo  latine, 
il  folito  gallo,  e ’i  Tentare  di  acidità  furono 
efferati.  • 

IX.  Mifchiai  mezz'oncia  di  pane  con  un 
onda  e  mezzo  d’acqua  ,  e  piccola  porzione 
del  craJTamtntum  ci  (angue  umano  già  pu¬ 
trido;  e  mettendo  quatta  midura  nella  (tu. 
fa,  in  una  caraffa  chiula  ,  alquante  ore  da 
poi  io  offervai  in  ella  una  motto  violenta  fer¬ 
mentazione  . 

X.  Scuoprii.la  fìeffa  qualità  nel  fiele  di  pe_ 
cora  .*  poiché  avendo  polle  due  dramme  di 
pane  con  mezzi  oncia  di  quello  liquore  in  una 
caraffa,  e  fituatala  nella  ffufa  ,  io  mi  accor. 


fi  ,  che  queda  tniffura  il  giorno  Tegnente  ge¬ 
nerò  dell' arii,  come  negli  anzidetti  efperi- 
menti.  La  fermentazione  durò  per  due  gior. 
ni,  nel  qual  tempo  il  fiele  cominciò  a  ìm* 
putndire  ,*  ma  in  feguito  rivenne  a  fegno  , 
che  il  fedo  giorno  pareva  che  folle  così  in¬ 
corrotto  ,  come  era  dato  alla  prima  ,  fenza 
intanto  diventar  acido. 

Da  tutte  quelle  efperiente  fi  può  dedurrò 
probabilmente,  che  ia  maggior  parte  delle 
(fidanze  animali  difpode  alla  putrefazione  han¬ 
no  la  forza  di  (vegliare  una  fermentazione 
nelle  fodanze  farinacee  ;  ed  anche  di  rinno¬ 
vare  tal  azione  in  quelle,  che  i’  hanno  fotte- 
nuta  già  un’altra  volta. 

Xi.  Dopo  che  quede  midure  fon  divenute 
agre  ,  mai  più  noa  ritornano  ad  uno  dato 
di  putredine:  ma  al  contrario  di  ventano  ace- 
tofe  tempre  più,  e  a  un  tal  grado  ,  che  io 
paragonai  una  di  quelie  (  la  quale  confidev* 
di  carne  cruda  e  pane  ana  dramme  due  ,  e 
d’  uni  oncia  d’acqua  )  con  una  una  firn  il  mi¬ 
dura,  a  cui  erano  date  aggiunte  fui  princi»; 
pio  dicci  goccie  di  fpirito  di  vetfiuolo;  e  do¬ 
po  che  erano  date  ambedue  alcuni  giorni 
nella  linfa,  io  trovai  la  prima  fenùbilmente 
più  acida  .  Per  dar  ragione  di  ciò  conviene 
offervare  ,  che  1*  addizione  dello  fpirito  di- 
dornando  la  fermentazione  ,  la  feconda  mi, 
dura  non  avea  più  acidità  fuor  di  quella  ,  ia 
quale  era  data  ad  effa  comunicata  alla  prima 
dal  vetriuolo. 

XII.  Io  ho  notato  ancora  ,  che  F  acid» 
procedente  da  quefti  apparecchi,  ha  qualche 
cofa  d’un  gullo  audero  e  falato  ,  ma  fenza 
alcun  fetore  ;  falvo  quando  le  caraffe  foffer 
tenute  chìufe  durando  la  fermentazione;  nel 
qual  calo  l’odore  è  ùmile  a  quello  del  lattò 
inagrito,  o  del  formaggio  danno. 

Qr  confiderando  quant’  aria  è  generata  ,  ò 
quanto  inagriscono  quede  midure  per  mezzo 
della  fermentazione,  può  parere  drano,  che 
quede  medetìme  cofe  ufate  per  alimento  ab¬ 
biano  ad  apportare  tanto  poco  didurbo  ai  cor¬ 
po  :  e  la  difficoltà  farebbe  tanto  maggiore  , 
fe ,  come  alcuni  fuppongóno,  la  (ali  va  pro- 
moveffe  ia  fermentazione  ,  e  Ja  putrefallo, 
ne  (31  )• 

I  ESPE¬ 


RI)  I,a  faliva  dal  celebre  St*hl  c  annoverata  tra  quelle  foffanze  ,  le  quali  vagirono  ad  eccitare 
lina  fermentazione  vegetabile  .  Vhl  Furiant.  Chym.  -Paru  IL  TraB,  1*  f(‘Ct.  1.  cap-„  §.  e  la  delta  opi¬ 
nione  è  data  penerai  mente  ricevuta,  come  io  immagino,  da  queda  circodanza,  Un  viaggiatore  ri¬ 
vende  la  (frana  maniera  ufara  da  una  dalle  nazioni  d*  India  ,  per  fare  un  liquore  vinofo:  e  queftaè, 
di  madicar  il  frutto,  o  feme,  prima  di  metterlo  a  fermentare.  Ma  tutto  ciò  che  può  edere  inferito 
da  tal  pratica,  ù  è,  che  la  falrva  ,  fenza  che  vaglia  a  Sollecitare  la  fermentazione,  pofsa  renderla  piu 
equabile  e  moderata,  dopo  che  efsa  c  cominciata  peonie  nelle  noftre  esperienze):  e  quedo  può  efsec 
nscefsario  per  la  perfezione  dell’ opera  in  un  paefe  dì  caldo  clima. 
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in  un  caldo  di  65.  gradì  ;  ed  avendo  offe  fa¬ 
vata  la  caraffa  con  un  termometro  ,  trovai 
quella  intorno  a  tre  gradi  più  calda  dell’aria 

PT*  r  ofTìrnrarmì  cWfii  effetti  della  faliva  edema  (32)*  .  . 

nÙa  dìscft  otie  ,  io  aggiunfi  una  piccola  Da  quell’  ultima  efpenenza  apparite ,  eh* 
nozione  di Incita  apoca  carne  vaccina  eru-  fe  la  fahva  fi  a  ben  condizionata  ,  fi  ufi  in 
da  ed  offèrvai ,  che  quella  miftna  nel  foli-  una  fufficiente  quantità  e  fia  m.fchiata  a 
f  prado  di  calore  imputridiva  più  lentanien-  dovere  celi  alimento,  il  fuo_  etetto  debba  ef 
1°  !;  Quel  £he  accadere  a  un’  altra  ,  alla  fere  il  trattenere  la  putrefazione,  e  raffrena;- 
qufleqnoì  era  fiata  aggiunta  faliva  .  re  la  foschia  fermentazione^  ;  co^  altresì 
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Icit-  il  UAUCUUIW  I»  - - v 

re  la  foverchia  fermentazione  ;  com’  altresì 
la  generazione  delle  flatulenze  e  dell  acidità 
nelle  prime  vie*  IVIa  fe  la  faliva  manchi  ? 
o  che  non  fia  di  fana  collituzione  ,  o  non 

.  trio  *  \  r?  _ _ _  A  «  a  .  «1  L I 
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o  Clic  r.uu  uà  u>  lana  i  -  --- 

T  O  ùrefi  due  dramme  di  carne  frefea  ,  ben  mifchiata  con  ciò  che  fi  mangia  ; ,  allo- 
'  1  alquanto  di  pane,  ed  un'oncia  d’ ac.  ra  l’alimento  alla  prima  fi  difporra  a  .impu- 
a  ed  a  uuefte  cole  aggiunfi  tanta  faliva  ,  tridire  ;  di  poi  d. venterà  acido  ;  ed  in  tal 
Quanta  io  potè  fnpporre  neceffaria  per  la  azione  fermentando  ftraboccnevolmente ,  ge- 
diTeflkme-  Quella  miflura  eflendo  pefia  in  nererà  mole’ aria  nello  ltomaco,  e  nelle  bo- 
uii  mortajo ,  fu  meffa  in  una  caraffa  chiufa;  della  » 

che,  collocata  nella  bufa,  reftò  quivi  per  ue  MFMORIA  V  (*) 

giorni  in  circa  ,  lenza  dare  indizio  manifefio  Mr-MUKIA  V.  I  ; 

5ì  fermentazione:  ma  nel  terzo  giorno  que-  .  ,  -n  rr  :  r 

fia  fifece  Palefe .  A  tal  tempo  io  trovai  il  Continuacene  di  effeuenzt  •  nfleffiont  full a 

nane  e  la  carne  che  fi  Allevavano  nell’  ac-  fermentacene  de  vegetabili  f vegliata  da 

ro  prodotto  da  tali  fermentazioni .  Probabili» 
ta  che  la  maggior  parte  di  vegetabili  fieno 
atti  alla  fermentazione ,  fenza  eccettuare  la 
il  affé  de'  vegetabili  acri ,  enti] cor  battei  ,  0 
ale alef centi  .  Della  fermentazione^  del  latte . 
A  che  fegno  f  alimento  fermenti  nello  fio» 
maco.  Deli'  tifo  della  faliva  nella  fermen¬ 
tazione  de  cibi .  Di  varie  cagioni  duella  tn- 
digefiione .  Della  cagione  e  cura  di  quel  che 
chiamano  gP  lnglefi  brucior  di  cuore  e  da 
che  proceda  l'agrezza  dello  (lom&co . 


pau&  C  Irt  vai»***  **  -  ,  -  t; 

qua  ,  formando  intanto  qualche  porzione  di 
iedimento  ,  e  venendo  continuamente iu  bol- 
jiceìle  d’aria:  in  una  parola  ,  la  fermenta¬ 
zione  era  chiariffima ,  anche  per  mi  odore 
vinofo  che  rendea  la  miftura  ,  come  negli 
ordinari  lavori  de  licori  artefatti. Que  i  azio¬ 
ne  continuò  fopra  a  due  volte  piu  a  lungo  , 
che  quando  alla  midura  non  vi  era  aggiunta 
la  faliva  :  fu  nondimeno  molto  piu  modera¬ 
ta,  e  generò  dell’ aria  con  piccolo  bollore  . 
Quando  la  fermentazione  intieramente  cef- 
s6  pi’  ingredienti  aveano  un  godo  acido 
fc  hi  etto ,  benché  più  debole  di  quello  pio- 
dotto  nell’  efperienze  antecedenti  :  eo  ener¬ 
vai  ,  che  non  vi  era  dato  mai  fin  dai  prin¬ 
cipio  alcun  odore  putrido 
r- ,  *7  •  :  r. ti  — a  . 


Ella  pallata  Memoria  io  diedi  un  rag- 
X  ^  guaglio  d’  alcune  olfervazioni  fatte  in* 
torno  alla  fermentazione  delle  foftanze  fari- 


-•’]?  V^m^fitelmc'nKqueft’efperienza  ,  co-  nacee  per  mezzo  di  Manze  animali  :  ma 

JMT'ùnoj  «f>»fhvxs:  “* 

;£  S  i=  &  SfeVS?.  » •  “«"■=  *»',i  P=chi  '.V-S-a  ^  «1 

effetto  fu  tuttavia  il  mede  fimo  .  Una  fola  materia, 
eiréoftanza  par  che  meriti  particolar  r“?ev‘!l°: 
ne.  Un'oncia  di  pane,  la  Jìefia  quantità  di 
carne  arrofiita,  circa  a  due  once  d  acqua  ,  9 
piccola  quantità  di  faliva  eflendo  peliate  ed 

intrife  infieme,  furono  lafciate.a  fermentare  .  £SPE- 

“1j?  S?  ^sà°così  pkioìa  il 

bdc  grado  di  caldo  :  quantunque  1  vegetab  1  Ioli  tono  e  (erbati  in  iftato  di  udii- 

«  «  nna pu  c f«S2".  fe™»«»one  viene  a  Pmm„0vctfi  per  1’ 

f^^to  dèlie  irtene  fcPhc  colle  alide,  appunto  come  nell’ efpenem  addotta. 

{*)  Letta  a  20.  Giugno  1 7Sl* 


M  EMO 

esperienza  XXXI. 

DOpo  veduti  gii  effetti  della  fa  1  i va  fre- 
fca,  tanto  in  confervare  ,  quanto  in 
moderare  la  fermentazione,  io  ddiderava  co¬ 
ri  ofcere  le  lue  qualità  quando  fia  putrida,  A 
quello  fine  avendone  raccolta  una  (ufficiente 
quantità,  io  la  ferbai  per  circa  tre  giorni 
nella  fiufa  (  33  )  ,*  ed  allora  unii  la  lolita 
porzione  di  ella  alla  mifiura  ordinaria  di  pa¬ 
ne,  carne,  ed  acqua;  onde  feguì  non  foio 
r  accelerarli  la  fermentazione,  ma  il  diveni¬ 
re  ancora  più  forte  *  e  con  maggior  produ¬ 
zione  d’aria,  di  quel  che  farebbe  accaduto 
fenza  faliva.  La  carne  diventò  putrida  an¬ 
che  più  delTordinario  ;  ma  in  fine  venne  a 
rimetterli,  per  l’acido  prodotto  dalla fermen 
tazione  :  per  modo,  che  al  tempo  che  quell’ 
azione  cefsò ,  gl’ ingredienti  della  mifiura  da¬ 
vano  odore  e  fapore  agro,  fenza  alcuna  reli¬ 
quia  di  putrefazione  . 

Da  quella  efperienza  noi  fiamo  vie  più  af¬ 
fiorati ,  che  tutte  le  follanze  animali  hanno 
una  forza,  proporzionale  al  grado  del  lor  cor** 
rompimento,  di  eccitare  una  fermentazione 
nelle  ordinarie  follanze  farinacee. 

ESPERIENZA  XXXII. 

PRefi  due  dramme  de!  pefce  fcormo  frefco, 
toltane  la  pelle,  con  egli  si  quantità  di 
pane  ;  ed  avendo  ridotto  quella  mescolanza 
al]’ ordinaria  confillenza  pultaeea  con  un  on- 
'da  d’acqua,  polì  la  mifiura  nella  fiufa  ;  ei 
infieme  un’  altra  caraffa  con  la  fiefia  prepa¬ 
razione,  aggiuntavi  di  più  una  porzione  di 
faliva  frefea .  Aggiunfi  la  terza  caraffa  colle 
fl3ffe  quantità  di  vaccina  frefia  ,  pane  ,  ed 
acqua,  per  fare  il  paragone  fra  le  tre  .  In 
meno  di  5.  ore  dopo  l’infufione  i  materiali 
in  tutte  e  tre  le  caraffe  cominciarono  a  gon¬ 
fiare,  a  fluttuare  nell’acqua,  ed  a  fermenta¬ 
le  :  e  durando  i’  azione  non  potei  accorgermi 
di  differenza  tra  fa  fermentazione  prodotta 
dal  pefce,  e  quella  della  carne  ;  falvo  folo 
che  la  caraffa  col  pefce  riteneva  più  a  lungo 
un  certo  fentore  di  corrompimento  .  Ma  V 
appreffo  giorno,  fulfifiendo  tuttavia  ia  fer¬ 
mentazione,  l’odore  acetofo  poteva  difiin- 
guerfi  in  tutte  le  caraffe.  Nei  quarto  gior* 
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no,  dopo  avere  tolti  via  la  notte  avanti  i 
turacci  dalle  caraffe,  appena  io  potei  avver¬ 
tire  alcuna  differenza  tra  la  caraffa  de!  pe¬ 
fce  ,  e  quella  terza  della  carne  fenza  la  Sali¬ 
va  (  che  era  fiata  da  me  defiinata  per  ìnàK 
ce)  nè  in  quanto  al  gufio',  nè  in  quanto  ali* 
odore;  effendo  ambedue  molto  acide  .  Ma 
il  liquore  nella  feconda  caraffa  ,  dove  era  fia¬ 
ta  mifchiata  la  faliva,  non  era  così  agro,  e 
ritenea  un  tal  vinofo  odore,  qual  fu  notato 
avanti  nel  mifchiare  la  frefea  faliva  colla 
mifiura  comune  con  carne  vaccina  (34). 

Avendo  dunque  offervato  in  quefl’efpe* 
rienzi  un  così  efatto  accordo  tra  gli  effetti 
del  pefce  e  della  carne  in  produrre  la  fer, 
men tazione  ;  e  fupponendo  che  tutti  ipefei, 
più  o  meno,  folfero  della  medefima  qualità, 
non  mi  curai  di  reiterare  l’efperienze  con  al¬ 
tre  fpecie  di  elfi .  Imperciocché  quantunque  io 
mi  perfuadelfi  ,  che  per  lo  regolamento  mi¬ 
gliore  della  dieta,  e  per  dirittamente  inten¬ 
dere  i  differenti  effetti  di  differenti  animali 
ufati  per  alimento  ,  egli  patelle  effer  utile 
efaminare  con  quella  minutezza  molte  Ipe- 
cie  di  animali  particolarmente,  e  qual  folle 
più  o  meno  atto  a  produrre  la  fermentazio¬ 
ne ,  ed  a  fvegliare  più,  o  meno  acido;  non* 
d:meno  poiché  quelli  faggi  avrebber  portato 
via  mohilfimo  tempo,  io  (limai  effer  meglio 
trafcarargli  'per  ora  ,  ed  ianoltrarmi  anzi  fui 
punto  generale,  di  vedere  quanto  fi  llendef- 
le  tra  le  altre  follanze  animali  quello  princi¬ 
pio,  che  vale  ad  eccitare  ìa  fermentazio» 
ne  . 

ESPERIENZA  XXXIII. 

FEci  dunque  usa  prova  con  tuorli  d’ uova 
di  frefeo  nate  :  uno  de’  quali  io  mifchiai 
con  due  dramme  di  pane  bianco  ,  ed  un  ori - 
eia  d’acqua  ,*  ed  un  altra  con  pane  ed  acqua 
all’  ideila  proporzione  ,  a  cui  aggiunfi  la 
faliva  .  Ma  quantunque  ambedue  le  caraf¬ 
fe  follerò  fiate  tenute  quattro  giorni  nella 
fiufa,  io  non  potei  accorgermi  d’  alcun  le¬ 
gno  di  fermentazione,  o  d’ alcuna  difpofizio- 
ne  a  imputridire,  in  qualunque  d’effe.  Il 
perchè  ,  riandando  meco  fieffo  i’  offervazio- 
ne  del  Signor  de  Reaumyr ,  intorno  alla  difi 
ficil  putrefazione  dell’ uova  ocra  gallate  ,  io 
conchiufi,  che  o  per  azzardo  quelle  due  ado¬ 
perate  eranfi  incontrate  tali,  e  però  avellerò  1  ^ 

I  2  refi-v 


(33)  Cioè  a  caler  di  fan<jue  ,  o  intorno  a  i  100.  del  termometro  di  Fahrenheit  :  e  1’  ideilo 

grado  di  caldo  deve  effere  intefo  in  tutto  il  xefto  ddl5ef»erienze  falvo  quando  folle  efpreffamente 
notato  altro  .  (34)  Efper,  XXX* 
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yefifiito  tanto  alla  putrefazione  ;  ovvero  , 
dò  che  parea  più  verifimile,  che  per  un  pic¬ 
colo  grado  ci* acidità,,  che  era  nel  pane,  effe 
fodero  fiate  interamente  prefervate  dal  cor- 
jomperfi,  e  coerentemente  anche  dal  fer¬ 
mentare.  In  formila  quella  efperienza  non 
deve  effere  di  alcuna  eccezione  alla  mafifima 
generale ,  che  tutte  le  fofianze  animali  ve* 
Bendo  a  imputridire,  diventano  fermenti Tulle 
fofianze  farinacee. 

ESPERIENZA  XXXIV. 

AVendo  notato,  che  il  liquore  rifultaru 
te  da  tutte  le  fermentazioni  ,  avelie 
an  gufio  non  folo  acido,  ma  anche  aufiero  ; 
acciocché  io  poteffi  allkurarmi  che  quello 
non  procedette  dall’  ahimè  (  il  quale  fi  pre¬ 
tende  che  i  fornai  mifchino  con  il  lor  pane 
di  piazza  )  io  feci  la  (tetta  prova  con  del  bis¬ 
cotto  da  marineria;  il  quale  rendè  1’  ifieffo 
gallo  acido  attingente,  come  l’altro  :  e  mi 
li  cordo ,  che  la  farinata  d’  avena  produeeva 
un  acido  poco  diverfo.. 

Avendo  veduto;  fin  qui  quanto  alcune  co¬ 
le  farinacee  fieno  proclivi  alla  fermentazione 
per  mezzo  di  fofianze  animali  corrotte  ;  e 
quanto  fia  probabile,  che,’!  refio  di  quella 
dalle  di  vegetabili  convenga  nell’  filetta  qua¬ 
lità  ;  io  riferirò  in  feguito  alcune  efperienze 
fatte  fopra  vegetabili  di  diverfo  genere 

ESPERIENZA  XXXV. 

POH  in  una  caraffa  due  dramme  di  carne 
vaccina  fre.fca  con  un  manipolo  di  ip ins¬ 
ci  verdi  ,  e  due  once  d’acqua  :  in  una  fecon¬ 
da  l’ iflejja  quantità  di  carne,  mezz'oncia  di 
fpinaci  bolliti  ,  e  d’  acqua  tra  le  due  e  le  tre 
once  :  in  una  terza  fu  meda  carne  aito  ftejj'o 
pefo ,  con  mezz  oncia  di  fparagi  frefcni  ,  e 
due  once  d’acqua:  in  una  quarta  caraffa  fu 
polla  la  mifiura  medefima  ,  ma  con  degii 
fparigi  bolliti:  la  quinta  contenea  la  fleffa 
quantità  di  carne  ,  con  un  manipolo  di  co¬ 
clearia  ortenfe  ,  e  due  once  d’ acqua  :  la  [fella 
ed  ultima  caraffa  colla  lolita  mifiura  di  car¬ 
ne  ,  pane,  ed  acqua,  dovea  fervire  per  indi. 
<te  . 

In  meno  di  cinque  ore,. dopo  effere  fiate 
le.  caraffe  nella  folita  fiufa  *  io  trovai  in  atto 
di  fermentare  non  loto  F  indice  ,  ma  Umil¬ 
mente.  le  due  caraffe  in  cui  erano  gli  fpara¬ 
gi..  L5 agitazione  fu  fenfibilmente  più  vigo; 
rofa  in  quella  con  gli  fparagi  crudi  /  ma  in 
tutte  le  due  fu  più  notabile  la  fermentazio* 
e.  con  generazione  di  più  aria  5.  che  non 


nel  Vindice.  Per  altri  riguardi  la  cofa  procedi 
cop  pari  oidine:  poiché  la  carne  acquifiò  fol¬ 
le  )(mme  un  odore  putrido;  ma  di  poi  andò 
perdendolo,  fin  che  il  giorno  appretto  ,  o 
intorno  a  30.  ore  dopo  i’infufione  ,  prevalfe 
F  acido:  il  quale  ,  quantunque  eonfiderabil . 
mente  minore  di  quello  deli’ ìndice  y  pure  fu 
badante  a  rapprendere  il  latte.  Ma  il  grati 
divario  tra  li  fermentazione  degli  fparagi',  e 
quella  del  pane,  confifteva  in  quefio  ;  che 
la  mifiura  col  pane,  dopo  diventata  agra 
rimafe  tuttavia  tale  ;  ma  l’agrezza  di  queK 
la,  in  cui  erano  gli  fparagi ,  fu  così  debole, 
che  in  due  o  tre  giorni  da  poi  andò  a  [per- 
derfi  del  tutto  ,  e  la  carne  venne  a  corrom¬ 
per  fi  . 

Quel  che  feguì  nelle  mifiure  cogli’  fpinaci 
fu  poco  diserto;  poiché  concepirono  fermen¬ 
tazione  un’ora  più  tardi  ,  che  noti  era  av¬ 
venuto  nell’  indice  ;  e  là  ,  dove  era  1’  erba 
cruda,  ciò  avvenne  un  po’ più  tardi  ,  che  non 
in  quella  dove  erano  gii  fpinaci  bolliti  .  La 
fermentazione  fu  più  moderata  in  quefie  , 
che  nelle  altre  mifiure  con  degli  fparagi  ,  o 
col  pine;  meno  ariame  fu  generata  ,  e  eoa 
minor  tumulto.  Allo  fletto  tempo  che  F  in. 
dice  divenne  acetofo  ,  quefio  cambiamento  iti 
fimilmente  offervabile  nelle  caraffe  cogli  fpi¬ 
naci  ,  riconofeiùto  dalla  forza  di  quagliare  il 
latte;  ma  dopo  quefio  primo  fiadio  dell’ azio¬ 
ne  v  ambedue  le  mifiure  cogli  fpinaci  diven¬ 
tarono  putride ,  come  è  fiate  notato  di  quel¬ 
le  cogli  fparagi  », 

La  coclearia  fermentò  altresì  ,  e  così  per 
tempo  ,  come  F  ìndice  ,  ma  più  moderata¬ 
mente,  e  con  meno  generazion  d’aria  .  La 
foa  acidità  fu  provata,  come  già  nelle  altre 
mifiure  fopra  mentovate,  col  rapprendimene 
to  del  latte:  ma  fi  differenziò  in  quefio ,  che 
dopo  tal  cambiamento  coctinuò  a  prefervate 
la  carne  più  a  lungo  dalla  corruzione ,  Per  la 
qual  cofa  fi  può  intendere  ,  che,  quantunque 
quefia  pianta  non  contenga  alcuna  manifefta 
acidità,  ella  ha  nientedimeno  una  forza  mol¬ 
to  vigorofa  da  refifiere  alla  putrefazione  . 

Volli  accertarmi  con  maggior  impegno  deL 
la-  fermentazione  della  coclearia  ,  poiché  ii 
fuppone  efier  quefia  pianta  della  claffe  di  quel, 
le  ,  che  non  coneepifcono  fermentazione  ;  e 
però  volli  reiterare  F  efperienza  :  ma'  F  e  fi  et  • 
to  fu  il  medefimo.  Or  porlo,  che  quelle  prò 
ve  fi  accordano  con  le  collanti  offervazioni  delle 
virtù  di  queft’ erba*  ne’  cafi  dello  feorbuto 
fia  quello  di  mare ,  o  l’altro  di  paafi  pala- 
fin  ;  di  qui  fi  può  intendere ,  che  la  coclea? 
ria  ingiù  il  a  men  te  è  riportata  nella  clatte  df 
quelle  medicine  ,  te  quali  correggono  gli  ad- 
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di,  e  promuovono  la  putrefazione  (55).  In 
quanto  agii  fparagi  ,  e  agii  fpinaci  ,  benché 
quefti  contengano  una  deboliffìma  acidità  , 
pure  effendo  fufcettibili  di  fermentazione  ,  e 
reiìdendo  in  qualche  grado  alla  putrefazio¬ 
ne,  niuna  delie  due  piante  può  elfere  anno* 
verata  tra  i  feptici  ;  ma  al  più  tra’ vegeta¬ 
bili  di  facile  corruzione.  La  prontezza  con 
cui  gli  fparagi  fermentano  ,  par  che  corrif 
ponda  alla  celerità  della  loro  digeflione  nel¬ 
lo  flomaco;  giacché  da  tutte  le  fperienze 
che  io  ho  fatte,  fon  venuto  in  quella  per» 
fuafione  ,  che  que’  vegetabili  ,  i  quali  fono 
di  più  facile  digeltione,  concepiranno  il  me* 
to  di  fermentazione  anche  più  agevolmente 
niella  ftufa  temperata  al  folito. 

Ad  eccezione  di  quelle  già  mentovate  5  io 
non  ho  fatto  altra  prova  di  piante  che  li  u- 
fano  per  alimento*  dopo  che  io  fcuoprii  que. 
(la  loro  proprietà  di  fermentare  colla  carne 
corrotta.  Ma  mi  ricordo,  quando  per  altre 
-circollanze  io  feci  una  volta  una  miflura  di 
carne,  d’acqua,  e  di  rape  ,  e  la  Iafeiai  nel¬ 
la  ffufi ,  fenza  badarci,  per  due  otre  giorni; 
mi  ricordo,  dico,  che  il  liquore  allora  di¬ 
ventò  agro  :  ciò  che  io  fuppongo  non  dover 
elfere  avvenuto  fenza  una  previa  fermenta¬ 
zione.  Di  qui  io  conjetturo  ,  che  tutte  le 
piante  alimentizie  ,  non  eccedentemente  a- 
maricanti  ,  o  le  fpezie,  faranno  atte  a  fer¬ 
mentare  appunto  come  le  fopraddette  già 
provate  ;  nella  qual  opinione  io  vengo  ad 
elfer  confermato  per  la  feguente  efperien- 
za  . 

ESPERIENZA  XXXVI. 

I,  A  D  un’  oncia  di  frefeo  latte  furono  ag- 
giunte  alcune  gocce  del  era  [[amen, 
tum  di  fangue  umano  corrotto;  e  la  caraffa 
con  quella  miff'ura  effendo  efpoffa  al  caldo 
ufuale  di  100.  gradi,  in  poche  ore  fi  (vegliò 
la  fermentazione  .  Il  moto  inteQino  fu  con. 
fiderabile  ;  ne  fu  generata  una  notabil  por¬ 
zione  d’aria ,  e  ne  rifui tb  un  acido  ,  il  qua¬ 
le  rappigliò  il  latte  »  e  correlfe  il  femore 
putrido  . 

II.  Fu  reiterata  1*  efperienza  con  4.  once 
di  latte  r  ed  intorno  a  due  dramme  di  fangue 
corrotto:  e  dopo  fei ,  o  fette  ore  di  quiete, 
fufleguì  una  violenta  fermentazione  ;  per 
forza  della  quale  il  turacelo  della  caraffa  fu 
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fpinto  in  aria,  e  la  fchiumi  venne  fu,  non 
citante  che  quell’  ampolla  foffe  piena  poco 
più  della  metà  .  Ma  poiché  il  latte  può  e  fi¬ 
fe  r  confiderai  come  un  fugo  di  erbe  ,  e  d’ 
altri  varj  vegetabili,  appena  attuato  per  tra- 
palfare  in  natura  animale  ,  poffìam  giudica, 
re  da  ciò,  quanto  i  vegetabili  tutti  fieno 
proclivi  .alia  fermentazione  per  mefcolanza 
di  cofa  putrida  qualunque  . 

Ora  correndo  tanta  conformità  tra  le  mi¬ 
sure  adoperate  per  molte  delle  propolte  ef- 
perienze,  e  gli  alimenti  ufati  nella  digeftioc 
ne,  non  pare  vi  Ha  luogo  di  dubitare  ,  che 
tante  volte  una  fermentazione  venga  a  (ve¬ 
gliarli  nello  flomaco,  quante  concorrono  in 
elfo  una  fodanza  animale  per  fervire  di  fer¬ 
mento,  ed  una  vegetabile  per  effer  meffa  in 
fermentazione. 

Fu  creduto  veramente  da’ Chimici  ,  che 
gli  alimenci  nello  ffomaco  fermentaffero  , 
Ma  poiché  etti  non  efplicavano  la  maniera 
come  quello  aweniffe  ;  e  perchè  applicavano 
il  vocabalo  di  fermentazione  a  diverfe  natu¬ 
ra  1  operazioni  niente  corrifpondenti  a  que* 
Ila  ;  n  n  è  da  marav'igliarfi ,  che  la  loco  teo¬ 
ria  folle  Hata  interamente  rigettata  da  alcu¬ 
ni  ,  e  da  altri  ammeffa  folo  con  moke  re¬ 
fezioni  .  Né  dovremo  noi  inferire  dalle 
efperienze  fatte,  che  quella  fermentazione 
fìa  o  univerfale  ,  o  indifpenfabile  ;  poiché 
molti  fono,  i  quali  fi  trovano  meglio  con 
una  dieta  vegerabi'e  ,  che  con  una  dieta  ani¬ 
male.  E  benché  fi  polla  pretendere,  che  in 
tali  cali  i  vegetabili  fermentino  per  la  me- 
fcolanza  della  faliva,*  egli  è  nomimeno  ma* 
ni  fedo  ,  che  quell’azione  deve  edere  pochifi* 
lima  cofa  ;  e  che  di  lunga  mano  non  fi  ac_ 
colli  a  quella  ,  che  rifulta  dalla  mefcolanza 
dei  nutrimento  animale.  Ma  in  tal  propoli, 
to  noi  polliamo  offervare  ,  che  quando  non 
vi  fia  la  mefcolanza  del  latte  ,  i  foli  vege¬ 
tabili  appreffano  veramente  una  debole  ed 
infelice  nutritura;  e  che  coloro  i  quali  unì» 
feono  il  latte  co’  loro  vegetabili  ,  hanno  iti 
quello  un  fugo  animale  già  in  qualche  modo 
preparato.  Di  più,  che  quegli  a  cui  conviene 
più  una  dieta  vegetabile  ,  fiano  o  gli  etici  ^ 
o  quegli  d’  un  abito  fcorbutico  ;  nella  qual 
occafione  elfendo  la  faliva  in  uno  flato  dt 
putredine*  può  indurre  tal  cambiamento  iti 
ciò  che  ha  da  nutrire  ;  il  qual  cambiamen¬ 
to  nello  flato  di  fanità  farebbe  prodotto 
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(55)  Tanto-  lo  feorbuto  di  mare,  quanto  quello  de’paefi  palude  fi  (  die  fono  \c  fole  genuine  fps- 
cimeli  quella  malattia  )  chiaramente  s’intende  che  procedano  da  un’acrimonia  putrilaginola  *  come 
dimostrano  le  macchie  livide,,  il  puzzo  del  fiato,  c  la  refol azione  così  del  f.mgiic  co  nre  delle  fi-bue^ 

Olitemi  ordinar]  e  principali  di  quello  morbo* 
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per  la  corruzione  del  nutrimento  animale 
nello  ftomaco  .  Fuori  di  quelle  circodanze 
una  dieta  vegetabile  conviene  a  quegli  più , 
X  quali  per  grand’ efercizio  ,  o  per  fatiche 
violente  ,  fono  in  grado  di  efpugnare  la  vL 
fcodtà  d’ua  chilo  crudo  e  non  fermentato. 
Quello  è  il  cafo  della  gente,  ordinaria  inpo. 
veri  paefi  ;  dove  vivono  principalmente  coi 
farinacei  s  nè  fanno  ufo  di  carne.  Ma  quan¬ 
do  avvenga  che  per  l’ età  ,  o  per  malattia 
quella  gente  ha  rimolTa  dal  travaglio ,  diven¬ 
tano  foggiti  aìFindigedione  /  ed  in  fomma 
vivono  una  vita,  meno  Tana  ,  ed  infieme  più 
breve  di  coloro,  cheli  nudrifcono  promifcua- 
mente  di  fodanze  animali  e  vegetabili* 

E’  dato  notato  che  la  fermentazione  co. 
minci  nelle  caraffe  tra  le  quattro ,  e.  le  cin« 
que  ore  dopo  Finfufione:  ma  quello  dee  in¬ 
tenderli  della  fola  fermentazione  più  dichia¬ 
rata  ;  imperciocché  in  quanto  alla,  interina 
agitazione,  di  quelle  midure,  deve  confettar* 
fi  che  etta  incominci  molto  più  per  tempo, 
e  probabilmente  fin  dai  primo  momento  t. 
che  fon  collocate  nella  llufa .  Coerentemen¬ 
te  a  queda  offervazione  noi  prefumiamo 
che  dopo  che  ciafcuna  vivanda  è  prefa  ,  la 
fermentazione  immediatamente  lì  fvegli  ,  e 
da  perfezionata  tanto a  tempo,  del  pattare 
che  1’  alimento  fa  nelle  prime  vie,  che  ,  a- 
vanti  che  il  chilo  entri  ne’  vali,  lattei ,  i  fuoi 
dementi  vengano  in  un  certo  modo  a  difu- 
nirfi  5  e  l’aria  ne  fcappi  fuori  ;  come  appun¬ 
to  nelle  caraffe,  quando  il  pane  e  la.  carne 
perdono  la  loro  fpecifìca  gravità  e  fluttuano, 
nell’ acqua  ...  Ma- noi  non  pretendiamo,  che 
nello  dato  naturale  queda  fermentazione, 
giunga,  mai  al  fegno  di  quella.  vinofa  ,  o  ace- 
tofa  codituzione  ,*  offendo  ben  ficuri,  che  il. 
chilo  arrivi;  ad  unirli  a!  fangue  avanci  che 
gli  avvenga  così  notabile  alterazione. 

Noi  abbiano  veduto  ,  che  Fofficio  della  fa« 
liva  confida  in  moderare  la  fermentazione, 
e  in  renderla  molto  lenta  :  ficcarne  ancora 
in  fradornare  la  troppo  gran  proclività  .,  che 
hanno  le  fodanze  animali  a  putrefazione.  ,  e. 
le  fodanze  vegetabili  ad  inacetire.  Ora  quan¬ 
do  la  faliva  è  Tana,,  ed  in  diffidente  quan¬ 
tità  ;  ed  allo  dello  tempo  1’ alimento  da  ben 
preparato,  ed  io  mifura  difrreta  ;  la. fermen¬ 
tazione  fi  fa  fenza  alcun  difturbo ,  e  con 
generarli  pochi  dima  aria  .  Ma  ai  contrario 
negli  dra  izzi,  o  dopo  aver  mangiato/ fenza 
adoperare  la  debita  madicazione  ;  quando  le 
carni  fon  troppo  dure  ,  o  graffe  ;  o  deno  ti¬ 
fate  fodanze  farinacee  non  fermentate  ;  o 
quando  in  fine  per  alcuno  accidente  la;  falL 
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va  da  viziofa,  o  troppo  frarfa,  o  non  da  in¬ 
timamente  mifta  coll’  alimento  ;  allora  la 
fermentazione  diviene  tumultuofa  ,  lo  doma- 
co  d  riempie  d’aria  ;  e  queda  draordinaria 
agitazione  ettendo  accompagnata  da  un  ri- 
fcaldamento  infolito  ,.  cagiona  quella  moleda 
affezione ,  che  chiamad  brucio r  di  cuore.  J? 
ficcome  nelle  efperienze  fu  conofciuta  nece/ì 
feria  una  certa  quantità  di  faliva,  per  trar, 
tenere  la  fermentazione  dentro  i  debiti  im¬ 
miti  ;  così  in  pratica  noi  troviamo  ,  che 
qualunque  cofa  promuove  una  maggior  fr_ 
quedrazione  di,  quello  umore  ,  o  ajuta  la 
perfetta  mefcolanza.  di  etto  col  nodro  ali» 
mento,,  da  il  miglior  rimedio  per  tale,  indi* 
gedione  ... 

III.  Se  fia  aggiunta  alla  miflura  coraune- 
una  fottanza  oleofa,  ne  avviene  una  fermen¬ 
tazione  più  forte  ;  la  quale  non  può  ettee 
moderata  per  mezzo  della  ufuai  porzione 
della  faliva,  fe  non  vi  da  aggiunto  qualche 
fale  alcalino  fìtto/,  come  ho  verificato  colf 
efperienza.,  E  poiché  io  ho  offervato  altre¬ 
sì  ,  che  queffi  fali,  anche  fenza  la  faliva, 
non  folo  fubitamente  fmorzano  le  più  forti 
fermentazioni  nelle  caraffe  ,  ma  parimente 
le  impedifrono  per  qualche  tempo;  per  ciò 
non  è  da  maravigliarli ,  che  quefli.  fali  me- 
dedmi  fieno  il  più  deuro ,  e  pronto  rimedio 
per  lo  bruàot  di  cuore:  poiché  eflì  non  fo. 
lamenta  rendono  la  faliva  più  faponacea  , 
ma  fofpsndooo  ancora  la  fermentazione  dno 
a  tanto,  che  maggior  copia  al  quell5  umore 
da  fequedrata ,  e  mefcolata  coll’  alimento  .. 

La  teoria  nafeente  da  quefle  efperienze 
può  agevolare  io  fpiegamento  ,.  e  F  intelli¬ 
genza  di  molti  altri  vi zf  della  digeflione:. 
ma  io  al  prefrnte  mi  contenterò  di  appos¬ 
tarne  un  folo.  Quedo  è  F  agrezza-  dello  fio- 
maco ,  cagionato  da  un  liquore  tanto  acrimo- 
niofo  ,  che  arriva  ad  deodare,  le  fauci,  e  ad 
allegare  i  denti  .  Per  intendere  la  cagione 
di  queda  ftravagante  acidità  ,  io  feci  varie  ef¬ 
perienze  fbpra,  all’alimento  che  comunemen» 
te  udiamo;  e  tra  le  altre,  feci  diverte  infu. 
doni  di  pane  in  acqua  ,  in  propor. 
zioni  differenti  ;  le  quali  dopo  averle  io 
trattenute  alcuni  giorni  nella  lolita-  ftufa  , 
diventarono  molto  poco  acide  ,  ed  anche 
meno ,  che  quando  vi  era  aggiunta  la  fali. 
va:  ed  in  quanto  alla  carne,  etta  è  tanto 
lungi  daìF inagrire,  die  |il  fu o  corromperli 
pare  direttamente  oppodo  all’ acidità.  Gtò 
non  odante  egli  è  certo,  che  molti  patifro* 
no  m  oh  idi  ni  o  per  una  produzione  d’  acido 
nello  domaco,  quantunque  non  ufino  per 
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alimento  altro  che  carne,  pane  ,  ed  acqua* 
Ora  dalla  commi  nozione  interno  alla  dige» 
flione  noi  difficilmente  potremo  (piegare 
quello  avvenimento  ;  ina  ben  ci  farà  facile 
ricorrendo  al  principio  della  fermentazione: 
poiché  troviamo  che  non  foio  un  acido  acu¬ 
to  ,  ma  anche  un  acido  autiere  ,  può  elfer 
prodotto  da  quelli  deffi  materiali  ,  fempre 
che  lo  domaeo  è  rilanciato,  o  altrimenti  di- 
fadatto  a  fofpingere  F  intero  alimento  giù 
nell’  in  tellina  :  imperciocché  quel  cha  reda 
tuttavia  in  circodanze  di  patire  una  compi¬ 
ta  ed  anche  foverchia  fermentazione  ,  per 
quedo  dedo  è  cambiato  in  una  fpecie  di 
razzente  aceto* 

MEMORIA  VI.  C) 

Tfperìenze  intorno  et  fidanze,  che.  accelerano , 
ritardano ,  accrefiono ,  o  dimtnuifco.no  la  fer* 
ment azione  de'  cibi  ;  con  riflejfioni  J opra  il 
di  bro  ufi*,  per  illufirart  f  azione  del  di. 
gerire  ;  e  a  qual  fegno  poffa  tal  azione  ejfer 
aiutata  cogli  acidi ,  amari ,  aromatici ,  vino 
&c.  Quali  fofianze  fi  accanino  piu  alla  [a. 
Uva  in  ordine  alla  di  lei  facoltà  digefiiva  ; 
c  come  quejìe  devono  ejfer  variate  a  contem¬ 
pi  azhn  * della  coftituzione  del  corpo .  Bella 
differenza  tra  fazione  della  bile ,  e  de' co¬ 
muni  amaricanti  ..  Il  fai  marino  promuove 
o  ritarda  la  fermerà  azione  de' cibi  , fecondo 
la  quantità  di  ejfo  :  ma  gli  altri  fiptici 
fempre  accelerano  tal  operazione..  In  quali 
■ proprietà  fi  accordino ,  e  in  quali  no ,  i  te- 
fi  feti ,  V  acqua  di  calce ,  e  /  fiali  alcalini 
fiffi  Quali  alimenti  fiano  di  più  facile , 
odi  pià  difficile  dig  e  filone  . 

A^vencla  io  nelle  due  Memorie  preceden- 
ti  efpoflo  alla  Società  alcune  efperien- 
ze  ,  dimodranti  la  generai  fermentazione 
de’ vegetabili  pred  per  alimento  ,  per  mezzo 
di  fodanze  animali  difpode  ad  imputridire, 
ovvero  già  putride;  terminerò  ora  qu  e  da 
parte  del  mio  foggetto  ,  con  riferire  alcune 
offervazioni  fatte  fopra  corpi  ,  che  affretta¬ 
no,  o  ritardano  ,  accrefcono,  o  diminuifeo- 
no  qued’ azione:  e,  come  ho  fatto  per  lo 
paffato,  m’ingegnerò  di  adattare  quefte  fpe- 
trienze  a  qualche  ufo  medico. 

esperienza  XXXVII. 

I.  A  Due  dramme  di  carne  vaccina  frefea, 
jf\~  e  ad  altrettanto  di  pane  ,  fu  aggiun- 
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to  di  vin  rodo  di  Porto,  e  d’acqua,  mezt 
oncia  per  cofa  .  All  ifiejfa  quantità  di  pane 
e  di  carne  in  un’  altra,  caraffa  fu  aggiunta 
un'oncia  della  piccola  birra  ordinaria  .  Imuna 
terza  caraffa  il  pane  e  la  carne  furono  dilu¬ 
ti  con  un'oncia  d’acqua,  acidolata  con  po . 
che  gocce  dello  fpìr ito  di  vit rido .  In  una 
quarta  gli  deffi  ingredienti  furono  podi;  ma 
in  luogo  dello  fpirito  io  mifì  due  dramme  dì 
un  liquore  acido  ,  che  era  rifultato  dall’  aver 
fatto  fermentare  infieme  pane ,  carne ,  ed 
acqua.  Tutte  quede  midure  ,  preparate  già 
nella  folita  maniera  ,  furono  mede  nella  nu. 
Ta  ;  dove  redarono  tre  giorni  ,  fenza  gene¬ 
rare  aria  ,  o  modrare  alcun  fegnale  di  fer¬ 
mentazione  .  Ma  effendo  aggiunti  due  pic¬ 
coli  cucchiai  d’acquavite  alla  midura  coma* 
ne  ,  ne  feguì  fola  un  ritardamento  di 
fermentazione  per  alquante  ore  ;  benché 
probabilmente  ,  fe  di  qued’.  acquavite 
foffe  dato  adoperato  il  doppio  ,  o  il  triplo  , 
1’  avrebbe  intieramente  fmorzata» 

H.  In  una  delle  midure  comuni  furono 
infu  fi  cinque  grani  delle  fpezie  aromatiche  ■: 
in  un’altra  dieci  grani  de’ Temi  di  cornino  : 
in  una  terza  mezza  dramma  di  faffafras  :  in 
una  quarta  cinque  grani  di  zafferano:  in  una 
quinta  cinque  grani  di  mirra  :  e  in  una  feda 
cinque  grani  d’aloè.  In  quede  due  ultime 
gl’  ingredienti  aggiunti  furono  dìffoluti  ;  ma 
nelle  altre  quattro  fu  fatta  1’  infufione  in 
acqua  bollente  ,  che  poi  raffreddata  ,  fu  ag¬ 
giunta  al  pane  ed  alla  carne,  così  impregna* 
ta  delle  diverfe  fodanzeinfufe .  Oltre  a  que¬ 
de  fei  fu  preparata  un’  altra  caraffa  colla 
midura  comune,  per  fervir  d’  indice  ,  con 
cui  le  altre  dovedero  effer  comparate  ;  per 
intendere  la  maniera,  il  tempo,  e  ’l  grado 
della  fermentazione  di  ciafcuna  .  Effendo  le 
cofe  in  tal  modo  difpode  ,  e  collocate  le  ca* 
rade  nella  dufa ,  io  offervai  cominciare  la 
fermentazione  in  effe  tutte  molto  più  tardi, 
che  non  nell '  indice  >  ad  eccezione  di  quella, 
in  cui  era  infufo  il  faffafras.-  ma  con  quella 
differenza  tra  loro  ,  che  le  midure  collagiun¬ 
ta  di  fodanze  aromatiche  ,  fpecialmente 
quella  col  faffafras  ,  fermentarono  efficace¬ 
mente  ,  e  generarono  più  aria,  che  non  Vin¬ 
dice  ;  mentre  quelle  col  zafferano  ,  mirra  , 
ed  aloè  ,  fermentavano  più  lentamente  ,  ed 
erano  meno  atte  a  generar  aria. 

III.  Nella  (leda  maniera  feci  prova  dell’ 
affenzio,  dei  centauro  minore  ,  de’  dori  di 
camomilla,  della  radica  di  genziana  ,  e  del 
thè  verde  ;  facendo  diferete  infufìoni  di  tut- 

I  4  ^  * 
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te,  eccetto  l’ultima  ,  la  quale  fu  forte:  e 
mi  aecorfi ,  che  quelle  ancora  ritardavano 
la  fermentazione  confiderabilmente  ,  e  più 
dell’ altre  la  camomilla,  e  l’attenzio:  e  che 
tutte  ,  come  gli  altri  amaricanti  già  mento¬ 
vati  ,  moderavano  la  fermentazione;  benché 
niuna  delle  Sopraddette  piante  a  quelfegno, 
che  ciò  fa  la  Saliva  , 

IV.  R  iconobbi  il  medefimo  effetto  nelle 

decozioni  feltrate  della  radice  di  valeriana  , 
e  della  chinachina:  ma  quando  la  decozione 
di  china  era  lafciata  fenza  feltrare  (  cioè 
con  più  della  Manza  di  ella  )  la  fermenta, 
zione  era  confiderabilmente  più  avanzata  , 
che  nell’  indice  .  Il  perchè  combinando  la 
limile  forte  fermentazione  del  fattafras,  con 
quel  che  dicefi  della  fermentazione  dell’acqua 
del  Tamigi  ne’  botticelli  di  quercia  (  ) 

io  attribuiva  quello  maggior  commovimento 
alla  opportunità,  che  tutti  i  legni  hanno  ad 
ascrefcere  la  fermentazione  ,  quando  fieno 
in  fu  fi  con  alcuna  cofa  putrida.  Ma,  comun¬ 
que  il  fatto  fiia ,  egli  è  verifimile  ,  che  que¬ 
lla  qualità  fermentativa  della  chinachina  fi  a 
la  cagione,  perchè  quefia droga  non  ben  rie- 
Ice  con  perfone  di  fiomaco  debole,  fe  fia 
préfa  in  folla nza  ,  ed  in  larghe  dofì. 

V.  In  fimigliante  maniera  io  efaminai  il 
rafano,  i  femi  de!  fenape,  e  la  coclearia  or¬ 
tense  ,  come  le  più  alcalefcenti  piante  che 
abbiamo  :  ed  offervai ,  che  il  primo  ,  a  tuo. 
do  degli  amaricanti.  ,  fofpendea  per  lungo 
tempo  la  fermentazione;  il  fenape  per  un 
uoco  ;  ma  la  coclearia  niente  affatto.  Oltre 
a  ciò ' io  o (Ter vai  ,  che  quelle  mifiure  non 
fola  mente  fermentavano  con  più  moderaz  o. 
ne,  che  non  facea  Vindice  ;  ma  più  ancora 
che  alcune  delle  fofianze  fopra  mentovate  ; 
eì  in  ciò  fi  accollavano  alla  natura  delia  fali- 
va  più,  che  alcun’ altra  delle  cofe  finora  pro¬ 
vate  .  Offervai  in  fine,  che  dopo  compita 
la  fermentazione  tanto  le  piante  acri,  quan¬ 
to  le  amare  ,  producevano  un’  acidità  nota- 
burnente  P*  °"ufa  .  che  quella  dell’  in- 

dice .  .  . , 

Da  quefie  efperienze  fi  prova  evidente. 

mente,  che  gli  fpiriti  ,  gli  acidi,  gli  ama¬ 
ricanti  ,  gli  aromatici,  e  le  piante  antifcor- 
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bntiche  più  efficaci  ,  ritardano  la  fermenta¬ 
zione  per  mezzo  della  lor  facoltà  di  correg^ 
gere  la  putrefazione:,  e  poiché  la  putrefa¬ 
zione  e  la  fermentazione  fono  azioni  con¬ 
correnti  alla  digeftione  ,  ciafcuna  cofa  che 
impedifce  quelle,  deve  effer  contraria  a  que¬ 
fia.  Ma  poiché  ,  effendo  putrida  la  Saliva,  a 
altrimenti  mancando  ,  1’  alimento  può  fer¬ 
mentare  con  troppa  violenza;  ovvero  effen. 
do  debole  lo  fiomaco  ,  1’  alimento  può  effe* 
re  trattenuto  oltre  al  debito  tempo  in  etto, 
e  però  fermentare  Soverchiamente  ;  pofiono 
in  tali  cafì  avere  il  lor  ufo  gli  acidi  ,  gli 
amaricanti,  gli  aromatici,  il  vino  ecc.  ;  al¬ 
cuni,  per  raffrenare  le  Moderate  fermenta¬ 
zioni  ,  ed  altri  per  corroborare  lo  fiomaco, 
e  renderlo  abile  ad  efpellere  nel  dovuto  tem¬ 
po  ciò  che  in  etto  fi  contiene  . 

Effendo  la  fermentazione  interamente  flap* 
prefia  nelle  caraffe  per  mezzo  della  piccola 
birra  ,  del  vino  ,  e  degli  acidi  ,  potrebbe  di 
qui  argomentarli,  che  quefi’ azione  non  po¬ 
tette  fvegliarfì  nello  fiomaco,  quando  fi  ufi. 
no  liberalmente  sì  fatti  liquori.  Pure  c©n_ 
vien  notare,  che  le  fuddette  efperienze  fu* 
rono  fatte  fenza  mefcolanza  alcuna  di  Sali¬ 
va  :  ma  quendo  furono  fatte  nuove  prov« 
con  una  quantità  ragionevole  di  quefia  ,  al¬ 
lora  gli  fieffi  ingredienti  fermentarono  a  ba^ 
fianza,  e  folo  un  po’  più  tardi,  che  nell’  in, 
dite.  Di  più  quando  fu  ufata  Saliva  putri. 
da,  allora  tanto  fu  lungi  che  gli  acidi  ap- 
portattero  alcun  nocumento,  che  anzi  furo¬ 
no  utilifiimi  ih  rattenere  le  più  violente 
fermentazioni,  che  in  quelle  mifiure  fareb. 
bero  fiate  per  accenderfi  .  Ma  fempre  che 
la  Saliva  frefca  fu  rintuzzata  per  la  mefco¬ 
lanza  d’un  acido,  allora  fi  dovette  promuo¬ 
vere  la  fermentazione  correggendo  quell’aci¬ 
do,  per  mezzo  d’  un  Tale  alcalino,  o  di  pol¬ 
veri  tefiacee. 

Tutti  quefti  fatti  corrifpondonobene  coll’ 
affare  della  digefiione  .  Imperciocché  il  più 
nutrichevole  e  digeribile  alimento  ,  che  la 
gente  efperimenta  a. tempo  di  buona  falute, 
confitte  in  una  debita  mifiura  di  fottanze 
animali,  e  vegetabili,  e  d’  acqua  .  I  corpi 
indifpofti  di  Scorbuto,  o  d’altri  putridi  ma- 


(h5)  La  erari  difpofizione  che  l’acqua  del  Tamigi  ha  prima 
lunghe  navigazioni ,  è  molto  conofciura  :  e  probabilmente  q.uelta 
/nuonrirri  rii  rr, ai-pria  mitrida  .  che  sn  ella  abbonda  in  qu 


a  fermentare,  e  poi  a  purificarli  in. 
lunghe  navigazioni,  è  molto  conoiciura  ;  c  puwuiimu.n.  qual  ita  deve :  attribuirli  alla  ftraordò 

Mtia  quantità  dì  materia  putrida,  che  in  efla  abbonda  in  quel  luogo,,  dove  fuole  efsere  attinta 
Sa' marinai';  cioè  poco  più  fotte  del  luogo  detto  Tonte  i,  Londra  .  Or  poiché,  io  non  ho  mai  udito 
Bariate  della  fermentazione  di  quella  ,  o  d*  altra  qualunque  acqua  .fuori  che  in  vafi  di  legno  ;  no. 
■Lffiam  eonchiudere,  che  un  fugo  vegetabile  fia  un  ingrediente  necefsario  per  tal  azione.  I  botticella 
dì  quercia  fono  particolarmente  richiefli  per  promuovete  la  fetmentazione  de  comuni  liquori  vinoli . 


memoria  vi. 


loti  richiedono  acidi ,  vino  ,  ed  altri  antU 
feptici.  Un  acido  abbondante  nello  fiomaco 
fi  corregge  cogli  adorbenti  :  e  nel  difetto 
del  caler  naturale,  o  quand®  lo  Itoti) aco  lia 
viziofo  per  debolezza  ,  i  vini  ,  g*i  amarican** 
ti  e  le  Manze  calibe  ed  acide  diventano 
recedane  per  invigorire  ,  e  (dimoiare  le  fi- 
bre 

Poiché  il  grand’ufo  'della  faliva  fi  e  il 
moderare  la  fermentazione  ,  egli  è  probabi¬ 
le ,  che  quelle  Manze  ,*che  meglio  convem 
cono  «on  eda  in  quefla  facoltà  ,  faranno  1 
rimedi  migliori  per  io  fiomaco  ,  quando  tal 
muore  manchi.  Di  .quefta  claffe  fono  gli  aci¬ 
di  ,  gli  fpiriti  ,  e  gli  amaricanti  .*  ma  poiché 
tutti  quelli  troppo  efficacemente  non  foiori- 
tardano  ,  ma  indebeiifeono  la  fermentazio; 
ne,  molte  volte  faranno  meno  ai  calo  di 
alcune  p  ante  antifcorbutiche  ^  le  quali ,  co¬ 
me  abbiamo  offervato,  ritardano  la  fermen¬ 
tazione  ,  ma  diferetamente  ;  e  di  poi  la  con- 
fervano  ne’ giudi  limiti  per  qualche  tempo 
(37).  Ed  in  quanto  agli  aromati,  per  quan¬ 
to  pofìono  effi  e  (Ter  di  ajuto  a, la  digestione, 
a  conto  del  lor  calore  ,  e  dello  fhmolo  5  li 
può  meno  fperare  da  efn  ,  che  o  dagli  arna^ 
ricanti ,  o  dagli  antifcorbutici ,  in  un  bifo- 
cno  di  qualità  carminativa,'  giacche  fono  sili 
più  al  fatto  di  accreCcer e  ,  che  di  calmare 
la  fermentazione;  e  per  confluenza  fono 
più  per  produrre  aria,  e  flatulenze,  che  per 
reprimerle  e  diffiparie- 

ESPERIENZA  XXXVIII.  . 

DEfiderando  io  di  paragonare  gli  effetti 
della  bile  con  quegli  delle  piante  ama¬ 
ricanti,  feci  le  prove  con  fiele  di  pecora  di 
frefeo  raccolto  :  ma  trovai  molto  differente 
dalla  comune  opinione  quel ,  eh 2^  fi  farebbe 
potuto  credere  di  uniformità  tra  i  amaro  ani. 
Tìiale  ,  e  i’  amaro  vegetabile  .  Imperciocché 
avendo  aggiunto  una  porzione  di  bije  a  car 
ne,  pane,  ed  acqua;  e  fatto  altresì  1  indice 
con  una  midura  corrifpondente,  ma  fenza  la 
mefcolanza  del  fiele;  m’accorfi,  che  la  fer¬ 
mentazione  cominciava  in  ambedue  le  mi- 
dure  intorno  al  medefimo  tempo  ;  ma  era 
molto  più  forte,  e  molto  più  firepitofa nella 
prima,  che  nell  altra  caraffa  •  Anzi  era  il 
fiele  così  poco  fatto  per  trattenere  la  fermen¬ 
tazione  ,  che  fenza  alcun’  altra  fofianza  ani¬ 
male,  effo  fermentava,  aggiunto  folo  al  pa¬ 
ne  ed  acqua,  come  fu  accennato  in  una  del¬ 
le  precedenti  Memorie.  9r  Poi.chè  gli  ama 
ricanti  vegetabili  fono  antifeptici ,  e  ritarda 
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no  la  fermentazione  ,  effì  dunque  deono  con, 
correre  alia  digeflione  in  una  molto  diverfa 
maniera  da  quel  che  fa  la  bile,  la  quale  è 
dotata  di  qualità  affatto  contrarie.  E  dando 
il  fatto  così  ,  non  dobbiamo  maravigliarci  , 
fé  in  un  cafo  d’itterizia  noi  troviamo,  che 
la  digestione  è  tanto  poco  aiutata  dall’  ufo 
che  comunemente  fi  fa  degli  amaricanti  , 
appunto  per  fuppiire  al  difetto  della  bile  • 
Vi  è  nondimeno  una  qualità  ,  in  cui  pedo¬ 
no  andar  d’accordo  gli  amari  animali,  e’ ve¬ 
getabili,  cioè  nel  correggere  1*  acidità:  im. 
perciocché  io  notai,  che  quantunque  le  mi„ 
Aure,  a  cui  era  data  aggiunta  la  bile  ,  per¬ 
dettero  il  folito  fentore  di  putrido,  acquifla- 
to  fui.  principio  della  fermentazione  ;  ette 
nondimeno,  dopo  che  quella  era  terminata, 
non  davano  mai  alcun  odore  o  fapore  di  a- 
grezza  - 

ESPERIENZA  XXXIX. 

Opo  aver  aggiunto  fai  marino  alla  mi- 
dura  comune,  io  odervai,  che  la  me- 
delima  quantità  ,  che  riufeiva  feptica  ne1  pri¬ 
mi  efperimenti ,  fece  cominciar  la  fermenta¬ 
zione  più  per  tempo  in  quella  mifiura  ,  che 
nel  Vindice-:  ma  medovene  in  maggior  quan¬ 
tità,  la  tratteneva.  Così  due  dramme  di  pa¬ 
ne®  con  altrettanto  di  carne,  due  once  d’  ac¬ 
qua,  e  dieci  grani  di  fai  marino,  fermenta* 
vano  alcun  poco  più  per  tempo  ,  che  una 
finail  mifiura  fenza  del  fale  :  ma  quando 
quello  era  accrefciuto  fino  alla  mezza  dram¬ 
ma  ,  la  fermentazione  veniva  più  tardi  del 
foli  co  . 

Ma  il  fale  d’adcnz'o,  e’1  liffìvio  di  tarta¬ 
ro  /empre  trattenevano  la  fermentazione  ; 
e  ciò  facevano  a  rnifura  della  lor  quantità  „ 
Non  feci  prova  di  altro  fale  ,  e  derido  per. 
fuafo,  che  tutti  gli  altri  (  in  qualunque 
proporzione  )  avrebbero  impedita  la  fermen¬ 
tazione,  come  quegli  che  fon  tutti  ficura- 
mente  antifeptici . 


ESPERIENZA  X  L. 


\ 


P  Ochi  granì  di  occhi  di  granchi  preparati, 
aggiunti  alla  mifiura  comune,  accelera» 
vano  la  fermentazione  fopra  a  mezz’ ora  più, 
che  non  fuccedea  nell’  indice  ,  e  rendevanla 
molto  impetuofa  .  La  carne  ancora  tornò 
più  rancida  deli’ ordinario  *,  ma  alla  fine  eda 
fu  rinfrefeata  e  rimedà  per  quefi’  acido  prò, 
dotto  da  quefi’  azione  •  Pure  quando  20. 

o  qo. 


(37)  Quali  M©  il  fenape ,  e  la  coclearia  ortenfc  .  Vedi  qui  fopra  al  tmm .  V* 
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0*30.  granì  della  polvere  de1  granchi  furono 
tifati  ,  la  fermentazione  fi  fvegliò  anche  pri¬ 
ma,  e  fu  più  violenta  ;  e  la  carne  divenuta 
una  volta  putrida,  non  tornò  mai  z  rimet¬ 
terli  *  # 

Gii  effetti  dell’acqua  di  calce  furono  dif¬ 
ferenti  ;  poiché  effa  non  affretto  la  fcrrnen.» 
tazione  ,  nè  la  (vegliò  cosi  forte  ,  ^  corri  era 
fucceduto  col-la  fuddetta  polvere:  T agitazio¬ 
ne  nondimeno  fu  impetuofetta  ;  e  quando 
cefsò,  ne  provenne  un  liquore  ,  nè  acido, 
nè  putrido,  ma  d’  un  odore  più  toilo  grato, 
limile  a  quello  del  pan  frefco.  < 

Cosi  i  t  affacci ,  V  acqua  di  calce,  e  i  Cali 
alcalini  fìlli  in  alcune  cole fi  accordano  ,  par¬ 
ticolarmente  in  vincere  gli  acidi  ;  ma  in  aU 
tre  differifcono  .  Imperciocché  tanto  la  pu¬ 
trefazione  ,  quanto  la  fermentazione  fono  im¬ 
pedite  da’  Tali,  ma  fon  pcpm offe  daMeftacei; 
intanto  che  l’acqua  di  calce  nè  ritarda  la 
fermentazione ,  a  modo  che  fanno  i  faH  iif- 
fi viali  ;  nè  i’  accelera,  o  rende  così  violenta, 
come  fanno  i  tellacei  .*  la  qual  acqua  emen¬ 
do  in  oltre  di  natura  aftringente ,  riefce  per¬ 
ciò  un’  eccellente  medicina  per  quegli  ,  i  qua¬ 
li  hanno  ffomaco  debole ,  e  fon  predominati 
dall’  acido  ;  come  bau  conof^iuto  per  prova 
molti  di  quegli*  ch’erario  (oggetti  alla  got¬ 
ta,  alla  renella ,  e  ad  altre  croniche  malat¬ 
tie  ;  le  quali  fi  può  prefumere  ,j  che  dipen¬ 
dano  da  sì  fatta  cagione  . 

ESPERIENZA  xll 

qr  E  fo danze  animali,  che  fervono  per  ali- 
I  mento ,  efsendo  proclivi  alla  piurefa- 
2 ione ,  fono  le  fole  che  vaghono  a  promuo¬ 
vere  la  fermentazione  ,  per  quanto  io  ho  po¬ 
tuto  conofcere  .  La  carne  ,  fe  è  infrollita  , 
quantunque  niente  corrotta  ,  diviene  un  tei- 
mento  più  pronto  ed  efficace,  che  la  carne 
iteffa  le  ha  interamente  frefca  .  Ma  tutto 
che  la  fermentazione  per  quello  ver.o  fi  i ve¬ 
gli  più  foilecitamente ,  non  è  però  cha  ella 
riefca  più  forte.  La  carne  penata  in  un  mor¬ 
taio  fermenta  molto  più  preìlo ,  e  con  me¬ 
no  tumulto,  che  non  fa  la  medefìma  le  lia 
adoperata  in  un  pezzo  ,  o  non  bafìantemen^ 
te  (minuzzata  .*  e  la  carne  cruda  fsjHierua 
più  violentemente  ,  che  non  Parrofìitaò  iut. 
te  quehe  circoflanze  fi  accordano  moito  be¬ 
ne  coll’  offervazione  comune;  cioè,  che  le 
carni  fon  digerite  molto  meglio  fe  fono  (er¬ 
bate  crude  fino  che  s’ intenerivano  ;  e  quam 
do  fono  ben  apparecchiate ,  e  fafficientemen- 
&  manicate: e  pare  provarfi  da  tutto  quello, 


che,  qualunque  cofa  riefce  più  tarda  a  cor¬ 
romperli,  ceteris  pari  bus  ,  farà  ancora  più  pe¬ 
lante  ,  e  più  difficile  a  paffare  nello  Ito* 
maco.  -  -  ’  •  -  ■  qc 

Le  uova  debbono  annoverarli  tra  le  fò- 
(ìanze  animali  meno  corruttibili ,  che  noi  co. 
nofeiamo;  e  per  confluenza  tra  le  cofe  più 
inette  ad  eccitare  una  fermentazione  .  Di 
qui  è  che  un  uovo  di  frefeo  nato ,  a  rifpet- 
to  della  fua  mole,  dovrebb’  edere  di  tutto 
i’ aìimeato  animale  tenero  ,  il  più  pigro  a 
paffare  :  e  pure  per  un’  altra  teoria ,  che  ri- 
fguarda  la  nutrizione  che  da  effe  prende  il 
pulcino,  è  flato  creduto  il  più  leggiero,  e  dì 
più  facile  digeffione  di  ogni  altro. 

MEMORIA  VII.  (*) 

Rfpeùenze  ,  2  yiflefiioni  f 'opra  la  putrefazione 
del  [angue  ,  e  dì  altre  foflanze  animali . 
Della  crofia  infiammatoria  ,  0  della  parte 
rapptefa  del  [angue.  Del?  acido  fecale .  Uti¬ 
lità  che  poffono  ritrarji  dall ’  offervnrz  i  co¬ 
lori  del  [angue  corrotto  .  Della.  natura  del¬ 
ia  materia  purulenta  .  Refoluzione  del  [an¬ 
gue  ,  rilafciamento  delle  fibre  ,  ed  smi  filo¬ 
ne  deli"  aria  fono  le  confeguenze  della  pu¬ 
trefazione:  donde  fi  [piegano  molti  fintomi 
delle  malattie  putride .  La  midolla  non  fa¬ 
cile  a  corromperli  .  Il  [angue  pub  divenire 
notabilmente  putrido  durante  tuttavia  la  vi¬ 
ta  dell ’  animale .  Differenti  effetti  de  [ali 
alcalini ,  e  di  foflanze  putride  [opra  i  ner¬ 
vi  .  Che  non  vi  è ,  propriamente  parlando , 
piu  di  una  fpecie  di  vero  Scorbuto  ;  e  che 
quefio  provenga  dalla  putredine  . 

AVendo  nell’  ultima  Memoria  terminata 
quella  parte  del  mio  foggetto  ,  la  qua¬ 
le  riguardava  la  fermentazione  vinofa  de’  ve¬ 
getabili  ,  eccitata  per  mezzo  d’  un  fermento 
putrido;  io  porrò  fine  a  tutto  quell’  argo¬ 
mento  con  raggiungere  poche  efperienze  fat¬ 
te  fopra  la  putrefazione  così  del  fangue  ,  co¬ 
me  delle  parti  più  folide  del  corpo  ,  colla 
mira  di  rifehiarare  alcuni  altri  punti  atti¬ 
nenti  alla  teoria  medica  , 

ESPERIENZA  XLXL 

I.  T  T  Na  porzion  di  fangue,  cavato  da  un 
uomo  infermo  di  pleurica  ,  fu  divi* 
fa  nella  denfa  eroda  infiammatoria ,  nel  craf- 
famentum  ,  e  nel  fiero  .  Furono  queffe  por¬ 
zioni  meffe  dentro  differenti  caraffe  di  am¬ 
pia  capacità  ,  per  fare  che  conteneffero  una 

buo- 


(*)  Letqi  a  15,  Febbraio  1752. 
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buona  copia  d'aria;  le  quali  emendo  turate, 
furono  porte  nella  linfa,  rifcaldata  alla  loli¬ 
ta  maniera  di  ioo.  gradi  del  termometro  di 
Fahrenheit.  In  12.0  14.  ore  la  crorta  comin¬ 
ciò  a  corromperfi  ;  il  craffamentum^  11  iorten- 
ne  incorrotto  per  poche  ore  di  piu  :  nn  u 
fiero  continuò  ,  quafi  per  lo  quadruplo  del 
tempo*  più  di  quell’  ultimo,  lenza  dare  al¬ 
cun  fentore  di  corruttela  .  Quell  efpeneru 
za  fu  rifatta  con  l'angue  di  fre*co  tirato  ca 
un’altra  perfona  pleuritica; e  le  cole  lucce..- 
Icro  della  medefima  maniera  ►  ,  * 

IL  Un  altra  volta  avendo  procacciato  del 
(angue  ,  in  cui  era  una  molto  loda  crorta 
infiammatoria ,  io  feparai  quella^  parte  rap~ 
prefa  dai  rerto  ;  e  dividendola  ut  ciue  por¬ 
zioni,  n’  efpoft  una  all’aria  dentro  una  ttan* 
za;  e  l1  altra  ferbai  in  un  tondo  ,  che  cjc- 
prii  con  una  coppa  .  L’  efperienza  tu  fatta 
in  eftate  ;  ed  olfervai ,  che  quella  prima,  por¬ 
zione  (  la  quale  pelava  due  dramme  )  per¬ 
de  la  metà  del  fuo  pefo  in  24.  ore,  per  eva¬ 
porazione  ;  e  che  in  due  giorni  di  piu  i]  rI* 
dulie  a  una  fotiil  peilicella:  ma  quella  por¬ 
zione  eh’  era  coverta ,  in  pochi  giorni  11  elu 
quò  del  tutto.  Intanto  una  parte  del  craffa- 
metìtum  (  che  era  fiata  fimilmente  lanciata 
/vaporare*  ma  nel  di  fuori  d’  una  fin  e  lira  ) 
fi  era  formata  in  una  denfa  parta  ;  e  ’1  reho 
di  quella  foftanza  ,  la  quale  era  fiata  confer* 
vata  in  una  caraffa  chiufa  ,  ritenne  un  gra¬ 
do  fenfibiie  di  coefione  per  alcune  fettima- 
ne  da  poi 

Effendo  dunque  la  cr®rta  infiammatoria  co¬ 
sì  folubile,  volatile,  e  corruttibile,,  noi  pol¬ 
liamo-  inferire  ,  ch«  erta  contenga  maggior 
quantità  di  particelle  feptiche ,  che  ogni  al¬ 
tra  delle  parti  del  fangue  .  Come  quello  ac¬ 
cada,  io  m’ingegnerò  ora  di  (piegare.  Si  è 
molto  dibattuto  k  quelle  febbri  infiammato» 
rie  fieno  (vegliate  alla  prima  per  cortipazio 
ne  di  pori,  o  da  qualche  altra  cagione;  ma 
non  è  fiato  mai  merto  in  dubbio  ,  che  un 
impedimento  della  trafpirazione  fia  almeno 
una  confeguenza  di  tali  febbri  ;  e  però  in 
qualunque  de’  (upporti  cali  le  particelle  piu 
corrotte  vengono  ad  effer  trattenute  nei  cor¬ 
po  ad  un  tempo  ,  quando ,  per  lo  maggior 
grado  di  calore  ,  gli  umori  fono  difporti  piò 


(38)  Sydenhatn  cape  de  Pleuriti  de .. 

T  (39)  Thomas  S evv e ncke-  H temutolo*,  cape  1 6.  5« 
(40)  Sciendum  'vero  fulphur  folutum  ale  alici  s  , 
<rrat.ijjimum  putrefoSiornm  exerementorum  e  xh  ih  ere  . 
m§x  fotor  prodit  ftercoreus  y  ex  precipitato,  fol'phure 
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che  mai  a  corromperli  Ma  quanto  dopa 
tirato  il  fangue  ,  fi  lafcia  quello  Ilare  fino 
che  le  parti  omogenee  abòian  tempo  d  unir¬ 
li  la  materia  perfpirabile  e  feptica  imme¬ 
diatamente  efala  dal  Siero  ,  come  metto  vn 
(chiofo  ;  ma  rolla  tuttavia  attaccata  ai  cyaj- 
f&mcntum  ;  e  vis  più  ancora  alla  P^te  rap- 
prefa  del  fangue,  cioè  alla  crolla  intiaoima- 

toria  ,  che  viene  a  galla .  r 

Debbo  aggiungere  ,  che  quantunque  *»• 
confi  (lenza  de’1  corpi  è  per  ordinario  piu  fa¬ 
rà  ,  in  proporzione  della  quantità  della  ma- 
teria  putrida  ,  che  erti  corpi  contengono  * 
nondimeno  in  quello  calo  è  probabile  >  cne 
così  il  colore,  come  la  gran  tenacità  di  que¬ 
lla  crolla,  in  buona  parte  dipendano  da  que¬ 
lle  {(effe  particelle  r  poiché  il  iangue  infiam¬ 
mato  ,  o  che  filili  allora  dai  vaio,  o  che  ha 
agirato  con  qualche  indurtria  prima  di  *31- 
freddare  (58);  o  anche  raccolto  in  un  vaio 
molto  piano  e  dirtelo  ,  porta  poco  ,  o  men¬ 
te  di  quella  foffanza  (39  )  :  poiché  in  tutti 
quelli  cali  F  ampiezza  della  fuperficie  de* 
fangue  (  mentre  e  ancor  caldo  ,  ed^t  dipo¬ 
rto  all’aria  )  fa  che  le  particelle  piu  lottili 
e  volanti  trovino  l'opportunità  di  f vaporare 
prima ,  che  alcuna  parte  della  mafia  anni» 
tempo  di  congelarli  * 

ESPERIENZA  X  L I  I  h 

ip  Sferdo  gli  aci  li  minerali  tanto  efficaci 
Vj  antifeptici ,  io  defiderai  di  riconofcere  i 
loro  effetti  (opra  follanze  già  putride  .  ov 
quello  fine  io  flirtai  /pirico  di  vecnuolo  tan¬ 
to  (opra  un  pezzo  di  carne  corrotta  ,  quan¬ 
to  (opra  un  craffamentum  di  fangue  umano 
altresì  putrido  ;  ed  olTervai ,  eoe  quel  avido 
in  cambio  di  rintuzzare  il  fetore,  ciré  quel¬ 
le  cofe  rendevano  ,  più  torto  F  accrebbe  ;  1* 
quale  con  tal  mefcolanza  diventò  rtercoraceo; 
ovvero  fu  cambiato  in  quell’odore,  che  mo¬ 
le  forgere  per  la  mefcolanza  d’ un  addo  r 
quando  fi  fa  precipitazione  di  fono  in  un 
meltruo  lirtìviale  (40  )  .  Avendo  reiterata  1» 
fperienza  tanto  corto  fpirito  di  hi  marino  ,> 
quanto  coll’ aceto,  ed  effendo  riufeito  il  me- 
defimo  effetto;  noi  polliamo  di  qui  concniu- 
dere  ,  «he  gli  efffuvj  ,  eiie  mandano  le  lo¬ 
fi  anze 


deh  rnifio  acido ,  pracipitari,  àlbefcerc ,  fotyrem 
...  Si  tinffi uree  aurea  Sulphuris  acetumi  wjhlias  y 
Boahaave  Element »  Cheta  Tom*  II*  'Procefo.  159'* 
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ilanze  corrotte,  eonfiflono  principalmente  in 
quei  phlogiflon  (41  ),  o  in  un  principio  fui- 
iureo  ;  giacché  quelli  effìuvj  tanto  pronta¬ 
mente  fi  unilcono  cogli  acidi,  e  gli  volati, 
lizzano  5  come  apparisce  per  l’accrefcimento, 
e  particola r  mutazione  dell’ odore.  Ma  con¬ 
viene  in  quello  propafito  notare, che  da  una 
follanza  putrida  femplice  quel  phlogiflon  non 
forge  folo,  ma  unito  colle  parti  Caline  del 
serpo.  Imperciocché  quello  principio  quan. 
do  è  Colo,  è  forfè  impercettibile  all’  odore  ; 
e  quando  è  Ipogliato  di  quelli  Cali ,  elfo  non 
e  mai  peffilenziale ,  per  quanto  noi  fappia. 
mo.Coficchè  le  particelle  deleterie  delle  fo* 
fìanze  putride  pare  che  coabitano  in  una 
certa  combinazione  tf  un  principio  fulfureo 
con  un  principio  falino;  i  quali  uniti,  non 
fedamente  diventano  (limolo  pungeruiffirno 
pe  nervi  ,  ma  operano  Copra  gli  umori  co¬ 
me  un  fermento  putrido  ,  pronao vendone  la 
corruzione* 

Dall’  iCleCTa  efperietiza  appariCce  firmimeli* 
te  ,  che  la  materia  fecale  deli’  uomo  (  colla 
quale  quella  mefcoJanza  d’  una  follanza  pu¬ 
trida  ,  e  d’  un  acido,  ha  una  llretta  affini¬ 
tà  )  deve  effer  compolla  di  qualche  acido* 
iOrte,  e  di  materia  corrotta  :  e  da  qui  pro¬ 
cede  ,  che  nello  (fato  naturale  le  fecce  Cono- 
così  poco  contagioCe  ;  ciò  che  non  dovrebbe 
avvenire  ,.  Ce  effe  follerò  interamente  Ceoti- 
«ne  (  42 )  . 

ESPERI  E  NZA  XLIV. 

Opo  aver  io  adoperato  quell’acido  neL 
la  maniera  deferì tta  in  quell’  ultima 
©fperienza,  volii  vedere  Ce  mi  ricafcifTe  di  ri¬ 
durre  quelle  follanze  al  loro  primiero  (lato 
putrido,  con  aggiungervi  un  Cale  alcalino  . 
Ma  dopo  avervi  lliUato  Copra  il  liffivio  di 
tartaro  (  al  che  fudeguì  la  (olita,  effierveCcen, 
za  )  mi  accoxiLy  che  la  miltura  era  divenu¬ 
ta  per  t^l  mezzo  confiderabil  mente  meno,  fe. 
tida  ,  che  quando  quella  putrida  follanza  o, 
era  Cola ,  o  era  congiunta  a  quell’  acido:  of- 
fervazione  iaafpettata  del  tutto.  Ma  da  que- 
Clo  noi  potremmo  forfè  fpiegare  le  virtù  del¬ 
la  mifluta  felina  di  Riverio,  ufata  nell’atto, 
della  fua  effervefeenza ,  lodata  infinitamen. 

dall  autore  ne(  vomito  che  fopravviene  a 
febbri  putride.,  o  maligne  (43). 


esperienza  xlv. 

PErefaminare  il  colore  delle  differenti  parti 
del  Cangue  corrotto  ,  io  ue  procacciai  una 
quantità  di  Cana  collituzione  ,  Cenza  alcuna 
crolla  infiammatoria  ;e  divi  fi  quello  nel  era/, 
famentum  ;  nel  fiero  imbrattato  di  pochi  glo¬ 
buli  rolli ,  che  cadevano  al  fondo  ,*  e  nel  pu* 
r®  fiero.  Le  caraffe  ,  contenenti  quelli  di. 
verfi  liquori,  furono  meffe  nella  ffufa  ,  do¬ 
ve  recarono,  alquanti  giorni ,  fino  a  che  queL 
li  diveniffero,  interamente  putridi  * 

I.  Il  ctajjamentum  fi  cambiò  da  un  ere* 
meli  forte  in  un  color  livido  ofeuro  ,  a  fe. 
gno,  che  quando  alcuna  porzione  di  quello 
fu  diluta  con  acqua  ,  effa  apparve  di  color 
tanè  .  Dell1  ideilo  colore  fu  quel  fiero ,  ia 
cui  erano  reflati  fc io  1  ti  alcuni  globali  roffi  . 
Ma  fi  fiero  Cchietto  ,  dopo  effer  diventato 
torbido,  depofe  un  Cedimento  bianco  pura- 
lento,  e  fi  cambiò  in  un  color  verde  -  uliva 
fcarico . 

Da  quella  efperienza  poffiamo  apprendere, 
che  1’  ichore  delle  piaghe  ,  e  quello  de’  fi uffil 
diCenterici,  procede  dal  (ìero  tinto  con  poca 
quantità  di  Cangue  roffo  putrefatto:  e  quan¬ 
do  i  vafi  fierofi  Con  coloriti  di  tanè,  nofnon 
dobbiamo  attribuir  fempre  quel  colore  ad  in¬ 
fiammazione;  ma  più  rollo  ad  una  foluzio, 
ne  d’ alcuni  globuli  roifi  intrigati  nel  fiero. 
Un  efempio  della  qual  cofa  noi  poffiamo  no¬ 
tare  nei  colore  del  bianco  deli’  occhio  ia  con  ¬ 
fermati  fcofbuti. ,  e  nello  (lato  avanzato  dei,., 
le  febbri  maligne  .  In  tali  circoffanze  non 
folo  il  fiero  del  fangué  tirato  dalla  vena ,  e 
ciò  che  featurifee  da  un  vellicante  ma  an> 
che  la  faliva  e  ’i  Cudore  faranno  talora  tin¬ 
ti  ali’  ideilo  modo.  (44)  * 

IL  All’ orina  recente  di  perfona  Cana  fu¬ 
rono  aggiunte  poche  gocce  di  quello  putrì, 
do  craffamentum  ;  donde  fu  quella  cambiata 
fubitamente  in  un  color  flammeo  ,  che  è 
tanto  comune  nelle  febbri. ,  e  nello  Ccorbu- 
to .  Dopo  effe  re  fiata  così  una,  o  due  ore, 
nell’  ideila  orina  fi  manifellò  una  nuvola  , 
che  raffomigliava  quel  che  fuol  comparire 
neH’ori.na  cruda  in  malattie  acute  :  ed  io  offerì 
vai  una  @  due  macchie  d’  una  follanza  olèofa> 

nuo. 


(41.)  r  'utyn  ,  &  prìncipiwn  ignis  ,  non  ipflptn.  ignetn  ,  ego  phlogiflon  appallare  ccepi  \  netnpe 

frimunr  igne /cibile  ,  infiammabile  ,  dirette  atque  em  incuter  ad  calorem /fnfcipiendum  }  atque  fovefldttnt  ha- 
kHe  pnncipium .  Staimi  Fnndavn,  T.hcor-  Beccheriance  . 

(42)  Vedi  le  precedenti  Oj/erva'floni  .  Parte  III.  cap.  vi.  §.  6.  pag.  2193* 

(•43)  fide  River.  cap.  de  Febre  Veflilent , 

4.4,4, X  Vedi  le  precedenti  0/flr\’a\ìonf  Parte  III.  cap.  iV<  §>  4.  pag,  71, 
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nuotanti  Alila  Superficie  ,  a  modo  di  quella 
Schiuma  ,  che  vedefi  nello  Scorbuto  avanza¬ 
to. 

In  q  uanto  al  fiero  verde  ,  quello  forfè  non 
Suole  vederli  mai  ne’  vali  d’  un  corpo  vi¬ 
vente;  poiché  in  tutte  he  putride  malattie 
effendo  i  globuli  rolli  i  prilli  ad  elfer  refo 
luti  ,  entrano  ne’ vali  fieroìi  :  e  quando  il 
fiero  é  colorito  a  quel  moiio,  a  verun  patto 
non  può  diventar  verde.  In  oltre,  Siccome 
quell’  umore  molto  tardi  acquilla  una  tal  tin¬ 
ta  quando  è  fuori  del  corpo  ;  così  non  dee 
Supporli  ,  che  una  perfona  potrebbe  Soprav¬ 
vivere  ad  un  tanto  firano  cambiamento  del 
Sangue.  Ma  ne’ corpi  mortili  può  riconosce¬ 
re  quello  fiero  per  quel  verde  ,  che  la  car¬ 
ne  acquila  in  corromperli  .  Nelle  carni  Sa 
late  noi  fogliamo  attribu  re  quell’  apparenza 
alia  Salamoja;*taa  é  quello  un  abbaglio;  non 
avendo  tal  liquore  forza  alcuna  per  dare 
quello  colorito  ;  ma  può  Solamente  riforma¬ 
re  il  gufio,  ei  emendare  in  qualche  grado  i 
cattivi  effetti  deg'i  alimenti  corrotti .  Quello 
color  verde  vedefi  ne’corpi  morti  alla  prima 
Sulle  inteftina  ,  e  Sulle  parti  a  quelle  adja 
centi  ,  per  il  Sollecito  corrompimento  che 
effe  contraggono  dalle  lecce  . 

Nelle  ulcere  Sordide,  ed  in  altre  piaghe, 
in  cui  fi  la  Sci  a  fiagnare  il  fiero  lungo  tempo, 
la  materia  Suole  parimente  trovarli  .di  quello 
colore  ;  ed  allora  è  Sempre  acrimoniosa  .  Ma 
gli  effetti  del  fiero  verde  non  fono  da  effer 
Temuti  mai  tanto,  quanto  nel  cafo  d’ un  A* 
Scite  ,  in  cui  Se  ne  raccoglie  una  copia  con- 
fiderabile .  Di  ciò  noi  avemmo  qualche  term 
'  jk>  addietro  un  efempio  preffo*che  fatale  nel 
Signor  Ccx  Cerufico  in  Fttzrburg  :  ^  il  quale 
per  aver  punto  il  ventre  afcitico  d’una  don 
na  poche  ore  dopo  la  morte  ,  ricevè  tanta 
impresone  dagli  aliti  venefici  di  quello  fie¬ 
ro  verde,  che  egli  fu  incontanente  prefo  da 
rana  febbre  pefiilenziale  ,  ed  a  gran  pena  ne 
ufcì  colia  vita  falva  C45)  - 

Io  ho  già  offervato,  che  il  fiero  del  Sari, 
gue  umano  ,  dopo  edere  fiato  anche  poco 
tempo  nella  fiufa-,  e  molto  prima  che  diven¬ 
ti  puzzolente,  fi  fa  torbido;  e  gradualmente 
laScia  cadere  al  fondo  un  fedimento  ,  che  fi 
affomiglia  ad  una  marcia  ben  concotta  . 
Quell’  esperienza  fu  molte  volte  rifatta  Sem¬ 
pre  col  medefi/no.  evento.:  ed  ho  notato  di 
più,  che  quella  materia  non  cambiava  mai 
il  Suo  colore,  nè  fi  confondeva  mai  'più  col 
fiero  ,,  da  cui  eia  decolla.,  Da  tutti  i  quali 
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accidenti  io  conjetturo ,  che  effa  fia  una  fow 
danza  terrea ,  deflinata  per  lo  nutrimento, 
o  rifazione  de’  Solidi  .  E  fui  tanto  Pi  ù  con 
fermato  in  quella  opinione  ,  quando  fcuopri* 
un  Simile  Sedimento  nell’ orina  d’uomini  di 
perfetta  Salute  ,  dopo  averla  Serbata  lungo 
tempo:  conlìderando  quello  Spurgo  delSorina 
come  una  Superfluità  di  quel  che  era  già  nel 
fiero;  o  come  quello,  che  era  fiato  già  ap. 
plicato  alle  parti  ,  ma  pii,  finitala  Sua  fun¬ 
zione  ,  fi  era  da  quelle  distaccato  . 

Polliamo  dunque  conchiudere  ,  che  il  fiero 
perpetuamente  va  a  fiillare  dentro  qualfivo- 
glia  Specie  d’ulcere;  ma  che  dal  caldo  della, 
parte,  e  dalla  naturai  volatilità  de’ fluidi  a. 
ninnali,  elio  è  tutto  Sollecitamente  efalato  ; 
ad  eccezione  di  quel  Sedimento,  il  quale  fe¬ 
da  nella  piaga  in  Sembianza  di  marcia,  o  fia 
di  materia  ben  digerita,  e  di  lodevole  con¬ 
dizione,  che  è  tanto  richieda  per  la  felicità 
della  cura  .  Per  quella  ragione  tutte  le  pia» 
ghe  grandi  apportano  ordinariamente  notabii 
debolezza  ;  cioè  per  lo  gran  difpéndio  del 
Sangue,  che  deve  Som  mi  ni  (Ira  re  quella  So¬ 
stanza  :  e  di  qui  a  nette  è,  che  i  fonticuli  fo¬ 
no  di  più  importanza  per  Servire  all’  inten¬ 
dimento  di  evacuare,  e  derivare  ,  di  quel 
che  potrebbe  argomentarli  dalla  yifibii  quao. 
tità  della  materia  che  da.  elfi  fi  qaccia/Per 
quanto  io  pollo  argomentare,  a  un  di  preffb 
un’  oncia  di  fiero ,  dopo  edere  Serbato  al 
quanti  giorni  ,  non  darà  di  quello  Sedimento' 
puri  forme  più  di  quello ,  che  potrebbe  effer 
dato  fuori  giorno  per  giorno  da  un  largo 
cauterio,  o  da  un  fetone* 

ESPERI  E.N  Z  A  XLVI. 

Siccome  tutti  gli  umori  rendonfi  più  Sciol¬ 
ti  per  mezzo  della  putrefazione  ,  così  le 
parti  Solide  0  fibrofe  deT  corpi  animali  Sono 
rilasciate  ed  intenerite  per  la  mede  fi  ma  gof¬ 
fa  .  ET  quella  una  verità  not^  e  ricevuta  tan¬ 
to,  che  non  bisognano  nuové  esperienze  per 
confermarla  .  Io  dunque  noterò  Solamente, 
ch«  tale  fiato  di  parti  Sembra  effere  il  caf> 
in  malattie  dipendenti  da  fibre  deboli  e  ri, 
lafciate ,  come  apparisce  in  tutte  le  febbri 
maligne  r  e  ne  veri  Scorbuti  di  mare  ,  o  di 
luoghi  palustri,  che  certamente  naScono  de 
una  caufa  putrida  » 

Con  quella  teoria  polliamo  noi  Spiegare  ie¬ 
male  ffraordinaxia  del  icuore  r  fegato*  9  e 

trtn  !  !■ 


1  -  »'  . . .  ■—  »  . ■'  »  1  Bimiia'  r» 

{  45  )  Tr*wfc vani  T.ilo[o[ ,  Abbreviate  Voi,  EX...  Paxt*  mi»  can.  5^  art. 
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milza*  che  s* incontra  ner  cadaveri  dopa  que. 
fle  malattie  .  Imperciocché  frapponendo  il 
naturale  accrefci mento  impedito  dalla  rigi¬ 
dità  delle  fibre  %  ed  all’  incontro  confiderati- 
do  la  forza  diftenfìva  del  fangue  ;  feguirà  da 
ciò ,  che  quando  le  fibre  fono  preternatural- 
wiente  infrollite  ,  V  accrefcimento  delle  par¬ 
ti  quali  convincerà  da  capo  Ué)*  Di  quello 
fatto  noi  abbiamo  qualche  memorabile  eleni, 
pio  in  coloro  ,  i  quali  morirono  in  Mane 
figlia  deir  ultima  pelle;  comunicalo  a  que¬ 
lla  Società  dal  Signor  Deidier  ,  uno  de’ Me¬ 
dici  dei  Re  di  Francia  (47}:  le  quali  ofier- 
vazioni ,  con  altre  dell’  iftefTo  genere,  fono 
di  poi  fiate  pubblicate  in  una  copiofa  raccol¬ 
ta  di  memorie  appartenenti  a  quella  fatai 
malattia  (48) .  Egli  è  ofiervaòile  ,  che  in 
quelle  ix.  fezioni  corrifpondenti  al  nollra 
allumo  ,  la  firana  grandezza  del  cuore  è  ri- 
conofciuta  in  tutte;  e  quella  del  fegato  in 
vii.  di  eiTe.,  Così  nel  primo  cafo  f  autore 
©fierva ,  che  il  cuore  era  di  una  mole  jìra- 
ordinaria  ;  e  che  il  fegato  era  il  doppio  più 
grande  del:  naturale ,  Nel  2.  cafo  :  il  cuore 
era  di  una  prodigiofa  grandezza  ,*  il  fegato 
crefeiuto  di  molto  .  Nel  cafo  3.  il  cuore  era, 
il  doppio  della  mi  fura  naturale  Nel  cafo  4, 
il  cuore  era  molto  grande:  ed  fegato  pari 
mente  era  piu  ampio ,  e  più:  duro -  dell?  ordina¬ 
rio  ,,  Nel  cafo  5.  noi  trovammo  il  cuore  ta¬ 
nna  mole  prodigiofa .  Nei.  cafo  6.  era  il  cuo¬ 
re  più  grande  che  nel  fuo  fiato  naturale:  il 
fegato  altresì  era  molto  crefeiuto ..  Nel  cafo, 
7»  il  cuore  era  d'  una  mifura  prodigiofa  ; 
$d  fegato  parimente  molto  grande  .  Nel  cafo 
8.  trovammo  il  cuore  molto,  più  grande  del 
naturale  ;  e  d  fegato  d?  una  mole  prodigiofa  « 
Nel  cafo  9.  il  tu^re  avea  il  doppio,  della 
fua  naturai  grandezza  ;  e  7  fegato  ancora  era 
più  grande  delT  ordinario  „ 

In  quanto  allo  feorbuto ,  Fugai eno  y  famo- 
fo  ferri  tare  in  quell'argomento  ,  otTerva  ,  che 
il  fegato  e  la  milza  erano  fpefie  volte  ere. 
/ciati  di  tanta,  che  il  tumore  potea  efier 
-veduto  al  di-  fuori  (49  ).  A  quelli  efempi 
debbo  aggiungere  ,  di  mia  propria  ofiervazio- 
ae,  la  llraordinaria  groffezza  delle  tuniche 


àe\  colon  nella  difenteria,  procedente,  come 
io  immagino,  da  fimil  cagione  (50). 

Per  quel  che  fi  appartiene  al  corrompi  men¬ 
to  de*  corpi  morti  ,  un  anatomico  vaiora¬ 
fo  ,  il  quale  avea  fatto  un  numero  firaordi , 
nano  di  fezioni  (51  ),mi  aftìcuro:  „  che 
„  le  vifeere,  e  i  mufeoli  dell’addome  erano 
„  le  parti  piò.  pronte  a  corromperfi  dopo  la 
„  morte  .*  per  la  qual  cofa  ha  luogo  apprefr 
,,  fo  gli  anatomici  quella  regola,  di  comin- 
,,  eia  re  le  loro  fezioni  e  dimoltrazioni  d  a 
„  quelle  parti  poiché  prima  delle  altre  fi 
„  rendono  puzzolenti.  Che  la  celere  putre. 
,?  fazione  delle  parti  fuddette  con  giuda  ra- 
1,  gione  potea  attribuirli  agli  aliti  putridi 
„  delle  fecce  ,  a  cui  quelle  parti  erano  ef- 
,,  polle  più  o  meno.  :  di  qui  ancora  la  cagio- 
,,  ne  del  celere  corrompimento  de’  mufeoli 
,,  psoas ,  e  deh’  iliaco  interna  ,  in  paragone 
„  de’ mufeoli  della  eflremità^  Che  dopo  le 
,,  vifiere  deli’ addome,  e  parti  adiacenti  ,  i 
„  polmoni  per  ordinario  fono  più  facilmea- 
>,  te  corrotti;  o  fia  per  l’aria,  che  rifiagna 
n  nelle  vefcichette  bronchiali  ;  o  per  alca- 
ne  reliquie  della  materia  perfpirabile ,  che 
,,  poifono  far  da  fermento,  e  foliecitare  la 
,>  putrefazione:  poiché  fe  alcuno  voglia  pro- 
,,  varfì  a  comprimere  il  torace  in  un  corpo 
„  già  morto  di  quaLhe  tempo  ,conofcerà  io 
,,  flato  putrido  de5  polmoni  per  lo  fetore 
,,  dell’  aria  che  fi  efprime  da  efsi  .  Che  ri 
,,  cervello  comunemente  fuoi  dilfecarfi  Tubi. 
,,  to  che  fi  può,  dopo  morte.*  imperciocché 
j,  nello  flato  di  maggior  refifienza  può  il 
„  coltello  anatomico  adoperarli  in  silo  fran- 
,,  camente  ;  ma  è  improprio  ad  effer  taglia,, 
„  to  quando  fia  già  disfatto  per  h  putrefa. 
,,  zione  :  ma  che  in  divani  cali  cali  egli  ina- 
,,  fpettatamente  1’ avea  incontrato  fodo,  an. 
„  che  dopo  qualche  notabil  tempo,  ;  e  cosi 
„  frefeo,  come  qualfivogiia  altra  parte  dei 
,,  corpo-.  Che  tra’i  cervello,  ed  altre  par- 
,,  ti ,  era  da,  notare  quella  differenza  ;  che 
,,  quello  confervato  in  aria  aperta  pare  che 
n  refifla  più  alia  putrefazione;  ed  acquifla  nella 
„  fuperticie  unalpeciedi  pelle  lecca  e  lucida; 
n.  laddove  tutte  le  altre  parti  per  e  fiere  ef- 

„  polle 


■ ,  ,*■  mmuy  immPlùnw.ummm*' I  JUH  «B-m  ?*,[»—  li ■  ..ir  .  ■  in  |  ^.  Mi, ,  ^  ■  -■  IH 

(  46  )  Quella  fuppofizione  è  del  mia  dotto  ed  ingegnoso  amico  il  Dottor  Simfon  Profefscre  di 
Medicina  nell’  Univerfità  di  $,  Andrea.  . 

(47}  Tranfa\.  Filofof,  Abbvev .  VoU  VI.,  Vare ,  in,  cap.  2. 

(48)  Trattate  della  Pelle  Vart «  I. 

(49  )  Lib,  De  Morbo  Scorimi.  Art.  JCXXi.  F’ids  Mead  Monit..  &  Vr<ect  Med,  capa  i<?«, 

-  (40 )  Vecfi  le*  precedenti  Offervafioni  part.  1 1 1 1  cap.  16,  §.  2, 

OO  II  Sig,  Hìmter ,  il  quale  mi  favori  di  quella  relazione,,  aggiungeva  ,  che  ficcome  egli  non 
avea  fatte  mai  accurate  ofservaziont  con  quello  _  intendimento  ,  egli  potea  comunicarmi  fidamente 
quel  che  avea  raccolto  dalle  file  private  annotazioni*. 


MEMORIA  VII 


3,  patte  all’ aria  vengono  a  corromperli  più 
My  iòllecitamente  ,  e  contraggono  una  piuri- 
,,  da  rnucofità  fopra  tutta  la  loro  fuper- 

,,  heie  (  5^  *)  •  < 

La  midolla  è  (limata  comunemente  una 
follanza  che  rende  cattivifiìmo  odore  ,  quan¬ 
do  è  corrotta ,  forfè  per  quella  fola  ragione; 
poiché  dalle  offa  cariofe  efee  più  i piacevole 
fetore ,  che  da  altre  qualunque  piaghe  ,  Ma  che 
che  ila  di  ciò,  io  inchino  a  credere  ,  per  la 
Tegnente  elperienza,  che  la  midolla  general¬ 
mente  debba  imputridire  con  molta  difficol¬ 
tà  ,  e  affai  tardi , 


ESPERIENZA  XLVXI. 

IO  poh  una  eguale ,  ma  pìccola ,  quantità 
di  midolla  di  bue  in  due  grolle  caraffe  ; 
e  in  una  d5  effe  aggiunfi  occhi  di  granchi 
preparati*  Quelle  caraffe  effondo  turate  fu. 
Tono  mette  accanto  al  fuoco  ,  in  un  grado 
di  caldo  ballante  a  liquefare  la  midolla  ;  cioè 
fopra  i  ioq.  gradi  del  Termometro  di  Fa¬ 
hrenheit .  IT  fuoco  era  confervato  accefo  tut¬ 
to  il  giorno;  e  durò  V  offervazion'fe  vicino  a 
cinque  fettimane  .  E  pure  a  capo  di  tanto 
tempo  io  non  potei  fentire  alcun  puzzo  nel. 
la  caraffa  in  cui  era  la  fola  midolla  ,*  ma 
nell’altra  fi  fentiva  qualche  poco  di  rancido. 

Da  quell5  efperienza  fi  potrebbe  fofpetta. 
re  i  che  il  fetore  delle  offa  cariofe  non  do. 
velie  imputarli  al  corrora  pimento  -della  mi. 
dolla;  poiché  il  putreferfi  di  quella  follanza 
conduce  più  a  generare  un  rancido  ,  che  un 
odore  cadaverofo:  e  però  io  fono  per  attri¬ 
buire  tal  reo  odore  ad  una  delle  tre  Tegnen¬ 
ti  cagioni,  fe  non  anche  all’unione  di  tut¬ 
te  le  tre  infieme.  La  prima  può  eliere  la 
porofità  dell’offo;  per  la  qual  caufa  rella  ivi 
trattenuta  la  fanie  più  luogo  tempo,  che  in 
alcun’ altra  piaga  ordinaria.  La  feconda,  il 
più  collante  ffiilicidio  de’  vafi  che  portano  il 
fangue  co’  fuoi  elementi  rofsi  :  imperciocché 
quando  quelli  fono  rotti  dentro  una  follan¬ 
za  offea,  -non  poffono  contrari!,  e  chiuderli 
così  predo,  come  nelle  ulcere  comunali  :  e 
noi  abbiamo  già  offervato ,  che  la  parte  rofi 
fa  del  fangue  è  fufeettibile  di  maggior  gra. 
do  di  corrompimento,  che  la  fierola.  L’ul- 


U$ 


rima  è  ,  «he  la  materia  effea  fi  fminuzza  fa¬ 
cilmente  in  polvere  ;  ed  effendo  quella  una 
terra  afforbente,  può  qui  far  la  fua  azione  a 
modo  della  creta  ?  o  de’  tellacei  ;  e  così  ac¬ 
celerare  la  putrefazione  de’ piccoli  vafi  s  e 
della  materia  della  piaga. 

Effendo  venuto  a  rammentare  un’  altra 
volta  le  foftanze  feptiche  ,  mi  avvarrò  dì 
quella  opportunità  per  proporre  una  mia  co- 
mettura  intorno  alla  lor  maniera  d’operare* 
Che  vi  fìa  un  acido  nafcollo  nella  compofi- 
zione  de’  corpi  animali,  non  è  da.  effer  mef- 
fo  in  queftione;  benché  farebbe  difficile  ,  fe 
non  anche  impofsibile ,  di  tirarlo  fuori  ,  ed 
indicarlo  in  una  femplice  forma  .  Ora  io  con- 
cepifco,  che  quell:’ acido  fia  uno  de’  princi¬ 
pali  ingredienti,  che  legano  infieme.,  e  fan¬ 
no  da  cemento  tra  le  particelle  che  collitui, 
feono  le  fibre;  e  che  la  creta  e  i  tellacei  in 
tanto  diffolvono  le  fibre  lleffe  ,  in  quanto 
che  fono  atti  ad  afforbirlo  e  diltruggerlo  . 

Ed  in  quanto  al  fai  marino  ,  ii  quale  è 
Umilmente  dotato  di  forza  feptica,  quantun¬ 
que  molto  più  debole;  io  parimente  ami. 
buifeo  quello  effetto  alla  parte  fua  affo/ben- 
te ,  da  poi  che  1’  acido  è  feparato.  Imper¬ 
ciocché  fi  può  credere  giallamente  ,  che  le 
follanze  animali  cominciando  a  corromperli 
poffono  feiogliere  la  tellura  del  fale  :  per  la 
qual  cofa  efaìando  il  fuo  fpirito  acido  ,  refi» 
in  predominio  la  follanza  afforbente  ;  la  qua¬ 
le,  per  fi  efperienze  da  me  fatte  ,  fupponga 
che  debba  effe  re  di  natura  tellacea  (53  )„ 


ESPERIENZA  XLVIIL 


I. 


En  fi  sa,  che  tanto  la  carne,  quanto 
il  fangue  ,  fono  fpecificamente  più 
gravi  dell’  acqua:  e  che  i  corpi  morti  ven¬ 
gono  a  galla,  dopo  effere  (lati  qualche  tem¬ 
po  al  fondo,  per  i’  aria  che  è  generata  nel¬ 
le  budella  per  mezzo  della  putrefazione.  Ma 
io  ho  offervato  ,  che  un  pezzetto  di  carne  , 
ridotto  in  un  mortajo  a  confidenza  pultacea, 
meffo  in  una  caraffa  con  acqua,  e  quella  fi¬ 
utata  nella  (lufa  (  [come  nelle  antecedenti 
efperienze  ) ,  dopo  rellar  poche  ore  al  fon 
do  ,  veniva  su  avanti  che  in  alcun  modo 
folle  tornato  puzzolente  .*  quantunque  dopo 
d’  effer  venuta  a  galla ,  ia  putrefazione  fubi- 

to 


(  52  )  Quella  relazione  è  qui  più  piena,  che  nella  prima  edizione  di  quell’opera. 

(53)  Quantunque  una  copiofa  quantità  d’octhi  di  granchi  fofse  fciolta  nello  fpirito  di  fai  ma** 
lino,  il  liquore  tuttavia  rimaneva  chiaro:  e  quando  n’era  impregnato  pienamente,  ed  era  dilato  eoa 
acqua  comune,  avea  quali  il  gufto  d’acqua  di  mare.  Quell’ efperienza  fu  rifatta  ipeffe  volte. 
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A  P  P  ENDICE 


to  fi  facea  fentire.Ora  egli  è  probabile ,  che 
ìe  particelle  d’aria  incorporate  colla  .fofian- 
za.  animale  (54)  in  quello  cafo  cominciano 
ad  edere  difimpegnate  ;  e  però  raccolte  in¬ 
terne  , hanno  fona  di  fofpinger  fu  la  carne  ; 
non  oilante  che  a  tal  tempo  non  compari, 
fcano  boilicelle  d’aria  attaccate  ad  ella  . 

II.  Di  più  io  ho  notato  ,  che  ranco  iì 
crajfamentum  ,  quanto  il  fiero  del  fangue 
umano,  han  dato  aria  (dopo  edere  dati  qual, 
che  tempo  nella  dufa  artificiale  )  avanti  che 
fi  lode  fentito  alcun  cattivo  odore  putriiagi- 
noìo.  Quella  cofa  era  agevolmente  avverti¬ 
ta  per  lo  radunamento  d1  aria  nelle  caraffe  : 
imperciocché  in  quel  caldo  l’aria  inchiufa  , 
dove  non  vi  è  alcuna  follanza  animale  ,  non 
àcquilla  alcuna  percettibile  elallicità. 

III.  Ma  dopo  l’intiera  putrefazione  di  tut¬ 
te  le  foihnze  animali  ,  è  generata  una  con» 
liderabile  quantità  d’aria:  il  qpal  fatto  ef- 
icndo  badantemente  noto  ,  io  aggiungerò 
quedo  folo  :  che  ho  fempre  ode- vaio  mag¬ 
gior  produzione  d’ aria  dalla  carne,  che  dai 
iangue  :  il  qual  fenomeno  corrifponde  pari¬ 
mente-  all’  efperienze  del  valorolo  Dottor 

Militi  (  55  )  . 

Ora  poiché  io  potea  «ffer  ben  sicuro ,  che 
il  fangue,  e  D altre  follarne  animali  ,  a  tem¬ 
po  che  cominciavano  a  produrre  aria  ,  non 
erano  molto  avanti  nell’  azione  deli’  imputri. 
dire,  come  efle  fodanze  fono  fpede  volte  in 
alcune  putride  malattie  ;  io  fono  dato  mof- 
io  a  credere  ,  che  forfè  molti  fintomi  ,  nel¬ 
lo  Scorbuto  confermato  ,  e  di  più  malvagio 
genere,  potrebbero  edere  attribuiti  all  azio¬ 
ne  dell’ a*ria  dentro  de’  vali;  la  quale  o  bile 
intieramente  didaccata  dagli  umori  ;  o  folle 
incorporata  con  edi  ,  ma  adai  debolmente 
non  ottante  che  io  mi  fa  ce  (fi  carico  ded’ 
obiezione  ,  che  nafcerebbe  dalle  fperlenze 
dell’ intromifiìone  dell’aria  nelle  vene  ;  per 
cui  mezzo  gli  animali  immediatamente  muo¬ 
iono  convuifi .  Imperciocché  tutto  quel  che 
lì  può  inferire  da  quello,  lì  è,  che  piu  aria 


fia  data  introdotta;,  di  quella  che  poffa  ac¬ 
comodarli  alle  leggi  della  circolazione  ;  e  che 
fe  ve  ne  folle  menoJntromeda  ,  gii  animali 
potrebbero  fopravvsvere ,  benché  forfè  non 
lenza  qualche  moto  irregolare  dei  fangue  s 
delìqui,  tremori,  o  altre  leggiere  affezioni 
de’  nervi  ,  a  mifura  deila  quantica  dell’  aria 
introdotta  .  In  fatti  noi  troviamo  alcuni  de* 
più  accurati  Fifìci ,  i  quali  ammettono,  do¬ 
po  i’ efperienze  che  ne  han  fatto,  che  polfa 
l’aria  in  piccola  quantità,  ed  mfenfibilmen. 
te  ,  edere  infirmata  nelle  vene  ’  lenza  la 
morte  dell’ animale  (  56)  .  La  qual  cofa  é  vie 
più  confermata  con  tutte  le  fperienze  fatte 
lopra  animali  inchiufi  in  un  recipiente  vo¬ 
to  ;  i  quali  cominciano  a  gonfiare  ,  e  cado¬ 
no  in  convulfiqni ,  fubito  che  l’aria  n’ è  ti¬ 
rata  ;  e  pure  fi  rimettono  dopo  che  di  «uo¬ 
vo  fi  fa  ivi  entrare  lentamente  dell’altra  (57) . 

Or  non  hanno  eglino,  i  fintomi  d’un  folen^ 
ne  Scorbuto  qualche  fomigiianza  con  quelli 
accidenti  tettè  notati  negli  animali  ?  In  far. 
u  et  vien  detto  da  coloro  ,  i  quali  fono  da¬ 
ti  prefentt  ofiervatori  de’  cafi  più  terribili, 
che  l’ intermittenza ,  e  l’irregolarità  del  poi- 
io,  fono  tra  i  più  certi  diagnostici  di  quella 
malattia  (  58)*’  che  gl’ infermi  di  quello  ma. 
le  fono  prelì  da  dolori  vaghi  e  violentifiìmi, 
che  fi  eiacerbano  ,  e  rimettono  d’un  fubito; 
ne’  quali  dolori  il  tirar  iangue  riefee  fempre 
di  manifesto  danno  (59):  che  etti  hanno  al¬ 
cune  apparenze  di  tumori  in  di ve'rfe  par À  del 
corpo,  in  una  maniera  diverfa  affatto  dall’ 
ordinario  (60)1  e  che'  fono  edì  [oggetti  a 
repentine  e  momentanee  Siderazioni  di  loro 
membri;  a  deliqui  e  mancamenti  per  ogni 
piccolo  moro;  a  'convuKk.ni  e  tremori  d’un 
nuovo  genere  (ói).  A  tutte  le  quali  cofe 
mi  fi  permetta  pi’  aggiungere  gli  effetti  di¬ 
pendenti  dalle  lubitanee  alterazioni  dei  pefo 
dell*  atmosfera  ;  i  quali  efiendo  più  nota., 
bili  in  coflituzioni  di  quello  genere  , 

che  in  tutte  altre  ;  parrebbe  che  ben 
provafiero  quanto  è  fiato  conjetturalmente 
r  pro- 


(Si-)  Hales  Statica  de*  Fetegabili  cap.  6 • 

i  <5)  favini]  némpe  jugnlari,,  vivi  cani,  infialar  ,  procinti,  cùagttltttHr  far.,  ni, ,  &  tira  mori  fe. 
Ottitnr  Itbemm  far, zaini,  per  fangmnem  iter.  Scd  &  fatuo  aere  tnjeSo ,  neque  necatit  ammali  bus  ,  futa 
Pus  intermine,,,  fit  .  {  Redi  Voi.  Vi.  cap.  *25.  )  Refpondtl  duium  Bergerus  ,  pojf  balla,  magna,  aeri, 
Cut,  coagulare  fan'uinem  .  &  immeabilitate  ebftruere  viali  neaue  ideo  aeri,  minima,  parttcula,  , 
Wm&  pin  aiZiTr,  cadem  mala  faclara, .  Halle  Hot.  in  Boeth.  Praeleft.  Phy  ,ol  Voi.  -II.  fag.tot. 

(  ey  )  Boyle  Expero  phy  fico  *  me. han.  E  nelle  2ra'‘faoy  Ftlof.  yibbrev.  }  ol.  li*  c  ap«4  io  Mejnot* 
dell*  Accadem*  Rea/,  delle  Sciente  Anno  1700.  1707.  Mufibenheth  Irift.  Vhyjtt,  $.  ipo. 

1  eg  )  Eugalen.  De  Morbo  Scorbuto  Arto  xi. 

(  59)  Idem  ibid.  Art.  xu.  &  Jeq .  Art.  XXX. 

(60)  Idem  ibid.  Art.  xni»  • 

\é\  )  Idem  ibid.  Art.  xi.  xxvi.  XXVII. 
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propello  in torno  aìT  attacco  meri  fermo,  e 
meno  /fretto  dell’ aria  col  fangue,  negli  fcor. 
binici  . 

In  ultimo  luogo  conviene  rifpondere  alle 
difficoltà  di  quelli ,  i  quali  /ottengono  ,  che 
niuno  animale  pub  vivere  mentre  il  fangue 
è  interamente  putrido  ;  e  per  confeguenza 
il  folo  che  pub  concederfi  fia,  non  ad  altro 
poter  il  fangue^  deli’ animale  giungere,  che 
ad  una  difpofizione  alla  putredine.  Ma  a 
quello  replichiamo  ,  che  oltre  le  innumera¬ 
bili  ofiervazioni  del  corrompimento  di  tutte 
le  fecrezioni ,  come  altresì  dell’  efcrezioni  in 
alcune  malattie  ;  noi  abbiamo  efempi  fre¬ 
quenti  d’ un  colore  lionato,  o  fia  tanè,  oL 
fervabile  nel  fiero  ,*  della  rifoluzione  del 
nr&jfamentum  \  e  fin  anche  dell’ alito  puzzo¬ 
lente  del  fangue  allora  allora  tirato  (62).  E 
per  verità  fe  noi  ci  ricordiamo  quanto  acqui- 
tti  di  putredine  il  fangue  iti  un  caldo,  egua¬ 
le  a  quello  del  corpo  umano;  dobbiamo  ef- 
fer  perfuafi ,  che  non  così  totto  è  impedita 
ia  trafpirazione  per  i  polmoni  ,  e  per  fa 
pelle  (  o  qualunque  altro  emiffario  voglia 
fu ppor fi  dettinato  all’  efalamento  delle  più 
volatili  o  putride  particelle  )  che  comincia 
a  corromperli  l5  intera  mafia  il  qual  vizia 
fe  non  fia  riparato  a  tempo,  infallibilmente 
vien?  a  produrre  una  putrida  malattia 
(  6?  ) . 

Se  l’acrimonia  è  grande,,  e  fi  accumula  a 
tm  tratto  ,  ne  feguità  una  febbre ,  o  un  fluf. 
£0  :  ma  fe  quello  radunamento  fia  così  len¬ 
to  ,  che  ’l  corpo  fi  vada  intimamente  av¬ 
viando  alla  putrefazione,  ne  nafcerà  lofcor- 
Jàuto.  Tanto  accade  nelle  lunghe  naviga¬ 
zioni;  e  la  cagione  n’ è  l’aria  corrotta,  così 
come  le  mattane  provifioni,  fopra  vafcelli  in 
cui  l’aria  non  fi  recenti  e  rinfrefcbi:  in  pae- 


fi  paludofi  da  fimigliantì  cagioni  ;  ed  in  fi¬ 
ne,  a  un  grado  bensì  meno  confiderevole  , 
in  tutti  i  paefi  Settentrionali  di  umida  fi- 
tuazione,  parte  per  lo  difetto  della  debita 
trafpirazione  di  cib  che  è  putrido;  parte,  e 
più  ,  per  l’ufo  che  fi  fa  di  carni  falate  (64). 

Or  quelle  matti  me  pajono  così  piane,  che 
pub  parere  brano  ,  come  mai  abbian  potuto 
effer  contrattate  da  alcuno:  nè  faprei  per  ve¬ 
rità  afiegnare  altra  ragione  fuor  della  feguen. 
te.  Per  qualche  abbaglio  de’  chimici  ,  la 
putrefazione  in  fottanze  animali  è  ttata  con., 
fufa  coll’idea  d’ un  fale  alcalino  altamente 
acrimoniofo  :  il  quale  efiendo  confiderato  co¬ 
me  un  ficuro  diffrattore  de’ nervi,  fe  n’è  ti¬ 
rata  la  confeguenza  ,  che,  fitcome  niun  fa¬ 
le  alcalino  potrebbe  in  tal  forma  infinuartt 
ne’  vafi  ,  fenza  rodergli  e  fargli  in  pezzi  ;  co¬ 
sì  non  potea  mai  fupporfi  alcalino  il  fangue 
(  cioè  putrido  )  mentre  la  perfona  rimane¬ 
va  ancora  in  vita  .  Ma  dall’  efperienze  re* 
citate  avanti  alla  Società  nella  prima  di 
quelle  Memorie  ,  Tappiamo  ,  che  le  fottanze 
putride  /ono  tutt’altro  che  alcaline  :  e  dopo 
l’introduzione  del  rimedio  della  Signora  Ste- 
vcns ,  noi  fiam  perfuafi  della  gran  quantità 
di  quelli  fali  acri,  che  pub  entrare  nel  fan. 
gue  fenza  alcun  danno  .  Tanto  differenti  dun¬ 
que  fono  i  fali  alcalini  dalla  materia  putri¬ 
da,  che  qualunque  fottanza  animale  perfet¬ 
tamente  putrida  non  folo  riefce  moietta  e 
difpiacevole  a’fenfi  etterni ,  ma  a  ciafchedun 
nervo  ,  e  a  ciafchedona  fibra  ;  come  s’  in. 
tende  ad  evidenza  dalla  naufea  ,  dagli  fpafi- 
mi ,  dalle  palpitazioni,  dalie  oppreffìoni  del 
torace  ,  dai  tremori  ,  dalla  deiezione  di  /pi¬ 
riti  ,  e  da  altri  fintomi,  che  fopravvengono 
quando  qualche  fermento  feptico  fia  riceva. 
io  nel  fangue  (  65  ) . 

K  Si 


f  62  )  Sangui!  ,  per  febres  putrida s  dctrahltnr  ,  feepe  avlmad-vertltur  non  folunt  fatldus  ,  & 
graveolens  ,  fed  &  putxtdus  adeo  ,  ut  nec  fibi  cubterere  ,  nec  concre fcerc  qneat  3  omnibus  fcilìcet  ejus  fi* 
brls  putredine  confumtis .  Femel.  De  Febrlb .  cap.  $. 

Venique  notata  digniffmurn  e  fi  ,  qued  nubi  miserrime  vldere  contici  t  ;  J angui <  fantina  cuj  ufdatn  febre 
maligna  laborantis  per  pblebotomiam  dctrabius  adeo  fatebat  ,  ut  ex  ejus  tetro  odore  tam  chirnrgus ,  quatti 
ddjìantes  In  animi  piane  deliquium  inciderent  .  Merton  Vyretolog.  Part.  I. 

(  6}  )  E’ (lata  opinione  di  alcuni  Filologi ,  che  il  fangue  fia  prefervato  dalla  putrefazione  per 
lo  folo  fuo  movimento  ma  per  quello  etti  non  faprebbeto  afségnare  altra  ragione  ,  fuori  dell’  aver 
ofservato  nelle  acque  maggior  limpidezza  e  purità  ,  quanto  fono  più  correnti  3  e  nel  mare  ,  quando 
fia  agitato  dal  vento  ,  in  comparazione  di  quel  che  è  ,  quando  fiagna  .  Ma  il  moto  pare  che  in 
quello  cafo  fia  folo  una  cagione  accidentale  ,  in  quanto  che  fomrmniftra  al T  acqua  il  modo  di  cac* 
ciar  via  da  fe  in  forma  d’ efalazione  ,  le  particelle  più  corrotte  .  E  nella  maniera  tnedefima  la  cir. 
colazione  può  folameme  ajutare  il  fangue  a  cacciar  da  fe-  tal  materia  la  quale  le  fofse  trattenuta 
dentro  a  lungo  ,  verrebbe  a  corromperlo. 

(  64  )  Vide  pag.  ic<5.  127.' 

(  6$  )  Vedi  OjfeX'ti anioni  pag,  64.  107. 
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Si  vede  bene,  che  in  tutte  quelle  Memo¬ 
rie  (66)  io  ho  conlìderato  lo  Scorbuto  come 
produzione  d  una  caufa  putrida  fola  mente  , 
fé nxa  deludere  quelle  fpecie  che  fono  attri¬ 
buite  a  un  principio  muriatico  ;  imperciocché 
Fu  fate  le  carni  falate,  con  non  (ufficiente 
copia  d’acqua,  o  con  acqua  corrotta  ,a  tem¬ 
po  di  navigazione,  farà  nientemeno  una  cau. 
la  di  putredine  *  Fu  quella  beffa  F  opinione 
d’  Eugakno ,  autore  di  maffima  dima  ,  ed 
efercstato  piu  che  ogni  altro  nella  pratica  di 
tal  malattia  ,*  ii  quale  vi  (Te  gran  tempo  in 
un  paefe  a  quella  foggettiffimo  (67).  Dopo  il 
fuo  tempo  tra  gli  altri  generi  dello  Icorburo, 
ri  è  dato  ammeffo  uno  ,  creduto  effetto  d’ 
un  acido  ;  cagione  tanto  oppo da  alla  putre¬ 
dine  ,  che  quando  anche  i  (intorni  fodero  piu 
limili ,  pure  farebbe  defiderabiie  ,  per  fuggire 
la  confufione ,  che  quella  fuppolla  fpecie  non 
folle  data  riferita  allo  fcorbuto  ,  nè  coafufa 


con  edo  di  nome.  E  tanto  più  ,  come  io 
penfo  ,  che  ne’paefi  più  (oggetti  alverofcor- 
buto,  molto  di  rado  fi  può  imputare  il  ma. 
le  a  un  acido  (  68  )  ^  che  for(e  noi  non 
avremmo  fenato  rammentare  tra  quella  elafi 
fe  di  malattie,  fe  non  folle  dato  per  gli  en¬ 
comi  che  fi  danno  ai  rafano  rudicano  ,  alla 
coclearia  ,  ed  a  piante  Umili  ,  per  la  cura  , 
Or  ficcome  tutte  quelle  piante  erano  riputa¬ 
te  d’una  natura  alcalina,  o  putrefatta  , una 
fpecie  di  feorbuto  acido  pare  che  fìa  data 
immaginata,  per  dar  ragione  dell’azione,  e 
dell’ufo  generale  di  effe.  Ma  dalle  fperien- 
ze  comunicate  alla  Società  (69)  ,  fi  rileva  , 
aver  quelli  (empiici  qualità  molto  differenti 
da  quel ,  che  alcuni  rinomati  autori  erano 
portati  a  credere  ,  dal  folo  badare  alla  loro 
analifi,  ed  al  non  effere  effe  fufcettibili  di 
fermentazione  ,  quando  gli  efperimenti  fi  fa¬ 
lcano  in  una  maniera  volgare. 


(66)  Siccome  ancora  nelle  precedenti  O ferva?]  oni. 

(67)  Cioè  ad  Lmhdeti  nella  Frijia  Orientale ,  Città  che  è  porto  di  mare  5  fituata  in  una  campa¬ 
gna  piana  e  paltfflre  «  .  rr  x 

f  óS ')  Se  non  da  nelle  prime  vie  }  alla  qual  cofa  coloro  che  fono  d’abito  icorbutico  polìono  be- 
IniiTimo  e  (Ter  foglietti  a  cagione  del  rilafciamento  dello  ftomaco  (vedi  fopra  lfperhn?a  xWi.)  e  del- 
a  Soverchia  fermentazione  dell’ alimento  in  efso  ,  dipendente  dalla  corrotta  coftituzione  della  faliva  , 
e  degli  altri  umori  gaflrici  (  vedi  Ffperienz a  xxxi.  e  xxxvi.  in  fine  .  )  Ma  non  pare  già  che  moirodi 
quell’ acido  entri  ne’  vafi  lattei  :  e  fe  egli  v’ enti-arie,  dovrebbe  forieramente  emendare  la  putrefazio¬ 
ne  degli  umori  nel  vero  Scorbuto.  ’  ì 

(69)  Efpcrien^e  xi.  xx.  xxxv.  xxxvni.  S» 
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COMPOSIZIONI 

de’  medicamenti  fecondo  l’ intendimento  dell’  Autore . 


Vagina  46.  Hauftus  diaphoreticus  Pharma- 

copoeia*  Pauperam  Edinburg, 

R.  Spiritus  Mindererì 
Syrup.  diacodii  ana  ime , 

Salii  C.  Cervi  volatilis  gr.  v,  M* 

Pag,  e  a  dem  s  &  47.  Spiritili  Mindereri, 

R.  Salis  volatilis  Salii  Ammoniaci  q.  v. 
In  eum  indilla  fpiritus  aceti  q.  i.  e .  ad 
txcttandam  alìquelem  effervefeentiam , 
mixturam  identidem  agitando . 

Pag,  47.  Hauftus  Salinus  Riverii . 

R.  Salii  abjintbii  fcrupr  j. 
i'wcci  limonum  unc.  -j 
Saccbari  albi  drach .  j.  M. 

P^.  Julepum  diuredeum  Parmae* 

Paup.  Edinb. 

Spiritili  Mindereri  unc.  jv. 

Aqu$  Rapbani  compofìt#  unc.  ij,  (  *  ) 
Synip't  de  Althcsa  unc.  si j.  m.  addi 
nonnunquam  Spiritai  Succiai  drach.  j, 

(  *  )  Aqua  Raphani  compofita  . 

R.  Fol.  recent .  Cochlear.  hortenf.  lib.  jv. 
Rad.  recent.  Raphan.  ruflican . 

Corde,  exteriorum  Aurantiorum  tìifpalens . 

.  ana  lib.  ij , 

Nuc*  Mofchat .  unc .  j*. 

Spiritai  vin.  lib.  xx. 

Aqua  q.  i.  e.  ad  eviiandam  combuflió. 
nem  .  Defilila  L.  A.  ad  menfuram  xx. 
librarum  . 

Pag.  ead *  Bolus  Diaphoreticu* , 


Pag.  ead.  Formula  Sinapifmi  fimplids . 

R.  Sem.  Sinap.  pulveriz. 

Mica  panis  ana  part.  acquai. 

Aceti  acerrim.  q.  s.  M. 

Formula  Sinapifmi  compofm  . 

R.  Sem.  Sinap.  pulveriz. 

Micce  punti  ana  unc „  /’/* 

Alii  contufi  unc.  -j 
Sapori,  nigri  unc .  j. 

Aceti  acerrim,  q.  s.  M.  f.  cataplafm.td 

Pag,  48.  Aqua  Alexeteria  Spirituofa. 

R .  Fol.  recent .  Menth.  anguflifol.  lib ,-7 
Angelic. 

Summitat.  recent .  Àbfinth .  maritim.  ana 
unc.  jv. 

Spiri t.  vini  perfeB.  lib.  viij. 

Aqu.  q.  i.  ad  impediendum  empyrtu. 
ma .  M. 

L.  A.  defilila  ad  lib .  vìi}. 

Pag.  ead.  Julepum  e  Camphora  • 

Re  Camphor.  drach.  j. 

Saccbar.  eleB.  unc. 

Aqu.  fervent.  unc.  xvj. 

Camp  hot  am  fpiritus  vini  q.  S.  eli  qua  , 
deinde  faccharum  adde  ad  perfeBam 
mixtionem  ;  adde  infuper  aquam  pet 
gradus ,  &  filtra  in  vafe  claufo . 

Pag.  48.  Decoflum  Album, 

R ,  C.  Cervi  calcinati  &  pp.  unc.  ij. 
Gumm.  Arabie,  drach.  ij. 

Aqu.  lib.  jv.  M.  bulliant  ad  confum - 
ptionem  tenia  partis ,  cola. 


R.  Pulver.  ContrayerVcé  compofitt  (  *  ) 
Salii  ammoniac .  crudi  ana  /crup.  j. 
Syrup.  Saccbar.  q.  s.  M. 

(  *)  Pulvis  Contrayerva*  compofitus . 


R.  1  eflarum  Oflreorum  pp.  lib  j-j 
Radic.  Contrayervce  unc,  v.  M,  f.  puh 
vis  . 


Pag.  50.  Coagulimi  Aluminofum  . 

* 

R.  Albumìn.  ovorum  q .  libet 

Frufìulo  aluminis  modi  &  figura  conve „ 
nientis  agita  in  vafe  Jlanneo  donec  ma - 
Seria  ccaguletur . 


Pag. 
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Pag,  55.  Linimentum  volatile. 


Rag.  ead. 


Elixir  Vitrioli . 


R.  OL  amygdo  àule,  cochhar .  ij. 

Spirti .  Sai.  Ammoni  ac.  drach.  ij.  M, 
Infonde  in  pbtalam  vitream  anguflo  col - 
lo  y  &  diligenti  con  qu  affati  on  e  redi % 
ge  ad  formam  linimenti . 

N.  B.  Spiritus  falis  Ammoniaci  rite  prxpa _ 
ratut  J ale  aliano  alcalino  fixo  ,  non 
calce  . 


Lini  montani  Saponaceum  • 


R.  Spirti .  Rerifmarin.  lib .  j. 

Sapori.  Hifpanic .  unc.  iij. 

Camphorx  unc.  /. 

Saponem  immitte  in  fpi  ri  tutti ,  &  fine  do* 
nec  in  eo  dijfolvatur:  fune  addo  cani* 
phoram  • 


Pag.  57. 


Pilulse  Scillitìcse 


'V 

R.  Sapon .  Hifpanic.  unc.  j. 

Gumm.  Ammoni  ac. 

Milleped.  pp  . 

Scillar.  recent,  ana  unc.  -f 
Ralf  am.  Qopayb .  q.  s.  M,  f.  maffa 


Rag.  58. 


Elixir  Paregoricum 


M.  Plot*  Benzoes . 

Opti  prxp.  ana  drach.  7. 

Campbor.  fcrup.  ifi 

Gl.  effential.  fem.  ani f or.  drach. 

Sptm.  vini  retlific.  lib.  ij.  ~  Difolve 
&  filtra  „ 

Rag.  ead.  Tintura  Thebaica  fynonymum 
Laudani  liquidi  Sydetikamii  </ 

% 

Rag.  ead.  .Tintura  Corticis  Peruviani  „* 


In  libras  ij.  fpiriius  Vitrioli  dulcificati  in» 
(lilla  per  gradus  ohi  deflillati  Mentba 
unc .  -7 

Cortic.  Limon. 

Nucis  Mofchat.  ana  drach.  ij.  m.dU 
ligenter  * 


Pag.  7$.  Chalybs  cum  fnlphure 

praparatus  * 


Chalybs  igne  vehementi  candefattus  frufht - 
lo  fulphuris  confri cetur  :  liquefcet  ,  O 
guttatim  defluet  in  aquam  fuppofitam  « 
Tunc  ftpara  a  fulphure  chalybis  guttas  $ 
quas  rediges  in  tenui jfimum  pulverem . 


Pag*  eadem *  Pillila?  ex  Coiocynthicla  curo 

Aloe , 


R,  Aloes  Succoirin. 

Scammon.  ana  unc .  ij » 

C olocyntb.  unc.  j. 

OL  caryophyll.  drach.  ij > 

Species  aridas  feorfum  redige  in  pulvc* 
rem  :  tunc  oleum  adm'tfce  ,  &  cum  fy» 
rupo  de  Spina  Cervina  enaffam  confo 
se  .  • 


Pag.  82.  Vitruro  Antimonii  ceratura* 


R.  Vitri  Antimonii  pulverizat.  unc.  j. 

Cerx  drach .  j. 

Pliquetur  cera  in  vsfe  ferreo  :■  tura  adda*, 
tur  pulvis .  Impone  vas  igni  lento ,  vi* 
tando  fiammam  ,  per  femihoram  .  Agi . 
ta  mixturam  incejfanter  fpathula  .Ttmc 
remove  ab  igne ,  acque  effunde  in  fru „ 
flum  chartx  alba  nitidx  :  pulveriza ,  & 
ferva  ad  ufum  .  Dofis  a  granir  vj9  ad 
sci],  in  adulti  s  &  robujihribus  ;  in  alti  $ 
minuatur  prudenti  di  minuti  om  . 


R.  0 or tic.  Peruviani,  unc .  jv. 

Spiri t.  vini  lib.  ij .  infonde  &  filtra  $ 
dofis  a  cecbUaribus  ij.  ad  jv. 


c 


.1 
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Pag.  84.  Pilula;  Matthaei . 

* 

R.  Cajìarei  R uffi  unc.  ij. 

Croci  Anglici 

Opti  ana  unc .  ). 

Saponis  Tarlar.  (*)  unc.  Hj. 

B affami  Copayba  q.  s.  e»  M.  O*  redige 
in  maffam  . 

*  • 

£*J  Sap©  Tartari  , 

S.  Tartari  vini  Rhenani ,  y?v*  <?/£/  acidiuf- 

culi  (  cretnoris  Tartar.  ) 

5W/J  petra  ana  lib .  j.  redige  in  pulve - 
rem  >  M.  diligenter ,  cochleatim  im¬ 
miti  e  in  cructbulum  ignttum .  Foft  fu- 
ftonem  fumé  mi  ut  ur  am  parvo  cochleari 
ferreo ,  #»  terreum  patUm 

lum  ,  addendo  tantum  aqu£  tepida  \ 
Quantum  necejje  fuerit  ad  ejus  diffolu - 
tionem .  Filtra  *  C21  exficca  ad  falis 
confifientiam  ;  redige  in  pulverem 
fubtilijfimum  :  immitte  pulverem 

in  vas  vitreum  ampli  oris  ;  Cb*  expont 
aeri ,  pulvis  humefeat  ;  fatis  au . 

erti  xviii.  xx.  xiv.  botar um  fp a- 
ttum ,  /’f'c»  ambientis  temperie  • 

dtìtak  olei  Terebintbincc  r edificati 
unc .  jv.  ;  commifce  &  agita  j patbula 
lignea  ,  ex  afte  mixta  appareant . 

Mixturam  Jepone  in  \afe  claufo  ; 

v?/  r<?r  iré  die  agita  *  perfette 
confina dant ur  ingredtentia  ,  oorc- 

fifientiam  fyrupi  redìgantur  :  quod  fi 
aridior  mixtura  reperiatur  ,  addere  licei 
fiupraditti  olei  quantum  ad  id  fatis  ef¬ 
fe  videbitur . 

•  ./■ 

jP^.  Ele&uarium  e  Scordio  cum  Opio. 

R,  Specier .  Scord,  cum  Opto  (  *  )  unc .  j. 

Syrup.  papaver.  alb.  (aut  diacodii  )  r<?- 
mellis  con  fifientiam  redatti 
unc.  iiy  M,  f.  elettuarium . 


/ 


(*  )  Specie?  e  Scordio  cum  Opioe 

R.  So/i  Amen,*  me.  jv, 

Scord.  unc.  ij. 

Cinnamom.  unc.  j~* 

*  Styrac.  depuratee 
Radic.  Tormentila 

Rifiorì  . 

Centian. 

Foli  or.  Dittamn.  Grette» 

Galban.  depurat. 

Gumm.  Arabie . 

Rofar.  rubr.  ana  unc.  j9 
Macropiper, 

Zingiber.  ana  unc .  fi 
€)/>//  purificai.  &  convenienter  exficcati 
dracb.  iij. 

2W.  atque  omnia  fimul  in  pulverem 
redige . 

Pag.  85.  Extraélum  ligni  Compechenfis, 

R.  Lign.  Compecbenf.  pulveriz.  lib.  j. 
Ajfunde  fpiritus  vini  rettificati  q.  s.  fit  s 
ut  quatuor  digìtos  liquor  fupra  pulve¬ 
rem  emineat .  Fxtrahe  tintturaìn  balneo 
arena }  qua  effufa  ,  reliquam  ma  fi  am 
immitte  in  aquee  fontis  portionem  /uff- 
cientem  ,  addito  pauco  fiale  tartari  ; 
ebullitionem  promove  per  horam  :  tunc 
ejfunde  detottum  ;  &  evaprratione  fe- 
cundum  artem  procurata  ,  redige  ad 
con  fifientiam  mellis ,  admifeendo  circa 
evaporationis  finem  tintturam  fpirituo - 
jam  )am  dtttam  j  atque  fine  intermif- 
fione  fimul  agita  C>  confunde  ,  denec 
in  mafjam  uniformem  face  fiat. 

Pag.  ead.  Balfamuiri  Locateìli. 

# 

R.  Ol.  olivarum  unc.  xvj. 

Terebinti). 

Cera  flav.  ana  lib.  fi 
Santalor.  rubr .  dracb.  vj. 

Fliqua  ceram  in  pontone  olei  ad  lenem 
ignem  :  tunc  adde  reliquum  oleum  & 
tenbintbinarn  ;  tandem  fantala  : 

commifce  &  agita  fimul  omnia  ufque 
dum  mixtura  pene  finge jeat . 

K  5  Pag. 


tfp 

jpeg.  end,  TiaSflia  Japonics  •' 

Jt,  ttìU  J  «ponte.  exaSt  pulverizat.  me, 

£>  ©• 

**h 

Ctmamem .  me»  tj. 

Spiti t us  vini  Uh.  ij 

«ifw  L.  A  fattam  soia  fptrmm  ?  C7 
/^fl> 


JV^.  85.  Jtalepum  e  Creata . 

K,  CV*te  £XaSle  purificai,  uni ,  j. 

Sacchar .  eleft.  drach.  vj. 

Gumm.  Arabie ♦  drach.  ij . 

Aqu»  font •  //£#  ij  F“r  jM»  /.  Z»  a  /«- 
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L  teffer  elogj  alP  Autor  della  -preferite  Operetta  farebbe  vm- 
prefa  inutile  ^  non  che  neceffarìa.  Poiché  non  credo  e  fervi 
membro  nella  Medica  ‘Repubblica  5  cui  non  ftano  a  baftan . 
%a  ben  manifejìi  e  conti  ì  di  lui  rarifjìmi  meriti  per  le 
varie  Opere  con  univerfale  applaufo  finora  date  alla  luce . 
Per  riguardo  poi  a  quefto  nuovo  e  recentiffimo  opufcoloy 
diro  folamente  5  e  con  tutta  ragione  ejfer  piu,  di  ogn  altro  ijlruttivo  e 
tendente  a  (labi lire  una  vera  e fida  pratica  ?  contenendo  delle  muffirne  affai 
precjfe  >  fperimentate  ?  e  fteure  .  Dì  ciò  valevolijfrmo  argomento  nè 
P  efferfene  in  Vienna  d ’  Aufiria  ?  ove  felìciffimamente  foggiorna  il  no - 
firo  Autore  ^  tra  breviffimo  tempo  vedute  tre  edizioni  in  tre  dìverfi  idio¬ 
mi  P  cioè  Tede  fio  5  Francefe 5  e  Italiano •  Tanto  è  grande  il  vantaggio  y 
che  quel  Pubblico  ha  [limato  rilevarfene  .  Tralafcio  qui  il  giu  diri  a 
del  Giornali/la  di  Rernay  il  quale  facendo  dettaglio  di  queflo  libro  dice  ? 
che  P  Autore  fard  perdere  la  memoria  di  Pringle  ?  e  dì  tutti  gli  altri  y 
che  P  han  preceduto  in  sì  fatta  materia .  'fife  mi  fi  dica  appartenerli 
il  prefente  Trattato  pilt^  tojìo  a'  Medici  delle  Armate  5  che  ad  altri  ; 
perchè  francamente  rif pondero  5  che  fuor  di  dubbio  i  molti  e  varj 
morbi  con  tutta  energìa  ed  evidenza  in  effo  deferitti  5  e  con  maeflrevol 
mano  5  e  fopraffine  favie^pga  trattati  e  governati  han  luogo  a  un 
dipreffo  fuori  non  men ,  che  dentro  al  Campo  3  e  tra  le  Truppe  onde 
ogni  Medico  ne  ritrarrà  fuffi denti fimi  lumi .  Lo  legga  dunque  ognuna 
con  tutta  diligenza  ?  e  faccia  prova  di  quanto  afferifeo  » 


A'  LETTO 


PRE- 


Ara  viglia  non  rechi  j  fé  nelle  Armate  fi  vede  (pèlle* 
volte  grande  il  numero  de’  Malati  ;  la  vita  milita¬ 
re  effóndo  fottopolla  a  gravi  ,  e  frequenti  infer- 
_ _  niità. .  Sono  quelle  tal  volta  di  natura  a  cagionar¬ 
gli!  perdita  di  gente  ,,  fenza  rifparmia  neppure  de’  più 
robulli . 


L’elperienza  ha  contuttociò  dimoftrato,  che  le  Malattie ,  che 
regnano  più  comunemente  tra  le  Truppe,  fi  riducono'  ad  un 
numero,  che  non  è  molto  confìderabile.  Onde  fi  è  creduto y  che 
baderebbe  parlar  qui.  di  elle  Malattie  più  frequenti  ,  e  de- 
fcriverle  di  maniera  a  poterle  far  diftinguére  fra  loro  per  mez¬ 
zo  di  fegni  certi;  elponendo  nel  medefimo  tempo  i  fintomi, che 
indicano  la  diminuzione ,  e  1’ aumento  del  male;  fpecificando  i 
Rimedj ,  che  fervono  per  la  guarigione  ;  ed  infognando  il  nutri¬ 
mento,  che  fi  conviene  a’  Malati.. 

Si^  comprenderà  beni  dima  ,  che  nel  piccolo  Trattato  ,  che* 
fi  dà  a  quell’ oggetto,  è  bifognato  evitare  ogni  ofcurità ,  ed  elfere^ 
nel  medefimo  tempo  facciati . 

Del  refto  quell’ Òpera  noti  riguarda  punto  i  Medici,  che  in¬ 
formati  della  loro  Arte,  ed  ammaeftrati  dalla  continua  prati¬ 
ca,  pollano  facilmente  pattarli  di  quelli  elementi .  Accade  fpeflè 
volte,  che  i  Malati  fono  così  numero!!,  e  difper  fi.  in  un’.  Arma¬ 
ta ,  che  fi  rende  impedìbile  a’ Medici  di  trovarli  dappertutto ,  on¬ 
de  fa  duopo  il  confidare  i  Pazienti  a  Perfone,  dalle  quali  non 
fi  pofibno  pretendere  le  medefime  cognizioni ,  che  dalli  fletti 
Medici;  A  quelle  Perfone  dunque,  che  non  fono  tanto  al  fatto, 
può  efler  utile  la  prefente  Operetta,  per  conofcere,  col  mezzo 
di  fegni  efattamente  deferitti,  il  genere  della  Malattia,  la  condot¬ 
ta  che  bifogna  tenere ,  ed  i  Rimedj  che  lì  convengono . 

Si  troveranno  alla  fine  le  Ricette  di  quelli  Rimedj,  numera¬ 
te,  ed  allegate  nel  corfo  dell’opera.  Per  quanto  è  fiato  pof- 
fibile  fi  è  cercata  in  effe  la  femplicità ,  e  fi  fono  preferiti  i  Ri¬ 
medj  più  facili  a  trovarli,  ed  a  prepararfi .- 

Forfè  non  farà  Inori  di  propoli tO'  aggiunger  qui  alcune  of» 
fervazioni ,  mediante  le  quali  fi  potranno  prevenire  le  Malattie, 
e  prefervare  1  Militari,  veramente  non  s’ignora,  che  le  circo- 
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PREFAZIONE.  JJ5 

Stanze  della  Guerra  non  permettono  Tempre  l’efatta esenzione  dì 
quanto  .fi  dirà  ,  ma  non  per.  quello  farà  inutile  V  eOèrne  iftrui- 
ti,  per  poterne  fare  ufo  almeno  quando  fe  ne  ha  il  comodo. 

i.  11  Soldato  nuovamente  anelato ,  e  levato  in  un  fubito  da’ 
Parenti,  non  ha  ancora  perduto,  per  così  -dire,  di  villa  il  Cam¬ 
panile  del  fno  Villaggio,  che  cade  in  melancolia ,  e  quantunque 
lavoratore  robudo ,  fodiene  nulladimeno  appena  le  fatiche,  e  le 
incomodità  .della  vita  militare .  Sarebbe  dunque  opportuno  l’ac- 
codumarlo  a  poco  a  poco  a  quello  nuovo  genere  di  vita;  In 
mancanza  di  ciò,  non  vi  è  cofa  migliore,  che  di  procurargli 
tutt’  i  mezzi  poifibili  per  divertirfi ,  e  didrarfi .  ° 

x.  Gli  erbaggi,  ed  i  legumi  frefehi  fono  per  il  Soldato  un  nu¬ 
trimento  falubre ,  nè  difeonvengono  i  frutti  maturi,  quali  non 
recano  mai  danno,  che  per  F abufo,. che  ne  vien  fatto.  1  frut¬ 
ti  poi  afpri,  ed  immaturi  nuocono  moltiffimo.  L’ufo  in  oltre 
de’ legumi,  e  de’ frutti  preferva  dallo  Scorbuto ,  e  guarifcechine 
e  infetto. 


3.  importa  moltiffimo,  che  li  feelga l’acqua  più  pura,  giacche 
non  fi  trova  mai  affiolutamentc  tale  ;  che  perciò  va  preferita 
Tempre  la  meno  impura,  cioè  quella  che  ha  meno  parti  etero¬ 
genee.  E’ facile  il  diftinguerle  col  mezzo  di  alcune  gocce  d’  0- 
lio  di  Tartaro  per  deliquio,  che  fi  fan  cadere  in  utibicchiero  d* 
acqua;  quella  che  è  meno  pura  divien  fubito  torbida,  nell’altra 
non  apparifice  che  una  leggiera  nuvoletta.  In  oltre  fe  fi  fa  ufo 
dell’acqua  di  fiume,  fi  fcanfi  la  ripa,  poiché  l’acqua  del  mezzo  è 
Tempre  migliore.  Alcune  volte  fi  ha  la  difavventura  di  non  tro¬ 
var  che  acque  cattive;  In  quedi  cafi  fi  può  molto  correggerle  col 
verfarvi  una  certa  dofe  d  aceto;  per  e  Tempio  Tei  once  in  un  boc¬ 
cale  jl  acqua ,  quindi  la  -bevanda  fi  fa  anche  più  grata .  E  fi  renderà 
parimente  molto  meno  nociva,  gettandovi  qualche  rotella  della 
radice  di  Calamo  aromatico.  Quella  radice  fi  trova  in  ogni  luo- 
go ,  e  principalmente  ne  fiti  paludofi ,  dove  le  acque  appunto 
Sogliono  .edere  più  cattive . 

4*  Bifogna  dare  al  Soldato  un  abito  buono,  e  che  lo  veda  be¬ 
ne  ;  e  fcarpe  che  abbiano  il  cuojo  denfo ,  e  forte  cucite  con  fpa- 
go  bene  impeciato  ,  e  conviene  molto  che  anche  le  cuciture  fila¬ 
no  fortemente  impeciate,  perchè  l’acqua  non  penetri. 

5.  Si  deve,  per  quanto  è  poffibile ,  fcegliere  per  il  Campo  il  Ter¬ 
reno  più  fecco  ;  quello  che  apparifee  tale ,  alcune  volte  non  lo  è 
punto,  poiché  le  acque  fono  a  una  piccola  difìanza  della  fuper- 
fjcie.  Del  refto  è  molto  facile  l’inftruirfene  incavando  la  terra,  e 
Lenza  ancheTar  ciò,  bada  efaminare  i  pozzi  de’  Villaggi  vicini: 

fe  1’ 
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fe  Y  acqua  vi  è  alta ,  il  terreno  farà  umido  ;  al  contrario  fe  vi  è  balla. 

Conviene  parimente  che  fi  fcanlìno  i  liti  vicini  a1  folti  bof- 
chi  •  Quelli  impedifcono  il  vento  di  penetrare ,  e  rendono  nelle 
loro  vicinanze  l’aria  umida,  e  immobile  .  Ma  fe  la  neceffità ob¬ 
bliga  che  fs  accampi  in  luoghi  umidi ,  fi  riminovi  almeno  più  fpelfo 
che  di  co  fiume  la  paglia  del  Soldato.  Quanto  agli  Uffiziali ,  fi 
troveranno  elfi  benillimo  con  una  tela  incerata ,  e  dille  fa  fotto  il  loro 
Letto. 

Nel  tempo  di  pioggia,  più  le  Tende  fono  tefe,  meno  l’acqua 
vi  penetra;  piccoli  ledetti  incavati  intorno  le  Tende  rendono 
pure  meno  umido  il  luogo,  ove  il  Soldato  dorme ,  poiché  ricevo¬ 
no  l’acqua  che  piove . 

C.  Quando  un’Armata  foggiorna  lungo  tempo  nel  medefimo 
Campo,  le  cattive  efalazioni  di  tanti  Corpi  occafionano  fempre 
delle  Malattie,  fe  non  foffi.no  venti  gagliardi,  e foprattutto fono 
quelle  da  temerfi ,  fe  l’aria  è  calda ,  ed  umida  ;  Contribuire  dun, 
que  molto  alla  fallite  de’  Soldati  il  mutar  Campo,  foprattutto , 
quando  regna  la  Dilfenteria .  Le  efalazioni  di  cui  fi  parla  offrono 
un  motivo  di  più,  perchè  fi  debba  evitare  di  accampare  nelle  vi¬ 
cinanze  de’Bofchi  folti ,  poiché  ritengono  i  venti  qui  molto  neceflarj . 

7.  Niente  nuoce  più  al  Soldato  che  il  deporre  l’abito ,  ed  efporfi 
all’aria  fredda,  mentre  è  rilcaldato  dalla  fatica;  ficcome  il  beve- 
re  allora  avidamente  l’ acqua  fredda ,  foprattutto  quella  di  poz¬ 
zo,  che  per  lo  più  io  è  molto.  L’acqua  di  fiume ,  che  non  è  così 
fredda  per  cagion  del  fole,  fa  meno  danno. 

8.  Ne’ gran  caldi  fi  operi  quanto  fi  può ,  perchè  il  Soldato  non 
redi  lungamente  efpofto  all’  ardore  del  fole ,  e  molto  meno  vi 
dorma .  1  Corazzieri  vi  foffrono  da  vantaggio ,  quando  la  loro 
Corazza  è  una  volta  rifcaldata. 

9.  La  Polizia  è  sì  utile  al  Soldato,  che  non  fe  li  può  ba fie¬ 
volmente  raccomandare  :  Si  lavi  con  frequenza  il  vifo ,  le  mani ,  i  pie¬ 
di ,  e  quando  la  ftagione  lo  permetta,  fi  bagni  più  che  può  nell’ 


acqua  corrente 


10.  Si  faccia  quanto  mai  è  poffibile  per  non  alloggiare  più  Uo¬ 
mini  infie.me  in  I uogo  poco  fpaziofo ,  e  fe  la  neceffità  lo  richie¬ 
de,  almeno  vi  fi  riminovi  l’aria  più  fpeflb  che  fi  può,  o  fiano 
elfi  fa  ni ,  o  malati ,  poiché  da  quefia  cagione  nafeono  le  infermità 
più  gravi,  e  Io  ftefto  contagio. 

11.  Il  pane  del  Soldato  fi  a  ben  cotto,  ed  impattato  di  farina 
buona  ,  e  pura,  e  (fendo  certo,  che  quella  che  è  muffata ,  o  altri- 
mente  guaita ,  cagiona  malattie  pericolofiflìme . 
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MALATTIE 


DELLE  ARMATE. 


15  E  le  Truppe  accampano  à 
Primavera  ,  maffìme  nel  fuo 


!  principio,  regneranno  tra  di 
*  effe  infallibilmente  molte 
Malattie:  Le  più  comuni  fa¬ 
ranno  toffì  incomode  ,  e  ga¬ 
gliarde,  Mali  di  gola  ,  Pleu¬ 
re,  Peripneu  monie ,  e  Reumatismi. 

Benché  quelle  Malattie  non  fiano  conta- 
giofe,  con  tutto  ciò  non  permettono,  che 
fi  faccia  fare  molto  moto  ,  onde  conviene 
avere  gli  Spedali  a  mano,  e,  fedo  flato  del¬ 
la'  Malattia  lo  dimanda  ,  cavar  fangue  al 
Malato  prima  di  trasportarlo  ,  potendo  il 
ritardamene  produrre  cattivi  effetti. 

Regnano  pure  alcune  volte  nella  detta  fla- 
gione  le  febbri  intermittenti,  ma,  a  cofe 
eguali,  meno  oflinate  che  nell’  Autunno  ,  e 
fono  quelle  di  Primavera  quali  Tempre  terza¬ 
ne,  o  cotidiane  ,  raramente  quartane  ,  fe  ciò 
non  fegue  in  foggetti  ,  che  ne  fono  flati  in¬ 
comodati  nell’  Inverno  ;  anzi  in  tal  calo , 
propriamente  parlando  ,  fono  pure  recidive. 


DELLE  TOSSI. 

ORdinariamente  le  Toffi  non  fono  tan¬ 
to  pericolofe  che  molefle  ,  ma  quam 
do  tirano  al  lungo,  e  fono  neglette,  allora 
degenerano  alcune  volte  in  Enfia  pulmonare. 

Bifogna  fervirfi  nelle  Toffì  del  Rimedio 
Num.  i.  per  bevanda  ordinaria  :  Va  pre¬ 
fa  tiepida  3  ed  è  anche  bene  aggiunger. 


vi  una  quarta  parte  di  latte  frefco  . 

Il  Malato  deve  affenerfi  dall*  ufo  del  vino, 
e  da  ogni  alimento  falfo ,  o  agro .  Il  brodo 
con  Rifo,  o  con  Orzo,  ed  il  latte  frefco 
con  un  rollo  d’  uovo  baderanno  per  fuo  nutri¬ 
mento  . 

Se  la  Toffe  è  troppo  violenta ,  ed  impe- 
difee  il  fanno,  lì  dia  la  lera  al  Malato  il  Ri¬ 
medio  Num.  2.  Se  la  febbre  accompagna  la 
Toffe,  farà  neceffario  cavar  fangue  per  preve¬ 
nire  f  infiammazione  ,  che  allora  è  da  temerli. 

Quando  fi  calma  la  Toffe,  e  cheglifputi 
da  liquidi  lì  rendano  denlì ,  e  con  facilità  , 
allora  ia  malattia  tende  alla  fua  fine  . 

DEL  MALE  DI  GOLA, 
DETTO  ANGINA. 

SE  da  cagione  elìdente  nei  collo,  o  nella 
gola  fla  lefa  fazione  deli’  inghiottire  ,  o 
la  refpirazione,  e  quelli  fintomi  fiano  accom. 

pagnati  da  fenfibili  dolori ,  fi  dà  a  quello  Mor^ 

bo  il  nome  di  Mal  di  gola  ,  odi  Angina*  Ella- 
è  pericolofillìma ,  ed  alcune  volte  cagionala 
morte ,  fe  non  vi  fi  apporta  un  pronto ,  ed 
efficace  rimedio. 

Si  conofce  che  e  di  quella  natura,  quan¬ 
do  inspedifce  la  refpirazione  ,  o  rende  la  voce 
molto  acuta  ,  e  che  ciò  è  accompagnato  da 
grande  aft  lieta.  Quello  cafo  richiede  una 
forte  cavata  di  fangue  ,  e  P  applicazione 
delle  Ventofe  intorno  ai  Collo, ed  alia  Nuca 
M  Malato  >  che  fpeffe  volte  quindi  riceve 

un 
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oh  pr@nto  follievo  :  Dipoi  deve  tenere  con¬ 
tinuamente ,  e  caldamente  in  bocca  il  Rime¬ 
dio  Numero  i. ,  e  gli  fi  applicherà  parimen* 
te  fui  collo ,  giorno  ,  e  notte ,  il  Cataplas¬ 
ma  Num.  3. 

Se  può  inghiottire  ,  gli  fi  darà  ogni  tre 
ore  una  tazza  calda  del  Rimedio  Num.  1. 
aggiungendo  a  ciafcuna  libbra  di  quello  Ri¬ 
medio  grana  venti  di  Nitro  purificato. 

E’ buon  fegno,  fe  il  collo  ,  o  il  petto  del 
Malato  cominciano  a  diventar  rodi  .  Que¬ 
sta  Malattia  del  refio  è  aliai  frequentemen¬ 
te  mortale  ,  ma  però  è  rara  .  Quella  della 
fpecie,  che  fegue,  è  molto  piò  comune. 

Una  delle  glandole  dette  Amìgdala ,  come 
ancora  la  parte  vicina  del  velo  palatino  , 
'gonfia,  e  divieni  rolla ,  e  dolorala  ,  ed  il 
dolore  !!  effonde  aliai  comunemente  fino  alla 
parte  interna  dell5  orecchie  del  lato  affetto  . 
Uno,  o  due  giorni  appreflo  il  male  fi  efiende 
all5  altra  Amìgdala  ,  e  l5  enfiore  frattanto 
fparifce  da  quella  ch’era  afflitta  la  prima  . 
Alcuna  volta  il  pollo  è  celere,  e  duro  , alcu¬ 
na  volta  no. 

Nel  primo  cafo  le  orine  fono  piu  rorteche 
le  ordinarie  di  un  Corpo  fano .  Allora  è 
neceflaria  un’  emifiione  di  Sangue ,  e  qualche 
volta  ancora  va  ripetuta  ,  quando  dopo  la 
prima  il  rollo  ,  la  gonfiezza  della  gola,  eia 
difficoltà  d’inghiottire  non  dimin  uifcono » 

Nel  fecondo  cafo,  cioè  quando  il  pollo  è 
naturale,  non  è  necefiaria  l ermlikme ,  fe  il 
Malato  non  folle  ripieno.- 

Bifogna  limitare  iìnutrimento  ad  un  brodo 
leggiero ,  al  quale  fi  aggiungerà  del  fior  di 
Rifo ,  od’  Orzo 

Si  darà  ogn’  ora  a!  Malato,  fe  non  dor¬ 
me  ,  una  tazza  tiepida  della  Bevanda  Num. 
4.  ,  e  fe  gli  farà  tenere  con  frequenza  in 
bocca  il  Rimedio  caldo  Num*  5. ,  che  fervi- 
rà  nel  medefimo  tempo  di  gargarismo.. 

Il  giorno  feguente  prenderà  la  decozione 
purgativa  Num.  6.  ;  e  fe  il  Male  non  cella 
fi  ripeterà  il  médeiìmo  Rimedio  dopo  due 
giorni.  Nel  feguito  fi  continueranno  i  Ri¬ 
medi  Num.  4.  e  Num.  5.,  finché  il  Mala¬ 
to  abbia  ricuperata  la  libertà  d’inghiottire  ,  e 
ila  dirtipato  il  rollo  nella  gola. 

Se  il  Male  avrà  durato  troppo  lungo tem. 

FO,  fenza  che  gli  fi  fia  opporto  riparo ,  o  che 
infiammazione  fia  fiata  troppo  gagliarda 
ne  feguirà  la  fuppurazione . 

Si  conofce ,  che  il  Male  avrà  quell’  efito  , 
fe  la  gonfiezza ,  e  roffezza  durino  nella 
gola  piu  di  tre  giorni  col  medefimo  vigo¬ 
re. 

In  quarto  cafo  bifogna  che  il  Malato 


l  DI  GOLA, 

tenga  continuamente,  e  caldamente  in.  boc5' 
ca  il  Rimedio  Num.  j,  ,  o  che  fe  glie  ne 
facciano  leggieri  iniezioni  nella  gola  .•  Se 
gli  applicherà  parimente  caldo  fui  collo  ,  gior. 
no,  e  notte,  il  Catapi'afma  Num.  8. 

Se  con  r  ajuto  di  quelli  Rimedi  la  gom 
fiezza  della  gola  fi  ammollifce, TAfceflb  non 
è  lontano  dal  crepare  .  Che  perciò  fe* fi  of- 
fervi  nella  fuperficie  di  effo  una  piccola 
macchia  elevata,  e  bianca  ,  fi  potrà  qui¬ 
vi  con  tutta  ficurezza  dare  un  leggier  colpo 
di  lancetta,  facendo  fervire  a  tale  effetto 
quellTnflrumento  detto  Pbaryngotomo .  Così 
la  materia  fortirà  più  facilmente;  Aperto  che 
fia  T  Afeerto,  o  da  per  fe,  o  col  Pharyngo - 
tomo  s  fi  farà  un  frequente  ufo  del  gargarif- 
mo  Num.  g.  e  la  guarigione  farà  pronta. 

Se  fi  delle  il  cafo  ,  che  la  gonfiezza  impe- 
diffe  affolutamente  la  deglutizione  ,  allo¬ 
ra  bifogna  far  prendere  ai  Malato  ogni 
quattr’ore  un  Lavativo,  comporto  di  dodici 
once  di  Latte  frefco,  e  di  fei  once  di  decot¬ 
to  d’Orzo,  e  farglielo  guardare  così  lungo 
tempo  che  può  .*  Per  quello  mezzo  potrà 
foflentarfi  fino  ali* apertura  dell’Afceflb. 

Vi  è  in  oltre  un’altra  fpecie  di  mal  di 
gola,  che  nei  principio  fi  guarifce  facilmen¬ 
te  ,  ma  che  negletto  degenera  in  una  fpe¬ 
cie  di  Gangrena,  che  trasmette  un  fetore  or-" 
libile  ,  e  corrode  le  parti  afflitte.* 

In  quefta  fpecie  fi  ofìerva  fui  Amìgdala  * 
fui  velo  palatino,  fcrpra  alcuno  de5  due  lati 
della  bocca ,  o  ai  di  dentro  delle  labbra 
una ,  o  più  macchie  bianche,  alcune  volte 
giailafìre  ,  ed  anche  brune  ,  fecondo  che 
il  male  è  violento.  I  contorni  di  quella 
macchie  fono  molto  infiammati,  e  dolorofi; 
e  contuttcciò  accade  Aperto,  che  il  Malato 
è  fenza  febbre,  e  la  gonfiezza  non  è  sì 
confiderabife  qui  ,  che  nel  mal  di  gola 
fo'pra  mentovato ... 

Il  Male,  di  cui  fi  parla  qui',  parta  d’or¬ 
dinario  con  prontezza ,  fe  fi  umettino  leg¬ 
giermente  fei  volte  il  giorno  le  parti  afflitte 
con  un  pennello,  intinto  nel  Medicamento 
Num.  io.^  ,  e  fe  fi  ufi  un  gargarifmo , 
fatto  con  infufione  di  fiori  di  Sambuco.  E* 
parimente  bene,  che  il  Malato  beva  quattro 
volte  jl  giorno  alcune  tazze  di  quefta  mede- 
fima  infufione  . 

E’  da  ofìerva r fi ,  che  le  di  fopra  mentova¬ 
te  fmacchre  crefcono  in  un  fubito ,  torto 
che  il  fetore  della  bocca  e  grande  ;  perciò 
bifogna  allora  aumentare  la  dofe  dello  fpiri- 
to  di  falmarino ,  per  impedire  i  progreffi  del 
male «, 
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DELLA  P.LEURISIA, 

LA  Pleurifia  fi  manìfefia  da  un  dolore 
acuto  ,  con  punture  ,  che  fi  fanno  fen~ 
tire  nel  petto;  e  quelli  fìntomi  fono  accom¬ 
pagnati  dalla  febbre.  Il  dolore  aumenta  nell1 
attrar  F  alito  ,  ed  è  minore  nei  rilafciarlo  , 
come  ancora  nel  ritenerlo.  Il  polfo  è  comu¬ 
nemente  duro,  come  in  tutte  le  malattie 
acute  ,  ed  infiammatorie .  Nelle  gagliarde 
Pleurite  i  dolori  fono  talvolta  sì  vivi  ,  che 
appena  il  Malato  ofa  refpirare  .  x4llora 
ei  diventa  livido  in  faccia,  fi fente quali  fof- 
fogare  ,  il  fuo  pollo  è  piccolo,  e  debole,  e 
la  Tofie  è  quali  continua  ,  ma  foffogata 
dalla  violenza  del  dolore  .  Qualche  volta  an¬ 
cora  quella  Tofie  è  fecca  ,  e  fenza  veruno 
fputo,  il  che  è  catti  vi  (fimo  fegno.  Alcune 
volte  però  quella  TolTe  è  fin  dal  principio 
della  Malattia  accompagnata  da  fputo  ,  il 
che  dà  meno  da  temere  , 

Benché  ie  parti  laterali  del  petto  fia.no  il 
più  fovente  attaccate  da  quello  Morbo  ,  nul- 
I  a  dimeno  egli  può  egualmente  attaccarne  an¬ 
che  la  parte  anteriore  ,  e  la  pofieriore  . 

Se  le  dà  ordinariamente  il  nome  di  Pleu- 
rìtide  fpuria ,  ove  il  dolore  "tende  al T  efie- 
riore,  e  fi  fa  anche  più  vivo  al  toccarvi  fo¬ 
pra  ;  e  quella  malattia  va  trattata  nella  fe- 
guente  forma. 

L’  emifiìone  del  Sangue  è  il  primo  ,  e 
Principal  Rimedio  ,  che  va  adoprato  .  Si 
fa  al  braccio  del  iato,  ove  rifiede  il  dolore, 
ed  il  Sangue  deve  afcendere  al  pefo  di  dodi¬ 
ci  once,  o  più  ancora,  ne’  fogge  tti  robu 
ili  ,  e  pieni  .  Mentre  eh’  efee  ii  Sangue  ,  fi 
procuri,  che  il  Malato  refpiri  fortemente  ,  e 
li  ecciti  a  tallire.  La  cavata  del  Sangue  di- 
minuifee  ordinariamente  il  dolore,  e  qual¬ 
che  volta  anche  lo  leva  affatto . 

Praticata  F  Emifiìone  ,  conviene  ,  che  al¬ 
cune  ore  dopo  fi  dia  il  lavativo  Nurn. 
il.  e  fi  applichino  fenz-a  difeontinuare  fui 
luogo  dolorofo  le  Freneile  inzuppate  nel 
Fomento  Nura,  12.  ;  Siccome  però  non  è 
così  facile  il  rinnovarle  in  tempo  di  notte  , 
vi  fi  potrà  allora  fuflituire  un  Empiallro  di 
Ladano ,  difiefo  fopra  del  panno  ,  o  fopra 
una  pelle  ,  levarlo  poi  la  mattina  Tegnen¬ 
te ,  e  (impicciata  la  parte  dolorofa  con  un¬ 
guento  d’ Altea  /tornare  ad  applicarvi  il  Fomen¬ 
to  Num .  12. .  In  oltre  ,  fe  il  Malato  non  dor¬ 
me  ,  fe  li  darà  ogni  mezzora  una  cucchiaiata 
del  Rimedio  Num. 13., e  vi  beverà  fopra  una  taz„ 
za  calda  del  Rimedio  Num.  1.  ,  a  ciafeheduna 
libbra  del  quale  va  aggiunta  un’oncia  di  mele. 
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Accade  parimente  affai  fpefib,  che  il  do¬ 
lore,  conliderabilmeme  diminuito,  o  del 
tutto  celiato  dopo  la  cavata  del  fangue  ,  ri- 
eomparifee  colla  medefima  violenza^di  pri¬ 
ma:  In  quello  cafo  una  feconda  cavata  di  fan¬ 
gue  è  oeceffaria  ,  ina  ordinariamente  non  fa¬ 
rò  sì  forte  che  la  prima,  la  quale  dev’  effsr 
iempre  abbondante.  Se  dopo  ciò  il  dolore 
ritorna  ancora  fenfibilmente,  fa  duopo  una 
terza  emifiìone,  e  qualche  volta  ancora  una 
quarta  ,  fecondo  la  violenza  della  malattia  • 

Si  deve  però  ofisrvare ,  che  piccoli  refi!  di 
dolore  ,  e  tali  ,  che  impedifeano  poco 
la  refpirazione  ,  non  richiedono  nuova  cava, 
ta  di  fangue ,  donde  il  Malato  refierebbe 
molto  indebolito  ,  e  languirebbe  lungo  tem™ 
po  prima  di  riflabilirfi  , 

Non  ^  va  dunque  reiterata  P  emifiìone  % 
che  nei  cafi  ,  dove  il  dolere  impedifee 
confiderabilmente  il  refpiro  .  Il  polfo  in 
oltre,  quale  d’ordinario  aumenta  in  quello 
cafo,  indica  nel  tempo  (lefib  la  necefiìtà. 

Si  ofiervi  di  più,  efie  é  buon  fegno ,  quatrj 
do  di  dolore  muta  fede ,  e  che  or'  affetta  le 
clavicole,  or  le  fcacole  ,  or’ il  dorfo  ;  onde 
quello  nuovo  dolore  non  dimanda  altra  emif- 
fione . 

Tali  cangiamenti  di  fede  arrivano  il  più 
delle  volte  verfo  il  fedo  giorno  della  Ma¬ 
lattia;  bafia  allora  che  fi  flropiccino  legger¬ 
mente  i  luoghi  dolenti,  e  fi  ungano  dopo 
con  unguento  d’ Aitea, 

Gli  alimenti  del  Malato  devono  effer  ieg. 
gieri,  e  ballano  brodi  lunghi,  poma  cotte, 
e  pane  ben  fermentato. 

Per  bevanda  ordinaria  fe  li  può  dare  la 
decozione  Num,  1.,  o  la  femplice  decozio¬ 
ne  d’  orzo  ,  aggiungendovi  un  -quarto  di 
latte  frefeo  . 

Se  non  è  libero  il  ventre, fi  può  ripetere  il 
lavativo  Num.  11. 

Dopo  che  il  refpiro  è  diventato  più  faci¬ 
le,  ed  il  dolore  diminuito  notabilmente, 
balla  dare  al  Malato  di  due  ore  in  due  ore 
una  cucchiaiata  del  Rimedio  Num.  ^.facen¬ 
dogli  bever  fopra  una  tazza  calda  della  deco¬ 
zione  Nutrì.  1. 

Se  malgrado  le  reiterate  emifiìoni ,11  dolore 
non  diminuire  fenfibilmente ,  e  foprattutto 
quando  il  rantolo  nel  petto,  ed  il  difetto  di 
fpuri  indicano  che  il  polmone  fi  riempie  ,  al¬ 
lora  bi  fogna  applicare  un  vefcicante  fopra 
dafeuna  polpa  delle  gambe. 

E  fiato  anche  efiervato  che  un  forte  ve¬ 
fcicante  j  pollo  fopra  la  ...parte  dolorofa  ,  ha 
prodotto  ottimi  effetti,  mentre  colle  reite¬ 
rate  emifiìoni  di  fanone  tnon  fi  era  potuto 

ot  te- 
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ottenere  alcuna  rilaffazione  del  dolor  la¬ 
terale  . 

In  quella  Malattia,  ficcome  in  tutte  le 
infiammatorie  ,  il  Malato  non  dev’  ef- 
fere  in  luogo  troppo  caldo,  e  fi  deve  pro¬ 
curare  ,  che  T  aria  vi  fi  rinnuovi  fpef- 
fo. 

Quando  il  Male  comincia  a  cedere  a  i 
Rimedj  foprammentovati  ,  eomparifcono 
nuovi  fintomi,  che  annunziano  la  matu¬ 
rità  della  materia  morbifica  ,  la  quale 
è  difpofta  ad  efier  cacciata  dal  corpo. 

Allora  bifogna  efier  cauto  di  non  impedirne 
il  corfo  ,  anzi  facilitarlo  con  tute’ i  mezzi, 
che  farte  infegna;  perciò  fi  deve  ofiervare 

quanto  fegue.  ... 

Lo  fcolo  dell’  Emorroidi  ajuta  in  tal  cafo, 
fìccome  ancora  le  orine  ,  che  depon. 
gono  un  fedimento  bianco  ,  o  rofhccio, 
e  qualche  volta  brunaffro  ;  bifogna  dunque 
aiutarne  il  corfo ,  e  far  prendere  per  dò 
molta  bevanda  al  Malato . 

Parimente  fono  favorevoli  gli  eferementi 
gialli ,  e  biliofi  ,  refi  con  follievo  del  Ma¬ 
lato  nel  progreflo  del  Male,  quando  i  fìn¬ 
tomi  fono  diminuiti  ,  ma  nel  principio 
della  Malattia  riescono  Tempre  di  finito 
augurio. 

La  Malattia,  di  cui  fi  parla,  termina  dei 
refto  il  più  delle  volte  per  via  degli 
fputi,  foprattutto  fe  fono  abbondanti  ,  (e 
diminuirono  il  dolore  pleuritico,  e  princi¬ 
palmente  fe  fono  maturi ,  e  fimili  alla  marcia. 
Alcune  volte  fono  vifeofi  ,  tenaci,  e  timidi 
fangue  ;  con  tuttociò  non  fi  deve  temere, 
mentre  il  dolore  fi  rilafoi  ,  diminuifea  la 
febbre  ,  e  diventi  più  libera  la  refpiraziono,  ma 
bifogna  guardarfi  allora  dal  ripetere  i’eroilfio- 
ne ,  che  nuocerebbe  in  quella  circofianza . 
Qualche  volta  gli  fputi  fono giallafiri ,  e  mefi 
colati  di  verghe  di  fangue,  quello  pure  è  un 
fegno  favorevole  , 

Bifogna  finalmente  fiabilire  par  regola  ge¬ 
nerale,  che  i’ efpetrorazione  dev’  efTer  corilì- 
derata  come  fintoma  felice  , foprattutto  quan¬ 
do  gli  fputi  vengono  con  facilità  ,  che  occafio- 

nano  diminuzione  di  dolore  ,  e  di  febbre  ,  e 
che  rendono  la  refpirazione  più  libera. 

Se  f  efpettorazione  e  di  quella  natura  ,  bi¬ 
fogna  celiar  l’ufo  del  Rimedio  Num.  13.,  e 
foltituirvi  Looch  Num.  14.,  del  quale  fe  ne 
daranno  da  un’ora  all’  altra  due  cucchiaiate 
da  Caffè.,  ed  il  Malato  lo  inghiottirà  len¬ 
tamente  ,  e  vi  beverà  fopra  una  tazza  della 
decozione  calda  Num.  1. 

Se  lo  fputo,  che  aveva  già  cominciato, 
celfa  in  un  fubito  ,  fo  foprav  viene 
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rantolo,  o  bollimento  nei  petto  ,  e  fia  accom¬ 
pagnato  da  anfietà,  il  Malato  allora  è  in 
grandiflìmo  pericolo .  In  quelle  circoflanze 
bifogna  applicarli  fenza  indugio  due  vefcicanti 
alle  polpe  delle  gambe,  dargli  di  quattr’ore 
in  quattr’ore  la  polvere  Num.  15.,  e  farli 
bevere  abbondantemente  ,  e  caldamente 
il  decotto  Num.  1.  edulcorandolo  con  un 
poco  di  mele,  finché  cominci  a  /'purgare,  e 
che  il  petto  fi  fciolga  . 

Accade  parimente  qualche  volta  ,  ma  più 
di  rado  ,  un  tumore  dolorofò  dietro  le 
orecchie,  o  alle  cofcie,  e  quello  dolore  è  fe- 
guitato  da  una  diminuzione  di  quello  del  pere¬ 
to.  In  quello  cafo  bifogna  fare  un  pronto 
ujo  del  Cataplafma  Num.  8.,  odi  tutt’altro 
Cataplafma  fimile,  affin  di  maturare  quello 
tumore,  aprirlo  calla  Lancetta  fubito  che  fa- 
t  maturo,  medicar  poi  la  parte  come  una 
paga  ordinaria. 

Può  accadere  ancora ,  che  il  male  fia  così 
veemente,  che  i  Rimedj  più  efficaci  non  va¬ 
gliano  a  formontarlo  ,  nèapoterefpellerne  la 
materia  morbifica.  Allora  la  fuppurazione , 
Tempre  pericolofa  ,  fopravviene  ,  e  la  malattia 
degenera  fpelfilfime  volte  in  tifi  ,  fe  non  fi 
può  prellamente  far  fortire  la  materia  . 

Si  giudica  dai  feguenti  fegni ,  che  il  Male 
prende  quello  corfo. 

Il  dolore  è  ollinato ,  ma  men  forte ,  che 
nel  principio  del  Male  ;  quello  dolore  è  ac¬ 
compagnato  da  unaTolfe  fecca  ,e  fenza  fputi 
maturi;  il  polfo  è  continuamente  celere, 
ed  aumenta  dopo  qualche  nutrimento  ,  e  ver fo 
fera;  le  guancie,e  le  labbra  diventano  rolfe, 
ed  il  Malato  rifente  fpelfo  de’ brividi  ,  ode’ 
freddi  interni  ,  ed  ha  fudori  nella  notte;  le 
orine  fono  fpumofe ,  e  poco  tinte  ;  la  ma¬ 
cilenza  ,  e  debolezza  fono  ben  pretto  ellreme. 

L’  Afcelfo  ,  che  fi  è  formato  in  quelle  parti, 
fi  evacua  qualche  volta  con  gii  fputi  .  Bifo¬ 
gna  dunque  quando  quelli  cominciano  a  for¬ 
tire  ,  e  eomparifcono  purulenti,  dare  al  Ma¬ 
lato  dora  in  ora  il  Rimedio  Num.  16. ,  addol¬ 
cendolo  con  un  poco  di  mele  ,  e  farli  prende¬ 
re  per  nutrimento  de’  brodi ,  ne’quali  lì  farà 
cuocere  del  Cerfoglio  recente  ,  della  lattuga, 
e  delle  radici  di  Petrofolino  . 

La  Tua  bevanda  farà  il  decotto  d’orzo  ,  ag¬ 
giuntavi  una  quarta  parte  di  latte  ,  e  fi  con¬ 
tinuerà  fino  alla  evacuazione  totale  della 
materia  purulenta. 

Quella  fortuna  per  altro  non  fi  ha  Tempre, 
poiché  fpeffo  in  quello  cafo  fi  forma  un  Tac¬ 
co  ,  dove  la  marcia  fi  rammalfa.  Allora  bi¬ 
fogna  tentare  ogni  polfibile  per  far  venire  iti 
fuori  quefi’ammalTamento .  Perciò  torna  ben$ 

di 
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èi  applicare  ,  fin  da  principio  della  Malattia, 
nel  luogo  piu  dolorofo,un  pocod’  Impiaffre, 
cfa e  r etti  bene  aderente  ,  poiché  fe  la  Pleu- 
rifia  degenera  in  Afceffo,  la  depofizione  del¬ 
le  marce  lì  fa  in  quello  luogo. 

Quando  dunque  ,  dai  fegni  defcritti  poco 
fopra  ,  li  concicela  che  li  formi  un  A (ceffo  : 
li  roderà  per  mezzo  di  un  caullico  leggere  il 
luogo  ,  che  fi  farà  notato  ,  ed  aperto  che 
Ha ,  fi  procurerà  di  mantenervi  la  figura¬ 
zione  :  Allora  potrà  con  fondamento  Iterar¬ 
li  5  che  i’ ammaffamento  delle  marce  prenderà 
il  fuo  .corfo  per  quello  verfo ,  in  cui  troverà 
minor  relìftenza ,  e  che  ne  ufciranno  ;  poi, 
chè  la  depofizione  delle  marce  fegue  fpeffo 
tra  la  Pleura  ,  e  le  parti  ,  che  vi  fono  vici¬ 
ne. 

Per  la  medefima  ragione  fi  pratica  con 
fucceffo  nello  Hello  luogo  un  Setone  ,  ed  ef¬ 
fettivamente  fi  è  con  frequenza  veduto  for- 
tire  la  marcia  per  quella  lliada  preparata 
dali’  arte  « 

Con tut toc iò  fe  la  marcia  contenuta  nell’ 
Afceffo  non  può  attirarli  alla  luperficie,  farà 
cagione  di  una  Gonfiezza  della  Pleura  verfo 
la  cavità  del  petto  ,  dal  che  ne  rellerà  op- 
preffo  il  Polmone,  li  aumenterà  ogni  giorno 
l’aniìetà,  ed  in  fine  fi  romperà  la  Pleura  . 
Allora  tutti  i  fintomi  celieranno  in  un  fubito, 
ma  fi  lafcieranno  rivedere  ben  toffo  ,  e  la 
marcia  farà  caduta  nella  cavità  del  petto. 

In  quelle  circollanze  non  vi  è  altro  mez¬ 
zo  che  la  Paracentelì  ,  per  (gravare  il  petto 
dalla  marcia,  che  vi  fi  è  adunata,  fenza  di 
che  P  Infermo  caderebbe  in  una  effenuazio- 
ne ,  che  avrebbe  per  feguito  la  morte. 

Quando  li  tenta  quell’  ultimo  mezzo ,  bi- 
fogna  frattanto  continuare  fempre  l’ufo  del 
Rimedio  Nutrì.  \6, 

Se  l’Infermo  nel  corfo  di  quella  Malattia 
fi  trova  fenza  [fonno,  li  fi  potrà  dare  verfo 
la  fera  una  Libbra  dell’ emuifione  Num.  17. , 
alla  quale  fi  aggiugnerà  un’  Oncia  di  (drap¬ 
po  di  papavero  bianco  ,  e  più  ancora  fe  fa¬ 
rà  di  bi  fogno. 

DELLA  PERIPNEU- 
MONIA. 

QUefla  Malattia,  propriamente  parlando, 
altro  non  é ,  che  1’  infiammazione  del 
Polmone  .•  Ella  è  pericolofa  ,  e  più  da  te- 
merfi  della  Pleuritide ,  dalla  quale  tal  volta 
deriva,  foprattutto  quando  l’Infermo  è  fiato 
collretto  dal  ^dolore  efiremo  a  ritenere  iun. 
gamente  il  reìjpiro. 

^  La  difficoltà  del  refpirare ,  il  petto  carico 
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ed  oppreffo ,  la  febbre  acuta  e  continua  in« 
dicano  la  Peripneumonia.  In  quella  Malat¬ 
tia  non  ri  lente  l’ Infermo  verun  dolore  ,  o 
non  ha  che  un  dolor  fordo .  In  ciò  fi  diftin. 
gue  la  Peripneumonia  dalla  Pleuritide,  poi¬ 
ché  quella  è  accompagnata  da  vivo  dolore  , 
allorché  il  Paziente  trae  l’alito.  Il  polfo  non 
è  tanto  duro  nella  Peripneumonia ,  come  nel  la 
Pleuritide,  e  nelle  altre  Malattie  infiammato, 
rie,  ma  al  contrario  fi  trova  fpeffo più  molle. 

Nella  Peripneumonia  più  gagliarda  foprav- 
viene  in  un  fubito  una  gran  debolezza  ;  il 
polfo  è  piccolo,  molle,  ineguale;  il  refpiro 
corto,  frequente,  difficile,  ed  accompagnato 
da  una  continua  toife  ;  1’  Infermo  non  può 
giacere,  per  timore  di  effer  foffogato  ,  e  li 
tiene  a  federe  fopra  del  Letto;  il  vifo  ,  gl* 
occhi  ,  la  lingua  ,  le  labbra  li  diventano  raf¬ 
fi  ,  ,e  gonfi .  Quelli  fintomi  fono  feguitati  da 
un’anfietà  infopportabile  ,  cui  ben  predo  fuc- 
cede  il  delirio  ,  e  finalmente  la  morte.  Sono 
dunque  di  cattiviffìmo  prefagio  tutti  quefii 
fegni . 

Ma  al  contrario  una  durezza  più  grande 
nei  polfo  ,  minore  difficoltà  di  refpiro  ,  più 
facilità  nel  decubito  ,  meno  rofiore  nella 
faccia,  negli  occhi,  e  nelle  labbra,  fono  fìn¬ 
tomi  favorevoli. 

Del  refio  bifogna  (occorrere  il  Malato  eoa 
pronti  Rimed)  in  quella  Malattia  ,  poiché 
prefio  fi  trova  in  evidente  pericolo  di  mor¬ 
te. 

Convìen  che  fi  faccia  fubito  un’  aliai  for¬ 
te  emiffìone  di  Sangue  dal  braccio,  e  ripe¬ 
terla  nella  (iella  forma ,  che  nella  Pleuriti¬ 
de,  fe  non  calmi  1’  anfietà  ,  e  la  difficoltà 
del  refpiro . 

Quando  il  fangue  ,  che  fi  è  tirato  ,  reffa 
feioito  ,  fenza  far  quali  verun  coagulo  ,  e 
fe  dopo  la  cavata  del  fangue  la  relpirazione 
non  è  più  libera  ,  fono  cattivi  fegni  ,  poi¬ 
ché  indicano  che  le  materie  più  denfe  fo¬ 
no  ritenute  nel  Polmone  ,  e  che  fidamente 
le  più  fciolte  hanno  trovato  paffiaggio  .  Io 
quello  cafo  una  nuova  emiffìone  non  produr¬ 
rebbe  alcun  effetto,  poiché  altro  non  leve¬ 
rebbe,  che  la  parte  del  fangue  più  fciolta  , 
e  che  ha  potuto  paffiare  ancora  perii  Polmo¬ 
ne. 

Alcune  ore  dopo  i’  emiffìone  de!  fangue 
farà  a  propofito  di  dare  all’  Infermo  il  La¬ 
vativo  Num. u.  ,  e  gli  fi  potrà  parimente  to- 
mentare  efferiormente  il  petto ,  ungerlo  ,  ed 
applicarvi  qualche  Impiaflro  ,  non  però  con 
animo  dì  trarre  da  quelli  Rimedi  un  sì  buon 
effetto,  che  nella  Pleuritide. 

Ciò  che  v’  è  di  meglio  fi  é  ,  P  appiff 

L  care 
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care  frequentemente  alia  bocca,  ed  alle  na¬ 
rici  deir  Infermo  un  panno  lino,  onnaipu- 
gna  intinta  nell’ acqua  calda,  affinchè  neitrar 
F  aria  ,  fi  portino  foco  nel  polmone  i  vapo* 
ri  di  quell’  acqua  calda . 

Il  nutrimento  del  Malato  dev’  diete  ,  co. 
me  nella  Pleurelia  ,  eftremamente  leggero  , 
ed  i  brodi  anche  più  tenui „ 

Per  bevanda  ordinaria  farà  ufo  del  decoì- 
to  Num.  i,  ,  o  di  un  decotto  d’  Orzo  *  ma 
in  luogo  di  aggiugncrvi  del  latte  ,  vi  fi  me* 
fcolerà  una  mezz’  oncia  di  mele  puro  per 
libbra . 

B  sfogli  a  di  mezz’  ora  in  mezz’  ora  ,  fe  il 
Malato  non  dorme  ,  darli  una  cucchiaiata 
del  Rimedio  Num.  ij.,  e  farli  bever  fopra 
ogni  volta  una  tazza  calda  della  decozione 
Num,  i* 

Se  dopo  f  ufo  di  quelli  Rimedj  F  anfietà 
diminuifca ,  la  refpirazione  è  più  libera , 
meno  forte  la  febbre  ,  più  vigorofo  ,  e  più 
eguale  il  pojfo  ,  umida  la  lìngua  ,  ed  b 
eguale  ,  ed  effefo  fino  alle  eftremità  del 
corpo  il  calore  ,  e  foprattutto  fe  la  cute  è 
umidetta,  e  pallofa  ,  tutti  quelli  fegni  pro¬ 
mettono  bene  ,  e  non  fi  deve  far  di  più 
che  continuare  F  ufo  degli  fleffii  Rimedj  , 
poiché  fi  deduce  da  quelli  fegni  ,  che  F  in¬ 
fiammazione  del  Polmone  comincia  a  rifol- 
verfi  ,  ed  a  diffiparfi  infenfibiìmente  ;  ma 
non  vi  è  da  lulingarfi  molto  che  Fefito  farà 
tale,  fe  la  Malattìa  non  è  affai  mite,  le  par¬ 
ti  folide  fufficientemente  fleffiibiii ,  efe  non 
fi  ha  avuta  cura|del  male  fino  dal  fuo  pri¬ 
mo  ingreffo  , 

Arri  va  ben  più  ipeffo ,  che  la  materia  mor¬ 
bo  fa  fi  evacui  per  F  efpettorazione  .  Perciò 
fi  devono  olfervare  con  attenzione  gli  fputi . 
£*  cofa  cattiva  quando  il  Malato  non  ne 
rende  ,  e  fe  nel  medefimo  tempo  la  refpira¬ 
zione  è  difficile  ,  e  che  il  rantolo  lì  taccia 
fentire  nei  petto. 

Sono  buoni  gli  fputi  ,  fe  fortono  pronta, 
mente  ,  con  facilità  ,  ed  in  abbondanza . 
Bifogna  in  oltre  che  fiano  affai  denfi:  alcu¬ 
ne  volte  fono  gialli,  e  vergati  di  un  poco  di 
fangue  ;  ma  non  fe  ne  tema  verun  ma¬ 
le,  poiché  quelli  di  quella  fpecie  fono  tem¬ 
pre  buoni  ,  e  diventano  bianchi  nel  fegui- 
to 

Si  riconofce  l’effetto,  che  producono ,  dal¬ 
la  diminuzione  dell’  anfietà  ,  dalla  libertà  dei 
refpiro  ,  e  dal  polfo ,  che  diventa  più  forte, 
e  più  pieno  , 

Bifogna  allora  dare  a!  Malato  d’  ora  in 
ora  due  cucchiaiate  da  Caffè  del  Looch 
Noni,  f4» ,  farglielo  inghiottire  lentamente , 


e  dopo  farli  prendere  una  tazza  calda  del  de¬ 
cotto  Num.  i. 

Non  va  fatto  di  più  iti  quefU  circoffan* 
za  ,  poiché  allora  le  emiffioni  del  Sangue  , 
le  purgazioni ,  ed  i  foderi  forzati  nuocereb¬ 
bero.  Ss.  deve  foprattutto  cffier  cauti  contro 
F  aria  fredda  ,  e  parimente  contro  la  bevan¬ 
da  fredda,  F  un ,  e  F  altro  arredano  lo  fpnr- 
go,  e  mettono  il  Malato  in  grandiffimo  pe¬ 
ritolo  , 

Se  ceda  Io  (purgo,  e  F  anfietà  ricominci  , 
e  fia  fèguitata  da  rantolo  »  o  bollimento  nel 
petto,  bifogna  applicare  dei  vefcicanti  alle 
polpe  delle  gambe,  far  ufo  di  quattr*  ore  in 
quatcr’ore  della  polvere  Num»  15.,  e  dare 
al  Malato  molto  decotto  Num*  1.  nella  ma¬ 
niera  fpiegata  parlando  della  Pleurifia  . 

Bifogna  ancora  che  il  Malato  refpiri  per 
bocca  ,  e  per  le  narici  il  vapore  dell’  acqua 


calda  , 

Accade  parimente  alcune  volte  ,  che  nel 
corfo  delia  Malattia  il  fogetto  rende  per 
feceffb  una  materia  gialla,  e  biiiofa  ,  e  fe 
ne  trovi  follevato  .  Queffo  ancora  è  un 
fegno  favorevole ,  come  lì  è  fatto  olfervare 
intorno  la  Pleuritide. 

L’Orina,  che  depone  un  redimento  ab¬ 
bondante  ,  e  denfo ,  che  di  roffo  ,  eh  era  , 
fobito  fi  fa  bianco  nel  feguito  ,  è  pure  di 
buona  nota;  allora  bifogna ,  come  nella  Pleu* 
ridde,  che  il  Malato  beva  molto.  Ed  per  al¬ 
tro  cofa  rara,  che  la  cagione  del  male  fi  eva¬ 
cui  per  le  fole  Orine  ;  lo  fpurgo  foppravvie- 
ne  comunemente  nel  medefimo  tempo  ,  e 
contribuifce  molto  alla  total  guarigione  . 

Quando  il  petto  del  Malato  comincia  a 
trovarli  libero  per  mezzo  di  quelle  evacua¬ 
zioni  ,  li  fi  può  dare  del  brodo  un  poco  più 
confidente  ,  ma  Tempre  poco  alla  volta  ,  e 
a  più  intervalli,  affinchè  non  fi  carichi  di 
nuovo  il  Polmone  con  un  chilo  troppo  eru. 
do,  e  troppo  abbondante. 

Qualche  volta  ancora  viene  il  fangue  dal 
nafo  in  abbondanza  ,  e  con  follievo^  dei 
Malato  ,  benché  quello  Fenomeno  pero  fia 


raro.  #  ..... 

Se  dentro  i  primi  quattordici  giorni  non 
fopprav viene  alcuna  delie  mentovate  evacua¬ 
zioni  ,  e  che  la  febbre  fi  foffenga  vigorofa ,  la 
toffie  fecca  ,  il  caldo  diffribuito  a  tutto  il  cor¬ 
po  fino  alle  effremità  ,  fe  il  polfo  e  celere  , 
molle,  ed  ondeggiante ,  fe  la  difficolta  del 
refpiro,  ed  i  brividi  accompagnano  quelli  fin  - 
tomi  ,  fe  le  guancie,  e  le  labbra  ^fono  roi- 
fe  ,  fe  la  fete  è  grande ,  fe  finalmente  la 
febbre  aumenta  verfo  la  fera,  tutto  ciò  deno- 
ta  ,  che  F  infiammazione  fi  volge  in  A  fedì 0 . 
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In  oltre  fi  conofce  ,  che  1’  Afceffa  è  già 
formato  nel  Polmone  ,  fe  perfifte  una  rode 
lecca  ,  e  crefce  dopo  che  il  Malato  ha  pre¬ 
dò  del  cibo  ,  o  fatto  qualche  moto  ,  fe  egli 
è  cofiretto  di  giacere  (opra  del  lato  affet¬ 
to  ,  fenza  che  gli  fia  polììbile  di  codearfi 
fu  dell’altro,  fe  ha  periodicamente  una  pic¬ 
cola  febbre  continua  ,  che  aumenta  nel 
mangiare  ,  nel  bevere  ,  o  nel  muoverli  j 
ed  è  accompagnata  da  rodezza  di  labbra  , 
e  di  guancie  ,  fe  manca  del  tutto  1’  appeti¬ 
to,  e  regna  gran  fece,  levi  fono  fudod  not¬ 
turni,  foptattutto  al  capo,  ed  alle  parti  fu- 
periori  del  petto  ,  fe  le  orine  fono  fpumofe, 
e  fe  il  Malato  diviene  macilento,  e  deboli -Timo. 

Mentre  la  marcia  è  rinchiufa  nei  lacco  , 
quello  fa  un  tumore,  che  fempre  più  au¬ 
menta  ,  e  comprime  le  parti  ancora  lane  del 
Polmone,  dai  che  ne  è  impedita  hRefpira- 
zione.  Giunge  alcune  volte  a  tal  fegao  que¬ 
lla  comprefiione  ,  che  ,  dopo  aver  cagionato  al 
Paziente  terribili  anlìetà,  finalmente  lo  foffoga® 

£’  dunque  elfenziale,  che  fi  faccia  crepare 
quello  facco ,  affinchè  la  marcia  polfa  eva¬ 
cuarli:  Contuttociò  può  alcune  volte  crepare 
di  maniera  ,  che  la  marcia  fi  fpanda  nel  petto  ,  e 
cagioni  un  Empiema, che  d’ordinario  è  mortale. 

Si  conofce,  che  1’  Afcelfo  è  crepato  dalla 
fofpenlìone  bibita  di  tutti  i  fintomi,  accom¬ 
pagnata  alcune  volte  da  un  leggero  fveni- 
mento,  e  dalla  foppreffione  totale  degli  fpu  ti 
purulenti.  Celiano  così  i  fintomi  ,  perchè 
provenivano  dalla  tenfione  del  facco  purulen¬ 
to,  la  quale,  egli  crepando  ,  viene  pure  a 
celiare  ;  ma  lìccome  la  marcia  ,  che  fi  è  fparfa 
nella  cavità  del  petto,  vi  fi  aumenta  fempre . 
e  fi  fa  acre,  quindi  nafcono  ben  prefio  nuovi 
fintomi,  più  cattivi  ancora  de’  precedenti  . 

In  quello  cafo  non  refia  altro  mezzo  da 
tentarli  che  la  Paracenteli  :  Ma  ficcome  V 
ulcere  ha  corrofo  in  parte  il  Polmone,  i’efito 
dunque  della  Paracentefi  è  fempre  efiremamen, 
te  dubbiofo,  quando  anche  riefca  l’ evacuare 
le  marcie,  onde  il  Malato  muore  quafi  fempre 
dopo  1’  Operazione. 

E’  più  da  defiderarfi  che  TAfcefifo  crepi  di 
maniera  che  la  marcia  polfa  farli  firada  ne’ 
Bronchi,  o  fiano  i  vafi  aerei  del  Polmone,  e 
così  polla  edere  fputata. 

Contuttociò  fi  ha  anche  da  temere  moltifi 
fimo  che  i  Bronchi  non  ne  fiano  totalmente 
ripieni  in  up  fubito,  e  così  impedito  il  pafiag- 
gio  all’ aria,  ne  venga foffogato  il  Soggetto. 
Ma  fuppofto  anche  il  contrario  ,  cioè  che  la 
marcia  fi  polla  fare  firada  per  i  Bronchi ,  e  che 
il  Malato  guarifca  vi  è  contuttociò  fempre 
da  temerli  una  tifi  purulenta . 


Ecco  qui  i  principali  foccorfi ,  che  1’  Afte 
fuggerifce  per  ajutare  V  apertura  dell’  A- 
fceiìo  ne’ bronchi,  il’ evacuazione  della  mar¬ 
cia  per  gli  fputi . 

Subito  che  fi  olTervano  i  fintomi  di  un 
Àfeefio  ,  tali  che  fi  fono  rapportati  difopra  , 
conviene  che  il  Malato  refpiri  continuamen¬ 
te  per  la  bocca  ,  e  per  le  narici  il  vapore 
d’  acqua  calda  ,  affia  di  ammollire  ,  e  rilai'- 
far  le  parti  * 

Allora  convien  parimente  il  brodo  un  poco 
più  confidente  ,  ed  in  maggior  quaatifà  di 
prima,  affinchè  il  Ventricolo  efTendo  ripie. 
no,  la  fcefa  del  Diaframma  fìa  meno  faci¬ 
le,  onde  1’  Apofiema  ne  venga  più  compref* 
fa  .  Bifogna  provocare  il  Malato  a  toffire  , 
prelevandogli  alle  narici  deli’ aceto  caldo ,  o 
convien  farlo  gridar  forte.  Si  ha  quindi  al¬ 
cuna  fperanza  di  far  crepare  1’  AfcefTo ,  e  fe 
le  forze  del  Malato  lo  permettellero,  farebbe 
bene  ancora-dì  dòdo  palleggiare  in  Carroz¬ 
za  ,  e  di  farlo  un  poco  fcuotere  nelle  firade 
cattive.  Del  refio,  come  non  fi  può  fapera 
iì  momento  ,  in  cui  1’  Afcelfo  creperà  ,  convien 
ripetere  di  tempo  in  tempo  quelle  tentative  «, 

L’  Afcelfo  elfendo  crepato ,  fe  gli  fputi 
fono  purulenti,  bianchi,  ed  eguali,  fe  ceda 
la  Febbre,  o  diminuifce  confiderabilmente  , 
fe  torna  1’  appetito  ,  e  pad*  la  fete  ,  fe 
finalmente  gl5  efcrementi  fono  confidenti  , 
e  naturali ,  vi  è  buona  fperanza  di  guarigio¬ 
ne  .  Se  al  contrario  gii  fputi  fono  tinti  di 
varj  colori ,  e  fetenti  ,  fe  la  febbre  non  ceda, 
o  ritorna  dopo  aver  celiato ,  fe  la  fete  refia , 
e  non  torna  l’appetito,  vi  è  da  temerli  che 
il  foggetto  non  foccomba  . 

Nel  mentre  che  1’  Afcedo  del  Polmone  fi 
evacua  per  mezzo  degli  fputi  purulenti  ,  iì 
latte  cotto  con  un  poco  di  rifo  ,  odi  avena, 
forma  un  eccellente  nutrimento  .  Bifogna  però 
odervare,  che  il  Malato  nonne  prenda  mol¬ 
to  per  volta,  ma  poco,  e  a  diverfe  riprefe. 

Li  fi  darà  per  bevanda  i’  Iiafufione  Num. 
i ò.,  aggiugnendovi  una  terza  parte  di  latte  , 
ed  un  poco  di  mele. 

Parimente  prenderà  tre  volte  il  giorno  k 
polvere  Num.  18. 

Ma  ficcome  il  Polmone  è  fiato  fatigatoda 
una  Tede  continua  nel  giorno ,  fi  procuri  ,  che 
lafci  dei  ripofo  la  notte,  il  Malato  perciò 
prenda  la  fera  due  pillole  Num.  19. 

Un  poco  di  coitìpazione  non  è  nociva,  ma 
fe  durade  più  giorni  ,  conviene  il  Lavativo 
Num.  11.  Se  gli  fpuri  diminuifeono  poco  a 
poco  ,  fi  manifefii  1’  appetito  ,  aumentino 
le  forze,  e  fìa  diiTipata  la  febbre,  fi  può 
fperare  una  guarigione  vicina  • 

L  z  Qnan- 
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Quando  gli  fputi  fono,  confiderabilmente 
diminuiti  ,  fiifógna  abbandonar  ia  polvere 
Num.  i3. ,  e  F  In  tufo  Num.  i6«  »  e  dare  in 
luogo  di  effì  Rimedj  5  tre  volte  il  giorno,,  tre 
piccole  cucchiaiate  del  Looch.  Num.  20. ,  e 
farvi  bever  fopra  tre  tazze  d’ Infulìone  Num. 
21.  Con  tuttociò  fe  la  To(Te  aumenta  ver, 
fo  fera,  li  fi  darà  fempre  le  pillole  Num. 
19. ,  r ufo  delle  quali  li  può  tralafciare  in 
calo  contrario . 

Quando  F AfceUo  dei  Polmone  ha  comin¬ 
ciato  ad  evacuarli  per  gli  fputi  ,  fe  quella 
evacuazione  cella  in  un  fubito ,  ne  feguirà 
un’effrema  anfietà*  accompagnata  da  bolli¬ 
mento  nel  petto,  ed  il  Malato  è  in  gran, 
didimo  pericolo .  Quello,  accidente  è  per  ordi¬ 
nario  cagionato  da  un’aria  fredda,,  che  fi  farà 
lafciata  entrare  imprudentemente  ,  oda  violerà 
ti  moti  d’ animo  ,  come  da  collera,  timore,  &c. 

In  quello  cafo  bifogna  farli  prontamente 
lefpirare  il,  vapore  dell’  acqua  calda  ,  tanto  per 
bocca ,  che  per  le  narici  ,  facendoli  bevere 
largamente  T  Ihfufione  calda  Num.  ió.  ,  e 
dandoli  di  qua ttr’  ore.  in  quattr’  ore  la  polvere 
Num.  13.  ,,  finché  il  petto  fia  libero  ,  e  che 
gli  fputi  ricomincino  ,  dopo  di  che  va  cefr 
fato  1’  ufo  delia  mentovata  polvere  .. 

Sarà  bene  parimente  di  applicare  i  vefci- 
santi  alle  polpe  delle  gambe  ,  come  fi  è  detto 
parlando  della  Pleurifia  ... 

La  materia  purulenta  e  (fendo  riprefa  dalie 
vene  ,  fi  depone  alcune  volte  rabicamente 
In  altre  parti  del  corpo  r  e  vi  forma  degl’ 
Afceffì  ,  come  per  efempio  intorno  agF 
©recchj  ,  alle  braccia',  alle  cofcie;  il  petto  fi 
libera  allora,  nel  medefimo  tempo  ,  e  bifqgna» 
In  quello,  cafo  ufare  degli  ffeffi  Rimedi ,  e 
praticare,  quanto  fi  è  detto,  a  riguardo  di 
fimiii  Afcefiì  ,  in  trattando  della  Plèurifia  .. 

Siccome  F  infiammazione  delle  parti  eterne 
fi  può  convertire  in  durezza  fcirrofa  ,  il 
tnedelimo  accidente  è  da  temerli  nelle  infiam¬ 
mazioni  dèlie  parti  interne  ,  poiché  dòpo 
la  Peripneumonia  refia  alcune  volte  una 
durezza  fcirrofa,  e  callòfa  nel  Polmone 3  in 
quello  cafo  ei  diventa  quali,  fempre  aderente 
alla  Pleura  . 

La  refpirazione  refia  allóra^  per  tutta  la 
vita  incomoda,  ed  accompagnata  da  una  pic¬ 
cola  tolfe  ,  principalmente  dojpo  il  cibo ,  e  dopo' 
Fefercizio^nè  fi  vede  alcuno  di  quegl1  indi¬ 
zi  di  Afceffo ,  che  fi  fono  défcrit ti  fopra. 

E5  cofa  rara  ,  che  fi  venga  a  capo  di  poter 
levar  quelli  refidmi  incomodi  ,  benché  per 
altro  vi  fi  polla  apportar'  qualche  follie- 
va  ,  lo  che  contuttociò  non  pofiono  afpet- 
tar  molto  i  Militari  5  fe,  pure  non  g  io  valle 


loro  il  montar  a  cavallo,  cofa  che  non 
be  neppur  luogo  ne’Pedeffri,  onde  quelli  li 
pofiono  numerare  tra  gl1  invalidi  dopo»!  a  Ma¬ 
lattia. 

Finalmente  fe  la  Peripneumonia  è  si  vio¬ 
lenta  ,  che  i  Rimedi  non  faccino  alcun’  ef¬ 
fetto,  la  gangrena  ,  e  la  morte  fono-  inevita¬ 
bili;  Si  prevede  che  la  Malattia  avrà  quelP 
efito  ,  quando  il.  foggetto  è  tormentato  da  un’ 
anfietà  intollerabile  ,  quando  cade  in  dèbolez» 
za  eftrema,  e  fubita,,  quando  il  polfo  è  ine¬ 
guale  %  debole  ,  e  frequentilfimo  ,  e  che  gli 
fputi  fono  poco  confidenti,  fetidi  ,  e  liqui¬ 
di:  Tutti  quelli  fegni  indicano  una  morte 
vicina  ,  ed  irreparabile  ^ 

DEL  REUMATISMO ,  E  DE’ 
DOLORI  REUMATICI . 

Viene  ordinariamente  quella  Malattia; 9 
quando  il  Corpo  rifcaidato  molto,  per 
la  fatica,  o  per  la  fiagjone  ,  lì  efpone  fubi- 
tamerue  ai  freddo,  e  ioprattutto  fe  allora  fi; 
fpoglia  ,  e  ripofa  in  luogo  freddo  ,  ed  umidò^ 
Il  Soldato  vi  è  piu  frequentemente  fog¬ 
getto ,  quando  rifcaidato»  molto  dalla  fatica 
viene  efpoltò  alla  pioggia,  e  Ila  poi  coìP 
abito  bagnato  fenza.  cangiarlo  ... 

Le  notti  fredde  di  Primavera  ,  e  di  Autun¬ 
no  ,  che  fuccedono  a  giornate  aliai  calde  ,  oc* 
cafionano  pure  frequenti  Rèumatifmi. 

Quella  Malattia  comincia  da  un  ribrezzo 
generale,  il  calore  ,  la  fete ,  F  mquietitudine-, 
e  la  febbre  fopraggiungono  inappreffo.  Dopo» 
un  giorno  ,  o  due ,  alcuna  volta  anche 
più.  preflo  ,  il  Malato  riferite  un  dolore 
acuto,  che  palla  ,  fenza  nffarfi ,  da  un  mem¬ 
bro  all’altro,  per  efempio  dalle  giunture deile? 
mani  alle  fpaìle,  ai  ginocchi,  &c.  ,  e  affetta; 
fuccefiìvamente  differenti  parti  dei  corpo  * 
quando  attacca  le  articolazioni ,  quelle  diven¬ 
gono  roffé,.  e  gonfiano  . 

La  Malattia  moleffa  alcune  volte  le  efpan-- 
fioni  tendinofe,  che  cuoproao  i  mufcoli  ;  on¬ 
de  nafce  un  dolore  efiremo  al  minimomoto* 
della  parte  affetta  .. 

Alcune  volte  la  febbre  ceffà  in  pochi  gior¬ 
ni,  ma  continua  il  dolore  .  Del  redo  que¬ 
llo  è  molto  incomodo  ,  fbprat tutto  fe  occupa» 
la  regione  Lombare  ,  poiché"  allora  il  Mala¬ 
to  è  cofiretto  a  llarfene  nei  letto  immobile ,, 
quali  come  un  tronco  ;  fpelfo  dalia  detta  regio¬ 
ne  palla  alle  Anche  ,  o  articolazioni  Tuperiori 
delie  cofee  ;  fe  fi  fiffa  lungo  tempo  in  quello; 
luogo ,  divien  aia  diffìcile  a  guarirli 

Come  in  quella  Malattia  il  dolore  cafri" 
bia  fpelfo ,  e  fobicamente  di  fede  ,  vi  é 

temere. 


E  DE’  DOLORI  REUM. 


temere  che  la  cagione  del  male  non  fi  por¬ 
ti  mmnamente  ,  e  ne  attacchi  il  Polmone , 
o  il  Cervello  ,  il  che  farebbe  di  fommo  pe¬ 
ricolo.  Quell' accidente  G  conofce  ,  quando 
al  dolore  celiato  in  quel  luogo  ,  dove  fi  fa¬ 
ceva  prima  fentire,  fuccedc  il  delirio,  o  una 
forte  oppreifione  nei  petto . 

Quella  Malattia  è  di  rado  mortale,  mala 
violenza  ,  e  permanenza  de'  dolori ,  che  ar¬ 
reca  ,  fe  non  è  curata  ,  obbliga  a  portarvi 
pronti  rimedj  ;  poiché  quando  è  negletta  , 
arriva  (beffo  ,  che  le  articolazioni ,  afflitte 
lungo  tempo  da  quello  male,  rellano  prive 
di  moto  per  una  rigidità  incurabile  ,  detta 
Anchylofìs . 

Ecco  qui  dunque  come  va  trattata  la 
Malattia  ,  di  cui  fi  parla  .  Bifogna  tirare 
dieci  oneie  di  (angue  dal  braccio  del  lato 
afflitto  ,  applicar  di  continuo  alla  parte  una 
Frenella  imbevuta  nel  fomento  tiepido  Num. 
12.  Il  nutrimento  dev’effer  leggiero,  e  ba¬ 
llerà  il  brodo  diiuto  ,  e  la  decozione  d’orzo, 
o  di  avena  ,  o  di  rifo,  e  delle  poma  cotte  . 
Per  bevanda  comune  il  Malato  farà  ufo  del 
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la  fanità  pare  riffabilita,  e  che  nientedime¬ 
no  il  dolore  affetta  or’  un  articolo  ,  or'  ua 
altro;  in  quello  cafo  bifogna  dare  al  mala¬ 
to  la  Mattina  ,  e  mezzo  giorno ,  e  la  fera 
una  mezza  dramma  di  Sapone  di  Venezia  * 
ridotto  in  Pillole  ,  e  farli  bever  caldo  eia- 
feuna  volta  lei  once,  o  un  quarto  di  boc. 
cale  dell’  Infufione  Num.  2$.  Si  deve  pari¬ 
mente  guardare  dal  freddo  ,  e  farà  bene  di 
Oroppicc  iarli  leggiermente  le  articolazioni 
con  un  pezzo  di  frenella  fecca  . 

Arriva  alcuna  volta  ,  che  il  dolore  fi  fiiTa 
verfo  l’  articolo  della  Cofcia  quantunque  nel 
refio  la  fanità  lìa  rifiabilita  .  In  quello  cafo 
bifogna  applicare  al  luogo  dolorofo  un  vefei- 
cante  della  grandezza  di  un  Tollero,  levar¬ 
lo  dopo  dodici  ore,  forare  la  vefcica  ,  che 
avrà  prodotto,  per  dar  e  filo  al  Siero  rarr- 
mafiatovi ,  ad  applicarvi  f  Impattato  chiama, 
to  Album  coEium  per  .richiudere  la  parte  » 
Otto  giorni  dopo  che  farà  confolidata  ,  vi  fi 
applicherà  un  altro  firmile  Impiafiro  nella 
maniera  fioprammentovata  ;  e  le  il  dolore 
non  fi  dilli pa  intieramente,  li  potrà  ripetere 


decotto  Num.  1.  ,  o  del  decotto  d’orzo,  al  quello  rimedio  fino  a  quattro  volte .  Si  ofier- 
quale  va  aggiunta  una  quarta  parte  di  latte 

f  re  fico. 

Di  più  fe  li  darà  d?  ora  in  ora  ,  fe  non 
dorme,  due  cucchiaiate  della  Mifiura  Num. 

22.,  e  vi  beverà  fopra  una  tazza  calda  dell’ 

Infufione  Num.  23. 

Il  giorno  feguente  prenderà  un  Lavativo 
Nana.  1 1. ,  e  continuerà  efattamente  fi  ufo 
de’  Rimedj ,  qui  loprammentovati  . 

Se  il  colore  non  calma  punto,  e  che  la 
febbre  continua,  bifogna  il  giorno  dopo  ri¬ 
petere  fi  emilfione  del  fangue,  e  continuare  il 
fomento  Num.  12.  ,  come  ancora  i  Rimedj 
Num.  22.  e  23. ,  dopo  di  che  fi  darà  al  Ma¬ 
lato  nella  mattina  feguente  la  Bevanda  pur¬ 
gativa  Num.  6 . ,  e  fi  celierà  per  quello  gior- 
no  l’ufo  de’  Rimedj  Num.  22.  23.  facen¬ 
do  però  prendere  verfo  la  fera  la  Bevanda 
Anodina  Num.  24.  Per  mezzo  di  quelli  Ri¬ 
medj  fi  diffipa  per  lo  più  la  Malattia . 

Se  le  Orine  hanno  molto  Redimento  tinte 
di  mattone,  e  fe  fopravviene  un  leggier  fu. 


vi  però  di  non  levar  la  vefcica,  poiché  la 
parte  (fogliata  della  fua  epidermide  farebbe 
{offrire  inutilmente  il  Malato. 

Chi  ha  (offerto  quella  Malattia  nei!’  Au¬ 
tunno,  conviene  che  fi  riguardi  nell  inver¬ 
no,  che  (egue ,  e  non  fi  e  (ponga  al  freddo, 
ed  alle  ingiurie  della  fiagione,  perchè  fareb¬ 
be  (oggetto  a  recidiva. 

Se  il  dolore  lungamente  fi  Ho ,  e  per  ma- 
nenie,  avelie  occalìonato  un  principio  di  ri¬ 
gidità  in  qualche  articolo,  conviene  due  vol¬ 
te  il  giorno  prehentar  la  parte  al  vapore  dell' 
acqua  calda,  poi  alciugarla  bene  con  panni 
caldi,  (Impicciarla  leggermente  ,  ed  ungerla 
in  fine  con  unguento  d’altea. 

DELLE  FEBBRI  INTER¬ 
MITTENTI. 

I  conofce  dalia  celerità  del  pollo,  che  i! 

Malato  ha  la  febbre  ,  e  fi  accompagna¬ 
no  per  lo  più  lafhtudine  di  membra  v  lan¬ 
guidezza,  abbattimento  di  (piriti,  fete  ,  & 


la  luperficie  del  molti  altri  fintomi . 

.  -  -  - 


dorè  ,  ed  eguale  in  tutta 
corpo,  fono  fegni  buoni  .  Si  chiama  Febbre  intermittente  quella,  che 

Balla  allora  per  guarire  affolutamente,  che  dopo  un  par  olì  Imo  di  alcune  ore  diminuire 
il  Malato  li  tenga  calduccio  nel  letto,  e  che  fen  libi  Ime  ine  con  tutti  gl’  altri  fintomi,  pus 
faccia  ufo  dell’ Infufione  Num.  23.  cella  dei  tutto,  finché  un  nuovo  parofifmo 

Se  malgrado  i  Rimedj  meli!  in  ufo,  il  ritorni  . 
dolore  non  diminuifee  punto  ,  e  che  il  luo.  Quella  Febbre  differentemente  fi  chiama 


go  dolorofo  diventa  rollo,  bifogna  applicarvi 
le  Sanguifughe . 

Segue  alcune  volte  che  la  febbre  cella,  che 


fecondo  gl’intervalli,  che  palfano  tra  un  pa¬ 
rofifmo,  e  l’altro.  Se  il  paroiìlrr.o,  o  accef- 
fo  torna  tutff  i  giorni,  fi  chiama  cotidiana  •• 

L  3  fe 
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fe  lafcia  un  giorno  d’intervallo,  fi  chiama 
Terzana;  e  fe  ne  lafcia  due,  Quartana. 

La  Febbre  intermittente  comincia  da  sba- 
digli,  laflitudini,  debilità,  freddo,  brividi  , 
tremiti  ,  pallore  di  efiremità,  anfietà,  nau- 
fee ,  ad  alcuna  volta  vi  è  il  vomito  ;  il  poh 
fo  è  debole  ,  e  la  fete  è  grande , 

Succede  qualche  tempo  dopo  il  calore  , 
che  aumenta  infenfibilmente  ,  finche  fi  fa 
eccedi vo;  allora  il  corpo  diventa  rodo,  dimi- 
nuifce  F anfietà,  il  polfo  è  più  forte,  e  più 
grande ,  e  la  fete  eccefliva  ,  il  Malato  ha 
gran  dolor  di  Teda,  ed  in  tutte  le  mem¬ 
bra  ;  finalmente  fuccede  un  fudore  generale, 
diminuifcono  tutti  i  fintomi ,  e  fpe fio  comin¬ 
cia  il  fonno  .  Da  quefio  fi  sveglia  il  Malato 
fenza  febbre,  e  col  polfo  naturale,  e  non 
gli  refia  allora  che  della  debolezza,  ed  un 
ceno  abbattimento  di  (piriti. 

Alcune  volte  nei  calore  della  febbre  il 
Malato  vomita  materie  biliofe,  e  ne  prova 
foiiievo  , 

L5  orina,  che  il  Malato  ha  refa  dopo  la 
febbre  ,  o  nel  fudore  fofferto  ,  è  rofiìccia ,  e 
fpumola  ;  e  freddata  che  fia ,  vi  fi  olferva 
nella  fuperficie  una  pelliccila  ardente  a’  iati 
del  vafo,  e  nel  fondo  molto  fedimento  limi¬ 
le  nel  colore  al  matone  pefiato  ,  o  al  Bolo 
Armeno. 

E’  da  ofiervarfi  però  ,  rifpetto  a  quel  che 
fi  avanza  qui  fopra  delle  orine  ,  che  ordina, 
riamente  non  fi  vedono  tali  ,  che  nelle  feb¬ 
bri  Autunnali  ,  e  foprattutto  dopo  alcuni 
parofismi  .  In  quelle  di  Primavera  que¬ 
fio  fenomeno  arriva  più  di  rado  ,  perchè 
allora  le  orine  del  Malato  fono  ordina¬ 
riamente  meno  rode,  e  tirano  più  fui  giaL 
Io,  vi  fi  ferma  nel  mezzo  una  fpecie  di  nu¬ 
voletta  ,  e  depongono  un  fedimento  bianco, 
che  è  di  buon  prognofiico  . 

Si  dividono  le  febbri  intermittenti  in  feb¬ 
bri  Vernali,  o  di  Primavera,  ed  in  febbri 
Autunnali. Le  prime  fi  guarirono  più  facil¬ 
mente  ;  le  altre  hanno  fintomi  più  perico- 
lofi  .  Quelle  che  non  regnano  dal  Mefe  di 
Febbrajo  fino  al  Mefe  di  Luglio,  fi  chiama, 
no  febbri  Vernali,  o  di  Primavera.  Quelle 
poi,  che  regnano  dalla  fine  di  Luglio,  odal 
principio  di  Agofio  ,  fin  verfo  la  fine  di 
Gennaio,  e  qualche  volta  meno,  fono  chia¬ 
mate  febbri  Autunnali . 

Regnerà  quantità  di  febbri  Autunnali  do- 
po  i  lunghi  ,  e  ardenti  caldi  dell’  Efiate  , 
(e  le  Truppe  avranno  allora  fatigato  molto; 
faranno  anche  pericolofe ,  foprattutto  fe  i 
Soldati  dovranno  campare  in  luoghi  paludo- 
fi.  E' ordinariamente  notabile  il  numero  de’ 


FEBBRI 

febbricitanti  nel  Mefe  di  Settembre,  e  di 
Ottobre  %  ma  vi  è  fperanza  che  diminuirà  al 
cader  delle  foglie,  mafiìme  fe  regneranno 
venti  gagliardi . 

Del  refio  come  le  febbri  Vernali  differifco- 
no  molto  dalle  Autunnali  ,  e  che  fpefio  an¬ 
che  la  maniera  di  trattarle  varia,  fi  parlerà 
dunque  feparatamente  di  ^ciafcheduna  di 
effe.  ^ 

DELLE  FEBBRI  INTERMIT¬ 
TENTI  VERNALI  ,  O  DI 
PRIMAVERA  . 

OUefie  febbri  fono  quali  fempre  terza¬ 
ne,  e  fpefliffime  volte  di  una  buona 
fpecie  ;  alcune  volte  fono  terzane  doppie  , 
ma  più  di  rado  che  nell’  Autunno  . 

Si  chiama  terzana  doppia  ,  quando  nel  gior. 
no  intercalare  fopravviene  un  nuovo  accef- 
fo ,  quale  fuol  efler  comunemente  più  leg¬ 
giero  che  quello  del  giorno  precedente  . 

Nel  parofifmo,  o  accedo  balta  dare  al 
Malato  molta  bevanda  diluente  ,  cui  fi  può 
aggiugnere  qualche  gufio  foave  a  prenderli  , 
ma  fia  però  fempre  tiepida;  nuocerebbe  fred-, 
da  .*  ficchè  il  Malato  potrà  bevere  a  piaci¬ 
mento  della  Tifana  Num.  25.;  fi  tenga  nel 
medefimo  tempo  tranquillo,  ed  in  un  calor 
moderato . 

Ordinariamente  il  parofismo  termina  in 
un  fudore  univerfale,  e  caldo.  Bifogna  col¬ 
tivarlo  col  bever  tiepido ,  ma  non  renderlo 
troppo  copiofo,  o  colle  coperte,  0  con  altro 
mezzo  proprio  a  rifcaldare. 

Nel  momento ,  che  il  parofismo  è  per  fi¬ 
nire  ,  o  fubito  che  avrà  celiato,  farà  a  pro% 
pofito  di  far  prendere  ai  Malato  un  brodo 
con  fugo  di  Limone,  e  del  Cremore  di  tar¬ 
taro  per  renderlo  un  poco  acido  . 

In  que’ giorni,  che  il  Malato  non  ha  feb¬ 
bre  ,  può  prendere  alimenti  un  poco  più 
confidenti,  cioè  mangiare  un  poco  di  carne 
di  befiia  giovane  ;  Quella  di  Bove  non  gli 
nuocerà,  purché  fia  tenera  ,  ma  fi  afienga 
da  tutto  ciò  che  è  graffo  . 

Va  parimente  evitato  il  nutrimento  full’ 
ingreffo  del  parofismo  ,  allora  aggraverebbe 
lo  fiomaco,  e  la  digefiione  farebbe  imper¬ 
fetta,  ma  quattr’ ore  avanti  che  la  febbre 
ritorni ,  potrà  prendere  un  brodo  leggiero  , 
e  ficcome  nelle  febbri  terzane  Vernali  ordi¬ 
nariamente  i  parofismi  anticipano,  bifogna 
avervi  attenzione  rifpetto  al  nutrimento. 

Se  nel  giorno  che  il  Malato  è  fenza  feb¬ 
bre  il  Cielo  è  fereno,  gli  gioverà  un  poco 
di  efercizio,  ma  fenza  fiancarli.  Bifogna  an. 

co- 
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cora ,  che  fi  tranquillizzi  nel  Letto  più  che 
di  coflume . 

E5  ancora  da  oflervarfi ,  che  le  febbri  Ver¬ 
nali  intermittenti  fi  convertono  fpeffo  in 
malattie  infiammatorie,  maffimamente  ne* 
Corpi  giovini  ,  e  fanguigni,  onde  1’ emer- 
fione  del  fangue  fi  confà  ,  foprattutto  fe  il 
malato  ha  il  vifo  roflfo,  fe  fi  lamenta  di  un 
mal  di  tefia  violento,  e  fe  verfoil  petto  ri- 
fente  qualche  dolore. 

Se  vi  è  naufea ,  e  frequente  fiatuofità  ,  fe 
la  lingua  è  carica,  la  bocca  è  amara,  e  fe 
vi  fono  leggieri  vertigini,  conviene'  un  vo¬ 
mitivo  ;  Prenderà  dunque  in  quello  cafo  la 
polvere  Num.  2 6,  quattr’ore  avanti  il  ritor¬ 
no  dal  parofisrno  .  La  polvere  Num.  27.  de¬ 
ve  darli  ad  un  foggetto  di  complefiione  me¬ 
no  forte. 

Subito  che  il  Malato  avrà  cominciato  a 
vomitare  per  mezzo  di  quella  polvere,  beva 
dell’acqua  tiepida  in  abbondanza,  vomiterà 
di  nuovo ,  e  così  continuando  a  bevere  di- 
luerà  quel  che  dee  effer  cacciato  dallo  lloma- 
co,  e  fortirà  facilmente  per  il  vomito.  Do¬ 
po  che  il  Malato  ha  vomitato  a  differenti 
riprefe,  l’acqua  che  prende  di  più,  refla  or¬ 
dinariamente  nel  Corpo. 

Quando  avrà  palTato  un’ora  fenza  vomi¬ 
tare  ,  gli  fi  dia  la  Pozione  Num.  24. ,  e  fi 
afpetti  il  parofisrno  ,  durando  il  quale  fe  li 
farà  prendere  della  Tifana  N.  25.  offervando 
quanto  ai  refìo  tutto  quello  che  fi  è  detto 
qui  fopra. 

Se  il  Malato  fi  lamenta  di  dolori  ne’ lom¬ 
bi  ,  fe  il  ventre  è  tumultuante  ,  gonfio,  o 
duro,  e  vi  fiano  flati,  fi  deve  purgare  della 
maniera  che  fegue  * 

Otto  ore  avanti  il  parofisrno  gli  dia  la 
polvere  Num.  28. ,  e  fei  ore  dopo  che  1’  a- 
vrà  prefa  ,  cioè  due  ore  avanti  il  nuovo 
acceflò,  prenda  la  bevanda  Num.  24. 

Se  i  fintomi,  che  hanno  indicato  l’eme¬ 
tico,  o  il  purgante,  fi  mantengano  nelme- 
defimo  fiato,  fi  poffono  reiterare  quelli  Rime¬ 
di,  benché  però  la  neceflìtà  di  ripetere  il 
vomitivo,  o  il  purgante,  non  è  molto  fre¬ 
quente  nelle  febbri  di  Primavera. 

Si  deve  di  più  oflervare  ,  che  alcune  volte 
T  emetico  non  evacua  folamente  di  fopra  , 
ma  anche  da  ballo,  nella medefima  maniera 
che  il  vomito  è  prodotto  alcune  volte 
dai  purganti .  Per  aitro  non  fi  remino  que¬ 
lli  doppj  effetti ,  elfendo  che  lo  fcopo  prin¬ 
cipale  è  di  evacuare  lo  ftomaeo  ,  e  le  in^ 
tellina . 

Nettate  che  fiano  quelle  firade ,  fi  farà 
prendete  al  Malato  di  due  ore  in  due  ore 
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una  cucchiaiata  del  Rimedio  Num.  dopo  del 
quale  beverà  una  tazza  d’ Infufione  di  fiorì 
di  Camomilla  in  forma  di  Te.  Si  avverta 
però  che  quello  Rimedio  non  va  ufato  che 
quando  il  foggetto  è  fenza  febbre  ,  e  che 
non  può  dormire  y  ne  deve  fervicene  nel 
tempo  del  parofisrno. 

Così  fi  trattano  la  febbri  intermittenti  di 
Primavera ,  ed  è  raro  che  fi  debba  ricorrere 
alla  China-China  , 

Se  dopo  il  terzo  o  quarto  acceffo  di  quelle 
febbri  fopraggiungano  pullula  ulcerofe  alle 
narici,  alle  labbra,  o  in  quelle  vicinanze,  è 
buon  fegno ,  e  d’  ordinario  la  febbre  cella  ptefio* 
benché  ciò  non  è  ficuro  nelle  febbri  Autun¬ 
nali  . 

Arriva  ancora  ,  ma  di  rado  ,  che  dopo 
fette  ,  o  otto  parofismi  la  febbre  di  Prima, 
vera  non  cella,  ne  diminuifce  notabilmente, 
e  che  al  contrario  gl’ accidenti  diventano  più 
lunghi,  e  più  violenti.  Quello  fi  olferva fo¬ 
prattutto  ne5  Malati  ,  che  fubito  elfendo  in 
letto  fudano  abbondantemente  •  In  quello 
cafo  la  China  China  è  necelfaria . 

Sicché  nel  tempo  che  il  Malato  farà  lenza 
febbre  ,  fe  gli  darà  ogni  tre  ore  nel  vino 
una  delle  polveri  Num.  30.  In  quella  ma¬ 
niera  guarirà  prefto  y  e  ficcome  nella  Prima¬ 
vera  la  llagione  diventa  migliore  di  giorno 
in  giorno,  la  recidiva  accade  raramente* 

DELLE  FEBBRI  INTERMIT¬ 
TENTI  AUTUNNALI. 

QUefte  febbri  fono  più  oflinate  che  le 
Vernali,  più  pericolofe  ancora  ,  ed  il 
numero  è  ordinariamente  più  grande  dopo 
un’ eflate  molto  calda.  Sono  pure  più  difficu 
li  a  conofcerfi ,  poiché  nel  principio  ,  che  re. 
gnano ,  i  parofifmi ,  o  acceflì  fono  così  lun¬ 
ghi,  ed  i  raddoppiamenti  sì  ordinari,  che 
fembrano  febbrt  continue,  di  maniera  che 
non  vi  è  che  poca  ,  o  picciola  intermiflìo- 
tie . 

Alcune  volte  per  altro  la  febbre  dà  un 
poco  di  rilafcio  ,  ma  ritorna  poche  ore  dopo, 
annunziandofi  con  leggieri  brividi.  Quando 
la  malattia  comincia  a  cedere ,  allora  fi  co- 
nofce  il  fuo  carattere ,  e  fi  olferva  «ffer  vera 
febbre  intermittente .  In  oltre  quelle  feb¬ 
bri  ,  che  nel  principio  fembrano  continue  , 
degenerano  fpeffo  in  quartane . 

Arriva  alcune  volte  ancora  ,  che  quelle 
febbri  fono  nel  principio  intermittenti  ,eche 
dopo  acceflì  lunghi,  e  moltiplicati,  fl  can¬ 
giano  in  febbri  continue  perniciofe  . 

Quelle  febbri  fono  fempre  biliofe,  e  io 

L  4  Ho- 
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(fornace,  e  le  intefìina  fono  ripiena  di  ma¬ 
teria  corrotta,  bifogna  farla  iortire  fenza  in¬ 
dugio,  poiché  quello  nuocerebbe. 

Si  faccia  dunque'  prendere  al  malato  la 
polvere  emetica  Nura.  2 6,  ,  0  27»  ,  enervan¬ 
doli  fopra  di  ciò  quanto  fi  è  detto  parlando 
delle  febbri  intermittenti  Vernali  .  Mi  le  la 
faccia  è  piena  ,  e  languido  a  ,  (e  gl’  occhi 
fono  rodi  ,  e  fe  tutta  la  iuperficie  del  corpo 
è  molto  calda,  fi  cavi  (angue  prima  di  dare 
l’emetico.  Se  al  contrario  il  vifo  del  malato 
è  pallido,  poco  pieno,  e  che  il  pojfo  non 
abbia  turgidezza,  bifogna  iafciare  il /angue, 

Eoiché  F  emi filone  in  quello  calo  nuocere  b. 
e  . 

L’Emetico  va  dato  nell’  intermidione  del¬ 
la  febbre,  e  fe  non  cella  punto  ,  va  dato  al. 
meno  quando  la  febbre  è  più  mite  ;  Nelle 
febbri  autunnali  bifogna  alcune  volte  ripe¬ 
terlo  ,  cioè  quando  la  naufea  ,  1’  amarezza 
nella  bocca,  e  la  lingua  carica  faflìilono. 

In  quel  giorno  che  il  malato  non  prenderà 
F  emetico  ,  beverà  molta  decozione  Num» 
25.  ;  ed  in  ciafcuna  libbra  vi  fi  mefcolerà 
un’oncia  di  Ottìmele  femplice  Num.  gì.  , 
ed  ogni  quatte’  ore  fi  darà  al  malato  dopo  il 
vomito  ,  fìa  che  lo  prenda  una  volta  ,  odue, 
una  delle  polveri  Num».  32. 

Con  un  tal  metodo  cefTaoo  d’ordinario 
quede  febbri  ,  e  fe  nel  principio  erano  con¬ 
tinue,  e  nel  feguito  diventino  manifettamen- 
te  intermittenti  ,  di  forte  che  lafeino  un’ 
intervallo  notabile  tra  un’ accedo,  e  F  altro, 
bifogna  allora  dare  al  malato  laMiflura  N. 
29.  ;  e  fegui tare  quel  che  è  flato. detto  quaru 
do  fi  è  parlaxo  delle  febbri  intermittenti  di 
Primavera. 

Gl’ alimenti  devono  edere  gli  fletti  ,  che 
nelle  terzane  vernali.  I  brodi  con  fugo  di 
limone  ,  0.  con  Cremore  di  tartaro  per  ren¬ 
dergli  più  guttofi ,  le  poma,  le  pere  cotte  in 
fpecie  ,  ed  il  pane  ben  fermentato,  faran¬ 
no  il  forte  degl’ alimenti .  Quando  le  forze 
prenderanno  un  poco  di  aumento  ,  allora  vi 
li.  potrà  aggiungere  qualche  poca,  di  carne 
tenera,  o  di  Vitella,  o  di  Agnello  :  Il  vi¬ 
no  pure  pretto  con  moderatezza  gioverà  al 

nttabilimento  delle  forze  ,  nè  farà  alcun  ma¬ 
le  , 

Come  la  flagione  fi  fa  fempre  più  fredda  , 
bifogna  munire  il  Convalefcente  di  riparo 
contro  il  freddo  ,•  fenza  quella  cautela  fi  tema  la 
recidiva .  In  oltre  bifogna  perdo  fpazio  di  quat¬ 
tordici  giorni  dare  a’  eonvalefcenti  la  matti 
na  a  digiuno,  ed  ufo  ora  avanti  il  definare, 
e  la  cena  il  Rimedio  Num.  33».  «  nella grott 
le  zza  4i  una  uose  mofcata  0 


F  E  B  BRI. 

Quando  faranno  flati  un  Mefe  fenza  feb¬ 
bre  ,  bifogna  dargli  la  mattina  a  digiuno  le 
pillole  Num.  34. ,  fargliele  riprendere  dopo 
otto  giorni  d’intervallo,  e  ripeterle  tre  voi- 
te  in  tutto . 

Se  dopo  l’Emetico,  e  dopo  gl’ altri*  Ri¬ 
medi  di  cui  lì  è  parlato,  la  febbre  non  cef¬ 
fi»,  le  gl’ accedi  non. hanno  diminuzione ,  e  fe 
il  malato  s’ indebolire ,  l’ufo  della  China 
diviene  neceffario./  e  ciò  arriva  più,  frequen*. 
temente  nelle  febbri  autunnali  ,  che  nelle 
vernali  ;  bifogna  allora  fervirfi  del  Rimedio 
30.  egualmente  che  nelle  febbri 
vernali,  e  ripeterlo  dopo  quattordici  gior** 
ni.  * 

Se  gl’  occhi  ingiallittcono  ,  fe  vi  fono  gran¬ 
di  anfìetà  verfo  l’orifìzio  dello  flomaco,  fe 
le  orine  fono  cariche,  come  negl’ Itterici ,  btt 
fogna  Gettare  l’ufo  delia  China  China  ,  fe 
però  Fettrema  debilità  del  malato  non  vi  ofo 
bliga  ;  ed  attenerli  allora  per  quindici  giorni 
di  feguito  da  quello  Fe  bri  fugo,  in  luogo  del 
quale  fi  darà  per  alcuni  giorni  il  Rimedio 
Num  35.  ,  facendofene  prendere  di  tre  ore 
in  tre  ore  due  cucchiaiate,  fino  alladiminu» 
zione  de’  mentovati  fintomi  ;  Non  ottante 
quetto  la  febbre  ritornerà ,  ma  troverà  le 
forze,  del  malato  in  miglior  ettere  perfoppor- 
tarlale  ben  pretto  celierà  interamente. 

Se  in  quetto  cafo  fi  velette  effer  oftinati 
nel  dare  la  China.China  *  ne  feguirebbe  qual¬ 
che  malattia  cronica  di  difficile  guarigione. 

Bifogna  ancora  avvertire  che  le  pillole  Ni 

34,  non  hanno  luogo,  quando  la.  China^Chi- 
na  ha  ditti pata  la  febbre  ,  poiché  allora,  la 
fanno  ordinariamente  ritornare  . 

Arriva  alcune  volte  che  quelle  fpecie  di 
febbri  fono  fin  da  principio  accompagnate 
da  più  cattivi  fintomi.  Il  polfo  è  ineguale* 
il  vifo  cadaverico,  il  malato  cade  in  fre¬ 
quenti  deliqui ,  ed  in  (udori  freddi  .  Tn  ab 
cani  fo  Cardialgia  ,  o  violento  mal  di  fio. 
macQ  accompagna  quelli  fintomi.  In  altri 
fbppraggiunge  il  Sopore ,  il  quale  accompa¬ 
gna  il  parofìttmo,  e  quetto  fopore  è  cosi  pro¬ 
fondo,,  che  appena  riefee  di  poter  (vegliare 
il  malato.  la  quelli  cafi  bifogna  con  preftezv 
za  dargli  la  China* China  ,  poiché  vi  è  da 
temerli  ,  che  non  polla  refittere  al  parofis. 
mo  (eguente  j,  fe  li  darà  perciò  come  è  fcrit- 
to  Num.  30. 

Se  per  quetto  mezzo  la  febbre  effondo 
foppretta ,  il  vifo  del  malato  prende  color  di 
cera,  fente  delle  anfietà  verfo  F  orifizio  del¬ 
lo  flomaco  ,  bifogna  dargli  il  Rimedia  Nurru 

35,  nella  maniera  che  fi  è  detto  fopra. 

IDEI» 


DELLE  FEBBRI 

DELLE  FEBBRI  QUAR¬ 
TANE. 

COnvisne  in  primo  luogo  ollervare  ,  che 
in  quelle  febbri  1*  emirtione  dei  fangue 
non  fi  richiede  qua  fi  mai . 

Avanti  il  parofifmo  fi  darà  al  Malato  V 
emetico  Num.  26,  o  27.  feguitando  in  ciò  il 
metodo  prefcritto  per  le  febbri  intermittenti 
vernali  . 

Di  poi  avanti  il  feguente  parofìfmo  gli  fi 
darà  la  polvere  purgativa  Num.  28.  ,  com’  è 
fiato  detto  parlando  delle  febbri  vernali. 

E  fucceffivamente  il  Malato  prenderà  ogni 
quarto  d’ora  nel  volume  di  una  noce  mofca- 
ta  T  Elettuario  Nu.  36.  ,  ma  non  ne  deve 
fare  ufo  nei  tempo  che  ha  la  febbre. 

Se  quella  non  diminuifce  punto  dopo  otto 
accerti  ,  e  che  il  Malato  s’ indebolita  ,  allora 
bifogna  dare  la  China-China,  com’ è  feri c co 
Num.  30.  offervandolì  quello,  eh’ è  già  flato 
detto  a  quello  foggetto 

Otto  giorni  dopo  che  la  febbre  avrà  celia¬ 
to ,  bifogna  ripetere  il  medefimo  Rimedio 
Num.  30.,  e  fi  darà  ancora  per  la  terza,  ed 
ultima  volta,  incapo  a  quattordici  giorni ,  per 
quello  mezzo  lì  preverrà  la  recidiva. 

Si  può  ne1  giorni  intermedi  dare  al  Malato 
in  quella  fpecie  di  febbre  più  vino,  e  più 
nutrimento,  che  nelle  altre. 

DELL’  ITTERIZIA. 

\ 

QUando  la  febbre  ha  continuato  lungo 
tempo,  e  foprattutto  f  autunnale ,  fegue 
che  gl’  Ippocondrj  rellano  duri,  e  refi,  qual- 
che  volta  ancora  con  un  dolor  fordo  ,  ed 
altre  volte  fenza  alcun  dolore  .  Il  Ma, 
lato  foffre  anfietà  dopo  il  cibo.  Alcuna  volta 
quelle  anfietà  fono  feguitate  da  vomito  ,  il 
bianco  dell’occhio  diventa  giallallro  ,  le  orine 
fono  tinte  di  un  giallo  ofeuro  ,  e  quello  colore  fi 
emende  predo  a  tutta  la  fuperficie  del  Corpo, 
Quello  male  è  ancora  il  feguito  ordinario 
di  un  cattivo  nutrimento  ,  ed  il  Soldato  fo¬ 
prattutto  ne  refia  afflitto,  quando  la  penuria 
de’  viveri  l’obliga  ad  alimentarli  di  cole  dif¬ 
ficili  a  digerirli. 

Bifogna  dare  al  Malato  ogni  tre  ore  quattro 
cucch  aiate  del  Rimedio  Num.  35.  e  farli  bever 
fubito  quattr’ once  della  decozione  Num.  37. , 
facile  a  prepararli  in  ogni  luogo. 

Mattina,  e  lera  fe  li  deve  dare  una  dramma 
di  fapone  Veneto  in  pillole  .  Bifogna  ancora 
(Impicciare  per  un  quarto  d’ora  la  mattina  a 
digiuno  l’ Ippocondrio  deliro  con  una  Freccila , 
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Dopo  che  fi  è  ufato  di  quello  metodo  per 
alcujjUgiorni ,  il  Ventre  diviene  ordinaria¬ 
mente  libero,  ed  il  Malato  fe  ne  trova  fol- 
levato  ;  concuttociò  bifogna  feguitare  finché  le 
orine  riprendano  il  loro  colore  naturale  ,  e 
che  il  color  giallo  fe  ne  vada  dappertutto  . 

Se  il  ventre  non  diventale  più  libero  do¬ 
po  aver  fatto  ufo  per  fei  giorni  de’  Rimedi 
(opra  mentovati,  bifognerebbe  che  fi  delle  la 
mattina  le  pillole  Num.  34.  ,  ed  allenarli 
quello  giorno  da  gl*  altri  Rimedj,  per  ripren¬ 
dergli  ne’ giorni  Tegnenti . 

L’efercizio  è  ottimo  in  quella  malattia  , 
foprattutto  fe  fi  fa  in  aria  aperta  ,  mentre 
il  tempo  lo  permetta . 

Bifogna  evitare  gli  alimenti  farinacei  ,  e 
glutinolì ,  e  far  prendere  de’  brodi  con  erba  . 
Convengono  per  quello  il  Cerfolio  ,  1*  Aceto  fa, 
la  Lattuga,  la  Cicoria  dolce  ,  o  1’  Indivia  , 

DELL’  IDROPISIA. 

QUando  la  parte  acquofa  del  fangue  fi 
ammalia  in  alcune  cavità  del  Corpo  , 
più  o  meno  grandi  ,  fi  nomina  quella  Ma- 
ìattiadfifopifia  ,  e  prende  varie  denomina¬ 
zioni  ,- fecondo  le  parti  che  occupa. 

Se  la  parte  linfatica  cova  nella  membrana 
adipofa,  e  che  faccia  una  gonfiezza  genera¬ 
le,  fi  chiama  Anafarca.  Quella  gonfiezza 
comincia  ordinariamente  dalle  parti  inferio¬ 
ri ,  e  fi  ellende  infenfìbilmente  dappertutto  ,* 
gl’  occhi  fono  abbattuti ,  pallida  la  faccia  , 
e  tutto  il  Corpo;  feorrono  le  orine  in  ab¬ 
bondanza,  nè  fi  vede  mai  [udore.  Il  dito 
impreffo  nelle  parti  gonfie  vi  lafcia  il  velli» 
gio.  Il  freddo  accompagna  la  gonfiezza  ,  fo¬ 
prattutto  quella  delle  eitremità  inferiori . 

Quella  Malattia  fuccede  aliai  fpertb  nelle 
Armate  alle  febbri  intermittenti  di  lunga 
durata  ,  maifime  nell’  Autunno  ,  ed  Inver¬ 
no  .  Il  Soldato  vi  è  anche  foggetto,  quando 
dopo  aver  bevuto  con  avidità  molt’  acqua  fred¬ 
da,  fi  ripofa  in  luogo  frefeo La  Beffa  Ma> 
lattia  è  parimente  l'effetto  di  una  gran  per¬ 
dita  di  fangue,  fatta  o  per  ferite  ,  o  per  emiC 
fioni  troppo  frequenti  . 

Quando  1’  Anafarca  fopravviene  a  lunghe 
febbri  intermittenti  ,  le  evacuazioni  noti 
fono  effremamente  necertarie  :  fi  rifolve  d’ 
ordinario  dandola  mattina  a  digiuno ,  un’ ora 
avanti  pranzo,  ed  un’ora  avanti  la  cena  due 
once  di  vino  preparato  Num.  38. 

Per  la  guarigione  concludere  il  Malato  fi 
tenga  caldamente,  fia  per  mezzo  del  calore 
dell’  Aria  ,  o  del  calore  artificiale  .  Dunque 
il  Corpo  fia  ben  coperto  mafiìme  nella  notte  9 

fi  nu- 
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fi  nutrifca  di  alimenti  lecchi,  come  di  car¬ 
ne,  o  pefci ^ arrogiti  ;  beva  poco,  e  limpido; 
e  procuri  di  far  del  moto  in  proporzione 
delle  fue  forze  .  Conviene  ancora  ,  che  fi 
/Impiccino  più  fpetto  che  fi  può  le  parti  gon- 
fie  con  un  pezzo  di  Frenella  rifcaldata  .  Se 
le  orine  diventano  più  abbondanti ,  fe  il  Ma¬ 
lato  comincia  a  fudare  dando  a  Ietto,  e  che 
la  gonfiezza  delle  parti  diminmfca  ,  tutti 
quelli  fono  fegni  favorevoliffimi . 

Quando  la  gonfiezza  è  diffìpata,  retta  un 
riattamento  nelle— par  ti  gonfie  ,  che  fa  te¬ 
mere  una  recidiva.  Quella  fi  può  prevenire 
facendo  portare  a’  Convalefcenti  degl*  abiti  , 
che  gli  ferrino  più  che  di  collume, e  intortiglian¬ 
dogli  le  cofcie  ,  e  le  gambe  con  delle  fafcie; 
1’ efercizio  del  corpo  in  plenaria,  fe  il  tempo 
Scaldo,  conviene moldttimo  in  quella  circo- 
flanza. 

Così  fi  perviene  ordinariamente  ad  una 
felice  guarigione  dell’  Anafarca  ,  che  fuccede 
alle  febbri  intermittenti.  Ma  quando  quella 
Malattia  proviene  da  altre  cagioni  ,  fpetto  è 
più  ottinata,  e  dimanda  abbondanti  evacua¬ 
zioni  di  ferofità . 

Vi  ha  più  mezzi  di  tentare  quelle  eva¬ 
cuazioni  ,  ma  P  efperienza  ha  dimottrato , 
che  il  Rimedio  Num.  39.  è  ficuro  ,  ed  ef¬ 
ficace.  Si  darà  dunque  tutte  le  Mattine  al 
Malato  una  cucchiajata  di  quello  Rimedio  « 
Vi  fopravviene  alcune  volte  il  vomito  ;  al¬ 
lora  non  bifogna  darne  più  che  una  mezza 
cucchiaiata  .  Suole  per  altro  ordinariamente 
non  fopravvenire  che  una  naufea.  Le  orine 
fono  dopo  quello  Rimedio  abbondantifììme , 
e  Jecano  molto  follie  vo.  E’  raro  che  quello 
Rimedio  operi  per  feceffo,  nientedimeno  fe 
quello  arriva  ,  non  vi  è  male. 

Va  continuato  tutt’i  giorni  l’ufo  del  me* 
defimo  Rimedio,  finché  le  ferofità  nano  eva¬ 
cuate  ,  e  fi  dittìpi  intieramente  la  gonfiezza 
del  corpo  ,  Ss  la  dofe  indicata  fa  poco  effet¬ 
to  nei  corpi  robufli ,  fi  deve  aumentare  in- 
lenlibiimente  finché  le  orine  fcorrino  in  ab¬ 
bondanza.  Nella  Convalefcenza  bifogna  of- 
lervare  il  medefimo  Regime ,  e  prendere  le 
mede  fi  me  cautele  indicate  poco  fa. 

La  Linfa  ttravafata  fi  aduna  qualche  volta 
nei  batto  ventre,  e  la  quantità  aumenta  in 
modo,  che  la  fa  gonfiare eccettìvamente  .  Se 
queito  accade,  premendo  con  una  mano  un 
Jato  dei  baffo  ventre,  e  battendo  coll’altra 

1  at0  0PP0Ho  ,  fi  fente  la  fluttuazione  del¬ 
le  acque  contenutevi . 

,  -Sua5d0  rna^e  è  recente ,  fi  guarifce  aL 
iai  /petto  col  folo  ufo  del  Rimedio  Num. 

39*  y  ma  le  m  alcuni  giorni  il  flutto  dette 


R0P1SI  A. 

orine  non  fopravvenga  ,  e  che  la  gonfiezza 
del  ventre  non  diminuita  punto  ,  bifogna 
fpedirlì  in  tirare  1’  acqua  per  mezzo  della 
punzione .  QuefP  operazione  offre  un  mezzo 
utile,  ed  affai  ficuro;  ma  fe  fi  adopra  quan¬ 
do  il  male  è  inveterato  ,  attera  none  punto 
ficuro.  Conviene  in  quella  operazione  tirare 
per  quanto  è  pottìbile  in  una  fola  volta  tut¬ 
ta  la  Linfa.  Può  efeguirfi  ciò  con  fierez¬ 
za  ,  mentre  fi  ferri  gradatamente  il  ventre 
del  Malato  con  dette  fafcie  ,  a  proporzione 
che  1’  acqua  efee,  con  quella  cautela  fi  fcan- 
fano  i  deliqui  e  gl’ altri  accidenti,  che  alcu¬ 
ne  volte  ne  feguono.  Quando  le  acque  fono 
evacuate  ,  bifogna  tener  ferrato  1’  Abdome 
con  le  fafcie ,  e  dare  al  paziente  quel  mede- 
fimo  nutrimento,  di  cui  fi  è  parlato  poco  fa* 

L’ufo  di  quello  Rimedio,  (  Num.  38.  ) 
allora  è  parimente  ottimo .  Alcune  volte  il 
ventre  torna  a  riempirli  d’acqua  ,  onde  bi¬ 
fogna  ricorrer  dì  nuovo  atta  punzione  . 

Accade  ancora,  benché  di  rado  ,  che  la 
gonfiezza  del  batto  ventre  non  è  caufata  che 
dall’aria,  onde  bifogna  effer attento ,  poiché 
in  quello  cafo  la  punzione  non  è  quali  mai 
utile,  anzi  ordinariamente  accelera  la  morte. 

Si  chiama  Timpanitide  ,  o  Idroprifia  di 
vento,  quando  non  è  prodotta  che  dall’  aria, 
ed  eccone  i  fegni. 

1.  li  ventre  è  di  rado  così  eccettìvamente 
gonfio  come  nell’  Idropifia  . 

2.  Egli  apparifee  elevato  fui  d’  avanti  ,  e 
depretto  verfo  i  lati . 

3*  Non  fi  fente  moto  di  acqua  nel  batte¬ 
re  il  ventre  ,  ma  rende  una  fpecie  di 
Tuono  di  i  am  baro. 

4.  Il  cambiamento  di  decubito  non  muta 
punto  la  forma  del  ventre  ,  o  ripofi  il 
Malato  fopra  l’uno,  o  fopra  l’altro  la¬ 
to,  e  la  cute  è  bianca,  tefa  .  ed  eia. 
flica . 

5.  La  cottipazione ,  ed  il  dolore  verfo  ls 
umbilico  precedono  fpetto  quella  Malat¬ 
tia  . 

6.  Il  corpo  del  Malato,  pefato  alla  bilan¬ 
cia,  pefa  meno  che  nell’  Idropifia  pro¬ 
priamente  detta,  in  cui  le  aeque  ne  au¬ 
mentano  molto  la  gravità. 

Del  retto  quella  Malattia  è  più  pericolo- 
fa  dell’altra,  e  fpetto  è  mortale. 

Si  può  tentar  di  guarirla  nel  modo  feguen. 
te  .  Si  llropiccierà  due  volte  il  giorno  ,  un 
quarto  d’ora  per  volta,  il  ventre  del  Mala¬ 
to  con  Frenella  ,  e  dopo  ciafcuna  frizione 
fi^  ungerà  coll’unguento  Num.  40.  Per  alcu¬ 
ni  giorni  di  feguitolitt  darà  la  polvere  Num. 
41. 

Se 


DEL  VOMITO. 


Se  l’aria  comincia  a  paffare  per  mezzo  di 
flati  efpulfi  dall’ Ano  ,  e  che  il  ventre  ab¬ 
balli  ,  li  pub  fperare  . 

Arriva  parimente  che  la  linfa  fi  aduni 
nella  cavità  del  petto,  e  vi  formi  una  fpecie 
d’ Idropifia  ,  alla  quale  fi  è  fpefio  offervato 
che  i  Soldati  fono  foggetti ,  quando  rifcalda- 
ti  dal  travaglio,  e  tutti  in  fudore  fi  efpon. 
gono  finitamente  al  freddo  ,  e  quando  in 
quello  fiato  bevono  avidamente  F  acqua  mol* 
to  fredda. 

Quella  Malattia  fi  conofce  dalle  cagioni 
precedute  ,  dalla  refpirazione  diffìcile,  come 
lo  è  fuprattutto  quando  il  Malato  comincia 
a  dormire,  dalla  loffe  fecca.  li  Malato  in 
oltre  non  pub  giacere ,  deve  leder  fui  Letto, 
ed  è  forzato  a  tenere  il  petto  alto  ,  e  pie¬ 
gato  all’ innanzi.  I  piedi  s’  enfiano  ordina, 
riamente  fui  principio  della  Malattia. 

Rifpetto  a  ciò  ,  che  fi  vien  di  dire  fi  of¬ 
ferita  che  il  petto  fi  sbarazza  alcune  volte  , 
quando  la  gonfiezza  delle  gambe  ,  e  delle 
Cofcie  divien  confiderabile ,  e  che  al  contra¬ 
rio  fi  aggrava,  quando  queffe  gonfiezze  fu- 
bitaenente  fparifcono  . 

L’  Idropifia  di  cui  fi  paria  fi  guarifce  fpef- 
fo  ,  foprattutto  fe  non  è  inveterata,  coll’ufo 
del  Rimedio  Num.  39. 

Se  quello  Rimedio  non  riefce  ,  iella  da 
tentarli  la  punzione,  il  di  cui  efito  è  dub. 
biofo ,  e  l’efperienza  ci  apprende  ,  che  que- 
fio  mezzo  non  fi  effettua  Tempre  felicemente. 


DEL  VOMITO. 

NOn  fi  tratta  qui  di  que’  vomiti,  che 
accompagnano  altre  Malattie,  come  le 
febbri  ,  la  nefritide  ,  &c.  ma  di  quelli  che 
fono  cagionati  dal  cattivo  nutrimento ,  e  ri¬ 
pienezza  di  Stomaco  . 

Il  Rimedio  più  ficuro  in  quello  cafo  è  di 
bever  molt’  acqua  tiepida  ,  per  facilitare  il 
vomito,  e  l’evacuazione  delie  materie. 

Se  dopo  di  cib  rimanga  della  naufea  ,  la 
bocca  fia  amara,  e  fia  coperta  la  lingua  di 
pituita  vifcofa,  conviene  dare  un  legger  vo¬ 
mitivo  ,  come  la  polvere  Num.  27.  ,  offer- 
vando  nel  medefimo  tempo  lo  Hello  Regi¬ 
me  ,  che  fi  è  prefcritto  per  le  Febri  intermit¬ 
tenti  .  Celiato  il  vomito  li  darà  di  tre  ore 
in  tre  ore  due  cucchiaiate  del  Rimedio 
Num.  42.  Il  Male  fi  calmerà  prello  per  que¬ 
llo  mezzo  .  Bifogna  ancora  dare  al  Pazien¬ 
te ,  nel  giorno  che  avrà  prefa  la  polvere 
Num.  27.  la  Bevanda  Num.  24. ,  ch’ei  pren¬ 
derà  verfo  fera, 


DELLA  COLERA. 

QUeffa  Malaria  detta  in  Medicina  Chote- 
ra-Morbus  fi  manifeffa  con  evacuazioni 
repentine,  ed  immoderate  di  umori  per  boc¬ 
ca  ,  e  per  feceffo . 

Quantunque  polla  darli  in  tutt’  i  tempi 
dell’Anno  per  foverchia  ripienezza  di  Sto¬ 
maco,  ed  eccello  di  crapula,  ella  è  tuttavia 
più  frequente  verfo  la  fine  dell’  Eilate  ,  e 
fui  principio  dell’Autunno. 

.  Vien  cagionata  il  più  delle  volte  da’ frut¬ 
ti  d’ Effate  mangiati  con  eccedo  ,  dall’  ac¬ 
que  corrotte, e  dal  foverchio  ufo  di  vinedoL 
ce,  e  nuovo,  cioè  mollo. 

Quella  Malattia  è  così  violenta,  che  in 
poche  ore  abbatte  il  corpo  anche  più  robu- 
Ito  ,  e  nel  compendiofo  fpazio  di  venti  quat¬ 
ti  ore  alcune  volte  è  letale  . 

11  Malato  d’ordinario  ha  una  fete  ardem 
te ,  grandi  anfietà  ,  il  polfo  celere  ,  piccolo  , 
e  fpefio  ineguale  ,  un  fudor  freddo  ,  il  vifo 
sfigurato,  e  cadaverico,  e  le  effremità  fred. 
de;  In  oltre  le  mani  ,  o  le  cofcie  fono  mo- 
leffate  da  fpafimi,  che  alcune  volte  ancora 
affettano  nel  medefimo  tempo  quelle  diffe¬ 
renti  parti  .  A  quelli  fintemi  fuccedono  ben 
tolto  le  convulfioni ,  e  la  morte  ,  fe  non  vi 
fi  apportino  pronti,  ed  opportuni  ripari  . 

In  quello  cafo  conviene  attenerli  da  ogni 
forte  di  Rimedio  emetico,  e  purgante,  poi¬ 
ché  anco  i  più  benigni  nuocerebbero  .  Con- 
vien  bensì  dare  di  continuo  all’ Infermo  bro¬ 
di  di  pollo,  o  di  vitella  ,  ma  così  leggeri , 
che  abbiano  appena  il  guffo  delia  carne  ,  ed 
in  mancanza  di  limili  brodi  dargli  dell’  ac¬ 
qua  panata.  Conviene  ancora  fargliene  pren¬ 
dere  in  modo  di  Lavatiyo  per  far  fortire  dal¬ 
lo  Stomaco  ,  e  dagl’  Intefiini  tutte  le  mate¬ 
rie  acri,  ed  irritanti. 

Ufato  che  fi  farà  per  tre,  o  quattr9  ore  di 
quel  tanto  che  fi  vien  di  dire  ,  bifogna  far 
prendere  al  Malato,  ogni  mezzo  quarto  d* 
ora,  una  cucchiaiata  del  Rimedio  Num.  43. 
finche  il  vomito,  ed  il  corfo  di  ventre  celli, 
no,  o  almeno  diminuifeano  confiderabilmen. 
te. 

Quando  comincia  ad  effer  meglio  non  fe 
li  darà  più  che  di  tre  in  tre  ore  una  cuc¬ 
chiaiata  del  medefimo  Rimedio  ,  feguitando 
finche  l’abbia  prefo  tutto. 

Dipoi  (  quando  anche  il  vomito  ,  ed  il 
corfo  del  ventre  avellerò  affatto  ceffate  )  fi 
darà  pure  ai  Soggetto  per  quattro  giorni 
confecutivl ,  mattina,  e  fera,  tre  cucchiaia 
del  Rimedio  Num.  43, 


\ 


li 


ili  DELLA  DIARREA, 


Il  miglior  nutrimento  in  quelle  occafioni 
è  il  brodo  di  vitella  con  del  rifo  ;  Se  ne  dà 
fpefs o,  ma  poco  per  volta . 

Se  per  avventura  il  Malato  avelie  pallata 
qualche  tempo  lenza  foecorfo,  avelie  avuto 
per  più  ore  di  feguito  forti  evacuazioni  ,  e 
folle  in  confequenza  molto  indebolito  ,  Io» 
prattutto  Se  rilentifle  fpafmi  dolorofi  ,  biso¬ 
gnerebbe  in  quello  calo  Servirli  Subito  dei 
Rimedio  Num.  43.  nella  maniera  ,  che  fi  è 
detto  Sopra  . 

DELLA  DIARREA. 

OUando  il  Ventre  è  Sciolto  ,  e  più  fre* 
quente  dell’  ordinario  ,  dà  1’  ellere  alia 
Malattia  che  fi  chiama  Diarrea.  Quella  non 
è  accompagnata  da  notabili  dolori  acuti  nel 
Ventre,  e  tal  circolìanza  la  fa  principalmen¬ 
te  diffinguere  dalla  Difienteria ,  della  quale 
fi  parlerà  in  apprefio. 

Poiché  la  Diarrea  Serve  alcune  volte 
ali’  evacuazione  di  umori  cattivi  ,  quindi  è 
che  non  Sempre  nuoce,  e  che  anzi  puòeller 
utile  /  ed  in  effetto  è  tale  ,  quando  non  ab¬ 
batte  le  forze ,  e  che  rende  ai  contrario  il 
corpo  più  agile,  e  più  leggero,  ma  è  noci¬ 
va,  quando  indebolisce  ,  e  fa  languire. 

La  Diarrea,  che  nel  principio  pareva  gio¬ 
vevole,  pub  parimente  diventare  dannofa  per 
la  perfeveranza  ,  cioè  quando  dura  più  di 
quattro,  o  cinque  giorni  ;  poiché  allora  fi 
diffecca  il  corpo  a  cagione  del  troppo  fiuffo, 
le  interina  fi  Scodano  ,  onde  nafcono  vivi 
dolori  nel  ventre,  ed  intorno  all’  Ano,  e  di 
qui  la  Diarrea  degenera  in  Difienteria. 

Quando  la  Diarrea  efìge  qualche  Rime¬ 
dio,  bafia  prendere  la  mattina  la  polvere 
Num.  44.  ,  e  la  Sera  la  Bevanda  Num.  44. 
Il  brodo  di  vitella  col  rifo,  ed  il  Miglio  cotw 
to  col  latte  informa  di  pappa  un  poco  denfa 
danno  un  nutrimento  molto  proorio  per  que¬ 
lla  Malattia .  ‘ 

Se  la  Diarrea  non  cefia  dopo  due  giorni, 
conviene  ripetere  1’  ufo  della  polvere  Num. 
44. ,  e  della  Bevanda  Num.  24.  ,  e  ricom- 
minciarlo  anche  dopo  per  due  giorni  di  Se¬ 
guito  ,  Se  non  cefia  . 

Sarà  bene  di  più  ,  per  Scandire  una  recidi¬ 
va  ,  di  far  prendere  al  convalefcente  verfo 
Sera,  nei  quattro  giorni  apprefio,  il  Bolo 
Num.  45.  BiSogna  pure  che  il  corpo  fia  ben  co¬ 
perto  ,  e  ben  difefo  Soprattutto  dall’  aria  fredda . 

della  dissenteria. 

A  Diarrea  troppo  lungamente  trafcurata 
Spefio  degenera  in  Difienteria  ;  d5  ordì, 
icario  però  viene  la  Difienteria  Senza  che  la 


Diarrea  abbia  preceduto  ,  e  regna  nelle  Ar¬ 
mate  nel  tempo  de’  caldi  d’  Efiate  ,  ed  al 
principio  dell’Autunno. 

Chiamali  Difienteria  i!  Staffo  di  ventre  ac¬ 
compagnato  da  tormini  acuti  ,  e  da  (limoli 
affai  dolorofi . 

L’Infermo  noti  evacua  Sempre  Sangue  ,  co¬ 
me  hanno  pretefo  molti  Medici  ,  che  per 
quella  ragione  hanno  chiamatala  Difienteria 
fiuffo  roffo  . 

Le  materie,  che  efcono  dall’ Ano  Sono  per 
altro  il  più  delle  volte  roffìccie ,  e  Sangui¬ 
gne  ,  Soprattutto  quando  la  Malattia  ha  già 
durato  qualche  tempo. 

Regna  principalmente  traile  Truppe  ,  ed 
è  prodotta  dalie  Seguenti  cagioni. 

Dalla  bile,  che  fi  fa  più  acre  ne’  gran 
caldi,  e  per  le  fatiche  della  guerra  :  dall’  ef« 
porfi  ,  il  Soldato,  dopo  di  efferfi  molto  ri¬ 
scaldato  Soprattutto  ad  un’  aria  troppo  fred¬ 
da ,  0  dal  dormire  con  l’abito  bagnato  dalla 
pioggia;  quindi  è  che  regna  Spefio  ne’  luo¬ 
ghi  ,ove  le  notti  Sono  fredde,  e  le  giornate 
calde:  In  oltre  dal  bevere  acque  paludofe ,  e 
(lagnanti  ,*  dal  nutrirli  di  carni ,  e  pelei  ,  che 
hanno  cominciato  a  corromperli  ;  e  dall’ufo  del 
pane  muffato,  o  fatto  di  grano,  che  lo  era  . 

Offervazioni  ficure  ,  e  reiterate  hanno  di¬ 
mostrato,  che  i  frutti  d’  Efiate  non  danno 
quali  mai  la  difienteria  ;  i’  eccefso  però  può 
effer  nocivo . 

Queffa  Malattia  infetta  predo  tutta  un’ 
Armata,  e  ciò  dipende  principalmente  dalle 
esalazioni  putride,  ehe  trafmettono  le  materie 
fecali  ;  onde  i  Sani  acquiffano  per  lo  più 
queffa  Malattia  andando  agl’  ifteffi  Luoghi 
comuni  de’  Malati.  Va  molto  attefo  a  que¬ 
lla  circoffanza  ,  di  modo  che  regnando  que¬ 
lla  Malattia  converrebbero  profondi  foffì  per 
Servire  di  Luoghi  a  i  Malati  ,  e  converreb¬ 
be  ancora  che  fi  copriffero  di  terra  più  vol¬ 
te  il  giorno  le  materie  che  elfi  rendono  .  Si 
ricercherebbero  pure  per  i  Sani  altari  Soffi  Se¬ 
parati .  In  oltre  Sarebbe  opportuno,  affin  d’ 
impedire  i  progredii  di  quella  Malattia  ,  il 
mutare  Spello  di  Campo  ;  ed  editar  di  più,  quan¬ 
to  è  polii  bile  ,  le  altre  cagioni  fin  qui  efpofte  . 

Ecco  la  maniera  di  trattare  la  Difienteria. 
Se  il  Malato  è  Sanguigno  ,  ed  ha  gran  ca^ 
lore  in  tutto  il  Corpo,  o  molta  febbre,  bi¬ 
sogna  farli  una  emiffione  dal  braccio  di  ot¬ 
to  ,  o  dieci  once  ;  ma  e  raro,  che  Se  ne  tro¬ 
vi  la  neceffità  .  La  Difienteria  non  cosi  fpefi 
So  è  accompagnata  da  febbre  ,  onde  allora  1’ 
emiffione  non  ferve  a  niente;  balia  dare  ai 
Malato  ir.  del  Vino  la  polvere  Num.  46. 

Dopo  il  primo  vomito,  che  quello  Rime¬ 
dio 


( 


DELLA  DISSENTERÌA. 


dio  occafiona,  bifogna  farli  bevere  dell’  ac¬ 
qua  tepida  mefcolata  con  un  poco  di  mele» 
ciò  (limolerà  di  nuovo  il  vomito  ;  dopo  di 
che  fé  li  farà  prendere  delia  nuova  acqua 
tiepida  ,  e  fi  continuerà  così  finche  non  vo¬ 
miti  più  T  acqua,  che  beve. 

Quando  il  Malato  fi  farà  ripofato  due  ore 
dopo  l*  ultimo  vomito  ,  fe  li  darà  qualche 
piccola  fettuccia  di  pane  arrofiito,  ed  intin¬ 
to  in  quattr’once  di  vino  freddo  ,  nel  quale 
fi  getterà»  per  renderlo  più  grato  ,  un  poca 
di  cannella  in  polvere  ,  o  di  Zucchero  .  La 
lera  fe  li  farà  prendere  la  pillola  Num.  4 7. 

Nel  feguent®  giorno  convien  ripetere  gli 
fiefii  Rimedj  ,  e  fe  la  Malattia  non  cef- 
fa  ,  o  non  diminuifea  confiderabilmente  » 
bifogna  anche  ricorrervi  il  giorno  appretto  ; 
ma  fe  il  male  diminuifee  confiderabilmen¬ 
te  ,  fi  lafcerà  un  giorno  d’  intervallo  avanti 
di  dare  quelli  Rimedj  la  terza  volta . 

L’  efperienza  ha  dimofirato  eifer  riufeito 
bene  di  dar  la  mattina  in  luogo  della  polve, 
re  Num. 46.  l’altra  Num.  48.,  e  la  fera  la  pillola 
Num.  47.  Bifogna  del  refio  ripetere  .  fino  in 
tre  Volte,  con  iafeiare  il  folito  giorno  d’  in. 
tervallo,  1’  ufo  di  quefii  Rimedj,  fe  la  DiL 
fenteria  non  avrà  celiato  prima. 

Quando  il  Rimedio  Num.  48.  agifife  con 
troppa  lentezza  ne’  corpi  robufii  ,  fi  può  au¬ 
mentare  la  dofe  in  io.,  o  12.  grani.  Dopo 
quelle  evacuazioni  il  Malato  prenderà  per 
alcuni  giorni  la  mattina  ,  a  mezzodì  ,  e  la 
fera  una  dramma  dell’  Elettuario  Num.  49. 

E’  necefiario  che  beva  molto,  e  la  bevan¬ 
da  fia  due  terzi  di  Decotto  d’orzo,  o  di  Mi¬ 
glio  ,  ed  un  terzo  di  latte  frefeo.- 

Quanto  al  nutrimento  ,  deve  confifiere  in 
orzo,  o  Avena,  o  Miglio,  o  Rifo  cotto  nel 
latte,  e  quando  1’  eccelli  /o  fetore  delle  fec- 
cie  comincia  a  diminuire  fi  può  ufar  del 
brodo  di  carne  per  cuocervi  le  fuddette  cofe. 

Se  la  veemenza  del  Male  ,  o  la  fua  lun¬ 
ga  durata  avellerò  abbattuto  molto  le  for¬ 
ze ,  non  converrebbe  fervirfi  di  Rimedj  eva. 
cuanti  ,  efiendochè  indebolirebbero  fempre 
più.  Quell’  abbattimento  fi  deduce  dalla  vio¬ 
lenza  de’  dolori  trincianti  ,  e  (limoli ,  che  il 
Malato  foffre,  dalla  tenuità,  e vacillanza del 
pollò,  dal  pallore  del  vifo  ,  dall’  avverinone 
a  tutti  gii  alimenti  ,  e  da  una  Zete  inefiin- 
guibile  . 

In  quello cafo  bifogna  darli  d’ora  in  ora  un’ 
oncia  del  Rimedio  Num.  50.. ,  e  farli  prendere 
la  mattina  *  e  la  fera  la  pillola  Num.  47. 

Quando  1  cattivi  fintomi  cominciano  a  dif- 
fi  parli,  e  che  le  forze  ritornano  ,  fi  dia  la  mat. 
una  Num.  ^  ,  e  la  fera  la  pillola  Num. 
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47.,  continuando  ciò  fino  a  tre  volte  (  la- 
feiando  per  altro  un  giorno  d’intervallo  )  fe 
la  Malattia  non  avrà  celiato  prima. 

Dipoi  il  Malato  prenderà  ancora  per  alcu¬ 
ni  giorni  la  mattina  ,  a  mezzodì  ,  e  la  fera 
una  dramma  del  Rimedio  Num.  49. 

Alcune  voice  gl’  Intefiini  efiendo  fiati  Teo¬ 
ria  ti  per  il  frequente  paffaggio  delle  materie 
acri ,  il  Malato  ha  voglie  continue  di  andar 
del  corpo  ,  e  rende  poco,  o  nulla  .  In  que¬ 
llo  cafo  fe  li  dia  mattina  ,  e  fera  il  Lavati¬ 
vo  Num.  51.,  e  lo  tenga  lungo  tempo. 

Se  dopo  le  evacuazioni  refiano  nel  baffo 
ventre  limili  dolori,  il  Malato  può  etter  mol. 
to  follevato  inghiottendo  una  volta  il  gior¬ 
no  un  uovo  bazzotto  con  un  poco  di  burro 
frefeo . 

DELL’  INFIAMMAZIONE 
DELLE  INTESTINA. 

LE  cagioni  dell’ infiammazione  delle  In- 
tefiina  (malattia  molto  pericolofa)  fono 
alcune  volte  1’  ifiette  che  della  Difenteria. 

Si  conofce  1’  infiammazione  delle  Intefiina 
da  un  violento  dolore  nel  balfo  ventre  ,  che 
fpefio  fi  rende  anche  più  fenfibile  ai  tat¬ 
to,  dalla  gonfiezza  del  ventre  ,  da  i  vomi¬ 
ti,  e  dalla  cofiituzione.  Quefii  fintomi  fo¬ 
no  nel  medefimo  tempo  accompagnati  da 
febbre  acuta,  e  continua  ,  da  gran  fete  ,  e 
da  molto  calore  ;  li  polfo  "c  duro  ,  le  orine 
accefe  ,  e  chiare  ,  le  forze  abbattute  in  un 
fu  Dito . 

Se  quefii  fintomi  fono  violenti,  la  morte 
ordinariamente  s’  appretta  .  Avanti  che  il 
foggetto  fpiri  ,  cella  il  dolore  ,  fi  freddano 
le  efiremità  ,  e  diventan  livide,  il  vifo  èca. 
davarico, il  polfo  piccalo,  eelerifììmo  , ed  ine¬ 
guale  .  Tutti  quefii  fegni  indicano  una  mor¬ 
te  vicina,  benché  il  Malato,  ed  i  circofian- 
ti  fi  lufinghino  di  fperanza  per  il  celiato  do¬ 
lore  . 

Subito  dunque,  che  fi  accorre  a  quefia  Ma¬ 
lattia  fi  ordini  un’  emilfione  di  fangue  aliai 
forte,  e  fi  ripeta  arditamente  ; -fe  i  dolori 
non  ceifino,  o  diminuifeano  notabilmente  ,  o 
bene  fe  ricomincino . 

Tre,  0  quattro  volte  il  giorno  il  Malato 
prenderà  il  Lavativo  Num.  52. ,  e  fi  applicheran¬ 
no  fenza  iatermiiììone  fu!  Ventre  le  Frenelie 
inzuppate  nei  fomento  Num.  12.  L’  omento 
di  animale  nuovamente  ammazzato  e  appli¬ 
cato  fall’  Abdome  produce  pure  buon’ effetto  „ 
Se  li  darà  di  mezz’  ora  in  mezz’  ora  una 
tazza  calda  del  Rimedio  Num.  53. 

Se  il  polfo  diventi  »  e  refii  eguale  »  fe  fcenal 
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il  dolore  ,  fé  il  Malato  renda  flati  per  F 
Ano,  e  che  il  Lavativo  tiri  fuori  delle  lec¬ 
ci,  quelli  fono  buoni  fegnt. 

Alcune  volte  il  ventre  refia  oflinatarrien- 
te  collipato  malgrado  i  Lavativi  più  volte 
prefi  a  In  quello  cafo  il  fumo  di  tabacco  in¬ 
fin  uato  per  l’Ano  produce  ottimi  effetti  . 

La  bevanda  del  Malato  fia  il  Decotto  d’ 
orzo  caldo  ,  ed  i  brodi  leggeri  cofiituifcano 
tutto  il  nutrimento,  finché  la  Malattia  ab. 
bia  intieramente  ceduto  ,  e.  ha  no  già  pattati 
tre  giorni 

Bifogna  ancora  in  appretto  far  offervare  ai 
Convalefcente  per  più  giorni  una  dieta  efat- 
ta  per  timore  che  le  inteflina  ,  irritate  dagl5 
alimenti  troppo  acri,  non  cagionino  recidiva 

Del  re  fio  quella  Malattia  è  sì  violenta, 
che  fe  non  cede  predo  ai  Rimedi  opportuni , 
degenera  fenza  intervallo  in  gangrena  mor¬ 
tale»  Per  altro  fi  fperi  che  colf  efatto  ufo 
de1  Rimedi  fopra  mentovati  fi  perverrà  a  ri- 
fai  vere  F  infiammazione  delle  Inteflina  . 

Se  il  foccorfo  e  flato  troppo  tardo  ,  fe  la 
malattia  dura  fenza  peggiorare  più  di  tre  , 
o  quattro  giorni  ;  e  che  un  dolor  cupo  fuc. 
ceda  al  dolore  acuto  dei  bafso  ventre  ,  fe 
nel  medefirno  tempo  il  Malato  vi  rifente  un 
pefo.  infittito e  che  abbia  brividi  per  tutto 
il  corpo,  quello  è  uirfegno  certo,,  che  fi  for¬ 
ma  un’  Afcetto. 

In  quello  cafo  hifogna  continuamente  tra 
giorno  applicare  fui  ventre  il  Fomento  Mura. 
i2.  ,  e  nella  notte  applicarvi  F  Empia  Uro 
di  Ladano. 

Se  quell5  Afceflfo  femori  volerli  fare  firada 
al  di  fuori  ,  cofa  che  puoi  feguire  ,  quando 
le  Inteflina  fi  fono  refe  aderenti  al  Perito* 
neo  ,  benché  per  altro  quello  cafoè  raro  ,  bi¬ 
sogna  allora  aprirlo  per  far  fortire  la  marcia.. 
Se  F  Afceffo  fi  rompe  nella  cavità  d§I  ballo 
ventre,  le  confeguenze  fono  molto  da  temer, 
fi  fe  non  fi  perviene  a  tirare  fubito  fuori  la 
materia  ,  cofa  che  nientedimeno  e  difficile  a 
farli  ,  e  non  è  anche  più  facile  di  giudicare 
dell5  efiflenza  di  quel  cafo  ,  poiché  la  quan¬ 
tità  della  marcia  che  efce  da  quell5  Afcetto 
non  è  affai  grande,  perchè  fi  potta  offervare 
da  una  gonfiezza  nel  ventre.. 

L’  evacuazione  della  marcia  fi  fa  per  lo 
più  dall*  Ano;  Il  Lavativo  (  Num.  52.)  ri¬ 
petuto  più  volte  ,  quando  la  fuppurazione 
fi  forma  ne  facilita  Fefito  ,  poiché  ammol¬ 
lendo  la  fuperficie  interna  degl5  Intellini ,  la 
marcia  vi  cola  con  più  facilità  .  Quando  la 
marcia  fi  evacua,  fia  che  venga  fola,  o  con 
gFefcrementf,  bifogna  far  bevere  ai  Malato 
molta  Decozione  Num>  ié>9  dolcificandola  con 


del  mele,  e  darli  tre  volte  il  giorno  h  pol¬ 
vere  Num.  18. 

Il  fuo  nutrimento  fiano  i  brodi,  ne*  quali 
fi  può  cuocere  dell5  Indivia  ,  Lattuga  ,  Cer¬ 
foglio  ,  o  altre  limili  erbe  tenere.  Quelli  bro¬ 
di  devono  effere  per  altro  palfati  per  la  fia¬ 
mma  ,  affiti  d’  evitare  che  non  fi  adunino  ma. 
serie  denfe  negl’  Intellini. 

Bifogna  continuare  quello  metodo  finche 
il  corfo  della  marcia  per  F  Ano  fia  celiato 
già  da  tre  giorni  ;  dipoi  il  foggetto  può  ri¬ 
tornare  a  poco  a  poco  alla  vita  ordinaria.. 

DELLA  FRENESIA. 

SI  chiama  Frenefia  un  Delirio  continuo1 
accompagnato  da  febbre  acuta  .  Di  qui 
11  di  [lingue  dal  Delirio  ,  che  fi  olferva  alcu¬ 
ne  volte  nella  veemenza  delie  febbri  inter¬ 
mittenti,  e  che  finifce  coll5  Afceffo. 

.Un  caldo  efiremo  ,  ed  un  male  di  tetta 
violento  ,  ed  infiammatorio  precedono  ordi¬ 
nariamente  la  frenefia;  gli  Occhi ,  ed  il  vifo 
fono  Rolli  ;  quando  s’  interrogano  i  Malati  , 
etti  rifpondono  con  ferocità,  e  colle  dita  tra. 
vagliano  ferri pre  grattando  i  iati  del  letto  . 

L'  ardore  del  iole  ,  al  qual  il  Soldato  é 
cipolla,  foprat tutto  fe  vi  fia  a  sella  nuda ,  e 
fe  così  vi  dorme  ;  le  lunghe  vigilie,  1’  impe- 
tuofo  moto  di  bile  ,  un  eccetto  di  vino,  d’ac¬ 
que  vite,  ed  altri  liquori  fono  le  cagioni  più, 
frequenti  di  quella  Malattia. 

Il  polfo  è  d’ordinario  duro,  e  la  refpirazio* 
ne  grande,  e  poco  frequente  .. 

Lai  frenefia  è  del  refio  pericolofittìma  ,  e; 
fpelfo  cagiona  una  morte  pronta  ,  poiché  con- 
fifie  in  una  vera  infiammazione  delle  Me¬ 
ningi  ,  ed  alcune;  volte  anche  del  Cervel¬ 
lo», 

Il  vomito  di  materie-  verdafire  ,  lo  fputo 
frequente  ,  i  brividi  ,  le  orine  e  crude,  ac., 
quofe  ,  e  poco  colorate  ,  la  convulfione  ,  e 
niente  di  fete,  fono  cattivi  fegni  .  Al  con. 
trario,  le  Emorroidi  colanti,  il  flutto  di  ven  - 
tre,  F  Emorragia  abbondante  dal  nafo,  fol¬ 
levano  11  Malato  .  Parimente  è  buon  fegno 
fe  fopra v viene  dolore  al  petto,  o  alle  efire- 
rnità  inferiori ,  e  giova  ancora  qualche  volta 
una  tette  forte ,  che  fopra  vviene. 

La  Flebotomia  è  qui  eflenziale  ;  Deve  ef~ 
fer  forte  ,  e  praticata  principalmente  ai  pie¬ 
de  .  Bifogna  ripeterla  fe  la  febbre  conti¬ 
nua  con  gran  caldo  .  E’  bene  ancora  dopo 
la  prima  emiffione  del  piede  ,  di  farne,  una 
alle  Vene  Iugulari . 

Bifogna  del  refio  ripetere  le  emittìoni  fi», 
no  che  Remino  il  q^ore  efiremo  ,  e  la  fe* 

roeità.  - 


DELLA  FRENESIA 


•fo&ità  del  Delirio.  Mentre  il  Malato  è  Ve¬ 
gliato ,  convien  che  prenda  ognora  unataz- 
za  calda  del  Rimedio  Num.  54. 

La  Tua  bevanda  ordinaria  ,  e  eopiofa  fia  il 
Decotto  Num.  25.5  e  mattina,  e  ferali  da¬ 
rà  il  Lavativo  Num.  ir. 

Ss  gonfiano  le  Emorroidi  ,  vi  fi  applichino 
le  Sanguifughe  •  Sarà  anche  bene  il  tofar 
la  tetta  al  Malato,  farli  rifciacquar  la  boc¬ 
ca  con  acqua  calda,  parimente  V  applicar 
fulla  fronte  una  compresa  piegata  in  quat¬ 
tro  doppi  ?  ed  imbevuta  in  parti  eguali  di 
acqua  ,  ed  aceto  .  L*  aria  frefca  ,  e  tempe¬ 
rata  e  la  piu  conveniente  ,  e  F  infermo  de¬ 
ve  più  che  pub  fieder  fui  letto  ,  e  follevato 
con  la  teda.  _ 

Convien  anche  moltiffirno  «il  ^farlo  .alzare 
due  voice  il  giorno  ponendolo  in  dna  fe® 
dia  a  braccialetti,  e  farli  i  pediluvi  con  pu¬ 
ra  acqua  calda  .  Dopo  il  pediluvio  delia  fe¬ 
ra  gli  fi  applicherà  fino  alla  feguente  mat¬ 
tina  il  Rimedio  Num.  55»  alU  pianta  de5 
piedi. 

In  tutto  il  tempo  della  Malattia  convien 
rifiringere  il  nutrimento  a  brodi,  fempiiei  cfi 
orzo ,  o  d’  avena .. 

Se  per  1’  ufo  di  quelli  Rimedi  Remi  la 
febbre,  ed  il  delirio,  ma  refiino  continue  vi¬ 
gilie  ,  gli  fi  darà  verfo  la  fera  F  emulfione 
Num.  17.  ,  aggiungendovi  un'  oncia  e  mez¬ 
za  di  Sciroppo  di  Papavero  bianco  .  Con¬ 
vien  per  altro  guardarli  dall’  ufo  de’  Narco¬ 
tici  ,  mentre  il  male  è  nel  fuo  vigore  . 

Nel  principio  di  quella  pericolofa  Malat¬ 
tia  convien  far  grand'  ufo  degli  accennati 
Rimedj,  ma  quando  il  calore  ,  ed  il  delirio 
fcemano  notabilmente  ,  la  Flebotomia  ,  ed 
i  Lavativi  non  fono  più  necelTarj  ;  allora  ba¬ 
lìa  la  Bevanda  Nani.  25.,  ed  il  nutrimento 
può  effere  un  poco  più  foiianziofo. 

Sovente,  malgrado  la  diminuzione  del  ma¬ 
le  ,  non  cede  fobicamente  il  Delirio  ,  ma 
bensì  per  lo  più  fi  perde  infenfibilmente  ; 
foprattutto  fe  più  volte  il  giorno  ,  e  per  quan¬ 
to  permettano  le  forze ,  1’  Infermo  fi  tenga 
a  federe  in  una  fedia  col  capo  elevato. 


DEL  V  EMORRAGIA 
DEL  NASO. 

QUeda  Malattia  fopravvenendo  affai  fre¬ 
quentemente  alle  febbri  infiammatorie 
con  follievo  quafi  fempre  del  Malato  ,  ed 
alcune  volte  ancora  col  fanarlo  intieramen¬ 
te,  fi  comprende  dunque  quanto  fi  debba ef 
fer  cauti  in  arredarla  . 


Con  tutto  ciò  T  Emorragia  dal  Nafo  ef¬ 
fóndo  alcune  volte  tanto  violenta  ,  sì  ne’ 
fani,  come  ne’  Malati  ,  che  rende,  per  cosi 
dire ,  il  corpo  efangue  ,  lo  fa  cadere  in  veri 
deliquj  ,  e  tal  volta  ancora  induce  la  fiefia 
morte  ?  In  quede  circofianze  va  arredata  , 
onde  per  farlo  con  diligenza  fi  olTervi  quan¬ 
to  fegue. 

Mentre  il  polfo  è  ancora  affai  pieno,  il 
calore  del  corpo  per  tutto  eguale  fino  alle 
edremità  ,  il  vifo  ,  e  le  labbra  tinte  di  rof* 
fo  ,  F  Emorragia  non  è  da  temerli  molto  , 
ancorché  luffe  violenta;  ma  quando  il  pollo 
comincia  a  vacillare ,  ed  il  vifo,  e  le  labbra 
ad  impallidire  ,  bifogna  farla  celiare ,  Quedo 
fi  la  circondando  con  fafcie  le  braccia  ,  e  le 
cofcie  del  Malato  . 

Così  vengono  com prede  le  vene,  onde  i! 
fangue  circola  in  più  piccola  quantità  verfo 
il  cuore  .  Il  Emorragia  arredata  ,  non  bi- 
logna  rilafciar  fubito  tutte*  le  fafcie,  ma  una 
per  volta  ,  interponendovi  fempre  un  quarto 
cF  ora  .. 

Se  quede  fafeiature  non  badano  a  far  cefi 
fare  l*  Emorragia,  ovvero  fe  fubito  levate, 
ella  ritorna  ,  bifogna  impiegare  i  ieguenti 
mezzi  . 

Si  farà  una  tada  di  fila  ,  s’  imbeverà  ne! 
Rimedio  Num.  5 6. ,  e  s’  infinuerà  nella  na¬ 
rice  donde  viene  il  fangue  .  L’  infinuaziope 
delle  fila  farà  più  facile  fe  fi  menino  intor¬ 
no  al  tubo  di  una  penna  ,  poi  bagnate  nel 
Rimedio  Num.  56.  s1  introduca  a  poco  a  po¬ 
co  quedo  tubo,  prima  orizontaimente ,  poi, 
penetrato  cioè  della  lunghezza  di  mezzo  pol¬ 
lice  ,  fi  alzi  infenfibilmente  ,  e  con  dellca* 
rezza  fi  avanzi  quanto  e  podìbile  fenza  of¬ 
fendere  le  parti  :  Dopo  fi  comprìmeranno 
le  narici  del  Malato,  fi  tirerà  poco  a  poco  il 
tubo,  così  le  fila  lederanno  nella  narice  ,  e 
vi  fi  larderanno  per  un  giorno  ,  0  due  ,  fin¬ 
ché  cadino  fpontaneamente  . 

L1  Agarico  di  Quercia  effendo  pure  un  Ri¬ 
medio  efficace  per  arredare  F  Emorragia  fi 
pub  foffiare  col  tubo  di  una  penna  nella  na¬ 
rice  ,  donde  viene  il  fangue  ,  la  poivere 
Num.  57. 

DELLA  FEBBRE 
CON  T  ì  N U A  . 

SI  chiama  febbre  continua  quella  ,  che  dal 
momento  del  fuo  ingreffo  dura  fenza  in¬ 
terruzione  fino  alla  fine  delia  malattia. 

Le  principali  cagioni  che  la  producono 'in 
un’  Armata  ,  Co  no  le  fatiche  eccedi  ve  ,  e  V 
eflrema  latitudine  ,  che  ne  dipende  ,  fuprat. 

tutto 


r 


1J6 


DELLA  FEBBRE 


tutto  ne’  caldi ,  e  maflìme  fe  il  Soldato  de. 
ve  (offrir  la  Zete ,  o  beva  con  eccello  del  li¬ 
quor  fpiritofo  .  Allora  vengono  diflìpate  le 
parti  più  fluide,  e  più  leggieri  del  fangue,le 
altre  in  con/eguenza  fi  addensano  ,  e  «acqui - 
ffano  acrimonia  ,  onde  fi  rendono  proprie  a 
produr  gran  malattie ,  in  fpecie  infiammato¬ 
rie,  e  già  la  mafia  umorale  così  addenfata  è 
difpofiifiìma  all*  Infiammazione  . 

Se  dunque  accade  che  una  febbre  di  que¬ 
lla  fpecie  produca  un’  Infiammazione  loca* 
le  ,  la  Malattia  prende  nome  dalla  parte  af¬ 
fetta  ,  imperciocché  la  Pleurifia,  laPeripneu- 
monia  ,  la  Frenefia  ,  il  Mal  di  Gola  detto 
Angina,  T  Infiammazione  delle  in  tellina  &c. 
fono  fpefio  precedute  ,  e  fempre  accompa¬ 
gnate  da  febbre  continua. 

Se  poi  quella  febbre  ,  quantunque  prodot, 
ta  da  alcuna  delle  fopramentovate  cagio 
ni,  non  affetti  veruna  parte  /pedale,  allo¬ 
ra  fi  chiama  fempiicemente  febbre  continua . 

Si  giudica  dell’  efiftenza  di  quella  Febbre 
dalle  cagioni,  che  hanno  preceduto,  dal  vi¬ 
gore  dell’  età  ,  dal  temperamento  caldo  e 
fanguigno,  dalla  durezza,  e  celerità  del  pol¬ 
lò  ,  e  principalmente  dall’  efiremo  calo¬ 
re  ,  che  fi  fente  ai  tatto  ,  e  che  brucia  , 
per  così  dire  ,  le  dita  .  Le  orine  fono  rof- 
fe  ,  den/e  ,  torbide  ;  la  lingua  arida  ,  la 
fete  grande  ,  il  dolore  di  tefla  è  fpefiìffìme 
volte  infoffribile  ,  e  la  refpirazione  incorno- 
da. 

Quella  Malattia  ,  fempre  pericolofa,  lo  è 
più ,  o  meno ,  fecondo  la  violenza  de  finto, 
mi  poco  fa  mentovati. 

JBifogna  fin  da  principio  fare  una  grande 
emifiìone  ,  e  ripeterla  ,  finché  il  gran  cal¬ 
do  ,  e  la  liceità  della  lingua  comincino  a 
feemare  .  La  Decozione  d’  orzo  è  la  Bevan. 
da  ordinaria  ,  e  conveniente  ,  ma  bifogna 
aggiungervi  a  ciafcuna  libbra  un’  oncia  del 
Rimedio  Num.  31.  ,  e  far  che  il  Malato 
beva  molto.  Li  fi  darà  ancora  ©gni  due  ore 
una  Tazza  del  Decotto  Num.  54.  ,  e  due 
volte  il  giorno  il  Lavativo  Num.  11.  Si 
continuerà  quello  metodo  finché  la  malattia 
abballi,  e  ciò  fi  conofcerà  dalla  diminuzio¬ 
ne  del  calore ,  dall’  umidità  della  bocca  ,  e 
della  lingua  ,  dal  color  meno  rollo  delle  ori¬ 
ne  ,  e  dal  fedimento  /che  allora  depongo- 
no .  Il  regime  deve  effere  lo  fteffo  che  nel¬ 
la  Pleurifia  . 

Quando  la  Malattia  diminuifee  balla  1’ 
ufo  del  Decotto  Num.  2j.  per  bevanda  or. 
dinaria  ,  ed  allora  fi  aumenterà  inferi fibil- 
mente  il  nutrimento  fino  ali’  intiera  conva- 

lefcenza  , 


Conviene  in  oltre  che  fi  offervi  efierviun’ 
altra  febbre  continua  fenza  condenfamento 
infiammatorio  di  fangue ,  ma  cagionata  piut- 
tolto  da  una  diffoluzione  putrida  di  umori  . 
QuefF  ultima  fpecie  è  peggiore,  e  più  pericolo- 
fa  dell’  altra,  e fpeflo diventa  contagiofifiìma  . 

Efia  regna  principalmente  nell’  Armata  , 
fe  ne*  gran  caldi  accampa  in  luoghi  palu- 
dofi  ,  ove  1’  aria  è  corrotta  da  cattive  e/ala- 
zioni;  e  fi  produce  ancora  fpefio,  dall’efiere 
molti  Uomini ,  fofier’  eglino  anche  fani  ,  al. 
loggiati  inficine  in  un  luogo  rillretto,  e  dove 
l’aria  non  può  efiere  abbaltanza  rinnovata  ; 
Ne’Vafcelli  da  Guerra,  e  negli  Spedali ,  ove 
i  malati  fono  al  rillretto  ",  regna  con  fre¬ 
quenza ,  foprattutto  fe  l’aria  non  può  effervi 
fufficien  tergente  mutata;  allora  quella  che  vi 
'fi  deve  refpirare  fi  corrompe  a  fegno,  sì  per 
1’  efalazione  de’  corpi  ,  che  per  il  fetore 
degl’ eferementi ,  e  per  la  putrefazione  delle 
piaghe  gangrenate  ,  che  fa  na/cere  una  feb¬ 
bre  cattiviffima,  e  veramente  putrida  ,  qua¬ 
le  prefio  divien  contagiofa  ;  quindi  è  chia¬ 
mata  alcune  volte  Febbre  di  Spedale  ,  0  di 
Prigione,  Del  refio  ella  ha  de’ fintomi  par¬ 
ticolari,  ed  è  a  propofito  il  defcriverli  efat, 
tamente,  affinchè  fi  polla  difiingu^re  quella 
cattiva  malattia  .  7 

Ella  comincia  da  un  ribrezzo  feguitato 
da  calore  poco  forte,  ben  prello  dopo  ritor¬ 
na  il  brivido  ,  o  ribrezzo  ,  ed  il  caldo  fuc- 
cede  di  nuovo  ,  di  forte  che  quelli  due  Fe¬ 
nomeni  fi  fuccedono  alternativamente. 

L’  appetito  è  affatto  efiinto  ,  il  Tonno  in¬ 
quieto,  e  di  niun  rifioro,  un  dolor  Tordo  oc. 
cupa  la  parte  anteriore  della  tefta ,  il  pollo  è 
quali  naturale  ,  e  la  ficcità  della  carne  non 
è  fempre  grande.  I  malati  languirono  co¬ 
sì  per  alcuni  giorni  ,  fenza  efier  capaci  di 
fare  le  loro  funzioni  ,  ma  neppure  cofiret-  • 
ti  a  fiare  a  letto.  Di  rado  la  lingua  è  ari¬ 
da  ,  il  più  delle  volte  è  molle  ,  ed  utili, 
da ,  e  coperta  di  una  fpecie  dt  c rafia  di 
un  giallo  tendente  ai  verde  .  Il  Malato  è 
afiopito  ,  ma  dorme  poco  ,  e  par  fepolto  in 
profonde  vi  boni  .  Nel  progreflo  dei  male  le 
mani  diventano  tremanti  ,  indurifee  1’  udi¬ 
to  ,  e  fi  abbattp  la  voce;  allora  il  polfo  co¬ 
mincia  a  divenir  più  debole  ed  il  malato  ap. 
petjfice  i  confortativi  ,  ed  il  Vino  .  Verfo  la 
no^te  tutti  i  Sintomi  aumentano  notabiL 
mente  .  Finalmente  fi  vedono  in  differenti 
tempi  del  male  macchie  purpuree  di  figura 
irregolare  . 

Si  riguardano  con  ragione  come  fintomi 
mortali  il  fubitaneo  abbattimento  di  forze  , 

F  in  de  bo  Irniente  della  villa  ,  il  decubito  dd 
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Malato  fui  dorfo,  e  (  contratte  afeleginoc. 
chia  )  gli  sforzi  ch’ei  fa  per  forti  re  dai  let¬ 
to  ,  le  Afte  ,  o  pipite  nere ,  le  petecchie  li¬ 
vide  ,  le  verghette  parimente  livide  fui 
corpo  *  e  che  fembrano  efTer  Legni  di  frutta¬ 
te,  il  flutto  di  ventre,  quando  le  materie 
fono  piombate,  o  neraftre ,  e  che  diminuifco- 
no  di  più  in  più  le  forze .  In  quella 
malattia  la  fordirit  non  è  flntoma  effrema- 
mente  cattivo,  anzi  li  offerva  fpettb  che  i 
convalefcenti  diventano  fordi  ,  ed  alcune 
volte  hanno  un’Apoflema  nel  condotto  dell’ 
orecchie.  L’  evacuazione  delle  materie  hi. 
liofe  per  feceffo,  l’orina  denfa,  la  lingua 
umida,  fono  di  un  buon  augurio,  foprat- 
tut-to  fe  le  forze  dei  Malato  non  deperifcono. 

Le  piccole  puflule  rotte  in  quantità ,  o  le 
migliarie  bianche,  ed  elevate  ,  fono  buo- 
ne,  fe  nel  mede  limo  tempo  1’ efpettorazione 
fia  facile ,  e  le  orine  depongano  un  fedi* 
mento  denfo  Finalmente  fi  riguarda  ancora 
come  un  buon  fegno,  quando  fopravviene 
un  moderato  fudore,  che  folleva  il  Malato; 
lìccome  quando  gonfiano  le  Parotidi  ,o  quan¬ 
do  comparifcono  delle  Afte  bianche,. 

Come  le  cagioni  che  fi  fono  rapportate 
della  Malattia  ,  e  de’  fintomi  ,  indicano 
che  qui  tutto  è  difpoflo  alia  putredine  , 
,e  che  le  forze  fono  eflremamente  abbattute, 
1’  emiflione  dei  fangue  non  è  di  un  grand’ 
.ufo,  quando  non  tutte  in  corpi  ripieni  ,  ed 
allora  una  fola  ;bafla,  poiché  è  (lato  offer va¬ 
ro  che  le  copiofe  cavate  di  fangue  abbattono 
dubito  le  forze,  ed  occafionauo  il  delirio. 
Del  retto  è  necettarifiìmo,  che  1’  axU  Ila 
fpettb  rinnovata. 

Se  il  Malato  ha  della  naufea,  fe  fente 
pefo  verfo  la  Regione  dello  ttomaco,  e  che 
ia  lingua  fia  coperta  di  una  crolla  gialla, 
tirante  fui  verde  ,  bifogna  darli  la  polvere 
emetica  Num.  27.,  e  dopo  il  primo  effetto  di 
quella  polvere,  farli  bevere  dell’ acqua  tie¬ 
pida  a  gran  bicchieri ,  perchè  vomiti  più  facil¬ 
mente,  e  bifogna  continovare  a  ripetere 
quello  metodo  nella  fletta  maniera,  che  s’ è 
detto  all’Articolo  delle  Febbri  intermittenti. 

Nel  giorno  che  fi  farà  dato  1’  emetico,  il 
Malato  prenderà  verfo  fera  il  Bolo  Num. 
58.  ,  e  beverà  in  appretto  fei  once  di 
fiero  di  latte  Num  .  59.  Se  per  azzardo 
mancatte  il  latte,  vi  li  può  fottituire  il  Decot¬ 
to  Num.  25.,  offervando  però  di  aggiugner- 
vi  a  ciafcuna  libbra  due  oncie  di  vino,  ed 
una  mezz’oncia  di  Ottimale  femplice  .  Il  fiero 
di  latte  ,  ovvero  il  Decotto  predetto  potto- 
no  fervire  di  bevanda  ordinaria  ,  tanto  più 
che  i  Malati  amano  raoltiflìmo  le  bevande 
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vinofe,  e  confortative,  e  che  alla  malattia 
convengono  benittìmo  quelle  di  cui  fi  parla. 

Il  malato  prenderà  di  fei  ore  in  fei  ore  la 
polvere  Num.  bo, ,  e  beverà  ciafcuna  volta 
fei  once  dei  fiero  di  latte  vinofo,  o  del¬ 
la  Decozione  Num.  25.  ,  della  quale  fi  è  or’ 
ora  parlato. 

Se  il  Malato  Ianguifce  eflremamente  ,  e 
fe  le  macchie  purpuree  cominciano  a  Ipari- 
re  ,  o  le  Migliarie  a  rientrare,  (petto  il  Ma¬ 
lato  muore  foflrendo  vicino  agl’  ultimi  refpi- 
ri  ettreme  anfietà ,  e  canvulfioni;  bifogna 
dunque  affrettarli  di  dare  d’ora  in  ora  al 
Malato  una  cucchiaiata  del  Rimedio  Num, 
6 1.,  e  farli  fempre  bever  fopra  tre  once  di 
fiero  di  latte,  o  della  Decozione  Num.  25, 
e  continuare  finché  fi  Tenta  follevato,  che 
le  macchie  purpuree  ricompari  fcano ,  o  che 
le  Migliarie  comincino  a  rilevarli . 

Dipoi  gli  fi  daranno  gli  medefimi  Rimedi, 
ma  (blamente  di  quattr’ ore  in  quattr’ore  . 
Se  quelli  producono  un  foave  fudore  in  tut¬ 
ta  la  fuperfìcie  del  corpo,  il  malato  fe  ne 
troverà  molto  follevato. 

Se  ed  cor fo  della  malattia  il  ventre  è 
coflipato  ,  bifogna  dare  il  Lavativo  Num.  52.. 

Ceffata  la  Malattia,  conviene  che  i  Con . 
valefcenti  efcano  dallo  Spedale,  per  refpira«r 
l’aria  pura;  fenza  quella  cautela  fi  badate* 
mere  la  recidiva,,  che  (petto  è  funetta. 

DELLO  SCORBUTO. 

QUefla  Malattia  è  comune  ,  e  difficile  a 
guarirli  ,  -foprattpttu  nelle  Piazze  ar¬ 
rediate,  e  ne’ luoghi  rnalfani  ,  ove  al¬ 
cune  volte  le  Truppe  fono  obbligate  a  (vernare. 

Comincia  da  un  intormentimento  delle 
membra,  e  da  una  [attitudine  inufitata  in 
tutto  il  Corpo;  Dopo  il  formo,  le  membra 
ed  i  mufcoii  fembrano  eflremamente  fati, 
gati  ,  e  per  così  dire  f  rotti  .  Nell’ aumento 
della  Malattia  la  refpirazione  divien  corta  , 
e  difficile;  le  Colcie  gonfiano  qualche  volta* 
il  vìfo  è  fubito  pallido,  e  comincia  poco 
dopo  a  tirare  fui  bruno;  la  cute  è  coperta  di 
macchie  di  varj  colori  ;  comincia  pure  nella 
bocca  ii  cattivo  odore  ,  tremalo  i  denti , 
gonfiano  ,  prudono ,  e  diventano  dolorofe  ,  e 
gettano  (angue  per  poco  che  fi  tocchino  le 
gengive  ;  finalmente  fi  rifentono  per  tut¬ 
to  ii  Corpo  varjft  e  divertì  dolori  .  Nel 
progreffo  del  Male  le  gengive  fi  corrompono, 
e  gettano  un  puzzo  orribile  ;  ì  denti  in- 
gialiifcono  ,  annerirono  ,  fi  caricano  ;  alca., 
ne  volte  fopravvengono  delle  torti  Emorra¬ 
gie,  nafcono  ulceri  cattivifltme,  foprattutta 
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alle  cofcie;  il  Malato  patifce  in  tutte  le 
membra  punture  forti ,  e  dolomie  ,  che  au¬ 
mentano  nche  nella  notte,  ed  il  Corpo  è 
coperto  di  macchie  livide  .  Pervenuta  che  è 
la  Malattia  al  filo  periodo  ,  diventa  anche 
peggiore  in  un  fubito  ;  foprav vengono  feb¬ 
bri  di  differente  natura  ,  tutto  d  converte 
predo  in  putredine  ;  accadono  Emorragie 
mortali  dalla  bocca,  dalle  narici,  e  u’abbaf- 
fo.  Le  vifcere  li  corrompono,  ne  feguono  i 
Delirj,  e  predo  la  Morte.  Le  cagioni  prin¬ 
cipali  di  queda  Malattia  ne’  Campi,  e  ne’ 
Quartieri  d’  Inverno  fono  le  feguenti . 

Le  cattive  efalazioni  di  luoghi  paludod  , 
e  di  acque  Lagnanti  ,  1’  inazione  ,  la  penu¬ 
ria  d’  erbaggi,  e  di  altri  vegetabili,  la  be¬ 
vanda  di  acque  corrottele  Lagnanti,  deco¬ 
rine  l’ufo  di  carni,  e  pelei  falati,  e  fumati,  e 
di  formaggio  acre,  e  troppo  vecchio,  l’umi¬ 
dità  degli  alloggiamenti  balli ,  e  poco  ventilati. 

E’  dato  ancora  offervato  ,  che  il  timore  , 
e  la  tridezza  occadonano  queda  Malattia  , 
q  T  aumentano  dove  ha  cominciato  .  Da 
tutto  ciò,  come  ancora  dal  cattivo  nutri¬ 
mento  ,  dipende  che  quedo  male  fa  fpelfo 
tanta  drage  nelle  Piazze  adfediate. 

L’  efperienza  ha  dimodrato,  che  in  que¬ 
lla  Malattia  gl’  umori  peccano  di  condenfa. 
meato  ,  e  di  acrimonia  ,  la  quale  noille 
Truppe  ordinariamente  è  putrida. 

Quindi  è  che  nel  trattarla  d  deve  aver 
per  feopo  principale  di  attenuare  la  vifeod- 
tà  degl’ umori,  e  di  prevenire  la  putredine, 
o  di  correggerla  ,  le  di  già  ed de de . 

E  lì  comprende  ancora  che  bifogna  evitare 
le  cagioni  del  Male,  o  almeno  prevenirle  , 
quando  non  d  può  altrimente  ,  con  tutti  i 
mezzi  dell’arte,  e  prefervare  finalmente  più 
che  è  po fi i bile  i  Soldati  ua  quella  Malattia. 

In  primo  luogo  fi  pend  a  correggere  1’ 
impurità  delle  acque,  al  che  d  perverrà  me- 
fcolandovi  in  ciafcun  boccale  due  once  di 
aceto  ,  e  due  once  d  acquavite.  In  mancan¬ 
za  di  quelle  cofe  bifogna  gettarvi  qualche 
fetta  ai  Calamo  aromatico.  Queda  Pianta, 
che  è  una  fpecie  di  canna,  è  molto  comune, 
e  crefce  foprattutto  ne’  luoghi  paludofi  ,  ed 
umidi,  dove  precìfamente  lo  feorbuto  regna 
con  frequenza 

1  purganti  violenti,  i  vomitivi ,  e  le  cavate 
di  fangue  non  fanno  alcun  bene  in  queda 
Malattia:  Cootuttoctò  il  cattivo  nutrimento 
e  (Tendo  una  delle  cagioni  dello  Scorbuto  , 
bifogna  anche  penfare  ad  eTpellere  le  materie 
morbifiche  evacu  andò  le  intefiina  ,  e  lo  Sto. 
maco  .  Vi  fi  perviene  facilmente  per  mez¬ 
zo  di  leggieri  purgativi  piu  1  volte  reiterati; 


:orbuto. 

Per  quedo  fi  uferà  delle  paiole  Num,  34L, 
che  fi  daranno  tre  volte  al  Malato  ,  lardan¬ 
do  per  altro  un  giorno  d’  intervallo  tra  i’ 
una  i  e  1’  altra  prefa  .  ' 

Il  nutrimento  deve  effer  compodo  di  bro¬ 
di,  cottovi  il  Cerfolio  ,  V  Acetofa  ,  gli  Spi¬ 
naci  ,  la  Lattuca  ,  la  Cicoria  ,  o  Endivia ,  il 
Radicchio,  il  Cavolo  (  foprattutto  il  rodo) 
le  foglie  d’ Ortica  tenere  ,  e  finalmente  qua¬ 
lunque  erbaggio  tenero  ,  dando  fempre  la 
preferenza  agl’  erbaggi  più  facili  ad  averli . 

L’  ufo  moderato  delle  frutta  ben  mature 
farà  parimente  fetòpre  utile,  ma  fe  non  d 
potefiero  avere  nè  erbe,  nè  frutta, .'fi  dia  ai 
Malaio  il  brodo  fatto  con  orzo,  o  con  ave¬ 
na  ,  o  con  ufo  .  Si  può  anche  darli  un  poco 
di  carne  di  Vitella,  o  di  carne  desolatili  un  po¬ 
co  di  volaglia  ma  con  moderazione.  Dopo  efierfi 
fatto  ufo  di  leggieri  purgativi ,  convien  fervirlì 
degli  antifcorbutici ,  quali  però  devono  varia, 
re  fecondo  la  differente  coffituzione  del  Ma¬ 
lato.  Se  il  freddo  lo  incomoda,  fe  ha  il  vi- 
fo  pallido  ,  le  gambe  gonfie,  e  fe  la  fete 
non  è  grande,  gli  fi  darà  la  mattina  ,  a 
mezzogiorno  eia  fera  due  once  del  Rimedio 
Num.  62.,  cioè  quanto  ne  cape  in  unaTaz» 
za  ordinaria  da  Te  . 

Ma  fe  ha  del  calore,  il  polfo  febbricitan¬ 
te,  una  gran  fete,  un  alito  cattivo  ,  le  gen¬ 
give  fanguinofe,  ed  a  metà  corrotte  ,  non 
conviene  il  Rimedio  Num.  62. ,  bensì  1’  al¬ 
tro  Rimedio  Num.  63.,  del  quale  ne  pren¬ 
derà  quattr’  once  la  mattina,  altrettanto  a 
mezzo  giorno,  e  parimente  la  fera.  Le  frut¬ 
ta  ben  mature,  come  le  mele,  e  le  pere 
cotte  ,  che  d’  ordinario  fono  anche  più  fa¬ 
miliari  ,  convengono  moltiffìmo  .  Del  redo 
bifogna  continuare  per  lungo  tempo  1’ ufo  di 
quelli  Rimedj  .  Se  il  moto  delle  Membra 
divien  più  facile,  fe  i dolori  diminuifeono ,  fi 
comprende  bene  che  la  Malattia  fi  converte 
in  meglio  ,  ed  allora  l’ efercizio ,  ed  il  buon 
nutrimento  baderanno  per  terminare  la  cura. 

Affinchè  poi  d  levino  tutti  i  refidui  del 
male,  farà  bene  di  far  prendere  a*  Conva- 
lefcenti  la  mattina,  a  mezzogiorno,  e  la  fe¬ 
ra  il  Rimedio  Num.  64.,  del  quale  fe  ne  da. 
ranno  cinquanta  gocce  per  volta  in  egual 
quantità  di  vino,  e  d’  acqua. 

Quantunque  per  ordinario  ceffata  la  Ma¬ 
lattia,  ceflino  pure  i  Sintomi,  contuttociò 
nello  Scorbuto  d  vedono  comparire  fpeffo 
alle  gengive  ,  alle  labbra  ,  alla  parte  inter¬ 
na  delle  gengive,  al  palato  di  quelli  che  han¬ 
no  fofferto  queffo  male,  delle  ulceri,  che  fi 
effendono  rapidamente,  rodono  queffe  parti, 
e  diventano  predo  gangrenofe  .  Queffe 

ulceri 
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ulceri  ingannano  fpeiTo  quelli ,  che  non  fo¬ 
no  andatamente  efperti  .  Comparifcono  in 
forma  di  macchie  bianche  *  o  giallognole  , 
rode  ed  infiammate  nello  contorno ,  e  fpeffo 
doloroffirae  »  TJn  gran  fetore  le  accompa¬ 
gna  ,  e  la  faliva  che  forte  in  abbondanza  , 
ha  parimente  un  cattivo  odore  .  Bifogna 
prontamente  apportar  rimedio  a  quedo  male, 
lenza  di  che  tutto  farà  ben  predo  infettato 
di  putidezza  gangrenofa  ;  i  denti  caderan- 
no,  le  mafeelle  faranno  infettate  ,  e  fi  cor¬ 
romperanno  intieramente  .  Si  riufeirà  con 
prontezza  a  diffiparle  toccando  leggiermen. 
te ,  e  più  volte  il  giorno  con  poche  fila  im¬ 
bevute  nel  Rimedio  Num.  6 5.  le  parti  in¬ 
fette.  Si  può  ancora  tenere  tra  le  gengive, 
e  le  labbra  ,  piccoli  piumacciuoli  intinti  nel 
medefìmo  Rimedio  ,  e  rinnovarli  di  tempo 
in  tempo. 

Bifogna  del  redo  guardarfi  dallo  flropic. 
dar  fortemente  le  parti  afflitte  ,  come  è  il 
cattivo  codume  di  alcune  perfone  ,  poiché 
quindi  crefcono  i  dolori  ed  il  male  .  Se 
il  fetore  è  grande ,  e  che  le  ulceri  fi  eden- 
dano  rapidamente  ,  fi  può  aumentar  la  dofe 
dello  fpirito  di  fai  marino  ,  finche  fi  fuperi 
la  corruzione  gangrenofa. 

DELLA  GANGRENA. 

Siccome  fi  è  fatta  menzione  qui  fopra 
della  Gangrena ,  par  conveniente  di  av¬ 
vertir  ,  che  la  China-China  prefa  interna- 
mente  è  un  Rimedio  efficaciffimo  contro 
quedo  male  ,  qualunque  fia  la  parte  del 
Corpo  che  ne  venga  afflitta. 

In  quello  cafo  dunque  fi  dà  al  Malato  di 
quattr’  ore  in  quattr’  ore  una  delle  polveri 
Num.  $o. ,  finché  la  Gangrena  cominci  a 
fepararfi  per  tutto  dalle  carni  vive  ,  e  che 
fopravvenga  una  buona  fuppurazione .  Quan¬ 
do  quedo  arriva,  -bada  allora  per  la  matti¬ 
na,  e  la  fera  una  di  quede  polveri  finche  1* 
ulcera  fia  netta. 

Quindi  fi  comprende  che  la  China-China 
è  egualmente  buona  quando  le  ulceri  feor- 
butiche  nell’  interiore  della  bocca  fanno  te¬ 
mere  la  Gangrena. 

DE'  MALI  VENEREI. 

LE  Malattie  veneree  nafeono  Tempre  da 
una  contagione,  e  fi  comunicano  a  i 
corpi  anche  più  fani  da  quelli ,  che  ne  fo¬ 
no  infetti. 

Queda  contagione  produce  più  mali  dif¬ 
ferenti  fecondo  le  diverfe  parti  del  Cor* 
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po,  che  attacca,  quindi  nafee  la  varietà 
de'  nomi  che  fi  danno  a  quelli  mali  ;  per 
efempio  ,  fe  comparifcono  piccole  ulceri  all' 
edremità  del  Membro  Virile,  ovveroal  Pre¬ 
puzio,  fi  chiamano  cancheretti  .  venèrei  .  Se 
le  papille  nervofe  delle  parti  genitali  formano 
piccole  elevazioni  a  guifa  di  verruche,  li 
chiamano  porri  venerei  .  Se  la  fuperficie 
della  parte  interiore  dell'  Uretra  è  attacca, 
ta  ,  fopravviene  una  difficoltà  dolorofa  di 
orinare,  che  fi  chiama  Stranguna  ,  ed  uno 
fcolamento  di  materia  gialladra  ,  verdaflra  , 
e  qualche  volta  ancora  di  color  bruno  ,  e 
quello  fcolo  fi  chiama  Gonorrea. 

I  Tumori  ,  che  per  tal  cagione  vengo¬ 
no  agl'  Inguini  fi  nominano  Bubboni  vene- 
rei.  Quando  1’  infezione  fi  è  infinuata  nel 
fangue  ,  e  circola  con  gl’  umori  ,  fe  lì 
arredi  in  alcune  parti  del  Corpo ,  vi  pro¬ 
duce  di  nuovo  mali  di  differenti  fpecie ,  cioè 
Pudule  ,  e  macchie  cutanee  ,  che  alcune 
volte  degenerano  in  erode  deformi  ,  ulceri 
nel  pannicolo  adipofo  ,  odinate  ai  Rimedi  or: 
dinarj  ,  e  proprj  alle  altre  ulceri ,  e  le  quali 
dopo  aver  corrofe  quede  parti  vi  lafciano  pro¬ 
fonde  ,  e  tnodruofe  cicatrici  .  Queffe 
ulceri  fi  vedono  ricomparire  poco  dopo  in 
altre  parti  vicine  .  La  Gola,  e  il  velo  pa¬ 
latino  fono  foprattutto  il  più  delle  volte 
corrofi  a  poco  a  poco  da  quello  male  .  Com- 
parifee  allora  in  quede  parti  una  macchia  , 
che  fembra  lardo,  la  voce  diventa  rauca  , 
la  deglutizione  dolorofa  ,  e  la  macchia 
di  cui  fi  parla ,  eflendendofi  Tempre ,  confa* 
ma  tutte  le  parti  molli,  e  finalmente  attac. 
ca  le  offa  del  Palato,  e  del  Nafo,  che  cado» 
no  in  putredine  ,  e  lafciano  per  tutta  la  vi. 
ta  una  deformità  ,  alla  quale  non  fi  può  rime¬ 
diare.  Queda  Malattia  foprattutto  fe  è  inve. 
terata  attacca  anche  le  offa  in  generale ,  e 
vi  occafiona  de  i  tumori.  Se  quedi  tumori 
fono  molli ,  fi  chiamano  Tofi  ,  o  Gomme  , 
fe  duri,  fi  chiamano  Nodi,  o  Efoflofi  :  Allora 
ne  fegue  una  carie  la  più  cattiva,  e  dolori 
infopportabili ,  foprattutto  nella  notte,  ove 
il  calore  del  Letto  gli  aumenta  ;  tra  giorno 
fono  più  tollerabili . 

Quando  il  male  ha  confumato  P  effo  ,  e 
che  ne  viene  ad  attaccare  la  midolla,  la  gua. 
rigione  è  edremamente  difficile  ,  e  fpeffo 
ritorna  quantunque  fembri  guarito  .  Que¬ 
lla  Malattia  è  facile-  a  conofcerfi  ,  come  fi 
comprende  da  quanto  fe  n’  è  detto  fin  qui. 

La  cura  fi  pratica  fenz’  alcun  pericolo  nel 
modo  feguente:  Mattina,  e  fera  il  Malato 
prenderà  una  cucchiaiata  del  Rimedio  Num. 
66,  ,  e  cippo  averlo  prefo  beva  ,  ciafche- 
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duna  volta  dopo  sana  libbra  di  Decotto  d’ 
orzo  farà  aggiunta  una  terza  parte  di  latte. 
Quello  medefimo  decotto  qon  del  latte  po¬ 
trà  anche  fervire  di  bevanda  ordinaria .  Se 
il  latte  non  fi  trovade  con  facilità  ,  vi  fi  può 
folli tujre  la  Decozione  Num.  57. 

Quello  Rimedio  non  cagiona  alcuna  in¬ 
comodità  a’  Malati  ;  procara  agl’  uni  leg¬ 
gieri  evacuazioni  perfeceffo,  benché  di  rado; 
ad  altri  provoca  le  orine  ;  ad  altri  il 
fodere;  dei  redo  fi  può  con  tutta  ficurezza 
con t in u are  l’ufo,  finche  fparii'cono  tutti i  fin¬ 
tomi  del  male  . 

Se  il  tempo  "e  fereno ,  e  l’aria  temperata, 
id  Malato  può  fortire ,  ma  è  meglio  che  fi 
trattenga  nella  Camera  in  tempo  freddo  ,  ed- 
umido . 

Se  pare  che  il  Rimedio  agifca  troppo  len¬ 
tamente  ne’  foggetti  robulli  ,  e  dove  il  ma¬ 
le  e  inveterato,  fi  può  darne  una  cucchiaiata 
e  mezzo 5  mattina  ,  e  fera  . 

E  le*  in  capo  ad  alcuni  giorni  non  fi  of- 
fervaffe  diminuzione  ne’  fintomi  ,  fi  “può 
anche  darne  due  cucchiaiate  per  .volta,  in 
confeguenza  quattro  in  ciafcun  giorno. 

Non  fi  può  determinare  quanto  tempo 
vada  continuato  quedo  Rimedio;  poiché  fe 
il  male  non  è  violento  fpedo  fi  guarifce  in 
tre  fettimane  ;  fe  inveterato  la  cura  è  più 
lunga  del  redo  è  certo  ,  che  fi  può  farne 
ufo  per  lungo  tempo,  fenza  averli  da  temere 
alcuno  inconveniente. 

Si  conofce,  che  la  Malattia  cede  al  Rime¬ 
dio,  quando  le  ulceri  cominciano  a  puri*» 
bearli  ,  e  cicatrizzano  ;  Quando  le  parti 
corrotte  degi’oifi  fi  fepara.no,  e  Cadono ,  e 
quando  i  tumori  diminuifcono ,  come  anco¬ 
ra  i  dolori  notturni. 

Quanto  al  Regime  del  Malato  rifpetto  al 
nutrimento  è  bene  darli  de’ ferodi  con  orzo, 
con  rifa,  con  avena,  o  con  erbaggi  teneri; 
parimente  non  difconvengono  le  carni  ma¬ 
gre  ,  iì  latte,  e  le  frutta  ben  mature, 
f  Le  carni  graffe ,  e  fumate  ,  o  falate  nuo¬ 
ce^),  e  principalmente  il  Lardo. 

E’  da  farli  in  oltre  la  feguente  olfervazio. 
ne-.  La  falivazione  alcune  volte  fopra eviene 
dopo  f  ufo  di  quedo  Rimedio,  ma  ciò  ar¬ 
riva  di  rado  ,  e  quafi  unicamente  in  quelli 
che  hanno  fatto  prima  ufo  del  Mercurio,  fia 
internamente,  o  edernamente,  e  lìccome  la 
falivazione  non  è  putito  neceffaria  per  la 
guarigione,  convien  fofpeoder  T  ufo  dei  Ri¬ 
medio  Num.  66,  fubito  che  fi  olfervano  i  pri¬ 
mi  fegoi  di  una  vicina  falivazione  .  Contutto- 
ciò  fi  può  cojuinuar  l’ ufo  della  Decozione 
Num.  6jk 


VENEREI. 

Ecco  pertanto  i  fegni  di  una  vicina  fair, 
vazione  :  Le  gengive  gonfiano , diventano  rof- 
fe,  pizzicano,  fon  dolorofe  e  l’alito  diven¬ 
ta  cattivo  .  Quando  fi  odervano  quedi 
fintomi ,  bifogna  fubito,  come  fi  è  detto,  fo- 
fpendere  l’ufo  del  Rimedio  Num. 66. ,  e  fi  può 
riprendere  fe  dòpo  otto,  0  dieci  giorni  que¬ 
lli  fintomi  fono  didìpati,  e  che  il  Malato 
non  fia  ancor  guarito. 

Se  vi  è  la  Gonorrea  ,  bifogna  che  il  Ma¬ 
lato  beva  in  gran  quantità  del  Decotto  Num. 
67.  affine  di  addolcire  1’  acrimonia  delle 
orine  .  Sarà  beniffimo  ancora  di  bagnar  tre 
volte  il  giorno,  e  ciafcuna  volta  per  uff 
quarto  di  ora  il  Pene  in  parti  eguali  di  acqua, 
e  latte  tiepidi  . 

Se  dalla  foppreffione  della  Gonorrea  ,0  da 
tutt’  altra  cagione  uno  de’  tedicoli  fia  gonfio  , 
dolorofo  ,  e  lo  fcroto  rodo,  bifogna  fubito 
una  forte  emidione ,  dipoi  applicare  fopra  al 
tedicelo  il  fomento  Num.  12.  ,  e  farfeevere  al 
Malato  abbondantemente  del  Decotto  Num.  r. 
mefeoJandovì  in  ciafcuna  libbra  venti  grani 
di  nitro .  Diminuito  che  fia  il  rodo  ,  il  dolore, 
e  la  febbre  che  fpedo  accompagna  la  gonfiez¬ 
za  de’  tedicoli ,  fi  potrà  far  ufo  del  Rimedio 
Num.  66, 

Quanto  ai  Bubboni  venerei ,  fefono  molto 
duri,  fi  potrà  applicarvi  un  Empiallro  di  Gab¬ 
bano  . 

DELLA  ROGNA* 

QUello  male  incomoda  fpedo  i  Soldati ,  e* 
diviene  con  celerità  contagiofo  ,  fe 
'non  fi  è  in  filato  di  fepa  rare  quelli  che 
ne  fono  moledati  dagl’ altri* 

Quantunque  tutte  le  parti  ederiori  dei  cor¬ 
po  podano  edere  afflitte ,  nulladimeno  la  Ro¬ 
gna  comincia  dal  fard  vedére  d’ordinario  fol¬ 
le  mani,  e  principalmente  tra  le  dita.  Gom- 
parifee  nel  principio  una,  o  due  pullule  ,  che 
fono  ripiene  di  una  fpecie  d’  acqua  chiara , 
e  danno  prurìti  in  comodi  (Timi .  Se  laceranti' 
quede  pudule  grattando  ,  Tacqua  che  ne 
forte  comunica  il  male  alle  parti  vicine. 
Nel  principio  non  fi  può  molto  didinguere  la 
Rogna,  fe  aon  fi  è  ben  pratico  di  quedo  ma¬ 
le  ,  ma  bensì  nel  foo  progredo  ,  poiché 
le  pullule  aumentano  in  numero  ,  e  grandez^ 
za.  Quando  fi  aprono  grattando  ,  fi  formano* 
erode  domachevoli  ,  ed  il  male  palla  ad  oc¬ 
cupare  tutta  la  fo.perficie  dei  Corpo  . 

Fin  là  il  morbo  tiene  la  fina  fede  tra  l’epider- 
mide  ,  e  la  cute  ;  ma  fe  dura  lungo  tempo*, 
palla  per  la  cute  entro  là  membrana  adfi 
gofa ,  ove  forma  piccole  ulceri,  e  fovente  m* 
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grafi  numero,  Quefta  fpecie  di  Rogna  è  più 
faftidiofa,  e  nel  medefima  tempo  molto  con- 
tagiofa .  Ecco  come  li  deve  trattare . 

^  Convien  tenerli  il  Corpo  pulito  ,  e  cambiar, 
fi  (petto  la  camicia.  Se  la  ftagione  permette, 
e  vi  fi  a  l’occafione,  bifogna  bagnarli,  e  fo- 
prattutto  in  acque  impregnate  di  Zolfo.  Se 
ciò  non  può  edere ,  fi  è  fperimentato  molto  uti¬ 
le  il  bagnarli  in  tempo  d’  Ettate  nelle  acque 
correnti .  Conviene  profumare  con  Zolfo  le  Ca¬ 
micie  ,  i  Calzoni,  e  le  calze  avanti  di  metter- 
fele  ,  ma  bifogna  fare  in  aria  aperta  quello  pro¬ 
fumo  ,  per  timore  che  i  vapori  fulfurei  non  pre¬ 
giudichino  al  Petto . 

Il  Malato  prenderà  la  mattina  a  digiuno  la 
polvere  purgativa  Num.  68.  e  ripeterà  tutti 
gl’ otto  giorni  l’ufo  di  quella  polvere,  e  ne 
i  giorni  che  non  la  prenderà  ,  li  fi  darà  la  mat¬ 
tina  ,  a  mezzo  giorno  ,  e  la  fera  una  delle  pol¬ 
veri  Num.  69. 

Tutte  le  fere  fi  ungeranno  le  parti  afflitte 
con  1’  unguento  Num.  70.  Seia  rogna  cuopre 
tutto  il  Corpo,  e  tutte  le  Membra,  non  bi. 
fogna  ungerle  tutte  nel  medelimo  tempo  , 
ma  cominciare  ad  unger  le  mani ,  e  le  braccia; 
nel  giorno  dopo  i  piedi  ,  le  gambe,  e  le  cofcie; 
e  nel  terzo  giorno  finalmente  il  tronco  ;  nel 
quarto  giorno  fi  ricomincierà  dalle  mani , 
e  fi  continuerà  come  {opra  fino  a  perfetta 
guarigione. 

Si  conofce  che  il  Malato  è  guarito  quando 
le  puttule  fi  feccano,  che  cadono  le  crofle, 
e  che  le  ulceri  fi  fono  diffìpate  ,  fenza  più 
ritornare . 

Rellano  per  verità  alcune  macchie  cutanee, 
ma  fi  dileguano  infenfibilmente  ,  e  fparifco- 
no  col  tempo . 

Nel  corfo  delia  cura  bifogna  attenerli  da 
tutti  gl’ alimenti  falli  • 
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DOVERMI. 

1  Soldati  fono  fpeflo  incomodati  da’  Vermi. 

Il  cattivo  nutrimento,  le  acque  infalubri, 
e  molte  altre  cagioni  gli  generano  .  Le  verti* 
gini ,  la  naufea  ,  la  gonfiezza  fubitanea  del  baf. 
fo  ventre  ,  foprattutto  dopo  il  cibo ,  la  cardial¬ 
gia  ,  i  borborigmi  nel  ventre  ,  il  prurito  in¬ 
comodo  al  Nafo  ,  fono  tutti  fegni  ,  che  in¬ 
dicano  la  prefenza  de’  Vermi  .  In  oltre  al¬ 
cuni  foggetti  fono  voraci,  altri  hanno  perdu¬ 
to  affatto  l’appetito ,  il  vifo  loro  è  pallido , 
e  fcaduto  . 

Tutti  quelli  legni  però  non  comparifcono 
infieme  in  tutti  i  foggetti ,  ma  quanti  piò 
fe  ne  oflervano,  tanto  più  fi  giudica  della 
prefenza  de’  vermi .  Il  fegno  più  evidente 
per  altro  è  quando  il  Malato  rende  vermi, 
p  per  bocca  ,  o  per  feceflo  . 

Tutta  la  cura  confifle  in  fcacciargli  dal 
corpo,  il  che  non  è  facile  ,  poiché  è  da  notar¬ 
li,  che  i  vermi  fembrano  edere  come  attac¬ 
cati  alle  Intefiina,  fenza  di  che  fortirebber® 
con  gi’efcrementi . 

Convien  dunque  per  venirne  a  capo  il  far 
prendere  per  due  giorni  al  Malato  cofe ,  che 
col  cattivo  loro  odore  infeflino  per  così  dire 
le  Interina,  e  dare  appretto  un  forte  pur¬ 
gante  . 

Per  quett1  effetto  il  Soggetto  prenderà  ogni 
tre  ore  per  due  giorni  cinque  grani  di  Affa 
fetida  in  maniera  di  pillola  . 

Di  poi,  cioè  il  terzo  giorno  li  fi  darà  la 
mattina  a  digiuno  la  polvere  purgativa  Num. 
71.  ,  dopo  la  quale  prenderà  del  brodo  leg¬ 
giere,  e  continuerà  a  prendere  di  tempo, 
in  tempo,  mentre  che  il  Rimedio  opera. 

Se  dopo  di  ciò  tutti  i  Sintomi  non  fpa- 
rifeono  ,  bifognerà  in  capo  ad  otto  giorni 
ripetere  gli  (tetti  Rimedj. 
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MEDICAME N T  I . 

i. 

P  Rendete  fpezie  pettorali  once  tre-,  fa¬ 
tele  bollire  in  fufficiente  quantità  d’  ac* 
qua  comune  per  mezz’  ora  ,  colate  la  de¬ 
cozione  ,  e  datene  tre  libbre  « 

4ìQ 

Prendete  otto  grani  della  Malia  di  Gino- 
glolTia,  formatene  due  pillole  per  una  dofe*. 

3* 

Prendete  fei  once  di  fpezie  emollienti  , 
fatele  bollire  in  f.  q*.  d’  acqua  comune  .fino 
a  confidenza  di  Gatapiafma ,  cui  aggiungete 
fui  fine  un5  oncia  di  femi  di  Senapa  pe* 
dati. 


4« 

Prendete  un2  oncia  di  fiondi  Sambuco ,  fa^ 
tegli  bollire"  un  momento  in  fi  q»  d’  acqua 
comune,  poi  tenetevegli  in  digestione  cal¬ 
di  flimanaente  per  lo  Spazio  d’ una  mezz’ora, 
coperto  il  vafo;  colate  la  decozione,  ed  in 
due  libbre  fciogliete  un’oncia  e  mezzo  di  con¬ 
ferva  di  Sambuco,  quaranta  grani  di  nitro, 
depurato,  e  mefcolate « 

5°- 

Prendete  mezz’  oncia  di  fiori  di  Sambu¬ 
co  e  altrettanto  di  Rofe  rode  ,  una  dram¬ 
ma  di  nitro  depurato  ,  tnefcolate ,  e  prende¬ 
tene  un  pugillo  per  fame  a  guifa  di  Te  un1 
infufione  in  acqua  bollente  « 

<5. 

Prendete  fei  dramme  di  foglie  dì  fenna , 
dì  fcrofularia  acquatica  due  Pramme  ,  Aga¬ 
rico  una  Dramma  ,  Tamarindi  mezz’oncia, 
bollino  per  un  quarto  d’ora  in  fi  q. d’acqua 
comune  ;  dipoi  aggiungete  a  due  once  di 
colatura,  mezz’oncia  di  Sciroppo  di  Cicoria 
RabarbaratQe  Si  beva  in  una  volta. 
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Q  Pecier.  Decori  pecorai.  Unc.,  fijo, 
v3  Bulliant  in  fi  q.  aq.  communis  per 
mede  bora?,  colar,  lib*  iij*  exhibe* 


2», 

Malte  pilular.  de  Cynoglofte  gr.  viij<, 
F.  pii.  N.  ij.  prò  doli. 

3* 

Specierum  decori  emollientis 

.  Unc.  vfi 

Bulliant  in  f.  q.  aq.  communis  ad  fpilfi- 
tud.  Cataplafmatis  ,  fub  finem  addendo  fem. 
Sm  a  pi  contufor.  Unc.  j. 

M.  F,  Gatapiafma 

' 

4.. 

B*.  Fl©r.  Sambuc.  Unc.  j. 

Bulliant  per  momentum  in  fi  q.Aq.  com . 
munis  vafe  claufo,  dein  digsre  fervide  fpati® 
med.  horse  colar  >  in  lib.  ij.  folve 
Rob.  Sambuc.  Unc.  j, 

Nitri  puri  gr.  xl.  m. 


5- 

9»  Fior.  Samb. 

—  Rofar.  rubrar.an.  Unc.  f&. 

Vitri  puri  dr.  j.  Mifce 
Pugillum  hujus  infundat  aquae  fervida^  im¬ 
itar  potus  theae . 

6o. 

jo 

9-o..  FoL  Senae  dr,  vj.  Scrophular.  aquat. 

...  dr.  Ij. 

Agarici  dr.  j. 

Tamarindi  Unc.  & 

Bulliant  in  fi  q..  Aq.  communis  per  med. 
horse ,  dein  colat  .  Un.  ij.  adde 

Syr.  Cich.  ee  Rheo  Unc. 

.  M.  F. 

Haufius  una  vice  fumendus . 


■T 


7* 


7* 


Prendete  quatto1  once  delle  fpezie  ,  che 
fervono  per  il  decotto  emolliente ,  fatele  bol¬ 
lire  per  mezz’  ora  in  f.  q.  d1  acqua  comune  ; 
date  la  colatura  in  pelò  di  tre  libbre  » 

'  8. 

Prendete  quelle  fpecie  refidue  del  prece¬ 
dente  decotto  ,  aggiungetevi  due  once  di  fa¬ 
rina  di  lino,  due  once  d1  olio  di  lino,  e  fa¬ 
tene  fecondo  F  arte  un  Cataplafma  . 

9* 

Prendete  due  pugilli  di  fiori  di  Rofe  rof- 
fe  ,  Agrimonia  un  Manipolo ,  mefcolate  in¬ 
fondete  a  guifa  di  Te  per  farne  un  Garga¬ 
rismo ,  aggiungendovi  un  poco  di  mele. 

io. 

Prendete  mezz’oncia  Melerofato,  Spirito 
di  Sale  marino  venti  gocce,  mefcolate. 


ir. 

Prendete  due  once  delle  Spezie  del  Decot¬ 
to  emolliente ,  bollino  in  f.  q.  d’ acqua  comune 
per  lo  fpazio  di  mezz’ora,  ad  una  libbra  di 
colatura  aggiugnete  Oflìmele  femplice  once 
due  ,  nitro  puro  Dramma  una  ;  formate  un 
Lavativo .  I 


12. 

Prendete  once  tre  delle  Specie  del  De¬ 
cotto  emolliente,  bollino  un’ora  in  f.  q.d1 
acqua  comune  *,  in  quattro  libbre  di  cola¬ 
tura  fciogiiete  Sapone  Veneto  once  due,  mef. 
colate  per  fomento. 


*3* 

r  •»'  • 

Prendete  nitro  puro  Dramma  una  ,  e 
mezza  ,  occhi  di  granchj  Dramme  due ,  Sci¬ 
roppo  di  Fiori  di  Papavero  erratico  once 
due ,  acqua  cotta  d’ orzo  once  dieci ,  mefco¬ 
late  . 


Spedar,  prò  decotto  emolliente 

Unc.  ìv. 

decoque  per  med.  hors ,  in  f,  q.  aq.  coxnmu. 
r*is  colai  .Jib.  iij»  exhibc* 

8. 

R.  Speciebus  a  priori  decoro  refiduis  adde 
Farin.  Semin.  Lini  Unc.  ij. 

OL  Lini  Unc.  ij,  ut  fìat  lege  artis  Cata¬ 
plafma  « 

R.  FI.  Rofar.  rubr.  pug»  ì/« 

Agrimonia  man.  j.  Mifce. 

Infundatur  inftar  potus  thes ,  prò  gar- 
garifmate  ,  addito  pauco  melle . 

io. 

R.  Mellis  Rofar.  Unc.  fj* 

Spir.  Salis  marini  gutt.  xx„ 

Mifce. 

ir. 

R.  Specier.  decodi  emollient.  Unc.  ?jf. 
Bulliant  in  f.  q.  Aq.  communis  per  med. 
borse,  colat.  lib.  j.  adde 
Oxym.  fìmpl.  Unc.  ij. 

Nitri  puri  dr,  j. 

ÌTJ. 

prò  clyfmate. 

2  2. 

R.  Specier.  decodi  emollient.  Unc.  iij. 
Bulliant  per  horam  in  f.  q.  Aq.  comma- 
nis,  colat.  in  lib.  iv.  folve 


Saponis  Veneti 

Unc 

Mifce 

prò  Fomento  . 


R.  Nitri  puri  *  dr.  j. 


Lap.  cancr. 

- J 

dr.  ij. 

Syrup.  fl.  Rhoead. 

Unc.  ij. 

Aqu.  decod.  hordei 

Unc.  x. 

wb 

Pre*~ 


iSa 


14* 

Prendete  Olio  di  Mandorle  dolci  ,  o  in 
luogo  di  effo,  oliopurillìmod’olivedueonce, 
un  Rollo  d’ uovo  bene  agitato  infieme,  aggiun¬ 
gete  mele  puro  onda  una ,  mefcolate ,  e  fa¬ 
lene  un  Lodi. 

*5-  / 

Prendete  Kermes  minerale  grani  tre  ,  oc- 
thj  di  granchi  grani  venti,  mefcolate,  e  fate 
una  polvere  tenuilfìma  per  una  dofe  * 

l6. 

n-. 

Prendete  parti  eguali  di  Erba  Veronica  , 
Agrimonia  ,  Edera  terreflre  ,  e  Verga 
aurea  ,  s’ infondi  no  in  acqua  fervida  a  guifa 

di  Te. 


2*7. 

Prendete  Semi  di  Cocomero  mezz*  on- 
«ia  ,  Mandorle  dolci  mondate  N.  8.  Man. 
dorle  amare  N.2.  ,  fe  ne  tiri  il  latte  fecondo 
Fané  con  una  libbra  d’acqua  d’orzo,  e  la 
colatura  fi  dia  per  ufo. 

18. 

Prendete  Mirra  grani  quindici occhi  di 
granchi  mezza  Dramma,  mefcolate,  e  fate, 
ne  una  polvere 


im¬ 
prendete  della  Malfa  piilolare  di  Cino- 
gloffa  grani  fei,  fatene  due  pillole» 


20. 

Prendete  Balfamo  Copaiva  mezza  dram¬ 
ma  ,  Rolli  d’  uovo  N.  1.  dopo  averli  lungo 
tempo  agitati  in  mortaro  di  vetro  aggiu¬ 
nte  mele  puro  once  una ,  mefcolate  . 

21. 

Prendete  Tuffilaggine  ,  Scabbiofa  ,  fom- 
mità  d  Iperico  ana  Manipoli  uno  ,  Liqui¬ 
rizia  rafa  once  due  ,  mefcolate  ,  fatene  in, 
fuuone  a  guifa  dt  Te . 


14. 

dei  Àmigdal.’dulc.  vel  &  ejus  loco 
Olei  Oiivar.  purifiìm.  Unc.  ii. 

VitelL  ovi  N.  j. 

Bene  fimul  fuba&is  mifce,  Mellis  puri  Une.j. 
M.  F.  lin£lus . 


15* 

Kermes^  minerai. 

Lap.  cancr. 

M.  F.  puiv.  tenuilf.  prò  doli. 

lé. 


gr.  H/- 
gr.  xx. 


Veronica^ 

Agrimomae , 

Hederae  terreflris , 

Virgae  aure*  an.  pan.  arquaL 

Infundantur  aquse  fervidae  inflar  notes 
These .  * 

17'. 

fy.  Sem.  Cucum.  Unc.  ^ 

Amigd.  excoriat.  duic»  N.  vii 7. 

Amigd.  amar.  N.  i) . 

Emulge  f.  a.  cum 

Aqu.  Hordei  Uh.  j,  &  colat.  detur  ufui . 


18» 


Myrrfu 
Lap.  cancr. 


M-  F.  pulv. 


gr.  xv. 
dr~  fi. 


I  9» 


MalTse  pilul.de  CynoglelL 
Fiant  pilulae  ^  x 


20. 


gr.  vjr. 
N.  iji 


Bt.  Balli  Copayb 

V’iteli,  ovi  ] 

Diu  firnul  tritis  in  Mortario  vitreo  a 
Mellis  puri  Un< 

Mifce . 


dt. 


zi 


Tuffìlagin. 

Scabiof. 

Summit,  hvperic.  ana  m.  L 

Clycyrrhiz.  rafa:  Unc.  k 

Mifce 

Infundantur  inflar  potus  Thea?  . 

Z20 


22. 


22. 


Prendete  nitro  puro  dramma  una  *  occhi 
di  Granchj  dramme  due  ,  Sciroppo  d’  Al¬ 
tea  once  una  ,  Decotto  d’  orzo  once  dieci  , 
mescolate  • 

Prendete  Rafura  di  legno  Saffafraffo  once 
due ,  de’  tte  Sandali  ana  Dramme  due ,  Liquiri¬ 
zia  rafa  oncia  una,  minutamente  tagliati,  e 
mefcolati  fi  diano  per  l’ufo  di  farne  infufio- 
ne  a  guifa  di  Te  . 

24. 

Prendete  Laudano  liquido  del  Sydenam 
gocce  quindici  ,  Sciroppo  Diacodio  mezz* 
oncia,  acqua  cotta  d’orzo  once  una,  mefco- 
late  per  una  bevanda . 

25* 

Prendete  fpecie  del  decotto  antifebrile  on¬ 
ce  tre  ,  bollino  per  mezz’  ora  a  vafo  co¬ 
perto  in  f.  q.  d’acqua  comune,  di  poi  date 
la  colatura  in  pefo  di  libbre  quattro.* 

26. 

Prendete  Tartaro  emetico  polverizzato  gra¬ 
ni  cinque  „ 

27. 

Prendete  Radice  d’  Ipecacuana  polveriz^ 
zata  mezza  dramma. 

28. 

Prendete  polvere  Cornachina  gr.  quaranta. 

29. 

Prendete  Sai  Policrefto  Dramme  due  , 
Tartaro  Vitriolato  Dramme  una  ,  Scirop* 
po  delle  cinque  radici  apertive  once  due ,  Ac¬ 
qua  di  decozione  d’  orzo  mezza  libbra  ,  di 
Scorza  di  Limone  once  due  mefcolate* 


iSj 


Nitri  puri  dr.  j.  Lap.  cancr.  rdr»  j* 

Syrup.  Alth.  Unc.  j. 

Decori.  Hordei  Uac.  x. 

Mifce. 

*3- 

Safifaphras  rafi  Unc.  ij„ 

- tr.  Santal.  an.  dr.  ij. 

Glycyrrhiz.  rafe  Unc.  j. 

fciffa  mifta  exhibe  . 


Infundantur  infiar  potus  These. 

24. 

Laud.  Iiquid.  Sydenham.  gutt.  xv. 

Syr.  diacod.  Unc.  fj. 

Aq.  decoòt.  hord.  Uac.  j. 

M.  F.  hauftas. 

25. 

R»  Specier.  prò  decoro  antifebril* 

Unc.  iij. 

Buliiant  per  med.  horse  vafé  claufo  in  f.  q. 
Aq.  eommunis,  dein  colat.  lib.  iv.  exhibe  . 

26» 


R,  Tartari  Ernst.  gr.  v. 

F.  Pulvis^ 

,  \  » 

■  •  £  l 

27. 

R.  Rad.  Ypecacuanh.  dr.  15. 

F.  Pulvis* 

280 

R.  Pulv.  Cornachin.  gr,  xl, 

29, 

R.  Sai  Polychr.  d.  ij. 

- -  Tartar.  Vitrioh  dr.  j. 

Syrup.  5.  rad.  aper*  Unc.  ij. 

Aq.  deco£l.  hordei  lib.  fj. 

Cortieis  Citri  Unc.  ij, 

in» 


30.  Pren- 


i86 


30* 

Prendete  Scossa  di.Ghina-China  once  una* 
fatene»  una  polvere  lottile  da  dividerli  mdo- 
dici  do fe  eguali. 

31* 

Prend.  Mele  Schiumato  libbre  tre  *  Ace¬ 
to  di  Vino  Odorofo  libbre  una,  mefcola. 
te. 

32. 

Prendete  Crifìalli  di  Tartaro  grani  qua. 
r&nta  ,  Sale  policrefto  grani  venti  ,  me- 
feolate,  fate  una  polvere  ,*  date  più  dofì  fi» 
in  ili  fecondo  il  hifogno  • 


3°* 

BL  Cort.  peruv.  Unc.  j. 

F.  Pulvis  tennis 

Dividendus  in  xij«  dofes  aequales. 


BL  Mellis  defpumati  lib,  iij# 

Aceti  Vini  fragr. 

M. 

32*  o;  5 

CryftaU.  Tartan  gn  xl. 

Sai.  polychn  gr.  xx. 


M.  F.  puiv. 

Dentar  plures  taies  dofes ,  prout  opus  erit . 


33* 

Prendete  Teriaca  Diatefferon  ,  Confer¬ 
va  d’ Àffenzio,  ana  once  una  e  mezzo  4  me- 
fcolate. 

3-4» 

?  , 

Prendete  Pillole  del  Ruffo  grani  trenta  * 
fatene  pillole  fette . 


33* 

BL  Theriac.  Diatefier. 

Conferv.  Abfinth.  ana.  Unc.  j. 

Mifce . 

34* 

- •  *  '  '  -  -5  •  t  -  •  ^  }  ì  '  «  i  *  * '3  •  F 

BL  Pili.  Raffi  gr.  xxx. 

F.  PH1.  vij. 


35* 

Prendete  Offimeìe  Scillino  once  due ,  Sai 
policrefto  Dramme  due  ,  Sale  di  Tartaro 
vitriolato  Dramma  una  ,  acqua  comune 
once  fette ,  fpirito  di  menta  me  zi1  oncia  * 
mefcolate , 


3& 

Prendete  Sale  policrefto  Dramme  due  , 
Tartaro  vitriolato  una  Dramma  ,  Teriaca 
Diatefferon  once  tré  ,  Sciroppo  di  cinque 
radici  quanto  balla  per  farne  Élettuario  ♦ 


35- 


Bt.  Oxy.  Scillit.  Unc.  ij. 

Sai.  polychr.  dr.  ij. 

- Sai.  Tartan  vitr.  dr.  j. 

Aq.  communis  Unc.  vij. 

Spin  Menth.  Unc. 

m. 

3^ 

Bt.  Sai  Polychr.  <*n  ij. 

—  Tartan  vitr.  dr.  j. 

Theriac.  Diatef.  Unc.  nj. 


Syr.  5.  rad.  q.  f.  u«  F,  ele£luarium. 

37* 


Prendete  Gramigna  frefca  mezza  libbra  . 
Taraffaco  intero  once  quattro  tagliate  mL 
nulamente,  e  contufe  bollino  per  mezz'ora 
in  q.  f.  d’  acqua  comune  ,  a  di  fiero  di  lat¬ 
te  ,  fe  può  averfi  facilmente  ;  a  due  libbre 
dì  colatura  fortemente  fpremuta  fi  aggiun¬ 
ga  mele  depurato  once  tre . 


Bt.  Recent.  Graminis 
— Taraxaci  curri  toto 


Lib.  f£. 
Unci»  v. 


Sciflfa,  tufa  bulliant  in  f.  q.  Aq.  communis, 
ve!  &  feri  Laélis  ,  fi  commode  haberi  potè- 
rit,  per  med.  horse,  colat.  fortiter  expref- 
fx  Lib.  ij.  adde  mellis  puri  Unc. 

Mifce . 


Fren. 


i 
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ì8. 


Prendete  Sommità  d’  AfTenzio  volgare 
once  due,  Radici  di  Calamo  Aromatico, 
di  Genziana  ,  d’  Imperatoria  ana  oncia 
ufta  ,  bacche  di  Lauro  oncia  una  e  mez¬ 
za  ,  di  Ginepro  once  tre  ,  di  Dauco  di 
Gandia  oncc  una  ,  tagliate  ,  contale  ,  e 
mefcolate  infieme  diano  in  infufione  in 
vino  caldo  buono  ,  o  in  Idromele  libbre 
otto  per  lo  fpazio  di  venuquattr’  ore. 


Se,  Summit..  Ab  fi  nth.  vulgar.  Uno.  ij> 


Unc.  u 
Unc..  {I. 

Unc.  iij. 
Unc.  j. 

Scilla  tufamida  infundanturcalide  vafe  clau- 
foin  Vini  boni,  vel&  Bydromelitis.  Lib.  vii;, 
per  24.  horas. 


Kad.  Calami  arom. 
— -  Gentianae , 

—  Imperator  am 
Baccar.  Lauri 

- -  Juniper. 

Sem.  Dauci  Gret. 


39» 

Prendete  Scilla  recente  mezz’  oncia  , 
fatene  infufione  in  due  libbre  di  vino  buo¬ 
no  . 

40. 

Prendete  Canfora  Dramme  una  ,  Scio¬ 
glietela  con  agitarla  nel  Mortaro  in  un’on¬ 
cia  d’ olio  di  mandorle  dolci  • 

41. 

Prendete  Olio  dillato  di  Anìfo  gocce 
quattro  ,  Zucchero  puro  ,  e  fecco  grani 
quaranta  ,  Rabarbaro  grani  quindici  >  me¬ 
fcolate  ,  e  fatene  una  polvere . 


Prendete  Acqua  ftillata  di  Menta  once 
otto,  Spirito  di  Menta  mezz’  oncia  ,  me¬ 
fcolate  . 


39- 

Bt.  Scillac  recent.  Unc.  (J. 

Infundatur  Lib.  ij.  Vini  boni. 


40. 

R.  Camphor.  dr.  f, 

Solvatur ,  terendo  in  mortario ,  in  Unc.  j. 
Ol.  Amigdalar.  duic. 

41. 


Ol.  dill.  AinfL  gutt.  iv« 

Sacchari  puri  licci .  gr.  xl. 

Rhei  grana  xv. 

M.  F.  pulv* 

;  % 

42. 

Aq«  dill.  Menth*  Unc .  vii/» 

Spir.  Menth.  Unc. 

m. 


43- 

Prendete  Acqua  dillata  di  Cinnamoma 
un’oncia,  Acqua  d’orzo  mezza  libbra, Op¬ 
pio  puro  grani  tre,  occhi  di  granchi  dram¬ 
ma  una  mezza  ,  Sciroppo  di  Papaveri  bian¬ 
chi  mezz’oncia,  mefcolate. 


44« 

Prendete  Rabarbaro  feelto  dramme  una  , 
Mirobalani  citrini  mezza  dramma ,  meteo- 
late,  e  fatene  polvere. 


43- 


$.  Aq.  dill.  Citiamomi  Unc.  j. 

- -  Hordei  Lib.  jg. 

Opii  puri  gr.  iij. 

Lap.  Granch.  dr.  j-  f$. 

Syr,  Papaver.  aib.  Unc.  jg. 

m. 

44- 

IJt..  Rhei  eieéL  m  dr.  I 

MyrobaUnor.  Citritior.  dr.  fc 


M.  F- 


\ 


Preti- 


45. 

45. 

Prendete  Teriaca  di  Andromaco  dramma 
una,  fatene  un  Bolo. 

Bri  Theriac.  Androm. 

F.  bolus- 

dr.  /. 

46, 

prendete  Radici  d’ Ipecacuana  grani  qua¬ 
ranta,  fatene  una  polvere. 

Rad.  Ipecacuanha? 

F-  pul vis  v 

gr.  xl» 

47- 

47* 

Prendete  Oppio  crudo  un  grano  »  fe  ne 
faccia  una  pillola» 

Bri  Opii  crudi 

Fiat  Pillala  » 

gr-  j- 

Prendete  Vetro  d’ Antimonio  cerato,  gra. 
ni  otto  ,  fatene  una  polvere» 

Bri  Vitri  Antimonii  cerati 
F.  pul  vis. 

gr.  vii;. 

49.  y 

49- 

Prendete  Bolo  Armeno  dramme  fei ,  Gom¬ 
ma  Arabica  dramma  una  ,  Teriaca  d’  An- 
dromaco  un’oncia  ,  e  mezzo  ,  Sciroppo  di 
Papavero  bianco  quanto  balta  per  farne  Eiet- 
tuaria . 

Bt  Boli  Armeniae 

Gummi  Arabie». 

Theriac.  Androm. 

.  Syr.  Papav.  alb. 

F.  Ele&uar. 

dr.  vj. 
dr.  j. 
Unc.  j.  fi. 
q.  L  u» 

50. 

50. 

Prendete  Vino  buono  mezza  libbra  ,  De¬ 
cotto  d’ orzo  una  libbra  e  mezza  ,  Acqua 
di  Cinnamomo  un’  oncia  ,  Zucchero  puro 
dramme  fei ,  mefcolate . 

Bri  Vini  boni 

Deco&i  Hordei  7 

Aq.  Cinnamomi 

Sacchari  puri 

Lib.  fi. 
Lib.  j.  fi. 
Unc.  j. 
dr.  vj. 

j 

Prendete  Trementina  pura  dramme  due  , 
Rolli  d’uovo  Num.  i.  agitate  per  un  pezzo 
finche  fi  mefcolino  bene  infieme  ,  aggiunge¬ 
tevi  Teriaca  di  Andromaco  mezz  oncia  , 
Latte  frefco,  e  puro  once  cinque,  mescolate 
e  fatene  un  ferviziale» 


52. 


51* 

B>.  Terebinti  parse  dr.  ij. 

Vitell.  ovi  Num.  1. 

Diu  fimui  tritis  &  bene  permifiis  ,  adde 
Theriac,  Androm.  Unc.  fi. 

La£bs  puri  recent.  Unc.  v- 

M.  F.  Ciylma. 


Prendete  Spezie  dei  Decotto  emolliente 
once  due  ,  bollino  in  f.  q.  d’  Acqua  comu¬ 
ne  per  mezz’ora  ,  ad  once  dieci  di  colatura  horse ,  c@lat. 
aggi  ugnate  Olio  di*  lino  once  due  ,  fatene  adde 
un  Clifterio  «  Ol.  Lini. 

M.  F.  Clyfma  « 


52. 

fy.  Specier.  deco£L  emoll.  Unc.  ij. 

Bulliant  in  f.  q.  Aq.  communis  per  med. 

Unc.  x. 


Unc.  ij- 


53-  Pren- 


53  • 


Prendete  Foglie  d’  Altea  Manipoli  due  * 
Radici  d’  Altea  oncia  una  ,  Semi  di 
Lino  contali  dramme  due  ,  bollino  per 
mezz’  ara  in  f.  q.  d’  Acqua  comune  »  di¬ 
poi  a  tre  libbre  di  colatura  aggiugnete 
nitro  puro  dramma  una  ,  mele  depurato  once 
tre. 


53- 


W.  Fol.  Alt,  M.  fj. 

Rad.  Alt.  Unc.  j. 

Sem.  Lini  contuf.  ^  dr.  ij. 

Buliiant  per  med.  borse  in  f,  q.  Aq.  com¬ 
muni  ,  dein  colat.  Lib.  iiL 

adde 

Nitri  puri.  dr,  j. 

Meilis  puri  «  Unc.  iij. 

m. 


54* 

Prendete  Tamarindi  once  tre  ,  bollino 
in  q.  f.  d’  Acqua  comune  per  un  quarto 
d’ ora  ;  a  tre  libbre  di  colatura  aggiugne¬ 
te  nitro  puro  dramma  una  ,  mele  once 
due. 

A  '  .  ,  ì  ?  ; 

55* 


54* 

BL  Tamarindor.  Unc.  iij.. 

Buliiant  in  f.  q.  Aq,  commuti  is  med.  horae , 
colat.  Lib.  iij» 

adde 

Nitri  puri  dr.  j. 

Meilis  Unc.  ij, 

m. 

55* 


Prendete  Farina  di  Semenza  di  Senape 
oncia  una  ,  di  Lino  oncia  una  *  e  mezza  , 
di  Fave  oncia  una  Sai  comune  dramme 
due  ,  aceto  quanto  balli  acciò  lì  faccia 
una  palla  da  applicarli  alle  piante  de’  pie, 
di . 


Farin.  Sem.  Sinapis 

- -  Lini 

•—  Fabar. 

Salis  commua. 

Aceti  q.  f.  u.  F.  npa(la  pedum 
plicanda . 


Unc.  j. 
Unc.  j.  fé. 
Unc.  j» 
dr.  ij. 
plarfuis  ap« 


$6. 


Prendete  Vitriolo  albo  dramma  una,  Ac¬ 
qua  comune  oncia  una,  mescolate . 


Vitrioii  albi. 

Aq.  commun. 

Mifce . 


dr.  f. 
Unc.  j. 


57* 

Prendete  Agarico  di  figura  a  piede  di  Ca. 
vallo  quanto  balla  ,  fi  polverizzi. 

5*. 

v 

Prendete  Teriaca  di  Andromaco  dram¬ 
ma  una ,  Sale  di  Corno  di  Cervo  grani 
dieci  ,  mefcolate  ,  e  fate  un  Bolo. 


57- 

R.  Agarici  pedis  equini  figura  jml  vernati 
quantum  fuffieit. 

58. 

fy.  Theriac.  Andromach*  dr. 

SaJ.  Corn.  Cervi  gr.  x* 

M.  F.  Bolus. 


59» 

Prendete  Latte  dolce  recente  libbre  due  ? 
Vino  Auflriaco  bianco  once  quattro  ,  boi. 
lino  infieme  per  un  momento  ,  dipoi  il 
latte  effendo  coagulato  ,  fi  coli  il  fiero  ,  e 
fi  dia  feparatamente* 


59» 

La£tis  duicis  récent,  Lib.  ij. 

Vini  Auftriaci  albi  Unc.  iv. 

Buliiant  fimul  per  mortiéntum,  dein  co- 
loltro  la£tis  per  colaturam  feparato  ,  Serum 
purum  exhibe  * 

6o«  Preti-  j 


r$o 


So- 

Prendete  Radici  di  Serpentari  Virginia, 
na  ,  Radice  di  Contraierva  ana  grani  die¬ 
ci  ,  Scorza  di  China  China  mezza  dram¬ 
ma  ,  Canfora  grani  quattro  ,  fate  polve.» 
re. 

<5r. 

Prendete  Canfora  dramma  una  ,  fi  agiti 
nel  Mortaro  di  vetro  ,  aggiugnendovi  ven¬ 
ti  gocce  di  Spirito  di  Vino  rettificato  ,  poi 
Zucchero  puro  fecco  due  once*  di  poi  efTeo- 
do.  fiate  lungo  tempo  pedate  afìieme  vi  fi 
mèfcolino  once  dieci  di  aceto  di  Vino  ge~ 
neroio,  e  fi  confervi  la  mifiura  in  vafo  di 

retro ,  puro  e  ben  chiufo  » 

*  • 

62. 

Prendete  Radici  di  Rafano  rufiicano  fre- 
fco  tagliato  in  piccoli  pezzetti  once  quat- 
tro  ,  foglie  recenti  Idi  Coclearia  ,  di  Tri- 
folio  acquatico  ana  Manipoli  due,  Salvia, 
Manìpolo  uno  tagliate  ,  e  mefeolate  infie¬ 
rirle  ,  diano  in  infufione  ,  chiufo  il  vafo  ,  in 
jibbre  fei  di  Vino  bianco  Audriaco  ,  ad  un 
calor  leggiero  per  venti  quattr’  ore .  La  co¬ 
latura  fi  dia  per  ufo. 

63. 

Prendete  Radici  di  Lapato  acuto,  di  Po¬ 
lipodìo  quercino  ana  oncia  mezza  ,  Cridal- 
li  di  Tartaro  dramme  tre  ,  fi  faccino 
cuocere  per  mezz’  ora  in  libbre  tre  di 
latte  dolce  frefco  ;  alia  Colatura  fi  ag 

giunga  mele  depuratiflìmo  oncia  una  ,  e 
mezza . 


64. 

—  Spirito  di  Coclearia  once  due  , 

Lli  xir  di  proprietà  di  Paracelfo  oncia  una  . 
meicolate . 


65. 

Prendete  Spirito  di  Sai  Marino  dramma 
una,  mele  rolato  oncia' una,  e  mezzo,  Ac¬ 
qua  comune  once  cinque ,  mefeolate  . 

*  ? f’' 


60, 

$.  Rad.  Serpent.  Virgin 
Rad.  contrayerv.  an.  gr.  x. 

Cort.  Peruv.  dr.  £, 

Gamphor.  gr.  iv* 

1M.  F.  pulv» 

di. 


Bh  Camphorse  dr.  j. 

Teratur  in  Mortario  vitreo,  addendo  gut- 
tulas  viginti  Spir.  Vini  rettificati ,  dein  adde 
Sacchari  puri  ficci  Unc.  ij. 

din  fimul  tritis  mifee 
Acéti  Vini  fragantis  Une.  x» 

Mifee 

Servetur  in  vafe  vitreo,  puro ^beneclaufo  » 


62. 

W.  Radic.  Raphan.  rufiic.  recent,  in  mi- 
nutas  taleolas  confcifiì  Unc.  ir. 

Fol.  recent.  Cochlearias 

Trifol.  aquat.  an.  m.  i-j. 

—  Sai  vis .  ^  m.  u 

Scilla  mifia  infunde  vafeclaufo  in  Vini  albi 
Aufiriaci  Li-b.  vj. 

leni  calore  per  24.  horas ,  &  coìau 

exhibe . 


I£.  Rad.  La  pa  tifi  acuti. 

—  Polypod.  querc.  an.  Unc  £* 

Chrifiall.  Tarlar.  dr.  nj. 

Decoque  per  med.  horae  in  Lib.  iij.  laftis 
dulcis  recentis,  colar,  adde 

Mellis  puriif.  Unc.  j 

m. 


B U  Sp.  Cochiear. 

£lix.  propriet.  Paracelf. 

m. 


Unc. 
Unc.  j. 


Sp.  Salis  Marini 
Meli.  Rofar. 

Aq.  communis 

m. 


dr.  )» 
Unc.  j.  £<> 
Une.  v. 


66*  Psea» 


66» 


66. 


i^r 


Prendete  Mercurio  fublimato  corrofivo  gra«, 
sii  dodici ,  Spirito  di  frumento  rettificato  una 
volta  libbre  due  ,  fi  confervino  in  vaio  di 
vetro  puro  chiù fo,  finché  il  Mercurio  fubli. 
maio  fi  difciolga  da  per  fe. 


Mercuri!  fublimati  corrofivi 

gran.  xi? . 

Spir.  frumenti  Temei  re&ifìcati  Lib.  ij. 
In  Phula  vitrea  pura  ciauìa  ferventur  9 
donec  Mercur.  fublim.  fponte  fai  vatur. 


67. 


Prendete  Radici  di  Altea  once  due  , 
bollino  per  un’ora  in  baffevole  quantità  d’ 
acqua  comune  ,  aggiugnenco  fui  fine  Li, 
quirizia  rafaonce  una;  quattro  libbre^  di  que¬ 
llo  decotto  fi  diano  per  ufo . 


Rad.  Althseae  Une.  ij. 

Bulliant  in  f.  q.  Aq.  communis  per  ho. 
ram  ,  fub  finem  addendo 
Glycirhiz.  ra fx  Unc.  j. 

colat.  Lib.  iv.  exhibe. 


63. 

Prendete  Scammonio  grani  quindici  ,  Zuc¬ 
chero  puro  grani  dieci  ,  Etiope  minerale 
grani  venti  ,  Stibio  diaforetico  grani  ven¬ 
ti,  mefcolatej  fate  polvere. 


69. 

Prendete  Fiori  di  Solfo  grani  trenta  , 
Etiope  minerale  grani  .dieci  ,  mefcolate  , 
fatene  una  polvere  ,  e  dì  quelle  doli  fe  ne 
diano  vent’una. 

70. 

Prendete  Etiope  minerale  once  una 
Sugna  di  Porco  once  tre  ,  mefcolate  3  fate 
unguento. 

7** 

Prendete  Turbit  minerale  grani  cinque  , 
Radici  di  Scialappa  grani  quaranta  ,  Zuc. 
chero  puro  fecchiilìmo  grani  venti  ,  mefco¬ 
late,  fate  una  polvere  teauifftma  nel  Mor¬ 
taio  di  vetro» 


68. 


fy-  Scammon.  gr.  xv. 

Sacchari  puri  gr*  x. 

fEthiop.  minerai.  gr.  xx. 

Stib.  Diaphoret.  gr.  xx. 

M.  F.  puh'. 

69. 

ty.  Fior.  Sulphuris  gr.  xxx. 

Afìhiopis  minerai.  gr.  x~ 

M.  F.  pulv. 

dentar  tales  dofés  num.  xxj. 

70. 

Ethiop.  miner.  Unc>  jt 

Axungìa?  porun.  Unc.  iij. 

M.  fìat  Unguenta 

71. 

Turbi th.  miner.  gr,  v. 

Rad.  Jalapp.  gr.  xL. 

Sacchari  puri  ficciffìmi  gr.  xx. 


M.  fìat  Pufcas  teauiffim.  in  Mortati© 
vitreo. 
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